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f.a  Seconda  Parte  del 

THESORO 

POLITICO, 

nellacmtale  si  contengono 

Trattati.DicoLiì.Rtlauoni  Ragguagli,Inftiuttioni 

di  molta  importanza  per  li  mineggi,irrtereffi, 

pretenderai,  dipendenze*  e  difegni 

de  Piencipi. 

Opera  'molta  aggredeuo;  e  4  gli  elettati ,  &  nobilitimi  ingegni \ 

che  fi  compiacciono  di  materia  di  Stalo,  &  anco  molt'fyt/lc 

à  gli  ftefsi  Principi  ,4,  Secret  ari,  Ambafctatorii  & 

a  tutti  quelli,  e  he  ne  gli  affari  eie'  Principi 

s'impiegano . 

Pi  iiiiouo  raccolta  ad  infranza  di  Girolamo  Bordone 
&  Pietro  Martire  Locami , 


InVICENZAjFttGIOJtfSIQ  GRECO  MDCII.' 


s 


T  concede  licenza  di  lampare  la  Seconda  Parte 
del  Tcforo  Politico^ampat'altroue  ancora  cor 
retta  però  da  noi>&  emendatàje  non  aframente. 
In  quorum  fidem,&c. 
In  Vicenza  a' 25.  di  Marzo  j5o2. 
F.Hier.Capuguanus  Magifter3  Oc  Inqui&or* 


AL  M-ILLVSTRE 

SIGNORE, 

IL  SIC  CONTE  ENEA  B1SSAR0 
frenape  della,  nobili fs.  Academu  I£mS 

ohm},»,     ugg? 


Giorgio  Greco. 


H  Vantunque  alle  pcrfo- 
ne  di  gran  merito, fo- 
glion  donarfi  ordina 
riamente  cofe  di  mol 
to  ualore,  nondime- 
no laloro  benignità  più  fi  fcuopre 
iiell' accettar  con  lieto  uoltoje  pie- 
ciole,cfielepiucòueneuoli  alla  qua 
litàloro.  Qucftouolume  dunquen- 
ftrettoinnon  molti  fogli,  ma  conti- 
nente attioni,e  penfien  grandi^  im 
portanti,  eflendo  pur'hora  ulcito 

a     2         delle 
J.  U  O  ì    ■ 


delle  nofìre  (lampe ,  fi  lafcia  uedere 
in  publico,  fotto  la  feorta  dellhono 
ratifsimo  nome  di  V.S.  llluftre  ;  dei- 
che  non  fi  uergogna  punto,  uenen-* 
do  arricchito  da  un  cumulo  di  deuo 
ta  riuerenza;  &  fé  ben'egli  non  può 
paragonarti  con  la  grandezzade'rne 
ritifuoi,  può  almeno  effer  mifurato 
con  Teccefsiuo  della fua  humanitàs 
laqualperauentura  è  maggiore  or- 
namento in  leijdie  l'effer  nato  di  an 
tichifsima,  e  molto  chiara  famiglia, 
ò  il  ritrouarfi  dotato  di  tutti  quei  be 
ni  del  corpo 3 e  della  fortuna,  ch'à 
Caualiero  nato  in  Città  illuftre  fo- 
gliono  più  tofto  defiderarfi,che  com 
pitamenre  ritrouarfi.  Onde à gran 
ragione  la  Nobilifsima  Academia 
Olimpica/lo  fi  ha  eletto  per  Prenci- 
pe ,  e  guida  3  nelle  degne,  e  uirtuofe 
contefe  di  honore,clun  effa,già  più 

di 


di  cinquantanni ,  con  incredibile 
fplendore,  publico,  e  priuato,  conti 
imamente  fi  effercitano*  Dcgnifi  ella 
cligradire^con  la  folita  Tua  benigni- 
tà quefta  mia  picciola  offerta,  ch'io 
pregando  Noftro  Signore  Iddio, 
per  f  accrefcimento  diogni  fua  gran 
dezza,  riuerentemente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Vicenza  il  primo  Giugno  \6o%% 


1  fi  o  ri  ( 


v&SfS'  ^W  *g%W  *s%&v 


so 


ARIO 


Di  tutte  le  RelationÌ,Tràtrati,L)ifc()rfi, 
lnftrumoni,che  nel  prelente  vo- 
lume fi  contengono, 

• 

Rattato  della  Religione»  nel- 
quale  fi  dimoftra  quella  e  (fere 
il  fondamento,  accrefeimento 
&  conferuatione  detti  Stati.  I 
Trattato, (è  le  lettere»  come  al- 
cuni hanno  hauuto  opinione, 
impedifcono)che  in  quella  prò 
uinciajdoueelle  fono  in  prezzo,  non  fialleuino 
buoni  foldati*  ^ 

Trattato  quale  è  meglio  in  occafiotiff  di  guerra  an- 
dar noi  ad  alfalirc  il  nemico  in  cafa  Tua, o  afpetta 
re  che  egli  atfalifca  noi  nella  nofira.  g 

Trattatodelleoccafioni;  la  facilità  che  elle  appor- 
tano ne  gli  anuri  humani,&  fpecialméte  in  quel 
li  della  guerra,&  la  celerità  che  bifogna  ufare  in 
pigliare,quando  fi  apprefenuno .  i  » 

Trattato 


Trattato  nel  quale  fi  oppugna>&  confuta  la  ignomi 
niofa opinione  del  Mjcchiauello,  ilquale  non  fi 
è  uergognatodidire3clIer  lecito  ?d  uno  Prencipe 
mancar  di  parola,&  rompere  la  fede  ,  quando ie 
gli  moftra occafìone  di  un  bel  gioco  per  benefì- 
cio del  fuo  Stato.  Et  fi  d  moltra  che -pel  Princi 
pe,  ilquale  fi  mettetfe  à  fegttire  una  tale  opinio- 
ne,non  folamente  (i  farebbe  perpetuamente  in- 
kime,óYabhom:neuole,ma  ancora  condurrebbe 
ad  eftrema  ruina  lo  fUto,&  la  uita.  24 

Trattato  in  mateiia  di  fortezze.  2$ 

Trattatodelle  opinioni,cìrca  l'ulbdelle  fortezze.o 
introdutnone  de  Colonie ,  o  mantenimento  con 
tinuo  di  eiTerciti,per  cuftodia  delli  Stati.         34 

Difcorlofopralecofcdel  Turco,nelquale  primiera 
mente  li  moftra  eiferuana  la  diffidenza  cheli 
ha,che  a  Chriftiani  fia  impofsibilc  uincerlo  con 
forza  aperta.  Poi  fi  narrano  le  caufe,  per  lcquali 
ordinariamente  fi  trouano  di  poca  efficacia  le 
leghe  tra  Chriftiani  ,  &  fi  notano  i  diffetti  delle 
leghe  del  1  5  $  7.  &  1 5  7  r .  Et  ultimamente  fi  infe 
gna  il  modo  di  fare  una  legha  fenza  difretti.  Se 
bafteuole  ad  efpn^iiare  quello  gran  Tiranno.  40 

Difcortocome  potrebbe  generaifi  alienàtione da- 
mmi ,  &  difcenfione  nelli  fudditi  del  Turco,  in 
particolare^  ingenerale  49 

Difcorfb  militare  dclColonello  Luca  Antonio To- 
mafòni  da  Terni  54 

pifeorfo  deU'Iiluftrc  Sig.  Horatio  Malaguzzi  gerì» 

a    4         ul'huo. 


tiPhuomo  Reggiano,nelquaie,  fotto  buone  Re^ 
gole  de'Moderni  Geografi,  uiene  fatto  diligente 
Paragone  della  grandezza  de'SutlDominii  de* 
cinque  fra  li  più  potenti  Regi,  &  Signori  dell'u- 
niuerfo;  cioè  del  Rè  Catholico  ;  del  Prete  Iani  ; 
del  Gran  Cane  di  Taitariaj  del  Sofì^ouero  Re  di 
Perfìa  }  de  del  Gran  Turco;  mi  furando  gli  Stati, 
e  parti  di  ciafeuno ,  a  ragione  di  miglia  quadre 
Italiane,  e  calcandole  con  regole  di  Geografia, 
Mathematica,eArithmetica.  6v 

Difcorio,  3c  eilbrtatione  per  l'imprefa  d'Inghilter^ 
ra  ai  Sereni  (Timo  Rè  Catholico  del  Cau  alice 
Spannocchi,ò\:c.  70 

Difcorfo  fatto  l'anno  1 588.  Sopra  la  potente  arma 
ta,&  altri  apparati  di  guerra,  che  in  quel  tempo; 
fi  trouaaa  hauer  in  pronto  il  Rè  Catholico:  doue 
per  fondamenti  di  ragione  di  Stato  fi  andaua  e£- 
quiiìtamente  inueftigando  qual  imprefa  la  Mae 
ftà  fi»a  de  (lina  (Te  di  fare  con  quelle  forzerà  in 
particolare  11  di  fputaua  qual  èra  meglio  a  Salire 
la  Fiandra, 0  la  Inghilterra.  78 

Ragguaglio  diftintifsimo  delle  fortezze, &  porti 
della  Inghilterra,&  della  Scoda,  con  la  narrano- 
nede  gli  apparati  fatti  dalla  Regina  Inglefe  iti 
terra,&  in  mare,pcr  timore  della  armata  del  Rè 
Cattolico.  &  con  uno  Difcorfo  fopra  le  difficoltà 
che  potrebbono  trouarfi  andando  all'acquifto  dì 
quel  Regno.  94 

Narratione  del  fucceffo  chcfbbe  kfopradetta  ar« 

mata 


mataCatholica*  92 

Relatione  di  diuerié  leghe  de  ^oizzeri  ,  fatte  prima 

fraloro,poi  con  Gn(<>;ìJ,VaIlefani,&  altn,con  v* 

no  breue  compendio  delle  origine  loro  :&  delle 

caufe,&  principii  di  dette  lcghe,&  altre  cole  de- 

gued'efler  lette.  I09 

De'popoli  Suizzeri.  110 

Di  Vran  a,Suithj&  Vnderuald.  11& 

Lega  de  tre  Cantoni.  U£ 

Di  Lucerna.  11  j 

Lega  delli  quattro  Cantoni ,  cioè  Luerna ,  Vrania, 

Scuuitz,&  Vnderual  i#  Hj 

Gonuento  fatto  in  San  Gallo  tra  gli  quattro  Canto 

n»,quale  ha  uigore  di  leggende  lega*  1 1  y 

DeZuricht.  Ii5 

Lega  di  Zuiicht  con  li  quattro  Cantoni.  11^ 

Di  Zugh.  ia£ 

Lega  di  Zuch  con  gli  cinque  Cantoni*  1 2£ 

DiClarona.  124 

Lega  di  Claronaé  124 

Di  Berna.  I2J 

Lega  di  Berna  con  li  tré  Cantoni  Vrania,  ^uitz,  Oc 

Onderuald.  Iitf 

Lega  hereditaria  fatta  tra  l'Imperatore  Maffimi- 

gliano,&  Carlo  Arciduca  d%  Auftria  con  gli  Suizv» 

zeri.  I27 

Delli  Grigioni.  i^i 

Vnione  delle  tre  Leghe  Grifc ,  caia  li  fette  Canto- 

ni»  134 

De 


DeVallefani.  .     1^4 

Conclufione,  &  Articoli  della  ragione  Ciuile  con  li 
Signori, &  pàefi  de  Vallcfaniò  13? 

Di  San  Gallo.  13& 

Leea  di  San  Gallo.  ,  137 

Di  Multrhanton.  iij 

Lega  di  Multrhanlon.,  137 

LegadiRotuuil.  I$8 

DiBaden.  ij8 

L'ultima  pace  fatta  con  quelli  di  Zuricht  nel  gior- 
no di  Santo  Octauiano  del  1551,  138 
Pace  di  Berna  nei  15JI.  139 
Relationè  della  ReÌ!gione,&  (lato  del  Rè  d'Etiopia, 
détto  il  Prete  Gianni ,  con  un  Difcorfò  a  Papa 
Gregorio  XiU.  nelquale  fi  proprne  il  modo  di 
fare  grande  augumento  alla  Religione  Catholi- 
ca  per  mezo  di  quello  Re*                           14Ì 
Del  ftato,&  militia.  14^ 
Cofe  fucceifecla  pochi  anni  in  qua  tra  quelli,  &  li 
Redi  Portogallo,&  poi  con  la  Sedia  Apoft.144 
BeatiiTìmo  Padre  14? 
Relationè  della  gran  Città  del  Quinfai  j  &  del  Rè 
della  China  i$t 
Relationed'Vibinoi  \66 
Relationè  della  Republica  Lucchcfc  l'anno  1583. 
carc  Ì73 
Configlio                                                     m 
Signoria                                                              174 

S  ««curii  ,75 

Col- 


Colloquio  j'75 

Configliodc  VL  iy< 

Ruota  Jyf 

Corte  de  Mercanti.  ijG 

Officio  dell'Abbondanza  jy^ 

Officiodimonicioue,&  (labile,  i-r$ 

Sei  Commilfarii*  1  -  £ 

Sanità.  ijS 

ConfigìiodeDifcoli  177 

Officio  della  Loggia  1 77 

Guardia  1 7$ 
Relarione  delgouerno  della  Republica  di-  (Senma 

Configiio  Maggiore  1 80 

Duce  180 

Otto  Gouernatori  281 

Ptocuratori  xSt 

Podeftà  i8i 

Straordinarii.                           t\  1S1 

Cinque  fupremi  185 

Ruota  18* 

Cenforr                                   m\  \2z 

Quaranta  Capitani  184 

Generale  ,  84 

SanGiorgio  184 

Otto  protettori  di  San  Giorgio  185 
Relatione  della  morte  del  Duca  di  tfhifa  nell'anno 

1588.  !87 

Relatione  della  mone  di  HenrkoIII.Re  di  Fran- 
cia 


'da  nell'anno  l  $gùl  ^  tpó 

Re1  ationefopra  lottato  di  Sauoiaì  ioi 

Otdini>&  inftruttioni  dell'Imperio  Romano*  fecon- 
do che  fu  inftituito  al  tempo  che  gli  Germani 
cominciorno  a  polTederlo  2JI 

Quefti  fono h  Principi  Ecclcfiaftiei  dell'Imperio. 

car.  225 

Ricordi  in  generale,per  Miniftri  di  Prencipi  pretto 

ad  altri  Prcncipe,&  altre  ofleruationi  per  Segre 

tarij.  1*9 

Inftruttione  al  Sìgt  Giulio  per  andare  alla  Corte  Ce 
farei  del  1549*  per  la  reftitutione  di  piacenza. 

car*  ^ 

Inftruttione  data  al  Sig.  Giulio  a  parte  quando  tor- 
nò all'Imperatore,  23P 

Inftruttione  a  M.Gurone  Dettano  mandato  da  fua 
Santità  alla  Maeftà  Cefarea,pcr  conto  della  pace 
tià  lei>&il  ReChriftiani(limoi547.  141 

Difcorfb  fopra  di  quello  che  fi  potrebbe  operare  al 
prcfenteRedi  Spagna  Filippo  III.  a  danno  del 
Sig.  Turco  1601.  143 

ìnàruttione  pubiica  per  il  Poggio  mandato  all'Im- 
peratore 25$ 

Copia  della  Lettera  feruta  dal  magnifico  Giacomo 
Faua  in  Spahan  di  Perfia,adi  20.  Luglio  1599. 
car.  25? 

Inftruttione  data  a  Monte  Merlo  27  £ 

Inftruttione  per  Antonio  Dat.in  Campo  alli  2$. 
d,0«obr«deliS4^  *8t 


Inftruttione  à  voi  Capitan  Segan."  aStf 

Inftruttione  a  M.  Bartolomeo  ^aualcanti  mandato 

da  fua  Santità  al  Re  Chnftianifflmo  288 

Inftruttione  a  Monfignor  Reuerendiir.  Sfondrato. 

car.  2oj 

Inftruttione  ^H'Illullri/s.  &  Reuer.  Signr  Cardinale 

Caetano  per  la  fuaLegatione  in  Francia  Tanno 

1589.  -  196 

Inftì unione  a  certi  5ig.  Ambafciatori  ,che  uanno 

aila  corte  Cattolica,  per  l'acquifto  del  Regno  di 

Portogallo  30-j. 

Auuifi ,  cv  elfempi  pertinenti  a  Capitani  Generali 

di  ellcrcui,&  armate  $09 

Caufe  di  icuar  l'attedio  da  una  città  nemica.       3  1  z 
Caufe  per  lequali  le  Cmà  fi  rendono>&c.  3  14 

Cau\&caufedi  non  uenir  a  giornata.  325 

Cail,&  caufe  di  uenir  a  giornata»  527 

Auuerti  menti  al  S*ig.  Marc' Antonio  Colonna,  qua 

do  andò  Vice  Re  di  Siciliane,  3  3  $ 

Della  natura  de  Siciliani.  346 

Della  forza  del  parlamento  348 

Delle  immunità  di  Medina.  354 

Del  Santo  Officio  £71 

Dciraueficio  de  gli  VfEciali  $71 

Del  maneggio  della  Monarchia.  3  74 

Delh  interelC  de  feruitoti.  377 

Della  findicajtione,che€  richieda  dal  Regno.   580 
Del  procedere  de  Signori.  $$Z 

Infuutuonc  allìlluìinflìmo  Sig.  Pietro  Caietano* 

quando 


qu  anelo  andb  in  Fiandra.  38*' 

Letterale!  Secretano  Giuliano  Gofèlini ,  in  mate- 

ria  di  Stato.  40^ 


Il  fine  della  Tauola. 


La  Seconda  Parte  del 

THESORO 

POLITICO, 

NELLAQVALE  SI  CONTENGONO 

Trattati,  Difcorfi ,  Kelationi ,  &  Jnftruttiom  di 
grandifiima  importanza  per  li  manegi,intereffi 
prctenfioni, dipendenze  ,  &  difegni  de  Prencipi. 

Opera  molto  aggradente    &  guflofa  ayucllt  eleuatiinge* 

gyit,  che  fi  dilettano  h  materia  di  Stato  :£«*»  molto  ^tilet 

0*  necefar/a  agli  iffefst  Prencipi,a  loro  Con/cglte 

ri, Secretavi,  A  mbafe  tatari  jCanduttiert  d 'e/Z 

fercittt(j>  Governatori  di  Proutncie,& 

jìnalmente  a  tutti  quelli,  che  negli 

affari  de  Prencipt  hanno  ad 

tntromctterfì. 

TR  A  TTaT  O  DELLAREL  I  Gì  ONE, 

Nel  quale  fi  dimoftra  quella  eiFerc  il  fonda- 
mento,acaeicimento}&conferuatione 
delii  Stati.  Cap.      I, 

L  Timor  di  Lio  e  principio  di  fa 
pitn%aò  fonte  dì  ogni  beneyfen 
%a  il  quale  i  difegni  Immani  fo- 
no fogni,  ò  payjje .  Et  quel 
Trencipe ,  che  fptr  affé  fen%a-> 
ildiuino  aiuto iCon  lafolapru~ 
den%ahumanay  per  molta  che 
ne  hauefie,  potere  gommar  bene  fé  ftejfo  ;  &  il  fuo 

Jt        Stato, 


THESORO  POLIT. 

Stato, fi  trouarebhe  di  gran  longa  ingannato  :Et  mn 
curando  IhonordiDio,  &  lofferuam^a  della  fu  a  Ite 
ligioncy  fi vede* ebbe,  quando  meno  lo  penfaffe}auue- 
mrein  e a  fi  accidenti formidabili . Onde  gli  bifogna 
procurare  con  ogni  fludio,  che  i  fuoipopoli  fiano  in- 
'frutti,  ir  mantenuti  diligentemente  nella  fede  >  & 
cognitione  di  Dio ,  &  da  quello  appettino  flagelli  iru 
queflo  mondo ,ct  fupplicio  eterno  nell'altro,  contraue 
nenco  alla  fanta  Legge,  &  precetti  fuoi.  Et  con  que- 
fioprefuppofìiQ  tutti  quelli,  che  hanno  voluto  fiabi- 
lire  il  fondamento  ai  qualche  Signoria,  l'hanno  co- 
minciato per  via  di  Religione:  perche  è  quella ,  del- 
la quale  bi fogna  neceffariamente,che  fi  feruvno  iTre 
cipi  per  ritener  e  ì  popoli  netiobedieny^a,  &  adoratio 
nedvn  Dio,  altramente  non  ejfendo  qucfto,  farebbe 
imponibile  di  ricono fcerevn  fopremo  in  terra,  seffi 
non  haut fiero  il  timor e,et  la  cognizione  d'vnfuperio 
re  in  cielo.  Si  potrebbe  allegrare  qui  l'Hiftorie  anti- 
che ,  per  le  quali  fi  vedrebbe,  che  tutti  quelli  che  han 
no  voluto ftabilirevna Monarchia, hanno  princi- 
palmente hauuto  l'occhio  diflabilire  iprimi fonda- 
menti fotto  ilfauoredi  qualche pretefto  di  Religione, 
con  i  miiiiftri,&  cerimonie  della  quale  riteneuano  il 
popolo ,  che  voleuano  regolare  fotto  le  loro  leggi,  ren 
dendolo  con  talefcropulo  più  t)  att abile •,  &  difpofto. 
I^uma  Tompilio ,  Licurgo ,  Sertorio,  &  altri  nes 
fanno  fede  à  ho fian%a,tuttii  quali  hanno  femprefo 
ftpnt&ta  la  loro  riputatone  su  la  tommunicatione* 
tbedKiHHnodhauere con  qualche diuinità,  Gli  altri 

che 


PARTE  SECONDA.        2 

the  non  hanno  potuto  trottare  la  jìradaper  formare 
noua  Religione,  fi  fono  nondimeno  fortificati  coHpre 
tcfto  di  ejfa  alterando  Cantica:  come  fecero  non  è  mot 
to  tempo  lfmael  Re  di  Tcrfia,&  Harduello  fuo  cu- 
gino, i  quali  effeguirono  gran  cofe  dalla  banda  delT- 
•Afiaconnuoua  fuperflittone  di  Religione,  piagli 
Vgonoti  Franccfi  hanno  fatto  ben  peggio ,  perche^ 
tnafebcrandofi  d un  offeruatione  ai  Reliigone  più  pu- 
ra» che  non  era  Cantica,  hanno  mandato  tutto  [otto 
[opra,  fen^a  rif petto  della  Maeftà  ànima,  &  fiuma- 
na, delli  Magijirati,&  delle  leggi  ;  apportando  Ììl> 
oltre  fc  andato  vniucrfalc  nella  C  bla  fa*  In  fine  fono 
flati  f coperti  cosi  poco  ì\cligiofi ,  come  fono  l  opere 
loro  lontane  da  ogni  Religione ,  &  più  HJlo  vitupe- 
ratori, che  reformatori  della  Chicfa,  &  della  vera^ 
credenza, &  Apostolica  wftitutione  ritenuta  fola- 
Piente  con  la  purità  fua  nel  feno  della  Cine  fa  Catho- 
lica  Romana. 

Ripigliamo  bora  il  nofìro  foggetto  :  hi  fogna  con- 
feffare  che  non  ci  è  forte  alcuna  di  religione  più  fauo- 
teuole  a  i  T  rencipi  per  conferuatione ,  &  ripofo  de  i 
loro  Stati,  &  con  faenza,  della  Christiana:  percio- 
€he  queflaperuia  delia  confeienfa  rende  foggetto  al 
!$,<&'  ad  ogn  altro  fuperiore  (ancora  che  vitiofo,  et 
indifereto)  il  cuore»  la per fona,  &  i  beni  degli  bitu- 
mini. Quul  maggiore  ragione,  ò  injlromento  di  Sta- 
to fi  potrebbe  incontrare,  che  quello  che  fottoponei 
popoli  a  vna  perfetta,&  compita  obedien^fe  Gie 
su  Chrifio  ifltfio  fifottopofe  alla  legge  dell'  Impera* 
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$0rey  pagò  la  tuffa,  ò  gabella  per  lui,  &  per  San  Vìe 
troy  chi  dubiterà  che  ifuoi  difcepoli  non  facciano  il 
tnedefimo,  s'cffi  fono  offeruatori  de  i  fuoi  precetti? 
Mi  viene  a  memoria  un  bei  tratto,  che  i  Gefuifti  ban 
noferitto duri Trencipedeipaefi  f coperti  nouamen 
te  nell'Indie:  il  quali  tffardo  fumo ,  &  accorto  ,'qt* 
hauendo  conofciuto  la /implicita  &  punta  della  dot 
trina  Cbrifiianfl,  ancora  che  fofi:  i  iotatra  ,  permife 
ài  f noi  fa  <  d*ti  U  batte  fimo  y  con  lken\a  dinjhuirfi 
neila  Feienofira,  fi  ritrouauaprt fenie alle  cerimo- 
nie dt l batte fimo , £?  ad  ogm  fu<>  potere fmoriua  tut- 
te le  anioni  iiqu  jtì  huom  Vadri  Giefuifliyperciocbe 
(  diceua  egli  )  io  fon  ficuro,fc  qmfli  offeruam  la  Leg 
gè,  aUa  q^alt  soffogano ,  non  mi  mancheranno  ni 
$  obed\en%a,ne  difideltày&  fatisfaranno  à  i  miei  tri 
butiy&  rendite,  fen-^a  frauiey  ne  repugnan^a .  J\i- 
torniamo  bora  alla  materia  principale  del  foggettOy 
fbe  h abbiamo  pen fato  di  trattare.  La  legge  di  Mabo  i 
mettohpiena di  fauoky  &  d'ogni  iniquità  ;  &  così  \ 
poco  fo  jh ni abili  ,cbe  farebbe  co  fa  facili ffima  per  uia  ! 
'd'una  fanta  rimonftran%a  dell'  errore  y  alterare  lo 
Stato,&  la  Signoria  dell  Imperio  Turcbcfibo.  Qua 
le  impertinenza  ci  è  maggiore  di  quella  del  loro  ^il- 
corano?  nonfipotrebbono  trouare  maggiori  incon- 
venienti difogniy  ò  impofitioniy  come  fono  quelli  che 
illoro  legislatore  ha  introdotti .  Ma  egli  accorgendo 
fh  che  f  imbecille  fondamento  delia  fui  falfa  dottrina 
era  tale*  che  facilmente  farebbe  abbattuto ,  ftppe  ma  ' 
litio famtte  rimediami  in  molte  manure.T  rimarne  a- 
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te  fece  i  precetti  delia  fua  legge  tot  Amente  fecondo  lì 
fenfo  naturale,  &  accommoiati  all' imitatione  delle 
cofebaffe  >&  terrestri  per  renderne  tanto  più  facile 
l'offeruatione,  &  piace  noli  à  gufi  are ,  &  mantene- 
re; comefabricati  su  i piaceri  della  came,&  del  Ma 
do.  Egli  non  poteua  miglio  incantare  la  ragione,  0* 
addormentare  i  [piriti  di  quella  natione  grojfolana» 
&  materiale,  fen^ijiudio,  eruditione ,  ò  dottrina^ 
alcuna,  che  attaccarla  à  una  le?gt  totalmente  [enfi* 
bile,  li  mede  fimo  [ih  feoptrto  nelle  fette ,  &  opinio- 
ni di  Luthero,  er  di  Calumo,  i  dij  ipo'.i  d:' quali  ha 
notrouata  così  dolce  la  regola  di  faccheggiare  /e-> 
Cbiefe,  violare  con  nuoua  m  iniera  di  no^%c  il  Sa- 
cramento del  matrimonio >  &  ogni  obt  ditnyji  natu- 
ralmente douuta  alTrenape,  il  cuore  del  quale  Dio* 
tiene  nelle  fue  mani.  In  fammi  il  loro  %èk  di  Rgli* 
gione  e  flato  d'apparenti,  0"  non  d\ffttto,fe  noTL> 
in  quello ,  che  concerne  aU'intentione  loro  i  feguita- 
rei  appetito  fenfibile ,  &  difordinato  con  falfità  di 
dottrina  eli  e  [fi  procacciano  ornatamente. 

V altro  modo  tenuto  da  Mahometto  per  fare  1<L* 
fua  legge  permanente  fu  la  prohibitione  efprtjfa  di  no 
entrare  in  difputa  sa  alcun  punto  di  effa ,  fé  non  col 
taglio  della  fpada,  per  ragione  di  che  la  chiama  la-> 
legge  della  fpada.  Così  il  T  rencipe  de  Tunhhche  ha 
il  coltello  in  mano,&  la  for%a,  è  anche  confeguente 
mente  l'arbitro,  &  il  giudi  ce  de  i  dubb'ù ,  &  contro- 
uerfte,che  auengono  nella  fua  hgge,et  le  decìde  fecon 
do  cbeglipiace.  Dimankrachinoy  è  per  la j ci  are  pi 
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gliare  piede  ànouità  alcuna,perche  fubito  che  ne  na- 
fte egli  volta  il  taglio  contragli  autori,  &  con  tanto\ 
rigore, &  crudeltà  cheli  efìingue  del  tutto  fen%a  la-\ 
rfciarnefeme,  ne  radice.  Egli  fi  [pecchia  ne  gli  effem- 
pii  de  i  tumulti „  &  difìenfioni  che  le  herefìe  hanno  ap 
portate  tra  i  TrencipiChrifiiani .  La  verità  di  tali 
hifloricgli  è  tuttauia  rapprefentata.  Hora  effendone 
beni  (fimo  informato,  fé  né  sa  anche  meglio  feruire* 
oltre  la  fperien%a  del  frutto  de  ifuoi  antecefìori ,  che 
apporta  feco  una  nuoua  interprctatione  della  loro  leg 
gè.  H ar duello  in  un  fubito  fece progreffo  tale  fra  que 
fio  popolo  Barbaro,  che  con  certa  interpretatione-j 
nuoua  su  i  punti  della  loro  fetta  fece  commouere  qua 
fi  tutta  Xjlfia><&  vi  f emino  tanti  tumulti,  che  fu  per 
mettere  in  combustone  tutto  lo  Stato  di  Baia%etto 
Secondo.  Ma  quello  che  fa  la  legge  di  queflipiu  dura 
bileè  che  T Imperatore  egli  ftejfo  roflerua  con  tanta 
diuotione,  Ih onora  con  tanta  r merenda,  l'abbrac- 
cia con  tanta  B^eligione,&  la  tiene  in  tal  credito,& 
autorità,  che  non  fi  potrebbe  imaginare ,  ò  penfarc, 
co  fa  più  diuota,  ò  di  maggiore  affettione.  Di  più  la-> 
tniferia,&  trauagli,che  i  Turchi  (i  quali  non  ban-\ 
no  altro  di  lume ,  che  quello  che  il  fenfo  materno  gli 
amminiftra)  veggono  f offrir  e  ali %  altre  nationi  fparfè 
fer  il  Dominio  loro,et  che  nofeguitano  la  loro  crederi 
%a, ferma  totalmetegli  animi  lorogr off olani  in  qftà 
falfa  dottrma:pche  no  ci  è  male  »che  qfiafalfa  ra^ga 
Mahumettana  no  faccia  patire  à  tutti  quelli  che  no  fi 
guitano  la  loro  BseligìQne}ct.fopra  tutto  à  i  Chrifiiani, 


TRATTATO 

SE  LE  LETTERE, 

Come  alcuni  hanno  houute  op\more,\mpeàìCcot\9 
che  in  quella  prouincia  ,  doue  elle  fono  in 
prezzo, non  fi  allenine  buoni  faldati. 
Cap.     1 1, 

Et  tempo  che  i  Goti  feorfero  fac~ 
che?jgiando  con  gran  fp  evento» 
&  impeto  la  Grecia  ,&comt 
ìmpttuofo  torrente  fi  dilataro- 
no per  Ir  fertili  campagne  mct- 
teda  a  fucco  tante  Città,  et'Tcr 
re  opulenti  ,trak  molte  prede 
cadete  nelle  mani  loro  gran  nu- 
mero dilibrid'ognifortediprofeffionhqualinon  fa- 
cendo che  farneyvoleano  come  co  fa  inutile  abbruj eia 
reatino  tra  loro  non  s 'opponeva >ilquale  levando fi  in 
*ltogridò>che  bifognaua  diligentemente  con feruarli> 
&  lafciare  (diceua  egli)  queflapefle  tra  i  Grtchpcr- 
fioche  à  pocoàpùjcg  U  priverà  del  vigore  marnale, 
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tondi  [olito  fare  à  quelli  che  troppo  fi  trattengono 
nello  ft udio  di  fintili  di fcipline,&  fetente,  rendendo- 
gli totalmente  molli,ejfeminatì,  &  inetti  al  mvfiiere 
dell  armi  fin  modo  che  inuiliti  di  cuore  caleranno  pia 
facilmente  in  preda  della  noflra  fortuna, &  acquiflo. 
Quando  Carlo  Fili.  T{e  di  Francia  trauersò  coti 
un  efferato  co  fi  picciolo  l'Italia,  &  fen^a  sfodrare 
lafpada  ò  abbaffare  la  lancia  simpatronì  del  I{egno 
di  7^apolh&  della  maggior  par  te  della  Tofcana;  di* 
feorrendo  i  Signori  Francefi  tra  loro  da  chepoteua^ 
procedere  una  dapocagine  così  grande  ,,  che  haueanù 
ritrouata  tra  i  "Principi  Italiani,  tutti  n'incolparono 
iofiudio  delle  buone  lettere  ,  che  rendono  i  cuori  mol- 
li, &  che  in  effetto  non  ejfendo  appropriate  che  alla 
pacerendonol'huomo timido,  &poco  atto,  &  rifo- 
luto  alla  guerra.  In  ogni  tempo ,  &  anche  hoggidì  i 
Turchi  hanno  reputati,&  filmano  iChrifiiani  dipo 
co  valore  nell'imprefe  martiali,per  caufa  della  diuer 
fità  dell'arti,  à  quali  ordinariamente  fono  inclinati, 
&  attendono,  Et  nondimeno  e  11) uomo  di  così  breue 
durata*  che  non  può  riufeir e  perfetto  in  diuer  fé  feicn- 
%e,  ne  render  fi  habile  alla  cura  di  tante  cofe  diuer  fé 
per  rapportarne  il  frutto  che  ricerca ,  &  nondimeno 
fi  occupa  ciafeuno  dietro  a  quefiafcien%a}&  fi  uuo* 
le  intromettere  in  ogni  forte  d'arti  >  &  pratiche,  non 
accorgendo  fi  che  in  luogo  d'andare  innan^j  s 'allon- 
tana dalla  per fetta  cognizione,  che  farebbe  necefja- 
ria,  refiando  poco  fondamento  in  una  fola  profeffio- 
ne.  In  contrario  di  ciò  i  Turchi  impiegano  tutti  i  lo* 
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n>  diffegni  nel  tatto  della  gnerra,&  ogni  loro pr 
ro,& (Indio  ncliejfercitio  del! armi, non  volt-. 
dare  ad  alcun  altro  m;(liere,  &  e  oft  foll- 

mente di  quanto  può  loro  f  ruirept  r  la  gì 
ècofapiùcerta(  <&*  cosilo  vrdiatn^  nviperl'Hi  .    - 
rie  )  che  i  I\pmani  furono  Rceeilentijjimi  g i-rierr% 
ma  principalmente  prima  che  ha  :  Li_> 

porta  ali  arti, et  fetente  che  i  Greci  gli  apportarono, 
&  fi  fojjero  dati  alle  deli  rateile  dell'  Oriente.  Lct_, 
loro  granduca  maritale  fu  mi  t,  mpo  che  i  Confoli 
loro  non  fi  fdegnuuxno  di  condurre  l'aratro  ;  ebei 
Medici,  iCirugia^  &■  %enti  di  fi 'mile  prò  fi  (fio  ne  non 
baueano  credito  alcuno  tra  loro.  Et  in  effetto  trouia 
mo,  che  fé  dipoi  terminar  o  io  qv.  il  h'braua  impre* 
fa,  non  fu  per  valore  cbefvfie  rrflato  tra  loro  ,  anji 
per  la  riputatione,&  gran  poffm-^a  che  per  injn-zj 
s erano  acquistata*  Che  fi  tura ,  con  occhi  fi  Vi  le% 
sbe  così  tofto  e  bebbero  dato  luogo  alle  fàen%efj,c- 
fticre  confcgucntemcntcpcr  la  delicatezza  dello  jlu- 
dio  riceuettero  rotte  notabili,^  ? .  ofeper  lite 

fi  per  Umani  di  lugurta,  di  Mitridate)  delti  Cimbri, 
de  lamantini,  di  Spartaco  ,  d,  "Pa,ti-co?ve  <f  H  fj 
per  con  fermatione  della  quale  opinione,  noi  tti •.;/<*- 
mo  per  le  biji or ie  antiche  cheipiu  beliti  i  poli* 
quali  come  tali  banno  termina  >'\li 

ìmprefe,  fono  (iati  ipiàgrojf  i 
ti  alla  fatica,  &  àgli  incori  •  CT  lo-     '»i  anci>e 

daogniciuiltà,cfcntida  dclraie-^a  vii  ojame:  #> 
introdotta  tra  noi2  &  che  tra  lalm  coft  non  kau:u 

no 
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no  dottrina  alcuna  ne  cognitione  di  fcien%a,  ò  attio- 
ne  cbepotefje  ammollire,  ò  in  modo  alcuno  divertire 
le  coraggiose  deliherationi,&  marnali  diffegni.  Co- 
ft  compoHi  furono  già ,  &  fono  anche  hoggidì  gli 
S citbi Squali  altre  volte  hano  fatto  fentire  la  brauu- 
ra  dei  loro  eserciti  fin  nelle  più  lontane  parti  dell'- 
Oriente, verfo  il  Danubio,  &fin  alle  ripe  del  l^ilo. 
3\£o«  è  anche  molto  tempo  che  quelli  condotti  da-» 
Quingus  loro  F^  trafcorfero  tutto  il  Leuate,  faccheg 
giarono  ilpaefe,  la fciandolo  pieno  di  mi  feria,  &  de- 
filatone* Tutta  frefca  è  anche  la  memoria  de' fatti 
notabili  del  gran  Tamburlano,  il  quale  fin  à  quefiho 
rafipuò  filo  vantatore  a" hauer  disfatte  in  battaglia 
ordinata  l'armi  Turchefcbe,  &  condotto  il  loro  Si- 
gnore prigione  ,  del  quale  fi  feruiua  difcabello  fotto  i 
piedi.  J^jlnoftro  tempo  i  Mogori popoli groffolanu 
&  inefpmivf citi  dilla  Scithia,o  (per  dir  meglio) 
di  T  art  aria  hanno  fatti  grandi  acquigli  dalla  banda 
dell  Indie.  Ciafcuno  sa  anche  che  il  gran  Cane  non* 
meno  rufiko ,  &  inefperto  di  loro,  è  nondimeno  uno 
de  i  più  potenti  I{è  del  Mondo,  dominando  fopra  un 
popolo  wfipoco  ciuile  quanto  fé  nepoffa  trouare-j. 
Ma  (per  non  vfcire  fuori  dell  Europa)  riguardiamo 
quali  fiano  i  S ulceri ,  &  noi  troueremo ,  che  nel- 
le fcien%e,  &ciuìltà  non  fono  punto  più  habilidi 
quefii  ,  &  che  nondimeno  hanno  fatto  di  grande 
impre fé  darmi  così  à  T>fanfi ,  Digion,  Upuara* 
M augnano,  Dreux,  come  altroue*  di  maniera  che 
allontanati  dalle  noftre  delicateTge  danno  (  per  mo~ 

do 
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do  di  dire  )  fa  legge  a  i  maggiori  T  rencipi  che  voglio 
no  hauerdfare  fico.  Mora  fopra  tutte  le  nationil 
Turchi  hanno  fempre  fatto  profeffione  di  fegv.it art 
quefta  maniera  di  uita  co  fi  barbara ,  &  mal  folata* 
&  anche  hoggidì  fprc\xj*no  °&nl  fetenza ,  &  pro- 
feffione di  qualunque  arte  per  gentile,  &  induììriofx 
chefia,&  tra  l'altre  [predano  la  pittura,  abbor- 
tifeono  la  S coltura, tiranno  cafo  dell\4rchitettura: 
&  in  fatti  noi  vediamo,  che  d>  ogni  antiquità  hanno 
fcr  offe  fa  grande  verfo  DioilfcoUpie,  &  dipingere* 
Et  quanto  alle  belle  lettere  fono  riputate  per  follia->9 
infomma  tra  loro  non  ci  fono  hunmini  meno  fìima- 
t'idei  letterati, &  ver f  iti  in  qualche  forte  di  fcien- 
%a.  7\(e  i\vcftimenti  loro  non  cercano  co  fé  con  fattu- 
re, lauori,  ò  trinciate:  ma  bene  di  materie  forti ,  CT 
intere.  I  p  affamante  fr  angle,  &  altre  attillature  fo- 
no rigettate  j  &  Coro  battuto  puro  ,  &  intero  fola- 
mente  riceuuto.  tAlla  guerra  vogliono  parere  fiuto 
fio  feroci,  &  fpauenteuoli,  che  peliti,^  ben  in  ordi- 
ne ;  di  maniera,che  ogni  loro  pi. idre  fi  riduce  nellar 
mi,  ò  alla  guerra,  talché  vnfolo  non  fé  ne  vede ,  che 
nelfuo  viuere  non  voglia  moflrare  e  fiere  nato  più  to 
fio  per  la  guerra,  cheper  altro  eJfcratio;Che  fia  ve- 
ro, quando  fifa  leuata  difoldati,  quelli  che  fono  la- 
feiatià  cafafi  reputano  grandemente  ingiuriati,  [li- 
mando (come  ho  detto  )  tanto  honoreuole  il  melkere 
della  guerra .  Da  che  caufi  che  in  tutte  limprefe  Lo- 
ro fono  temuti,  fia  ad  ajjediare,  battere,  &  efpugna 
re  fiazgc  fortijjìwc,  àfcaramucciarc  à  piedi ,  <&  à 

canal- 
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eauallo,  in  battaglie  ordinate  per  mare,  &  per  ter- 
ra j  onero  fortificare ,  &  riparare ,  Di  che  fé  rìh 
hauuto  qualche  testimonio  in  Italia  nel  tempo  che~j 
teneuano  Ottronto  difendendolo  ofìinatamente  con- 
tra  le  for%e  di  tutta  £  Italia  fin  alla  morte  del  loro  Si 
priore  Mahomet  Secondo, la  fciandoui  trinciere ,  ha- 
filoni,  ripari,  &  ogrì altra  forte  di  forti ficationì  co- 
fi  benrintefe ,  &  ftabilite,  chfipoiferuirono  di  effetti 
pio,&  modello  dnoflri  Capitani  Chriftiani.  Labro 
la  borio  fa  virtù  è  tale  nella  guerra,  che  non  ci  bpia^- 
%a  cefi  forte  ,  ò  imprefa  tanto  difficile3chenon  diuen 
ga  facile  allo  sformo  dellapoffan%a  loro.  Ritornando 
horaà  quanto  ho  detto  circa  lefcien%e ,  io  mafpetto 
bene  che  alcuno  dir à:Et  comete  lettere  feruono  adun 
que  di impedimento  alla  Virtù  militare ,  o  a  rendere 
l'huomo  perfetto  nel  mefliere  dell'  armi?  non  cer- 
to .   Io  ho  opinione  contraria  \  &  fondata  itu 
parte  su  gran  Capitani,  ch'io  nominerò  qui  appref- 
fo.  Il  grande, Ale ffandro,&  Ce  fare,  cht  fonfiati>dei 
principali  più  fortunati,  &  accorti  huomini  nel  fat~ 
to  della ,  guerra  furono  ec celienti (fimi  in  ogni  for- 
te di  faenze.  Quanto  à  mefìimo  >  che  difficilmen- 
te ferina  l'aiuto  dell'  Hiftorie ,  ò  la  lettura  della** 
Mathematica, alcuno pojfa  arriuare  alnomedigan 
Capitano ,  &  fauio  coriducit  or  e  d' efferato  .  Tercio- 
che  l'hifioria  per  la  varietà  d ejfcmpij  di  buona ,  &* 
mala  fortuna  rende  l'huomo  più  aciorto*&  fauio > 
rifolutOy  &  confiderato  in  ogni  forte  d  '  occoren%eyet 
più  maturo  nelle ddib trattini;  come  anche  la  Ma- 

thema- 
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thematica  gli  affotiglia  l'intelletto  ,  &giuiicio  così 
delle  m  ubine  militari,  come  d  Ile  cofe pertinenti  al- 
le for  tifi  cationi.  In  fontana  bifogna  opprouare  ,cbt 
le  lettere  fono  molto  à  propofito  per  rendere  per- 
fetto, &  difpoY'Ciin  cuore, &  animo  nato,  &  incli- 
nato ali  armi;  cagioneper  la  quale  ~po  lero  gli  anti- 
chi, che  T alade  armata fìgnific affé  la  congittntione 
delle  lettere,  &  dell" armi.  Ritornando  bora  al  non 
bauer  i  Turchi  cognizione  delle  feienr^,  trotteremo 
cbe(  notando  alcuno  dei  loro  Vrencipi)  Infognerà 
rabbatterne  qualche  cofa,  &  in  effetto  confi  iteriamo 
quali  fono  fiati  Mabomet  Secondo, Sdirne  Kolima 
no  fuo  figliuolo  (  che  fono  fiati  ipià  valorofi  Vren- 
cipi della  ftirpe  Ottomana)  ey-  trourremo  ,  che  pi- 
gliarono piacere,  &  fi  delcttarono  dilla  lettura  dell- 
Hiflorie,  &  della  Mathematica .  Di  maniera,  chefe 
bene  la  natura  di fpone  Ihuomo  ali  animo  fi  tà^ZT  ma 
gnanimità,  e  cofa  certa  che  fc  fi  ritroua  totalmente 
priuo  di  buone  lettere,  eh  egli  fard  di  natura  dubbio- 
fa,  incerta  irrefoluta ,&  fenica  audacia,  ò  valo- 
re alcuno,  parti  principalmente  neceffaric  aWartc^j 
militare.  Diche  rendono  testimonio  quei  delia  cafri* 
Ottomana,  che  non  fono  fi  iti  virtuofi ,  come  furono 
i  tre  nominati  di  fopra ,  er  tra  gli  altri  Baia%ct 
Secondo,  &  Corcas  fuo  figliuolo  ne  fanno  fede,  ^ue 
fii  hebbero  cognitione  delle  buone  lettere;,  ma  non  ef- 
fettuarono alcun  attovalorofo  ,percioche  non  fia- 
ncano cuore,  ne  animo  nato  alla  guerra .  Da  che^ 
feguita  che  lo  dindio  delle  buone  lettere  può  aiutare 
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molto  a  formare  vn  fatiio  }&  di fcreto  Capitano,  & 
à  farlo  peruenirc  alla  per fittionc  degna  di  queflo 
nome;  quando  la  natura  cidifpone  al  valore,&  aU 
la  genero fità .  Quanto  à  i  faldati  partitoli  io  ten- 
go che  non  debbono  fapcre  altro ,  che  foto  bene~> 
obedire,  non  eftendo  necejfario  che  fiano  inflrutti  à 
yna  coft  eccellente  intelligenza  delle  cofey  come  il  ca- 
po. .Aggiunto  che  lefcien%e  immane,  &  l'arti  libera 
li  in  un  animo  poco  fermo  gli  fanno  amare  la  ciuiltà, 
le  delitie  >  &  il  ripofo,  in  luogo  del  trauaglio:  Et  fan 
no  amare  le  commoditd ,  &  hauer  timore  della  mor 
te  ,  della  fame,  della  fete ,  delie  fatiche  >  &  pericoli 
della  guerra,  in  fomm a  imprimono  più  lofio  il  defi- 
derio  di  gommare  la  vita,  che  efporlaper  la  gloria, 
&  grandezza  della  patria,  &  per  fuo  honore  parti 
colare,  il  che  è  più  pericolo  fo  in  un  foldato ,  che  iris 
alcun  altro,  che  è  perche  non  debbefapere  altro ,  che 
ben  obedire,  forbire  le  fue  armi,  &  animo <j amente 
aiutar  fi  cantra  il  nimico . 


8 


P   v£2t*      ££%•>      ^t^>      *ù^>  Sì 


TRATTATO 

Quale  è  mf  glio  in  occafione  di  guerra  andar  noi  ad 

allahre  il  nemico  in  cafafua,  ò  afpettarcche 

egli  aflah/ca  noi  nella  noftia. 

Cap.     III. 

Vna  quell'ione  longavictc  di fpu- 
tata,cr  non  ancora  fciolta,  fé  b 
meglio  andare  adaffalire  il  ni- 
mico in  cafafua,  che  affettarlo 
tulfuopaefe.  Il  Signore  ài  La* 
gei,  &  altri  dell' età  noftra  n'ha 
no  trattato  a  bafian^a,  &  qua 
to  a  me  tengo  (  come  hanno  fatto  tutti  i  gran  Capi- 
tani )  che  èfempre  meglio  affalire ,  che  afpettare  di 
efiere  afialito.  <Aleff andrò  Magno,  Annibale ,  Sci- 
pione, Ccfare  ,  &  tanti  altri  Romani  ne  fanno  fede 
à  baftan%a .  Tutti  i  quali  fi  farebbono  burlati  di  chi 
li  haueff e  con  fi  gl'iati  alt  rimente.  Cene  fono  però  dei 
tempo  noflro,  che  hanno  cercato  diprouare  il  contri 
rioperfotùlidimoftratiom(ma  poco  falde,  )a"me 
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défìma  ,i  propofita  del  Turco .  Cioè ,  che  era 

mrgl:o  éfpettar tojèfr  combatterlo,  che  andare à far 
gli  guerra  sul  fuo.  Quefiifono  configli più  toflo  fot- 
idi,  cbeapprot4atiy&'  da  quali  confeguentementeno 
fi  Veggono  mai  effetti,  che  ben  pochi  che  vagliano.Si 
potrrbbono  mettere  con  quefii  ingenieri,  ò  artifti,che 
fi  vantavo,  tutti  i  mali  decorrendo  di  qualche  ope- 
ra d'inuer.tione  Igyo,  ripromettono  effetti  mirabili, 
&  ne prefentano  unfcmpUce  modello  in  picciolo  vo 
lume  feruendo]  alia  demoftratione  folamente  ;  ma 
fc  hi  fogna  venirne  (  come  fi  dice  )  all'  effetto  ,  &  che 
fi  babbi  da  j h 'h  ire  dell' infi  rumenta  in  fu  a  grande1^ 
Za*  & grojft%^ji,  ali'  borarrflano  attoniti  quando 
rtconofi  ono\la  diftere%ajcbcfi  iroua  daW  effetto  efìe 
tiale à  imafcmplice  ?/?ojlra,&  apparenza  fuperficia 
le,  com'era  il  loro  primo  modello .  Cofi  medefima- 
mete  quelli  belli  contemplatila  di  Stato  vogliono  af- 
peitare  il  Turco  in  cafa  loro, quali,  non  ardir ebbono 
qua  fi  riguardarlo  in  vifo  dentro ,  ne  fuori  del  paefe 
fare  Co  fa  certa  e,  che  chi  viene  ad  affalire  ha  fem- 
pr-  più  rifeìuticucy  &  cuore ,  di  quello  che  afpetta, 
perche  digiti  hi  fermata  la  deliberatane  fitta  Sfat- 
ta la  tw&mfione ,  dune  che  l'altre  Uà  in  aficoltare^. 
Toi  la  guerra  in  affalire  fi  disirica  con  maggior  vati 
faggio ,  &  commodità,  che  non  fi  farebbe  altrimen- 
ti lÀ  Kphmtouhche  chi at fiderà efpugnare  una  T ro- 
ninria,  fipuòferuirc  di  molti  auantaggi,&  commo- 
dità  ctfègh  riiroha  neUijieffo  faefe,che  vuole  conqui  \ 
fi  are,  Come  tra  l  altre  fé  haurà  ordita  qualche  pratti 
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ca,&  (labilito  qualche  trattato  nella  uotontà  di  d/4e9 
ò  tre  faggeta  del  T  rrneipe  ch'egli  affagli^  qtidtì  hau* 
rà  cono  feruti  off  rftj  ò  malcontenti,  o  bene'haurà  fa* 
tricata  qualche  materia  àpropofitopv  uva  [allena* 
itone  uniuerfale  de  ifoggetti.  Tutte  lequali  co  fé  con* 
covrendo  col  diffegno  di  chi  pretende  acqulflarc,  egli 
f  n?  ferite  con  maggióre  v  >  ut  aggio  andando  a  cerca* 
re  ilnimicn,  che  non  farebbe  fc  lo  afpctt  tfit  nel  fuo 
paefe.  Cofi  Carolo  Ottano  ì{c  di  Francia  trono  la^ 
porta  aperta  ali  ae  u  fio  dei  I\rgno  dì  T^apnli . 
Et  Luigi  XU.ji  w  (de  patrone  dello  Stilo  gì  Afila* 
no.  Ter  le  mr<ifj?rm  oceàfl&m  anche  t Imperio 
dei  Mamaluchi  piegò  lat  fi  >  (otto  U  ^or^e  di  Se* 
lim  Vrimo  .  D  tutto  qi4rjl<>  fi  pu  t  raccogliere  una 
maggior  proto  della  mia  propria ,  che  quan  a  il 
nimico  è  alle  nvftré  portello  fomento  che  ci  afta* 
glie,  rinurrfa,  &  fc  accia  da  noi  ogni  (onfcgtio,  & 
ardire.  I  difordini  inopinati  ci  amluppanoda  ogni 
banda  :  la  nra  ffuà  ci  primi*  tutte  le  co  fé  ci  diuenta* 
no  fo{pettc,cjr  diflì  i!;,  di  maniera  che  il  più  dell?  uol 
te  non  oppiamo  à  qual  Santo  raccomandai  ci ,  ne 
qual  favino  pigliare.  Tevchehaundo  a  -riguarda* 
rey  temere y  &  aproneàerc  in  molti  luoghi ,  melare 
guarnigioni  nei  luoghi  pnì  necifjjn  ij ,  noi  trouiamo 
the  rimediando  da  un  canto  inojhi  affari  fi  turba* 
no  dall'altro .  Oltre  che  dijìr'dmendo  co  fi  le  guarnig 
gioniybi fogna  indebolire  altv etanto  il  corpo  dell'ef- 
ferato y&che  pertalenccefjitàfi  abbandoni  la  cam* 
fagna  al  più  forte,  &  potente.  Dalla  quale  perdita 
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nefegue  ordinariamente  la  rouina  di  tutto  lo  Statol 
Se  per  il  contrario  noi  vogliamo  ritenere  tutte  le  no- 
firc  for%e  in  un  corpo  foto,  noi  lanciamo  à  difc  rettio-  \ 
ne  dell  $ff  littore  molti  paffi,  &  pi*Z£e  nelle  quali  fi 
ferma,  ór  fortificalo*  di  là  ci  cobatte,&  conduce(co 
me  fi  dice)pkdì  a  piede.  Et  quando  auueniffe  cbel  af- 
faltforefojje  incontrato  da  chi  /' a fpetta  con  for%^j 
y guati,  con  braua  contiten%a,  &  cuore*  la  retirata, 
&  la  dcfenftua  refta  à  elettione  fua  ,fe  è  fauio ,  efc" 
accorto  Capitano,  &  tale  quale  fu  Solimano  quan- 
do pafsò  in  angheria,  &  che  l  Imperatore  Carolo 
Quinto  s'incarnino  arditamente  Contra  di  lui.  Et  per 
cioche  alcune  volte  può  cadere  il  pericolo  dell'armi 
adojjb  l'affalitore  per  accorto  >  &  ardito  che  fia ,  è 
daprefumere,  che hauendo  la  peggiore,  le  for^efue 
faranno  reflate  in  modo  difordinate ,  che  non  potran  <. 
no  effere  danneuoli  al  vinto,  ne  turbare  i  fuoi  affari, 
tnaffimamente  fé  il  fuo  pae fé  farà  lontano  da  quello, 
chehaurà  aff alito.  Queflo  fi  proua  per  la  rotta  che 
YÌceuettero,&  per  le jj empio  della  prigionia  del  J^è 
dinanzi  a  T  ama,  per  cioche  qucfta  perdita  fuori,  che  < 
di  quella  dello  Trencipe,  non  apportò  co  fa  al  vitto-  ; 
rio fo per  la  quale  potejfe  auantaggiarfi  contra  laj 
Francia.  D'altroue  è  molto  più  facile  rimettere  in  ef- 
fere un  eff eretto  disfatto  fuori  di  cafafua  ,  che  non  è 
quando  è  flato  rotto  dentro  il  fuo  pae  fé.  Ter  cioche^ 
fé  habbiam  prouato  i  cieli  contrari ,  &  poco  fauore- 
uoli,  in  cafa,  all' bora  è  che  i  malcontenti,&  ifeditió 
filmano  l'orecchie  >  il  popolo  refta  fpauentato ,  &, 
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ben  fpeffo  mal  trattato  :  bifogna  trauagliare  molto 
per  ritornare  l'animo  à  ifuoi ,  bifogna  accampare 
i  pochi  huomini  buoni,  che  faranno  reflati  d'una  bat 
taglia  per  metterli  nelle  nottre  terre  >&  confidar  glie* 
mia  cujlodia.  Et  per  contrario  fé  que/ìe  perdite  aueit 
gonolongida  cafa  noflra,  &  nel paefed 'altri ,  la~> 
paura,  &  lofpauento  ne  farà  minore  tra  inoflrifog 
getti,&  fi  rendono  più  pronti  ad  aiutarci  per  allonta. 
tiare  fempr e  il  pericolo  da  loro.  Quanto  a  me  troua 
che  il  Secretarlo  s  abufa  molto  quando  egli  difpu- 
ta  così  ornatamente,  che  fé  i  Bimani  baueffero  ri* 
ceuute  fuori  d'Italia  le  perdite,  con  le  quali  da  ^Anni- 
bale furono  oppr  caperla  rotta  di  tre  efierciti ,  che 
mai  non  fé  nefoffero  rihauuti,an%ifoffero  reflati  tal 
mente  abbattu.i,che  non  baueffero  potuto  rimettere 
gli  affari  loro  in  piedi,  come  fecero.  Efio  queflo  fon- 
damento, cioè  che  non  haurebbono  mai  potuto  tro- 
ttare modo  di  releuarfi  co  fi  bene ,  ne  cofi  toflo  come 
fecero,  &  ridurre  il  refio  delie  for^e  loro ,  fé  fofjero 
flati  fuori  d'Italia.  Vedete  vi  prego  come  egli  s'ingan 
na.  Terche  è  maniftsìo  che  le  rotte  ch'ejji  rueuettero 
nel  loro  paefe,  gli  fecero  perdere  oltre  i  foldati  molte 
buone  Città,  &  caufarono  ribellione  nelle  loro  colo- 
nie, le  quali  feguitarono  la  fortuna  del  yittoriofo  co 
molti  altri  accidenti  che  commoffero  molto  lo  Stato 
loro:  ilche  non  farebbe  fucceduto  contaldefaftro,  fé 
la  perdita  foffe  fiata  riceuuta  lontano  dall'  Italia^. 
'Perche  in  tal  cafo  l'animo ,  &  i  modi  gli  reftauano 
molto  gli  maggiori  che  non  fecero  per  congregare^ 

B     %        mtoue 


THESORO  POLIT. 

mouefor^&cofi  grandi  come  quelle  che\haueanò 
perdute.  Ecofa  certa  anche  che  Annibale  fé  hauef. 
te  Imputo  ufare  lafua  vittoria ,  che  i  Romani  erano 
totalmente  disfatti,  &  bi fogna  dire  che  i  modiloro, 
&  la  pojjan^a  erano  pia  che  grandi,  &  che  Dio 
sintrametttua  molto  nei  loro  a  fari  :  poiché  in  tale 
Aifordme  poterò  co  fi  fuhito  rimett er fi,  &  contale 
ardire ,  che  non  vollero  mai  feruirfi  di  quelli  che  fug 
prono  dalla  rotta,  ne  tennero  conto  di  retirare  quel 
li  eh  erano  flati  fatti  prigioni,  an%i  in  luogo  tifar- 
lo neprmarono  alcuni  d'ogni  honore,  &  confinaro- 
no gli  altri  m  Sicilia.  Tarmi  che  quelle  ragioni  con 
ptano^etriprouano  à  b^an^a  quelle  di  quello  Serie 
tore,&  che  è  tempo  che  noi  ritorniamo  al  punto 
principale  della  fortuna  del  Turco.  TVoi  diremo  adu 
q^cbeladapocagtnedeiChnjiianiha  datocommo 
dita,  &foggeno  al  Turco  di  allargare  co  fi  inan- 
Xi  i  firn  limiti  ,  rhe  d'ogni  parte  seficndono  nel-  ; 
l Europa,  &  eh' egli  e  perwnuto  à  quefto  punto,  I 
non  per  afpettare  il  nimico,  come  dice  il  Secreta- 
no,  ma  per  efiere  ito  ad  affalirlo  nella  propria  fua  ; 
caja.  Quefìo  è  il  modo,  del  quale  fi  e  fervuto,  per  ro- 
vinare da  ogni  bandai  fuoi vicini,  &  accrefeere^ 
la  fua  for^a,  laquale  ha  fpinta  co  fi  inan^i.cheà 
tutu  ha  fatto  perdere  il  cuore  d'ajf alido,  anzi  me- 
(tomamente  di  pen farci.  Perche  fé  bene  ci  fono  mol- 
ti Vrencipi,  che  filmano  neceff trio  per  benedetta.*  I 
Conjhanttà  l'andare  ad  a]f dirlo  in  cafa  fua ,  non-  \ 
wmeno  fin  à  quefihoranonne  ueggiamo  alcuno  che 
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Mglia  cominciare  a  fare  il  pontine  mettere  ilpr imo- 
la  mano  a  rompere  quello  ghiaccio  ,  horfe  Dio  ci  dà 
mai  cuor  e  di  tentare  virtuofamcntt  qncfia  imprefz* 
in  uendetta  deli-  oppnffioni,  &  ingiurie,  chela-» 
Chriftianità  ha  in  diuerfi  modi  riceauti  da  lui ,  noni 
bifogna  penfare  d'intenderci  per  altre  sìrade ,  chc-y 
pzr  riftefie  ch'egli  ha  praticate  contra  di  noi;  ci)  è 
d'andare  à cercarlo  incafafua,&  generof amente 
fegui tare  gli  iflcffi  diffegni  ch'egli  ha  ojferuati . 
ikhe  facendo   &  hauendo  Dio  per  guida ,  è  cefo-» 
certa  che  contra  diluì  fi  rapporteranno  tifi  effe  vit- 
torie, &  auantaggi  ci?  egli  ha  ottenuti  contra  noi. 
Mettiamo  eh' egli  per  un  tempo  fi  a  fiato  noflro  pedani 
te,  &  chahbiamo  imparato  à  nofire  fpefe:  Egli  è 
bormai  tempo  che  noi  moflriamo  che  habbiamo  ben 
ritenuto,  &  che  anche  meglio  j appi amo  pratticare9 
&  fare  pagare  gli  intere  (fi  dei  no firi  danni.  Et  per 
mofirare,  che  non  b  co  fa  co  fi  difficile ,  &  pericolo  fa, 
comeflimano  alcuni,  notiamo  quefli  effempij ,  che~> 
quafi  ci  fono  familiari.  ^Andrea  Doria non  bebbe 
ardimento  d'entrare  con  picciolo  numero  di  Vaffel- 
li,  &  dhuomini  nella  Grecia  doue  guadagnò  Va- 
tras,  e  Corona  T^on  ne  diede  anche  maggior  pepiti 
notabile  proua  Don  Gion anni  d^Aufiria  nell'anno 
1 5  7 1 .  quando  eflendo  capo  della  Lrga  andò  à  cerca- 
re il  nimico  fin  in  Leuante,doue  lo  combatti  con  tin- 
to valore,  che  fé  ben  era  inferiore  dhuomini  ,& 
di  Galee,  non  rejlò  accompagnato  dalla  mano  di  Dio 
di  rompere  là  più  potente,  &  grojfa  armata,  che  mai 
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baueffero gli  Ottomani  pofta  in  mare  cantra  i  Chri- 
ftiani,  non  ri  è  co  fa  più  temuta  dal  Turco ,  che  effere  | 
aflalhoì&  attaccato  da  iTrencipi  C  bri  ftiani,  sì  per- 
che sa  che  hanno  virtù, come  per  la  gelofia  che  egli  ha 
del  gran  numero  di  Chriftiani,  che  fono  fotto  la  fu  a* 
obedienxa.  Tutti  i  quali  fen^t  dubbio  fi  folle- 
uerebbono  in  armi  feuedefj ero  compare- 
re linfegne  Chrisliane  cefi  bene 
accompagnate,  che  potejfero 
da  dotterò  far  teftacon- 
tra  quelle  degli 
Ottomani . 
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DELLE  OCCASIONI. 

La  facilità  che  elle  apportano  ne  gli  affari  humani» 

&  fpecialmeme  in  quelli  delta  guerra:&lace 

lenti  che  bi fógna  ufare  in  pigliare 

quando  fi  apprefèntano. 

Cap.      HIT. 

LI  antichi  Bimani  nel  tempi 
loro  diedero  bene  ad  intende- 
re, per  la  rapprefentatio  ne  del 
l'effigie  deli  occafione  (  ciuffi 
riueriuano  come  Dea ,  facen- 
dole i  piedi  alati  foftenuti  da-> 
una  palla,  con  la  parte  pofte- 
riore  della  tefla  calua,  &  la  parte  dinanzi  con  capei 
lì  )  che  bifognaua  effere  diligente  à  pigliarla  quando 
fi prefenta fcn%a  laf ciarla  punto  [correre  ;  atte foche 
fé  una  volta  fugge  non  refta  il  ripentirfene  indarno» 
Cofi  per  dir  il  vero  in  tutte  le  anioni  immane  non  ci 
b  co  fa  più  laudabile,  chefaper  ufare  ben  à  propofito% 
&  valer  fi  delToccafioni ,  mafopra  tutto  nettìmpre- 
fé  della  guerra.  Ter  cloche  ibi  ha  cognizione  del  fifa 
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vantaggio  ,  lo  sa  pigliare  >  &  fecondare  il  tempo,  è 
munito  della  principale  parte,  della  quale  ogni  eccel- 
lente Capitano  debbe  ejfere  principalmente  ornato , 
&  riueÈìto  :  ne  è  altro  l'occafione  che  un  apporta- 
tiità,cbe  il  tempo  ci  apporta  di  far  bene  i  noflri  affari 
ò&ftencrfì,ct  retirar fi da  qualche  di ffegno  immatura 
mente  determinato,  fecóndo  teffito  delia  fudetta  ith- 
prtfa  può  à  baftan%a  renderne  ttftìmonio.  Che  e  quel 
lo  a  che  hanno  v fato  maggior  fludio gli infedeli,quat 
do  Dio  li  ha  fu  fatati  per  affligerci ,  &  punirci  i 
&  quello  che  dal  canto  noftro  dourejjìmo  fare  con 
tra  di  loro  fleffi  per  /'  effaltatione  della  gloria  di 
fua  Diuina  Maeflà,  la  quale  per  quello  ch'io  veggo 
non  e  ancora  placata  contra  di  noi.  Et  in  fine  tutti 
quelli  che  hanno  allargati  li  flati  loro,  n  hanno  hauti 
ta,  ò  fattone  nafeere  qualche  occaftone ,  che  hanno 
faputo  bene  abbracciare,  &per  confeguente  raccol- 
tone frutti  notabili.  Le  Hiflorie  de  Greci  ,&  de  Bi- 
mani potrebbono  in  fegnar  celo,  maio  le  lafcierò  co- 
me troppo  lontane  dal  noftro  tempo  per  attacarmi  à 
quelle  che  ci  fono  familiari,  &  vicine .  Tipino ,  & 
Carlo  Magno  furono  chiamati  in  Italia  dalla  Chie- 
Ja,  &  Sede  sApoflolica  ,  il  mede  fimo  fu  di  Carlo 
,dy  jLngiu  nel  Pregno  dil^apoli .  Gli  Arragonefi  fu- 
rono multati  in  S  Cicilia  dalTopo  lo,  &  aU'acquifto 
del  l\egno  di  7s[apoli  dalla  Regina  Giouanna  Sei  on- 
da. La  cafa  dìAuftria  è  hoggidì  inricchita  di  molti 
ì\egni,  che  le  parentele  >  &  i  matrimonii  gli  hanno 
apportati)  l'uno  de  quali  tirò  all'  obtdien%a  fua~» 

ipae- 
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ipaefi  baffi  della  Fiandra ,  /' altro  gli  diede  la  Spa- 
gna con  le  fue  appartenente ,  il  ter^p  per  colma- 
te qui  sta  cafa  doguigranie^jjt,  gli  ha  anche  acqui- 
fiato  la  corona  di  V ortogallo  ,  &,  dell  Indie  .  Di 
maniera  che  fé  noi  confidcriamo  ben  diligentemen 
te  le  mutationi  ,  &  varietà  humane,  troueremo 
the  la  for^afcn%a  occafioue  relia  mutile,  ò  non  fer 
uè  che  ben  poco.  Gli  Ottomani  non  hanno  già  jiabi- 
Utalagrandcz^adun  Imperio cofi  potente ,fc  non 
per  le  occafioni  che  noi  gli  hauemo  troppo  inutil- 
mente, &  indegnamente  preferiate,  &  come  volon 
tariamentedonate.  La  prima  piglia  origine  della-» 
foca  cura ,  &  dapocagine  de  gli  Imperatori  Gre- 
ci, quali  per  la  difordmata  lafciuia  loro  >  &  bru- 
texjtj  diuennero  Sardanapali,  CT  lldiogabali,  mo- 
Uri  difformi  d'ogni  lubricità ,  &  luffuria .  Di  manie 
ra  che  abbandonando  fi  ad  ogni  volontà  ,  £7*  diffolu  ~ 
tione,  il  vigore  martiale  che  li  hauea  ef} aitati ,  <&• 
mantenuti  cominciò  à  poco  àpoco  annichilar  fi  in  lo- 
yo,&  di  mano  in  mano  tra  i  loro  popoli(  quali  for- 
mano i  coflumi  loro  da  quelli  <k  i  fuoi  Signori  )  ilchc 
facilito  imo  di,  &  le  occafioni  à  i  Turchi ,  £  occu- 
pare contra  di  loro  quando  vn  Tr'mcipato  ,  &  quam 
do  vn  B^egno  ben  grande .  La  feconda  occafione  che  fi 
mojlrò  fauoreuole  y  <&  opportuna  a  i  Turchi,  fk 
quando  i  Greci  cominciarono  con  inuidia  maliiio- 
fa  à  disfauorire  ,  &  ejfere  contrari]  à  i  difegni  de i 
Trecipi  ChriHiani, quali  haueano  fatto  lega  per  ac~ 
quiftare  la  Terra  fanta;&  in  effetto,  furono  cofimat 


con* 
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con  figliati  che  in  luogo  di  fecondare  andauano  tra~ 
-nerbandoli  ad  ogni  loro  potere ,  affin  d'impedire  le  at- 
tioni  fortunate  de  i  loro  efferati ,  non  accorgendo  fi 
tnefchini ,  ch'era  vn  fauorirc  fra  tanto  la  caufa  de  i 
Turchi ,  cheli  guatauano  ;  perche  hauendo  notato 
V  err  or  e>&  temporeggiando  >  con  l'occafione  che  di- 
poifi pr  e  fintò  non  ceffarono  d'hauerli  la  fpiay  per  co 
glierli  all' impr  qui fo  (  come  fecero) abbattuti,  firac- 
cbi>&  con  le  fór%e,  &  modi  diuìfi ,  onde  auenne^j 
finalmente  che  i  Trencipi  Chriftiani  furono  facciati 
da  i  Turchi  di  tutta  la  Giudea ,  &  che  doppo  volta- 
rono lo  sformo  de  i  loro  efferati  contra  i  Greci  iftef- 
fh  &  H  spogliarono  del  loro  Imperio  .Qucflì  fono 
malij  &  piaghe  che  effi  haueano  ben  meritati,  ne  è 
da  rincrefceme  fé  non  in  tanto  che  ciò  ha  introdotte 
te  calamità ,  .&  ruine ,  che  dipoi  hanno  afflìtta  y  & 
affliggono  ancora  la  Chrifìianità.  Le  querele,  contra 
fth  &  dìmfìoni  cteiTrcncipi  della  Grecia  per  later- 
%a  uolt  apre  fintarono  l'occafione  à  i  Turchi  d'accre 
fcerfi.  Ciò  auenne  quando  l  Imperatore  di  Ccflantino 
polì  fu  così  poco  accorto  di  dimandare  foccorfo  ad 
Smurato  Trimo  y  per  conferuarfì ,  &  mantener  fu 
Q^cslolTìecipeyche  flaua  fimpre  con  l'occhip  aperto 
mandò  molto  volontieri  le  fuc  fchiere ,  non  già  per 
foie  onere,  ma  ben  per  ricono  fiere  ilpaefe ,  per  dare 
entrata  più  ficura  a  ifuoi  difiegni,  &  in  effetto  effeh 
do  ifuoi  foldati  di  ritorno  dal  viaggio,  fecero  relatio 
necofi  auantaggiofa  della  ricchezza,  beitela,  & 
fertilità  ai  quella  Trouincia,  rapprefentandoglieUu 

così 
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co  fi  abondante  di  tutte  le  commodità  ntceffarie  per 
la  uita  humana,  che  ftrifoluete  fubito  daf]  alida ,  di 
modo  che  di  là  à  qualche  tempo,  &  fen^  efiere  'mul- 
tato ,  ò  chiamato  pafsò  in  per  fona  lo  tiretto  ,  &fep- 
pe  così  bene  valer  fi  deli  occafione  per  accomodar/i 
nelÌEuropa,che dipoii  fuoi fuccefforìci  hanno  fatto 
il  fegato  principale  del  loro  Imperio  >  &  Signoria-*. 
Ildmor^ì  &  fiparatione  della  Cine  fa  Greca  dal- 
la Romana,  fece  anche  fìrada  ben  [patio fa  alla  quar 
ta  occafione ,  che  feppero  i  Turchi  abbracciare  per 
auantaggiarfi  tanto  più  [opra  di  noi,  attefo  che  que- 
fta  diuifione  di fpi  acque,  cr  intepidì  totalmente  lani 
mo  deTrencipi  di  pirte,  &  d'altra,  che  dipoi  non  è 
mai  (lato  poffibile  di  reunirle,  &  rimetterle  per  alcu- 
na ferma,  &  buona  intelligrnx**  Di  maniera  ch<L*> 
recando  fep  arati  di  queflo  mondo  non  hanno  potuto 
tentare  co  fa  degna  della  pietà  Cbnfliana ,  ne  della~> 
grande%£4  delle  loro  Monarchie,  per  impedirei  &* 
diuertire  (  come poteuano ,  &  dourebbono  )  laueni- 
mento  del  nimico  commune  della  Chriftianità ,  ilqux 
le  bauendo  per  tale  negligenza  gioco  aperto  y  tanto) 
più  facilmente  fi  è  accrefciuto,  che  non  haurebbe  fat- 
to con  danno  vniuerfale,&  il  quale quefli  Trencìpi 
(perioftinata  dimfione  loro,chenonji  è  potuta  ac- 
commodare)  hanno  fempre  più  fomentato.  Queflo 
piale  è  diuenuto  anche  più  compaffioneuole  »  per  Ui^ 
difeordia  che  e  quafi  fempre  fiata  tra  gli  altri  V  ren- 
cipi  Chrìfiiani ,  che  non  hanno  voluto  far  filma  dì 
quefte  calamità,  ni  ricono feerie  come  cQrrettioni  che 

yen- 
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vengbino  dalla  mano  di  Dio. 

Maggiormente  accrebbe  il  difaflro ,  quando  ale ti- 
ni potentati  de  Italia  inconsideratamente  lo  chiama 
rono  à  loro  foccorfo,  in  tanto  che  gli  apriuano  Ll* 
ftradapìù  oltre  ne  inoftri  marimbe  non  era  conue- 
niente  ;  doue  intrarono  ne  i  noflri porti ,  &  commu- 
nicarono  con  noi  come  amici,  &  ajfociati  :  cofa  ab» 
homineuole  xinan%i  à  Dio ,  &  àgli  huomini ,  &  di 
pericolo  fa  configuen%a.Et  affin  che  io  non  fi  a  giudi- 
cato andare  trauaheando  ,  io  reciterò  d alcuni  dì 
quelli  che  fi  fono  cofifeordati.  *4lfonfo  Secondo  Bg 
di  !<{apoi'h&  Lodouico  Sforma  Duca  di  Milano  fu* 
yono  quelli  che  fecero  venire  Baiai^etto  Secondo,lu- 
no  contra  i  Francefila  &  l  altro  contra  i  Venitiani. 
If abella  Regina  d'angheria  dimandò  medefimamen 
je  fioccar  fo  a  Solimano  contra  Ferdinando  l\e  de  I{o 
7nani.Fr ance f co  Vrimo  i\e  di  Francia ,  &  Henrico 
Secondo  fuo  fucceffore  fecero  anelo  effi  non  folo  naui- 
gare  le  armate  Turchefche  dentro  à  i  noflri  Mari}ma 
anche  pigliare  terra  à  ì\J7^ì&  in  Corfìca,condu- 
cendo  nel  loro  ritorno  prigione  multitudine  infinita 
dipoueri  Cbriftìani,  fen^a  rifpetto  damicitia,  detà, 
'  ne  di  fcfioyche  rapirono  in  qucfti  luoghi,  &  al  longo 
[della  così  a  del  Mare  adriatico. La  fiefla  occafiontL^ 
.  che  può  efifere  fiata  cono feiuta  3  &  abbracciata  dai 
Turcbi3può  (fecondo  il  parer  mio  )  procedere  dalla-* 
confideratione, che  hanno  hauuta  fiopra  la  pluralità 
de  i  Vrencipi  Cbrisiiani,  [limando,  come  e  uero , 
.che  non  potrebbe  effere  fen^a  gelo  fiacche  ha  alcu- 
no   ' 
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no  particolarmente  dello  flato  fuo ,  del  [ho  grado» 
er  d'gni:à .  Et  coft  effondo  la  totalità  fcpara- 
ta~>  ì  &  divifa  in  diuerfi  Domini]  ,  bifognàujL» 
che  aL  ino  (Ceffi  diurni  :  debole  ,  &  fone- 

rò di  *  ì  p-r  mou.rji  contra  di  Ita  ;  perciò* 
che  (  ccm  è  flato  detto  )  la  ri)  tu  vnita  in  fa  > 

&  wvn corpo  fulo  b  frmprc p'u  forte  di  ,  che 

è  diuìfa  in  più  parti.  Ci  e  ben  p  ggio  ,  cb  in  ah  efloL» 
diuiftone  di  Monarchie  >  C ambiti on  - 1  c^  il  defili      ì 
daccrcfccrfi ,  ha  pigliato  ui  pericolofo  piede  trai 
Trcnap  >  &  ha  fatto  nafeere  ,  come  co  fi  qu  ifì  nc- 
cefjaria,  la  di  fiordi  a,  la  fèfar ottone  dell'-  volontà, 
la  dhetfttà  de  i  difiegnì ,  &  la  varietà  dL  !!■.  prrtenfio 
m.  D  a  tutte  le  quali  pirtialità  il  fo  (petto  ( '  pcflccom 
tnune,  ordinaria  tra  i  Trcncipi  )  ha pigliato  origine. 
Queflo  fof petto  facendo  come  il  cancro)  ha  conta- 
minato sinché  l'unione,  &  leuato  i  modi  di  pttrr  Sta- 
bilire, &  afficurarcrna  lega  [vita  ,  c^  Confù&nrì* 
tra  loro,  a  guerra  de  fa.  fina,  ò  affenfiua  .  lì  or  di  fare 
lega  dcfenjiua  contra  itti        (è  hoggidì  co  fa  diffi- 
cile ) per ciochc i  Trencipi  Chriftiani  fono  cófi  dtflan 
ti  lun  dall' altro  y  cr  principalmente  alcuni  long:  dai 
nimico, eh  e  quefli  tali  co  fi  lontani  dal  pericolo  ne  fan 
710  poco  conto  (limando fi  per  la  parte  loro  ficuri. Co- 
fi  di  metter  fi  à  fabricare  una  lega  offenfiua  ,non  beo 
fa  punto  meno  difficile:  att*fo  che  lutile  de  gli  acqui- 
fli,  chepotrebbono  effere  fatti, non  può  iffcre  refo  "»- 
Quale,  ciafeua  anche  teme  forfi  'lacere fomento  del 
fuo  compagnone  or  in  talipartiti,&  communi  af- 

fo- 
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fociatìoni,med( fintamente  quello  che  ha  i  porti  pia 
commodi ,  &  IcTrouincie  pia  facili  a  condurre  leu 
guerra*  outro  che  potrebbe  meglio  conftruarc  gli  ac-[ 
quitti,  farebbe  il  pia  fo  [petto,  &  maluoluto .    Tutte 
qutfle  confiderationi  fono  quelle  che  Vietano ,che  non 
poffano  congiunger  fi,  vnirfi,  &  congregar  fi  come^j 
dourebbono  per  commune  confcruatione.  In  oltrtLj 
ciafeuno  per  fuo  particolare  fi  dà  a  crederebbe  il  tem 
pò  farà  quello  con  la  mutatione  ordinaria  delle  cofey  ; 
che  da  feftefìa  apporterà  qualche  ruina,o  cambiarne 
to  dello  flato  degli  Ottomani,etche  afjicureràgli  affa.  ! 
ri  loro,fen%a  che  perciò  fi  efponghino  a  perkolo,fati  ' 
ca,ofpcfa  alcuna. \Si  potrebbe  anche  aggiungere  un'- 
altra ragione,&  inconuenienteyctici'cb'ejjendo  tutti  ' 
quefliV  rencipi  deb  oli, ciaf  curio  daperfeà  compara- ! 
tionedegli  altri,\nonfi  poffono  corr  aggio famente^j 
rifolucre  a  co  fa  che  a loro  fia  vtile,  &  neceffaria,da 
che  procede  che  la  debolezza  delle  forze  loro  fi  ren- 
de anco  minore  per  quefla  irrefolutione,  &  difprcg- 
gio,  &  nefeguita  che  cadendogli  su  le  braccia  una 
for%a  potente  reftano  efpofli  ali indi fcrettione  del 
nimico-  Ometta  è  la  maniera  con  la  quale  i  Signori 
di  Lombardia  diuentarono  preda  de  Veneti  ani,  eh  e 
lì  tf pugnarono  con  non  minore  facilità  che  brauura; 
JEifi  furono  ributtati  quando  tentarono  lo  flato  di  Mi 
lano,  il  quale  limitò  la  loro  poffan^a ,  il  loro  domi- 
nio, &  acqui fli  da  quelli  banda .  Della  mede fima^ 
maniera  i  Frane  e  fi  aggiogarono  già  tutti  i  T  reriiu 
pi  della  Francia,ma  quando  vollero  entrare  dentro 

le 
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le  confini  della  Spugnale  forile  della  grandezza  ui- 
dna  U  firmo  fubito,&  l  impedirono  non  lafciandoli 
p  affare  più  oltre.  Delmedefimo  modo  i  Turchi  ha- 
uendo  per  maniera  di  dire  inghiottiti  tutti i  T  rentipi 
della  Grecia  >  Macedonia, Bulgaria, &  Seruia,uoun 
do  anche  occupare  ÌVngbcria  trouarono  à  chi  par- 
lare ,  moftrandofi  maggiore  il  valore  de  i  f{c  ,  &  de  i 
popoli  fatti  di  longamano  bellico fi ,  &  robuflià  por- 
tare le  graue^jj:  della  guerra,  &  à  refijiogU,  che^t 
non  poteua portare  la  confider  atione  della  grande^ 
%a  dello  flato  loro:  come  ne  rendono  tcllimonio  tar- 
mi di  Ladislao,  &  di  Matteo  Cornino,  die  da  done- 
rò diedero  molto  dapenfare  à  i  Turchi:  Ma  così  tofto 
cbeil\e,  &  ipopnli  hebbero  abbandonato  nurflo  pri 
tno  valore  >  &  lafiiarono  baiìardire  leffcrcitio  del- 
l'anni, Solimano  lifuperit  &  a  Belgrado  >&  à  Mo- 
gacia.  Doppo  che  nhebbero  i  7 ur chi  il  fine tr oliaro- 
no iofl  icolo  de. la  cafa  d\  4ufiria  fecondata  dalle  for 
T^cdjìl  amagna,  &  fomentata  dalla  potenza  del  l{c 
Catholuo,  che mr.i  non hebbe timore  del  Turco  ò  del 
Icforjrcfuc.  Libanti  a  T cnetianifi  fono  fempre ,  07" 
foli  conforme  turo  maritimc,  CT  accompagnati  alcu 
ne  volte  da  cjuelle  dclTapa,  &  del  I{e  di  spagna  af- 
fali) onoratamente  mantenuti, &  confcruati.  Ci  è  un 
bene,  cioè  che  le  confini  della  Chrifiianità  col  Turco 
non  furono  mai  in  mani  più  potenti,  nb  di  co  fi  picelo 
lo  numero  di  Trencipi,  come  fono  hoggidì,  da  che  ri- 
foluta  la  confeguen^a  che  fono  più  facili  à  difendere^ 
&  confa mare;  medejimamentc  hauendo  la  partico- 
la- 
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lare  vnione  delie  for%e  della  Spagna,  che  e  tale  ehe  il 
Turco  non  può  woner fi  finita  correre  pericolo  .  Ef- 
fondo affai  manirefto,  che  I{c  Cattbolno  gli  può  refi 
fiere  fenica  timore  al<uno:può  mede/irtamente  con^ 
le.  proprie  for^e  fue  tenerlo  infreno,  &  furio  venire 
a  ragion?.  Di  modo  \be  temendo  iilfurcovn  cofipo 
tente  I{e  non  fi  menerà  e bfi  facilmente  Come  folcu.L* 
fare  contragli  altri  Chrifliani ,  che  fcco  confinaita- 
no.  il  Mofcouito  d.'xl  canto  fuoy&  il  l\rdi  Tolonia, 
&  ilTerfiano  ìtali" altro  fono  ricebi  di  for1^,  &  va 
lore  tale  ,cbe  ne  far anno  rifpettare,  &  temere  il  no- 
me, &  f:ma  particolare.  Ladiuerfità  delle  fette,& 
dell'epìgoni  nel  fatto  della  l{cligione  ,  &  tra  l  altre 
quella  di  Calumo  hanno  dato  luogo  ,  <£r  campo  alla 
fettima  occafione.  Che  fi  i  viro,  tutte  quefìe  berefie 
hanno  difùfntó  il  cuore,  &  dif  ipatcle  fer^e  n\è  Cbrì 
fti ani,  ptrcioebe hanno  .ftrettii  Cattolici  à pigliare. 
Tarmi per  difender  fi,  &  rt fi fiere  alte  loro  danno fe> 
CT  perurfetntentiohi  .  Ont fi a  mortifera  contagio- 
ìtede C a luinifii ,  ò  ììùgohMi ( ebe  fi  chiamano )  se 
(par fa  con  maggie )\  danno,  &  pericolo  d'alcun  al- 
tra. Qurfla  e  qudtn  efre  ha  fatto  rifuonarc  m  II  orec- 
chie de  i  fognati  la  tiBétiione coÈprà  il  Vrcncipe ,  & 
p  a  fu  aliatogli  che  fi  potcua  pigliare  i l'armi  fen%j£». 
macchina  alcuna  dlhfi  Ulta,  fi'gg'.ttivticpcr  il  fatto 
Bella  l\(Tigionc  :  così  finti  di p-  rfr.ua  hanno  (  con  la 
pfftótla  in  mano')  piar  tato  il  lime  pcrniciofo  della-» 
fetta  loro.  Qtitfte  medcjnne  berefie  armarono  la  ma 
no  di  Giuliana  Pagina  di  T^aiiarra:  col  me?o  d'I  fa- 
bella-» 
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bella  Bigina  d'Inghilterr  a  hano  accefo  il  furio fo  fuo 
co, che  dipoi  ha  poHo  in  combuflione  tutto  il  fuo  !{e+ 
gno,&  contaminato  il  ripofo,&  bene  della  Chriflia 
n'ita.  In  fommai  Cattolici  fono  flati  erudelmetcfcac 
ciati  fuori  d'ogni  pietà,  &  compafjìone ,  &  con  tutti 
gli  oltraggi  ne  i  beni,&  contra  leperfone,  che  fi  pò f- 
fano  imaginare  (  co  fa  che  debbefart  horror  e,&  de- 
ftderio  di  vendetta  ad  ogni  buon  Cbrifliano.)Que§ìe 
per fecutioni  fono  operate  dagli  effecutori  di  efit  fotta 
fretefio  di  ribellione  della  confeguen^a  dello  Stato % 
et  con  tanta  impictà,che  non  ci  è  altro  che  l'iftefia  ti- 
rannia, poiché  tuttofi  effeguifee  fen%a  formalità  al- 
cuna di giuflitia,ò  d'equità.  Gli  .Ariani  fi  feruironb 
già  di  quejlo  prete  fio,  fondando  le  ingiù [te perfecutio 
ni  chefaccuano  fentireài  Chrifliani  sa  la  confiderà 
tione  dello  Stato^:  Fra  tanto  (  eh  è  peggio  )  il  Tur- 
co  pigliò  piede,  s'accrebbe,  &  (i  abili  arisi  a  di  cia- 
feuno  rendendo  fi  formidabile  à  tutti  i  T  rencipi  Chri 
ftiani.  I  denegati  disleali  >  &  traditori  fono  quelli 
che  hanno  f coperto  à  i  Turchi  ifcgreti  de  i  Chriflia- 
ni, infognate  lefirade,  &  fatto  feorta  alle  loro  arma 
te,nelle  noftre  ricche prouincie,&-  c'hanno  aperta  la 
porta  all'ottaua  occafione .  Ma  quanto  alla  nonaL» 
fi  haurà  da  con fider are  quante  aflutie  hanno  prati- 
cate, &  di  doue  ha  pigliato  il  fuo  principale  fonda- 
mento .  Quanto  à  me  tengo  che  per  accomodare^ 
meglio  i  f noi  affari,  &  gin ar fi  con  maggiore  ficur- 
tà  fopra  i  Chrifliani, che  le  leghe,trattati  di  pace,  fu- 
fpenfiorit  d'armi,  contrattate  da  lui  con  i  nohri 
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Trencipihandato  la  principale  introduttione  >  ag- 
giuntoci che  i  Turchi  non  hanno  mai  moffa  la  guerra 
contra  T  rencipe  alcuno  Chr  filano  ò  mfideù  »  fi  per 
difendere  lo  fiato  loro  y  comepe*'  afialire  hoflilmentc 
quello  d'altri,  prima  che  nò  h abbino  accurato  il  toro 
paefe.  Ma  [opra  tutto  di  qlliihe  hau(  fiero  potuto  (ve 
dcndoli occupati  altroue  )  flurbare i  loro  affari,impa 
tronirfi  delle  loro  prouinae,&  aliimproutfo  Lanciar 
1*1  ji  dentro.  La  pace  che  co  afe-mano  con  i  VoU.chi  do 
pò  co  fi  longo  tempo  ne  rende  ttftimonio  chiaro  .  Me- 
defim  unente  il  ripofo,  net  qu  xk  tafaano  i  V:nctia- 
m  co  fi  longo  tempo  [copre  ^jf  ai  con  qual  cura  ma- 
neggino quefla  pratica.  La  tongap  aee  ctì  ef[ì  manten 
gono  con  i  arance  fi  e  infogna  anco  con  qu  depruden 
tra }  &  fapienra  cjfi proueggono  à  i  loro  affari  per 
non  effere  impediti,  o  interrotti  da  alcune  nemicitie 
e  flranecquando  proferiscono  le  loroimprefe.  Sem 
pre  fanno  tregua  con  l  mperatore,  er  con  auantag- 
gio  loro  •Vlùmamnte  predar  andò  fi  per  la  guerra^» 
contra  il  F{?  Cattholico  di  maniera  che  effendofi  ben 
afjicurato  da  una  banda  fubito  se  lanciato  dall'altra 
facendo  à  quefto  modo  cofi  bene  la  parte  fua,  che  co- 
me arbitro, &  della  pacete  della  guerra  refla  su  l'aua 
tagghy  feguitando  fempre  dcorfo  iifuoi  difegni,  con 
accrefcimento  troppo  grande,  &  con  pregiudicio  de* 
Trencipi  Chrifliani ,  la  maggior  parte  de  quali  htt^ 
tanto  timore  delle  fue  for^e,  chaanofempre  hauuto 
più  caro  entrar  nelle  conditioni  d'una  puce  »  ò  d'una 
tregua  ancora  cbeincerta>&  mal  falera,  che  d'efpor 
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fi  al  pericolo  dcllrfuc  for%e;  non  accorgendo  fi  ebeco 
fi  perde  vano  molte  b  Ile  occafionì  per  pigliar  piedi 
/opra  lui,  &  di  che  non  bi fogna  cercare  efiempiopik 
longi  hoggidì,  che  ilf{edi  Terfia  lo  combatte, &  trét, 
maglia  in  continua  guerra,  per  il  meno  (  fé  gli  auifi 
chi  ne  vengono  fono  veri)  gli  badato  una  rotta  ap- 
preso Tauri*  di  più  di  Soooo  buomini .  Ilchc  effen- 
doyuoi  Vrencipi  Cbrifliani,  quale  oeccfione  più  bel" 
la, &■  più  aperto potrefte  df fi  .care per  tffalirlo  ,  Ó* 
Vendicare  il  disbonorc  dett  ingiurie  paflate?  T  uo  effe 
re  altrimenti  ebe  nell  incontri  precedenti ,  &  in  que- 
flvltmo  egli  non  babbia  perduto  il  fiore  de  i  fuoi  Cu 
pitani ,  dr  faldati  eletti,  &  ebe  il  colmo  dell  autt  ori 
tP  (uà,  &  gì  ande-z^a  ,  non  fianopr  patire  qualche 
fui  ita  mutatione,  er  diminutwne,  fé  voi  voleti  fer- 
vimi à  proposito  del  gioco  che  Dio  viprefcnta .  M** 
che?  voiv'jidormcntatc,  &  non  battete  cofa alcu- 
na in  effe)  e  per  lam  iarui  contrada  lui.  Sono  ipccca- 
tinoflri  ebe  impedirono,  &  ebe hanno  cofi  condot- 
to il  di f ordine  delle  guerre  ciuili,  ebe  tr attagliano  /*_» 
Francia,  &  il  paefe  baffo,  con  tanta  oflinationc,& 
crudeltà,  ebe  ciò  tiene  i  Trcncipi  loro  impediti  à 
confcruarc,&  regolare  i  loro  propri]  affari,  &  dan- 
no dapenfarc  à  quelli  ebe  ne  fono  vicini, et  ebe  nodo 
no  la  uoce ,  che  cofa  dincnteranno  finalmente  tutti 
qui  {li  ifìerciti  ;  temendo  che  fuogo  ebe  abbruccia  Li-> 
cafi  del  vicino  con  mine  tali,  non  faccia  il  mede  fimo 
nella  loro  :  &  (opra  ciò  fi  tengono  su  loro  guardici 
fer  chiudere  la  porta  àfemili  difiurbi,  er  mutationi. 
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Fra  tato  il  Turco  ha  ogni  comodità  di  rihauerfi  delle 
fue  perdite  se%a  impedimeto  ,  &  rider  fi  delle  nofire 
inco fideratepa^ie, dico  pa^je  p  noi,&  à  lui  prude 
%a .  E  co  fa  marauigliofa  che  co  tanta  prosperità  egli 
b  abbia  [apulo  cofi  bene  interttnire  l'armi  de  ifuoi  vi 
cini,che  mai  nofifia  veduto  didricare  due  querele  a 
una  uolta,etin  un  medi  fimo  tepo:  imitando  in  ciò  la 
prudera  de '  Romani, quali  hebbero  fempre  co  diligen 
%a  l'occhio  a  no  bauer  mai  in  un  mede  fimo  tempo  due 
nimici  in  te/la,  An%ifefì  moueano  cotra  l'uno,  daua 
no  ordine  con  amicbeuoli pratiche,  che  gli  altri  era 
no  ò spettatori ,  èaffociaticon  loro.  Seiim  Vrimo 
e  hebbe guerra  contra  il  Tcrfiano  diede  cofi  buon  or- 
dine al  refto  dello  flato  fuo,  che  durante  tutto  il  tem- 
po eh' egli  fu  impedito  da  quella  banda ,  il  Soldano 
d'Egitto  non  gli  diede  alcun  diflurbo ,  Solimano  fuo 
figliuolo  continuandola  mede fima  imprefa  non  fu 
trauagliato  da  potentato  alcuno  Chrifliano , 
J diffegni de iTrencipi d Europa ,  &  laguerra  chz~* 
così  longamente  hanno  tenuto  in  piede ,  &  con  tan- 
ta ojlinatione,  lun  contrai  altro ,  hanno  fatto  lar- 
ga flrada  ai  Turchi  per  entrare  nella  decima  oc- 
cafione,  &  valer  fi  delle  loro  animo fità ,  &  diuifio- 
mXo fi  non  l'hanno  efli  lafciata  fuggire,  an%ì  fé  fo- 
no feruiti  prontamente,&  apropo fitto  per  il  bene^j, 
&  grandezza  de  ì  loro  affari*  Quali  nimicitie  fona 
fiate  più  crudelmente  effer  citate  a  ferro  ,  fuoco ,  & 
{angue,  di  quelle  che  i  noflri  auteceffori ,  &  noifieffi 
biamo  veduto  fpejfo  in  Francia ,  &  Spagna*  qual'o^ 
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dio  più  interno  di  quello  di  quefli  due  gran  T{jlj? 
quali  potente,  ne  quali  nationi più  ardite,  ejr  valu- 
to fé  delle  loro  fi  ritrouano  hoggidì  al  Mondo  ?  Et  di 
là  confideriamo  che  chi  Ihaueffe  e  or? giunte  con  una-* 
[anta  vnione,  quali  frutti,  &  quali  foHegni  haur eb- 
be riceuutilaChriflianita,&  che  ruma  poteuano  ap 
portare  alla  monarchia  del  Turco?  certo  tale  che  pie 
non  nefarebbon  forft  nouelle,  in  luogo  che  ancorai 
e  grande,  &  formidabile.  Et  fé  noi  veniamo  à  ipar 
ticolarici  e  egli  flato  mai  Trencipe  più  à  propoftto> 
per vincere, &  fuper are i  Turchi  di  Carlo  Quinto? 
perche  oltre  il  valore  fuo,  cuore  invincibile,  &  altre 
gran  parti  che  rifplendt ano  in  lui,  egli  hauea  for^e 
àbaflan%a  per  effeguir  bene  quefla  imprefa .  Egli 
era  feguitato  da  Capitani  d'incomparabile  virtù,  Ó* 
prouiflo  d'eserciti  inoperabili,  di  popoli ,  &  flati  de 
fiderò  fi  duna  così  f anta  guerra:  egli  hauea  porti  op 
portunipcr  riparare  ifuoi  vaffelii,&  ridurui  ognat 
tro  apparecchiamento  neceffario  .  Ma  che  t  egli  fa 
fempre  aflretto  di  riguardar  fi  indietro ,  di  ilare  sii 
guardia  alla  voce  dell'armi  ordinarie  dei  fuoi  vi- 
cini, quali  lo  llimolauano  così  toslo  ,  e  hauea  vol- 
tato il  pen  fiero  à  co  fi  fanta  imprefa  .  //  /^e  Filippo 
fuo  figliuolo  ha  prò  uati  t  medi  fimi  impedimenti  :  di 
maniera  che  noipoffiamo  dire, che  i  noflri  peccati  ha, 
no  apportate  molte  occafioni  al  Turco  per  correrci 
adoffo  co  tato  auantaggio,che  dògli  haferuito  dipre 
far  amento, grandc%£a>&  d ogni  fìcure%£a  ne  ifuoi 
affari  cedendo  fempre  noi  allo  sfoifp  dette  fuear» 
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mu  Tra  tutti  gli  Ottoman'h  quello  che  flato  più  dilì- 
gente à  feguitare,  &  abbracciare  le  occafioni  è  fiato. 
Smurato  Trimo,  il  quale  (come  già  habbiamo  det- 
to ) mandò  foccorfo  alt  Imptratore  di  C 'or- flautino- 
poli,pafso  lo  fi  >  et  o  in  per  fona,  &  che  feppc  impa- 
tronirfi  de i  due  camelli  ,&  farfcne  patrone»  B  dia- 
letto Trimo  [uo  figliuolo  non  fi  moflro  punto  meno 
accorto,  ò  diligente  a  ricono feer e  il  fuo  uant aggio  9 
faticnte  ad  appettare  le  occafioni,  ne  meno  diligente 
4  ricoglperne  lo  frutto ,  che  fé  ne  potè  a  fpcrare . 

Ma  in  cjUefta  materia  delle  occafiorn  la  celerità  im 
porta  più  di  ogn  altra  co  fa:  perche  chi  non  sa  piglia- 
re à  tempo  la  occafionepcr  i  captili,  an%i  la  lafciu» 
/correre,  non  è  mai  à  tempo  di  ricuperarla  con  la  me 
defima  commodità  di  far  bene ,  che  fi  prefentaua ,  fé 
baueffe  faputo  feguitarla,  &  abbracciarla  come  bifo 
gnaua,  7^o«  è  adunque  tutto  quello  che  fi  richiede  il 
riconofeere  l'opportunità  degli  affari,  an^J  la  impor 
tan%a  confifle  di  feruirfene  in  tempo  fecondo ,  che  fi 
frefenta  per  condurre  lintcntioni  noflre  alla  defide- 
rata  perfettion.  ^Ancora  che  la  celerità  fia  laudabile 
in  ogni  forte  dì  affari\d  importanza,  ha  fpecialmcnte 
da  efferlo  nel  fatto  della  guerra,  in  che  e  più  neceffa- 
ria,  che  in  alcun  altra  attione  noflra  :  percioche  co- 
me diceva  Sclim  Trimo,  il  minore  ritardamento  che 
Tri  s'interpone  diuenta grande,  &  notabile  errore^* 
maffimamente  quando  lena  la  commodità,  lauantag 
gio  che  fi  offerì fee  di  efieguire  bene  quel  che  prudente- 
mente }&  con  fatica  ex  a  fiato  deliberato  %  Annibale 
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brauo,&  famofo  Capitano  nel  fatto  dell  armi  fu  n9 
tato  d  fffrr<  jiatotr-ppo  lento, et  pi^ro,  non  già  api 
gli.ìtf  pa  tito,  n.  nitore  bene  le  oc r  a  fieni  della-» 

vittoria  chi  poteua  ficurdmrnte  ftabi'rrc  i  fuoi  affa* 
ri  llgranTompio  (imam 

/  rrorcchrdi  tutto  pu^tolom',r.àoinpcrdìtio- 

r/r,C"  ruina.  Ir  fomma  niuno  moni mchtr,  hi  •  b  ha) 
celerità, non  può  anch'  -'ffìcaciar, 

tabilr.  Le  violenti  agit. atonico  la  cr  Irrita  e  or,  (uma- 
no l'impetuojìu,  Ir  n.i turali  l  acquifl.;  fi  forti- 
ficano i'i   (fa.  Qtfffì    (■>'<!              a  ino  fi.pu.to  prati- 
care 1 1 "urcbtri            ;  p'vntiydiflri.y  'prime 
Atti  ditMtt,  le  Co fenca fi a               ;  dimanera  che  le 
fìòicx^ai&pYOHidtWjk  I                n  fug 
gire U  O'cajiom,  ih'  gl>  (,  no  pi   (etti                   ito- 
gli >  >.r  l  utile, 1  larloria.M  j  .iin.vpr  t,  a  Ut    .  ,        ; 
<jh<  Ila  celti  itàd'occafion;  fi  richieda.    ;    he  molti 
jeft  ritrovino  in ptn cai  l                                 rncnvc 
fteueftigù  :  io  l          ■  '  1  osi:pi  rebi  m 
fi  prontamente  ai  tale  vani  aggio  bifognaeffcrt f,m- 
pre  armato  .  Che  è  muchi                          ti  pafì    il 
Turco;  perche  in   ogni  tempo  egli  . 
ti  [oliati ,  che  non  può  ef)>re  colto  ali  iwprcv 
nctrouarfi  intrigato  ^quando  Ibi  fogno  di  n, 
opera  vn  poterne  cjfercito,ch'tgli  inalba  ilcuorc& 
jueglia  ilfuo  ardircyfopra  tutto  ha  co  fi  gran  numero 
dicauallcria  ordinariamente intrrtenuta  ,  che  è  pik 
the  (ufficiente  per  farlo  fuperbamente  ai  ogni  fua  vo- 
lontà muQuerc,  di  maniera  c»e  qua  fi  tojio  ha* 
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tffeguìta  la  cofa  .  (  come  peri  fata  )  Tutto  queflo  k 
anche  accompagnato  da  un'altra  potente  commodi- 
tà ,  che  facilità  quefla  prontezza  >  che  è  che  Llj 
fua  Caualleria ,  &  Fanterie  fono  armate  alia  leggic- 
Y-a>&  fin%a  condotta  di  bagaglic ,  di  modo  che  piU 
tofto  ordina  le  fue  troppe,  &  le  conduce  fen^a  dijtin- 
itone  di  tempo  per  tutto  douc  gli  piace  .  In  oltre  l.z_* 
fobrietà,&  parcimonia  (familiari  a  i  fuoi  faldati) 
non  fanno  languire  ieccelcratione  delle  fue  imprc- 
fé,  contentando  fi  (come  fanno  )  di  bere  acqua  pur  a* 
mangiare  ri fo,&  carne  fatata  che  riducono  in  poi-' 
uere,  della  quale  ne  porta  ciafeuno  la  fua  proui- 
ftonequafi  perrnmefe^ .  Et  quando  il  rifo ,  CT 
carne  fatatagli  mancano  >  efi  fanno  vacre  de'  lor9 
caualliflcffi,  quali  fatano,  come  fanno  anche  i  Mo- 
feouiti,  er  i  Tartari.  Maper  il  contrarlo  per  fu,  f.i 
minarci  noftri  faldati  ci  bi fognano  Umtt fotti  di  mu- 
nitionichemai  nonfifinijie,  aì.^e  una  confufionc 
&  ncceffità  così(ìraniaychenonè pofibiledi  vuitrfc 
ne  prontamente  nelleffecutionc  di  qualche  bella  im- 
prefa:mapiù  toflo  caufano  due  impedimenti  alla  ce- 
lerità delle  fattioni;  il  primo  nel  preparare  non  potcn 
do  per  Timmenfità  (fiere  mai  in  ordine  à  tempo  :  il 
fecondo,  che  la  condotta  non  è  mai  in  ordine  a  tem* 
fo  come  bi fognerebbe ,  di  che  l  efiito  dell'  impre- 
fa  di  EJfechium  ci  ne  rende  troppo  grande  tijlimo- 
man?a,  in  tanto  che  ifoldati  patirono  più  per  caufa. 
della  fame,&  neceffità  deuiueriper  le  difficolta  del- 
la condotta,  che  non  per le fonte  proprie  dei  nemici. 
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/'  •       -^o  de"  quali  far  ebbe  [iati  ratio  ,  fé  teff 

per  qu 
.      m      U    .  fame,  e*  talmcr.: 

animo,  CT  t  .  Di 

j       accorr-  neralcn  o  Turche  f^o  af- 

peti  .  haueffe  ben  macerati,  &  (flava- 

ti:  per  fepnitarlt  alla  coda  nella  l  >o 
ta,  &  i  irti  talmente  con  inerte, 

&  fiarami4?j^y  che  da  loro  flejji  fi 
&  sbaniafterocomr  aurnne  , 

propoftto  haucr  udito  dtre  a  un  pcrfo'ì  fogno  di 

'  quando  il  Signor  Duca  di  Sauna  f 
liberi  di  felice  memoria,  era  (  i 

lo  in  Fiandra,  egli  non  urna  ale 

ta  pm  imp  nume  nel  fare 
dita  di  ordinare, cr  cor 

&  di  che  banca  fpeflo  fatto  pi  -con 

tran  a  detto  in  con' 

mai  votili,   pg  mane  sment  >. 

tun  effnnto  del  J'hììù  ì/U  MJ 

difordìnc^j  . 

F\iueniamn  bara  à  quello  punto  iella  i  /?fu 

'{vomenti.  ano  to' 

fermiamoiuciunpoco  fopra.  J  :  pia 

Uria, &  utile  cdbauer  \    • 
fé  ti  denari  in  riferita,  &  nei 

peti  fa  ci  buon  bar  a.  :Hintn.  vuoici 

/pendere  troppo  largamente,  come  fanno  i  ( 
ni  ;  ma  non  gì  a  U  Turco,  peri  femprc  qua. 
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do  nr  vmle>  perfouenire  alle  neceffìtà  iella  guerra^»  % 
&  ma-,  e  [imamente  al  fatto  delle  munitioni .  Quefto  è 
il  neruo  della  guerra:  &  l'unico  modo  d'accelerare  le 
occa[ioni,&  fare  riufeire felicemente  le  imprefe  co- 
me fanno;  ma  egli  d  ritorno  tiene  una  maniera  di 
rimborfarfi  barbar  a,&  infoiente.  Che  i\  che  doppo 
hauer  finite  le  J uè  imprefe ,  egli  ridimanda  il  denaro, 
che  bà  fpefo  delfuo  con  nuoue  impofitioni ,  attenuali 
fa  per  foì  'Zsa  contribuire  i  fuoi  fudditi:  Ucbe  a  lui  è  fa- 
cile;&  tra  noi  ilprincipale,  typiu  difficile  e  di  troua 
re  3  ò  accumulare  denari:  perche  la  maggior  parte  de* 
Trencipi  Chrifliani  fono  così  mali  di[pcn[atori,& 
poco  prouidi,  the  non  hanno  mai  un  foldo ,  &  fono 
[empre  fu  i  pigliarne  in  prefìtto ,  ò  impegnare  l  entra 
te,  &  dominio  loro.  Et  accora  che  le  nationi  Chri- 
aliane  non  fi  ano  così  auare  come  le  Tur  chef  che ,  fo- 
no però  di  così  duro  rifparmio,  che  bifognano gli  an- 
ni intieri  per  accumularne.  Di  forte  che  quando  ciò 
è  fatto,  loccafione  di  già  ci  ha  uoltate  le  fpalle  ,  la- 
feiandoci  folamentc  la  vergogna,  &  il  difpiaccredel 
poco  fuc ceffo,  &  effetto  che  hanno  battuto  le  noftrc 
imprefe.  Et  fé  auicne  che  noi  perfidiamo  à  J\  gattar- 
ie y  qutjio  è  con  tanta  precipitatione ,  &  incori  fiderà 
tionein  tutte  le  co  fé,  CT  ma  ([imamente  nel  fatto  del- 
la proni  [ione  d'armi,  cauaUi,  munitioni,&  altri  mi- 
fitru,  che  facendo  fi  il  tutto  fuori  dijlagione ,  non  ci  è 
iaprontei^a,  lordine ,  lelettione ,  l  abondan^a ,  il 
cuore  9  ne  la  difpofitionc,  che altramente ci  fartbbo- 
ìiojiaii)  &  che  fi  mrouano  ne  inojlri  auueiJariL  Ci 

ì  unal- 
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è  un  altro  pu^to  il  quale  apporta  gran  fi  eureka  ài 
dijf-  gn  'reo,  &  che  gli  rrndc  fante  U  tio 

ni;  ih  ibile  obfi:cn\a  de  i  Capitani  al  loro 

5  ìgH9ft\&  dei  (uliati  v  rfo  i  toro  Caj  &  ami 
citi  a  tal»,  che  non  ci  è  affi  o/ri,  o  peritolo  (  per  gran 
dì tke fiotto)  bc  a  U  elle  da  fuperare, 
tanto  bau  ,>>  j!  i  more  VefftcutÌ9H€  di  quello  the  gli 
è  co  mandato.  Mai  non  fi  parlare  ,  che  ribellio- 
ne, ò  ammutinamento  alcuno  habbia  impedito,  ò  ri- 
tardato il  corfu  ir  i  loro  acquifìi.  Hanno  anche  un  al 
tro  auant.izgio  molto  con{idcr  abile, che  Ila  compuf - 
fioncrobujladtglihuominiloro  ,  U  •  '7JL[4* 

6  celerità  de  i  loro  caualii.  Douc  tòt  m  contrario  i 
noflri  efferati  non  ardircbbono  tf^afi  mouerfi,  frnom 
fono  accompagnati  da  feovt a  foY((tirr a  y  d  lhm0j 
niyòdi  Sui^zcrit  che  fono  nat<  per  una  fu- 
bita,  &  inajpctt ata  occafiont  non  hanno  for^a  ,  ne 
vigore, perche  nano  il  muuimento  grauct?  tardiuo* 
»on  li  rende  atti,  che  per  coprire  intero  du- 
na battaglia,  fallirgli  li  fot  P  immobile  mura 
glia.  Gli i  icontri  e  hanno  hauun  co  l  l'ureo, a  nuda» 
e  alti  oue  a  hanno  fatto  vedere  e  hr  (uno'inutili,  CT  di 
pocacfficaaaper  tu  intagliare  diligentemente  gli  af+ 
fari  della  Chi.flianita  in  quelle  parti.  Oltre  chei  ca- 
ualii de  quali  fi  (  ruono  i  Turchi  fono  di  maggio? 
foì%a,£r-  più  uilvci  che  non  fono  i  noftri.  il  Giannc- 
to  di  Spagna  è  ben  leggiero,  &  difpoflo  ,  ma  ha  pò-* 
euforia,  e  lena.  I  Caualii  d\A  lem  agna  in  contrario 
fono &rand'h&  forti,  ma  molli ,  &  ordinariamente, 

farti* 
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partono  male  dalla  mano  ,  dì  maniera  che  fono  pia 
atti  per  foflenere,  &  difendere,  che  non  e  per  andare 
ad  attaccare  fcaramu%fa,ò  dare  la  caccia .  I  noflri 
cauallidcl  I{egr?o  di  K^apolifono  buoni,  &  forti,con 
qualche  agilità  la  quale  non  e  tenuta  per  celerità  per 
fetta,  jltì,  incontro  il  nimico  ha  i  caualli  d  angheria 
buoni  per  la  guerra.  Fgli  ha  anche  à  di fpo fittone  fua 
'ilcauallo  barbaro  d'eftrema  celeritàfilVaìiaco  ilc*- 
uallo  Turco,  &  il  cauallo  di  More a,che  fono  tutti  di 
gradi/fimo  trauaglìo,&  di  Ioga  lena,  di  maniera  che 
fi  può  concludere  ch'egli  ha  tutte  le  co  fé  neceff arie  per 
la  guerra  migliori,  più  ben  difpofte ,  &  ordinate^  % 
&  in  maggior  numero ,  che  non  habbiamo  noi ,  & 
che  quello  che  gli  dà  modo  di  efiequire  fubitamemen 
te,  &  auant aggio J amente  di  mano  in  mano  ogni  fot 
te  £ oaaftoni  chefìprefentano  .  Ci  fono  tanti  effem 
pij  di  quefta  auantaggiofa  celerità  fra  l  altre  at- 
tioni,  che  fono  quafi  innumerabili;  ma  però  io  ne  no 
terò  due,  ò  tre ,  che  fono  quafi  prodigio/i ,  tanto  è  mi 
r  abile  il  loro  fucceffo.  Smurato  Secondo,  hauendo 
iAM della  gran  leuata  di  genti,  che  faceua  La- 
diflao  I[e  d  angheria  co'l  quale  egli  hauca  fatto  pa- 
ce, &  che  fi  prcparaua  per  mouerfegli  contra(tro 
uandofi  egli  occupato  nelle  guerre  della  Carama- 
■  via  )  abbandonò  fubìto  Vimprefa ,  &  pafsò  in  tanta, 
■diligenza  tutto  ÌHelefponto,  che  in  fette  giornifi  ri 
trouò  a  Fama  con  ottantamila  {oliati.  Medcfima- 
mente  Scheuder  Bafia  mandato  da  Baiafc  tte  Secon- 
do} per  divertire  l'imprefii  di  Veneùani  contro* 

Milano* 
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Milano,  camino  a  così  grandi  giornate ,  che  compir 
uè  con  lefucfor^e  nelle  parti  di  Treni fo  prima  cke-> 
non  fi  fapeffenuoua  della  partita  fua ,  &  meno  del- 
la fua  ucnuta  ftp  quelle  parti.  Tarimcnte  SelinL* 
Vrimopafsò  con  tanta  prontcqra  da  Ce f area  fin  nel 
pacfc  dUlcppo  trauerfando  U  monte  ^imcn  con* 
t  efferato  ,  &  artiglieria ,  che  il  Soldano  fé  lo  Vii. 
desk  le  braccia  prima  che  haurfc  qua  fi  tempo  di  ri* 
conofcerfi,  temendolo  come  aWh or a  face 'a  più  toflo 
siila  jlrada  di  andare  ad  incontrare  il  Ver  fimo  9 
the  non  per  auicinar fi  à  lui .  Qurìla  dili^cn^a  partì 
colare  degli  Ottomani  non  ha  da  efiere  fimplicemcn- 
te  notata  nelle  guerre  ai  terra  ferma  ;  che  nelle  vuer 
re  maritine,  non  ne  hanno  fatto  meno  ,  tanto  fo- 
noelfi  (Invigilanti,  W  curio  fi  ali  eff altamente* 
deda  dignità,  del  nome  loro  ,  cr  dello  flato  gran- 
de, che  anche  hoggiai  mantengono  .  Etperuocb"  fo- 
no mirabilmente  distri ,  &  confiderai  nell'armate 
di  mare  ,  io  non  ho  giudicato  fuori  di  propofito  di 
toccare  breuemente  i  ,  l)C  ofirruzno  a  metter- 

le inficmc.  V  r  imamente  e /fi  ributtano  i  va  filli  Vof- 
fir&  naturi  grandi,  percioche  fono  graia,  &  immo- 
bili, (e  non  fono  portati  dal  vento,  in  modo  che  impe 
difcono,&  fono  più  toflo  di  nocumento,  che  d  aiuto  a 
chi  li  conduce;  Elfi  hanno  le  loro  galere  fcieltey 
CT  le  galliotte  ben  prouifle  di  foldati  ,  &  d'ogni 
altra  cofi^  .  J^pi  in  contrario  conduciamo  vn«_> 
gran  comitiua  di  naui ,  cr  galltoni  ;  come  fonda- 
mento più  fieuvo  delie  forare  noftre ,  &  della  mafìa^ 

delle 
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delle  noftreprouifioni:  co  fa  che  ci  apporta  tanto  di 
feruitios&  mcommodità,  che  ferina  far  frutto  paf- 
fiamo  qu^fì  jempre la  migliore flagione,&  l  occafio* 
ne  degù  affari  à  prepararle ,ò  ad  afpettarle,  &ben 
fpfffo  bi fogna  sfornire  la  ciurma  delie  galere  per  aiu- 
tare à  caminarein  conferita  quesìi  gran  vaffi  Ili .  Di 
là  nafee  un  altro  inconuenientccbe  è  che  h  mndo  fon 
data  qualche  fp prandi  dì  vittoria  ne  i  nos~ì*  i  riauilìfa 
&  y a (f:  Ili  graffi  >  noi  ci  fentiamo  abbandonandoli 
troppo  dedoli, & priui  dicuoreper  attaccare  il  nimi- 
COyilquale  non  può  ejjtre  sformato  di  combattere,  fé 
non  quando  gli  piacei  hauendo  campo  per  fuggir^.  , 
&  afpettare  l  occafione,  come  auinnv  alla  'Preuefa 
Vanno  1537.  ^  we/^ior«o  della  battaglia  di  Lepan 
to,  eh  e  fu  nell'anno  157 1 .  perche  all' bora  le  naui  del 
la  lega  rcflarono  adu.tr  0  con  un  buon  numero  di  fal- 
dati,che  furono  inutili  in  qwfla  imprcfiper  non  rffer 
tifi  trouati  a  tempo.  Canno  feguente  auenne  il  mede 
fimo  inconuenientc,  aggiuntoti! ,ehe per  la  medi-finta 
ragione  V armata  della  Lega  bella ,  cr  potente  no/L> 
combatte  altrimenti  (&  non  cjjeguì  alcun  altrn  co- 
Ja  degna  adunco  fi  gran  preparamento  ,  Mede/ima- 
mente nel  tempo,  chele  Galere  dei  Tapa,  &  Veneùa 
ni  fi  ricontrarono,&  che  afpettauano  Don  Giouan- 
ni,  ci)  era  refiato  à  Mcfjlna  per  caufa  della  nouità 
delle  folleii adoni  della  Fiandra ,  a  yifla  dell'armata 
Turchefca  commandata  da  Occhiali ,  che  prefentò 
vna  volta  la  battaglia,  ma  per  l'auant aggio  del  yen 
to,  chefpingeua  le  noSirc  naui  fenica  altro  aiuto ,  & 

temen- 
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temendo  la  carica  da  i  viffclli  tondi >  fi  rctirò  con  una 
ftratagema>ilquale per tale  novità  ritenne  il  Confe- 
glio, CT  opinione  de  i  noftrì  cap'u &  conduttori  ddl- 
ar  manierarne  te  degno  d\JJere  notato, che  è,  che  uè 
d^ndo  cambiare  lo  sformo  de  i  riojbi  v  ifft  Ili  con/utn- 
ti  e 6  le  gallerebbe  ci  erano  de  i  confiderai ,  egli  toma, 
do  che  per  eia fc una  di  Ile  fue galere  fo/J'e  dato  fuoco  a 
un  barile  di poluere>& vogado  indietro^  fenza  perà 
tnoflr are  fegno  di  fuggire  il  cobattere,  fcht  tuttaui 'a 
app arcano  le  prore  delle  [ne  Galere  )  &  j'ubito  che  il 
fumo  hebbe  coperta  l'arni  ita^ej"  fio j "curò ,  incotinen 
te  co  le  ude  baflardc d'alto  a  baflofe  riandò  a  \apo 
poli  di  l{pmaniaifen,^a  che  fi  haurffe  ardimelo  di  dar 
gl'ila  caccia.  Oltre  e  hauea guadagnato  lauantiggio 
andando  la  noftra  armata  folo  col  trinchetto  ,&  che 
ci  era  pericolo  di  sband  rrfi  ignorando  ilfuo  dijfegno. 
Otto  giorni  dopò  ci  nucieffimo  al  E  >  accio  di  Maina, 
doue  fi  fecero  alcune  leggieri  fcaramuccie,ma  co  fi  to 
sìo  ci  ucdeua  mouere  fen^a la  [corta  dei  vaffdli egli 
caricaua  con  tuttala  fua  armataicomt  anche  quaio 
noi  erauamo  ali  ombra  di  effifi  rctiraua  ;  di  maniera 
che  all' bora  fi  / "perimento  cheli :n  ani  gr offe  non  fer- 
rino d 'a '  troyche  d'impedire  di  uenire  alle  mani.  Io  ho 
fatto mentione di qutfto  incontro  nei  Commentar^ 
delle  co  fé  notabili  di  queflo  tempo,  ferini  in  lingua» 
Latina,&  ciò  vii  poco  più  à  longo  che  non  faccio  qui 
fercioebeio  mi  ritrouai  neU'trmata  durante  tutto 
quefto  viaggio  fotto  la  condotta  di  Monfignore  il 
Duca  di  Maine, 


TRATTATO 


Nelquale  fi  oppugna,  &  confuta  la  ignominiosi  opì 
nionedelMacchiauello,ilqualenon  fi  è  vergo- 
gnato di  dire,  efler  lecito  ad  uno  Principe  man- 
car di  parola  ,  &  rompere  la  fede  ,  quando  fé  gli 
modraoccafione  di  un  bel  gioco  per  beneficio 
del  fuo  Stato,  Et  fi  dimoftra  che  qu*l  Principe, 
ilquali  fi  mettere  à  feguire  una  tale  opinione, 
non  (blamente  fi  farebbe  perpetuamente  infa- 
me, Se  abliommcuoie,  ma  ancora  condurrebbe 
ad  citrema  mina  lo  Stato3&  la  vita.    Cap.  V. 

L  Macchiauello  'tra  l'altre  uir- 
■ 

tùyCon  le  quali  vuole  renderti 
fegnalato  il  T  rencipe  ch'egli  fi 
eimaginato,  lauda  gran  de men 
te  linjìdeltà  in  ungrande,diccn 
do  che  non  ha  da  far  {lima  del" 
rofferuatione  de  ifuoi  trattati, 
ò  di  qualche  patto  da  lui  proposto.  .Almeno  quando 
[egli  moflra  bel gioco >che può  allhora  fen%afcrupH- 
lo  di  confcìen%a,  ò  altro  bone  fio  rifpetto  uiolare  la±> 
fnafede>fenzji  uergogna  rompere  Lo  dretto  >  &  vfo 

delle 
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delle  genti ,  &  il  giuramento  ;  co  fa  verar,.  de* 

gnaduncuo<    n  <->& ibernai  fti 

ffter  incorrottatra  le  attiom,ò  p  rrtau.  inTre 

ape CoriHiano  ,  -A non  con:.;* •  :  r&K* 

cbia  così  brutta,  &r  disÌ)oncfla  il  <    '. 
tuo  fé  operazioni .  Cbe  e  pu  cheto  giudu  o  {  e,  h  i;;:o  à 
me)  qw  jlamaffima  cosi  tri  fi  a  ,  e  •  cbe 

f'Aimcntc a fen  farla  fi  do:*  o  ;  non 

cbe  fi  debba  propri  re* 

ciph  cbe  non  debbono  fai  prò*' 
ti? genero fità.  Ciò  non  e  buon< 
no  ìoJi guafti,  &  corrotti, cbe  non  fi  ■  :  {&j 

posterità  li  giù  .  ìr^a  infetta,  &  co 

minata.  Ver  dire  v  onfipUi 

TC t  che  li  più  (olidQ  fondarne  f  vato 

ronfia  laj  T  buona  rifui  forfè 

ifuoi,  come  verfo  iflramcri.  Qu^aU  riputai* 
dunque  lì auere  il  Vrencipt  t.aiì 
fo*£li  altri*  fi  ha  nota  d  in  folcita  ,  ui  mani 
di  }edc,&  di  au  itolt  fp.  i  .ua- 

tionc  dilla  par  ola  Al  Mai  ter* 

yorcfuo,eljc  n  on  f  a  ignor  anttmt  ni  c,<luc,i  he  ciò  aiue 
ne  a  cune  v  apropofito  per  il  acne  d\ 

affari  del  Tre  i  bt  l  occafione p affata  non 

fi  ricupera  ran  y  iu.  ore  paiola  polena 

egli  aiit gare  à  fua  coujufi  >c  concedendo  co- 

me fa,  che  il  V  rcncipe  non  ha  d'hauer  riguardo  ali  o* 
bligationc  della  fede,  fé  il  bene  delio  flato  fto  pr< 
fa  occafione  per  Violarla?  niuna  certo  .  IsQ  fecondo 

D         DÌo, 


THESORO  POLIT. 

Dio, ve  fecondo  la  difpo fittone  degli  affari  humanifa 
rebbe  neceffario  che  i  Trencipifoffero  ttli.Tcrcbefa 
rebbe  la  ueraftrada  di  non  ueder  mai  tra  noi,  chefuo 
co,&  (angue.  I  buoni  abb  or  ri f cono  qucfle  opinioni, 
come  già  fece  il  I{e  ~F  r  ance f co  T  rimo,  che  faceuapro 
feffione  difedc,&  di  honore,  perche  ributtò  un  confe- 
gliofimile,  quando  t  Imperatore  Carlo  Quinto  per  il 
rcflabdimento  degli  affari  di  Fiandra  pafsb  per  la^ 
Francia,&  uenne  a  Tarigisà  lafedefua,  trauerfan 
do  tutto  il  I^egno,&  laqual  fede  preferì  queflo  genero 
fo  T  rencipe  al  maggior  bene  che  haueffero  potuto  a- 
uenir e  alio  flato  fio  ,  quando  haueffe  uoluto  ritenere 
l Imperatore^ ajlringerlo  a  lafciare  le  pialle,  <Ò* 
flati  tenuti  da  lui  in  Italia,  fopra  i  quali  pretendeua 
quefto  Trencipe  hauer  ragione,  &  liquali  ha  dipoi 
con  poco  frutto  dibattuti:  fi  come  fece  anco  il  I\e  Me- 
rico Secondo, per  lifleffa confidcrationefì  potrebbe 
Anco  dire,che  alcune  udite  f offe  bene  facchegnarc  le 
Chiefe,  rubare  gli, Altari ,  opprimere  gli  innocenti* 
&fauorirei  ribaldi:  Ter  che  non  ci  è  uttio  tanto  abo 
mineuole,  o  misfatti  cofi  brutto ,  che  per  un  tempo 
non  porti  feco  qualche  fpecie,o  colore  di  bene,&  iru 
fuaftagione  nongioui  a  chi  lo  commette ,  quando  be- 
ne non  f offe  qùeftione  d'altro  che  d hauer  effettuato  la. 
fua  corrotta  uolontà.  Se  queflo  non  foffe,  b aure/fimo 
noi  tanti  homicidiaru,falfari,facrilegi,&  genti  mac 
chiate  di  tali  obbrobrio  fé  iniquità,  fé  non  ne  riceueffe 
ro  qualche  commoiità  temporale?  Voglio  anche  ag- 
giungere quello ,  &  foftentarlo  arditamente ,  che  il 
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guardare  la  fede  prome(fa,&  effere  in  quella  flima-» 
appreffo  il  mondo, e  co  fa  dì  Dio,&  che  fenya  eompx 
ratione  è  molto  migliore,  che  molarla,  &  fe?uitare~> 
una  danno  fa  opinione  Malchiauelifla  :  Si  anche  qua- 
do  ci  fojfepronta,&  cuidente  utilità,  &  tale  che  pò- 
teffe  apportare  coltre  con  che  contr  ape  fare  Cocca  fio- 
neper  romperla.  Oltre  che  u  molare  indegnamente^ 
la  fede  a  un  particolare  è  un  entrare  in  fofpctto  ,  & 
in  horror  e  di  ciafcuno,&  di  più  non  ci  farà  alcuno* 
che  feruendo  nella  mede/ima  maniera,  non  {limi  di  fa 
refacrificio  a  Dio  ;  Ma  tutti  iTrcncipi  che  tcnir an- 
no qucjtc  jiradc  ,  cadono  \in  un  altra  penitenza,  cioè 
che  quando  diranno  uerita, alcuno  non  gli  credcrà,nc 
fi  fiderà,  lo  accompagnerei  quello  propofito  dìnfini- 
ti  rffempijt  mi  f  lo  m arreflcrò  a  quello  del  Duca  Va 
tentino  allegato  dal  Macchiaucllo per  Capitano  per- 
fetto,ilquale  ferina  hauer  riguardo  alla  ragione,  wc-> 
tquità,fcnxa  rifatto  di  giuramento,  o  riucrtn%adi 
religionc,nc  dell  honore,che  tra  gli  huomini  fidebbe 
confcruarc  co  fi  netto,  s  abbandonaua  nodimeno  qua 
fi  ordinariamente  ad  ogni  dislealtà  >  rompimento  di 
fede,  &  a  tutte  le  [orti  di  pr  attiche  federate,  &  tra- 
dimenti,pur  che  haueffero  qualche  ombra  diprefente 
ytilità.  Effo  uiuendo  Aleffandro  Sejlo  porto  alcuni 
fuoi  diffegni  inan^i,  [ottenuti  pia  toHo  dalla  Tonti- 
jicale  auttorità,  che  da  felice  fucc effo  delle  fue  triflc^ 
operazioni.  Dopala  morte  anche  delTapafi  conob- 
be fubito, quanto  poco  durabili  fono  i  fiati  appoggia- 
ti>&  fondati  su  lefraudh  &  inganni ,  perche  fubito 
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fi  uiddc  abbandonato  da  ifuoi,&  perfeguìtato  da  a» 

mici,  &  nemici ,  di  maniera  che  per  efprimere  ben-y 
chiaramente  ciò  ch'egli  diuenne  dopò  batter  maligna* 
mente  effeguite,  &  tramate  imprefe  co  fi  alte ,  fu  iru 
fomma {come  fi  dice) un ^ro  nell 'arithmetica ,  & 
quale  fé  non  fojje  mai  flato  in  euiden^a  delle  co  fé  y 
non  lafciando  che  la  traccia,  &  l'infelice  memoria^ 
delle  fue  triflitie ,  che  refero  la  uita ,  &  il  nome  fua 
infame  alla  pojlcrità .  ^Alcuno  mi  dirà  ,  cbc'iTur* 
chi  hanno  imitato  quefli  mali  artifii ij ,&  fi  fonofer* 
uhi  d'ogni  forte  daflutie,  inganm,&  mala  fede  uer+ 
fo  i  loro  uicini ,  &  che  nondimeno  cioè  flato  loro  di 
giovamento,  &  utilità .   Ciò  è  nero,  ma  però  le  cau*> 
fé  fono  differenti  j  &  in  oltre  fìuede  a  basìawzjz,che 
ipdù  perfidi  tra  loro,  non  fono  flati  quelli  che  furo* 
no  più  afficurati  nel  fucceffo  de  i  loro  inganni, 
Jlmurat  Secondo,  Mahomet  Secondo  ,  Baia%r.t  Se* 
condo,Selim  Secondo,  hebbero  iluantode  ipiìiaflu 
ti,  &  cautelo  fi  Trincipi  della  loro  progenie^  .  Ma 
bifogna  confeffare,  che  fé  queflo  portamento  iniquo 
è  loro  fucceduto  bene per  un  tempo,  che  e  flato  più  to 
§ìo  per  la  fredderà-»  ,  &  difeordia  dciChrifliani 
a  rifentir ferie,  &  a  reprimere  le  ingiurie  loro,&  non 
perche  hi fogni  perciò  credere  che  fia  ben  fatto  e'f 
fere  pergiuro  ,  &  disleale,     ^murato  Secondo , 
lo  prono  con  fuo  danno ,  <&  in  effetto  hauendo  rice- 
ttata una  rotta  da  Ladislao  l{è  di  Tcloaia,fubito 
trattò  feco  accordo  ,  &  uoltò  le  for%efuecontra  il 
Paramano  ydoue  mentre  ch'era  impedito  >  Ladislao 
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rhrpcnfaua (  cofi  pcrfuadutn,  &  aiutato daVapa^ 
Eugenio)  eh?  non  farebbe  mal  fatto  mancare  di  fede 
a  un  Barbavo  di  natura  infoiente  ,  &  tanto  nimico 
dei  nome  Ch'riUiano  , parendogli  ogni  rotturadi pa- 
ce y  &  di  trattato  fcco  Una  nera  ofi  ",c  di  effi,  fi 
rifoluete  di  fargli  guerra  allimprouifo  ,  la  quale  )i«- 
fcì  co  fi  pericolo  fai  che  Amurato  fi  uide  a  termine  dì 
precipitare  da  un  alta,  &  glorio  fa  fortuna  ,  in  una 
baffa,  &  mi  fer  abile,  &  tale  che  i  fuoi  affari  non  ri- 
cevettero mai  tal  danno ,&  [coffa,  feleffcrcitoChri- 
ftiano  yche  feguitaua  la  uittoria  non  fi  foffe,  come  ho) 
detto*  poflo  in  difordine ,  per  il  quale  la  gloria,  &  il 
trionfo  fi  uolto  dalla  banda  deWinfidelc  à  miferia, 
&  confufione de i  Chriftiani.  Selim  Secondo,per  ha- 
uer  aWimprouifo  fatto  guerra  a  Fenctiani  in  pregiu- 
ditio  della  fede  giurata ,  fi  tirò  le  for%e  della  lega; 
sàie  br  uccia,  &  fé  ne  farebbe  ripentito  troppo  tar- 
di, ft  Dio  per  i  peccati  neflri  non  haurffe  in  modo 
turatigli  occhi  ainoflri  Treneipi  C bruii  ani ,  che 
non  poterò  uederc,  ne  fcruirfì  della  porta  che  da  fua\ 
Diuin  a  Mac fi  a  era  loro  fiat a  aperta  a  una  imprefa 
molto  più  alta ,  che  non  fu  quella  della  perdita  di 
Lepanto  .  Solimano  che  fk  filmato  T  rcncipe  più  fa 
uio  tra  tutti  gli  Ottomani  (fé  però  prudenza  alcuna 
può  rifplcndere  fuori  delucro  lufiro  della  fede,  & 
credenza  Chrifliana  )  bauendo  intefo  quando  fece 
defeendere  la  fu  a  armata  uer fo  Ottronto  lanno  del 
1537.  che  Mcrcurino  de  Gatinari,&  i  Cittadini 
di  Caftro,  erano  flati  fatti  prigioni  alla  reflitutione, 
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che  fecero  della  pianga  contra  la  fede  promeffagli, 
commandò  incontinente  che  fofiero  rilavati ,  dicen* 
do,  che  non  erano  imodi  che  bifognaua  prat- 
icareper guadagnare  il  cuore, &  la  uo- 
lontà  delle  nationiflraniercil  man 
care  perfidio famente  del- 
la parola  fua~>  , 
quando  y- 
na 
uolta  è  Hata  pro- 
meffa. 
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TRATTATO 

In  materia  di  Fortezze. 
Cap.  VI. 

£  fortc%je  fi  fanno  in  diuerfi 
modi,  fi  come  diuerfi  fono  tifi- 
ti; perche  in  terra  piana,  ouc^> 
s  ha  commodità  di pia-^jjj ,  & 
che  il  nemico  ha  anco  mavzior 
for^a  d  offendere ,  ui  uoglwno 
fortezze  reali,  con  li  membri 
tutti  proportionati  a  tal  realtà:  tanto  piùcffrndo  di 
terra  buona,  della  quale  il  nemico  potrà  uah  rfi  mira 
bilmentcycofa  che  in  monte  il  f  affo  fa  le  fortezze  più 
fort'h&  il  nemico  non  ha  pialla  d 'accampar/i ,  nh 
terra  da  coprir  fi ,  nell'i  quali  luoghi  fi  farà  efcufato% 
quando  non  fi  ufi  tanta  realtà  di  dijfefa,  perche  ance 
mcnoclofftfa.  Onde  due  faranno  li  modi  da  fortifi- 
care . 

Trimo  quando  fi  hauerà  a  piantar  Fortezza  tut 
ta  da  nuouo  in  luogo  piano 3ouc  non  shabbi  obligo  à 
diri4pi,a  Montica  Fiurnha  kr all'ha  Marida Taludi,* 
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Stagni ,  a  La£n*ò a  fabbriche  vecchie;  &  l  altra 
l9  quando  fi  baviera  obligo  a  una  delle  fopr  adette 
co  fé .  Ter  eh  e  dì  [córrendo  [opra  quelle ,  che  fono  li- 
bere, fi  h  oliera  riguardo  al  bi fogno  del  fuo  V renci- 
pe ,  &  alle  forile ,  che  stanno  per  offenderla  :&  però 
rapprefentarò  quante  fiano  le  forme ,  acciò  che  da 
quelle  ogni  giudiciofo  poffi  eleggerne  la  più  propor- 
zionata albi  fogno . 

La  minor  forma  adunque  e  in  tre  baio  ardi  fat- 
ta fopra  vn  triangolo  x  &  c^jì  fuffequentcmcnte 
dal  quattro  al  cinque ,  fino  al  dicci,  &  dodcc'h  ben 
the  d' tempi  prefenti  non  fi  ritroua  *in  voglia.» 
piantar  così  gran  machina ,  perche  quanto  al  po- 
tere fi  potrebbe  far  fortezze  di  diccidotto  a  &  vin 
ti  baloardi,ma  hauendo  rifgua/do  al  primo  og- 
getto fuo  ,  d)  e  e  di  far  che  pochi  pò  (fi  no  refi  fie- 
re a  molti,  con  il  farle  così  grandi  venire/fimo  a 
cafear  diretto  contrario  alla  prima  propo/ta  no- 
ftra:  perche  oltre  la  gran  fpefa,  che  andarebbc_j 
a  far  una  forteyj^i  di  vinti  baluardi ,  vi  vorreb- 
be anco  un  grojfo  prcfidio  per  guardarla  in  tem- 
po di  pace,  fi  come  in  tempo  di  guerra  non  fi  po- 
trebbe calare  a  un  efìercito  per  d.  fenderla,  penhe 
in  tanto  circuito  in  molti  luoghi  il  nemico  ci  e  fen- 
derebbe ,  il  qual  efferato  in  campagna  farebbe  ba- 
llante da  tentar  il  fine  della  battag  perù  fi 
limiterà  la  maggior  fortej^a,  ci: e  puffi  bijognar 
a  tempi  prefenti  de  TrencipiChrijliani  de  baioardi 
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dieci  y  ne  fi  è  ritrattato  ;         a,  che  fé  neh:' 
toa:  Ha  in  un  tempo  la  alcun  V 

cipe  ~\  "uata ,  la  i  Ikt* 

cano  m  -\  ca- 

vo \A  U  duo  che  non  e  Clt  mraglie 

bedalprimipio  delia  fu  a  fy  ri  ift catione^* 
fin  alfine  è  l  60.  anni . 

Li  Borghi  di  PyOif  va  dì  nuo* 

uo,  ma  non  tutti.  La  Citta  nn  i  del  Gran-* 

Duca  di  Tofana  n  \mmo     BOfJ 

Donino,  CanÀia.CT  C  a  fai  di  '  -non  e  4 

no,  ebrpafla  dieci  baluardi ,  (  ,(be 

circuirono  molto,  <y  ben  cb  io  a  detto  >  ebefe 

ne  pò  (fi  far  di  tre,  non  laudario  ,nt 

di  quattro ,  fé  non  per  gran  n<:  :rle  di  cinque* 

■e  riefeono gli  angoli!  ,  ebe  hanno  del 

•  to(o. 

Darò  adunque  vna  l\egol a  generale,  che  tanto  ftt 
uiraprr  /jurjlc  fori  aio  ,  M  iato  per  qud- 

kdi  ,  le  quali  fono  ti  .perche 

fi  comete  piane  fononi  n  ì  di  abb  con 

U  (uà  ■  adone  tutta  la  circonferenza t  cofi 

in  ij  i  he  hanno   ri)  unfito,cht 

le  fa  forti,  fi  fortifica,  1  qtclli  p  irte ,  che 'ba- 

tterà dibifogno,  parlando  i  \  car  alla  rcale,per- 

che  il  render  fi  jicuro  dalle  parti  di  m  ire  ,  b  di  Diru- 
pi con  muraglia  fi  ?nplicc,&~ fianebetti  ogni  uno  lo  fa 
pràfarc,<C?  ogni  cofa  baflarà , 
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La  regola  adunque  generale  di  tutte  due  que(lcfor~ 
ti  difortificationie,  che  ogni  tramito  dì  due  ceto  paf 
fa  Venetiani.chefì  ha  bifogno  di  fortificare  nifi  di  fé 
gnidi  far  uà  baloardo,  o  per  dir  meglio  due  mez^i 
baloardi  per  un  capo,  &  quando  farà  quattrocento 
paffa  incirca  fi  farà  due  me%7J  baloardi  ,  &-  mu 
baloardo  nelme%£p,&in  feicento  paffa  fi  farà  due 
baloardi  nel  me^jo ,  &  eofi  fi  gira  aumentando  il 
numero  dei  baloardi  intendendofì  fìmilmentc  delle 
fortezj^  in  piano,  lequali  quando  circuiranno  mille 
paffa  entrando  il  ducento  cinque  uolte  nel  mille  ,  fi, 
dijjegnurà  di  far  cinque  baloardi,  la  fi  fi  a  mille  du- 
cento paffa ,  la  fittima  mille ,  e  quattrocento ,  &* 
cofi  fujjcgucntemcnte  ;  il  che  ho  facilitato  con  Udì- 
figno ,  che  fava  qui  ammeffo ,  con  che  fi  ucdrà  les 
forme  da  tre  fino  à  fette,  con  lifuoi  diametri^  an- 
goli, &  fiale  fatte;  ma  hora  paffaro a  più  parti- 
colar  i  battendo  di [cor Jo  a  (sai  fufficientemente  fopra 
la  Getter  alita,  eh  e  farà  con  dijfegnar  la  fortificatio- 
nedun  tramito  di  ducento  paffa,  fpecificando ,  che 
quando  e  ala  fi  e  di  quin  deci,  o  uinti  paffa  in  ftrette^- 
T^adifito  non  import  archi  e ,  &  quando  anco  ere- 
j  cefi  e  quaranta,  o  cinquanta  pafia  non  fi  farebbe  pia 
baloardi,  che  di  due  mc^rj  detti,  vero  è,  che  quando 
arriuaffe  ai  trecento  fi  potrebbe  dijfegnar  ntlmci^ 
%o  di  fatui  un  baloardo,  &.  quando  foffe  meno  di 
cento  hi fognarebbeuenire  a  un  jìraordinario  di  far 
una  tanaglia,  un  a  forbice,  o  un  Vontone,  intendendo 
parlar  di  quette ncccjfitàin  luogo  de '  monti }  &  perà 
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io  dì[ìct Tonavo  ,  come  ha  da  gir  fatta  ruralmente ,  U- 
faanin  la  cura  a  chi  haticratal  carico  di  eficg-iire, 
fi  come  li  concederà  il  filo,  oue  bauerà  <£ accolta)  fi  a 
più  fuo  potere  alla  regola,  che  li  taro,  JJT  q>n  inco- 
mincio . 

Si  tirar  a  una  linea  [opra  la  carta,  chela  ini 
Scremo  pcrilfito  da  fortificare  ,  &  una  diffegnare- 
mo  di  una  parte  del  foglio,  lanital  fi  diuidera  in  du- 
cento  pafla,  o  per  febiuar  tanta  fatica  inducne,  la^ 
quale  ci  fcruirà  per  mi  fura  d'ogni  nofira  anione, 
t?  qurfla  fi  cbiamara  [cala  ,  &  fatto  quefìo  fi  pi- 
gliara  il  frjìo,  &  alti  capi  della  linea  nofina,  du  ba- 
nano da  fortificare  ,gli  affegnaremo  uintictto  paf- 
fa  per  capo,  fi  che  fumando  ambi  li  capi,  farà  cin- 
quanta fei papa,  leuati  dalli  dutento  ,  tanto  che  refìa 
rà  cento  quarantaquattro  pafla  di  netto  della  linea, 
ò  fpatioj  CT  fopra  ognuno  di  quefìi  urntifei  piff>*-> 
fc  gli  p onera  la  f quadra  d  angolo  rcttny  lacuigambs 
una  g'ia  fopra  la  detta  line:  altra  difìegnara, 

lanoflra  intensione ,  che  farà  una  linea  per pendico 
lare  ,  co  l  compaffo  fi  tagliar à  il  fopr abondantc  di. 
trenta  paffa  ,  cr  fatto  ciò  fi  diuidera  li  cento  qua- 
rantaquattro pafla  reflati  di  BKCT0  >  o  interpoli  i 
in  tre  parti ,  fi  che  ogni  parte  farà    quaraniaoV   > 
pafla,&  pigliando  la  riga  allidue  trr^  di  detta  O  0r- 
una,  cÌKCofi  finomina,  che  farà  all'i  quaranta1  >tto* 
duplicati,  facendo  nonanta  fei  paffa ,  C*  fi  drii^  ftrit 
all'efiremita  di  quella  linea  perpendicolare  f/jta  di 
trenta  pafla,  tanto,  che  olir  a  quelli  fi  difjfgnar* 
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-la  fronte  del  Edoardo,  cheucniralonga  fecondo  Ufi 
>to>&  liner occì atura  dell'altro  baloardo. 

Dipoi  fopra  la  linea  dell'i  trenta  pafia  fatta  fqua 
dra,chedicemo,  quale  fi  nominar  a  fianco,  &  frol- 
la uicina  alla  Cortina  ,  ne  cauaremo  paffa  dieci ,  fi 
-tir  ara  una  linea  che  guardar  a  la  fronte  a  incx^o 
■■-dell'altro  baio  ardo  per  longhe%j^a  di  otto  pafia,  che 
-fi  nominar  a  dritto  dì orichio ne ,  fopra  ilqual  dritto 
pur  fi  panerà  la  [quadra,  &  l'altra  gamba  uolgera 
•uerfo  lUatto  della  fronte,  fi  chela  Inter  fece  ara ,  & 
fegnato  a  canto  a  quella  fitroucra  la  mita  d'effiL»  $ 
eoe  fura  centro  per  far  il  tondo  dell' orecchione prin 
cipiando  da  una  parte  fopra  la  linea  fopr adetta  di 
otto p affa  chiamata  ildritto  dell'orecchione,  &  ter- 
minando dall'altra  alla  fronte  del  baloardo  con  il 
^eompAffo,  ilche  fatto  fi  farà  altretanto  all'altro  ba- 
loardo. Sicauarapoi  Far aitilo,  ouero  equi  diflante 
dalle  fronti  de'  baloardi  uinticinquepaffa  la  larghe1^ 
%a  della } vj] a, pigliando  tal  largherà  alla  puntai 
•del  baloardo,  &  incontro  ali  orecchione  lafciando, 
che  uadi  a  incrocciare  a  tkc^o  la  Cortina  tanto  di- 
feofto  quanto  darai 'occafione  d'un  baloardo  all'al- 
•  tro,  &  qtiffto  è  il  modo  disegnato  in  fondamento  fo*> 
lo  d' una  f or  tifi  catione  di  àucentopaffa. 

B^efla ,  eh  io  dkbi  gli  accidenti  flraordinartj,  che 
fogliono  sformar  gli  httomini  a  far  nuoui  membri, 
&  percheh abbiamo  fin  bora  detto,  che  quefli  mem 
bri,  che  faranno  pofti  fopra  alcun  angolo  fi  chiama 
ranno  baloardh  occorrerà  tal' bora  di  fortificar  un 
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tramito  dritto  di  trenta  pafìa  ,  &  quattrocento  ,'d- 
qu  ale  fi  co  me  babbi  amo  di  [cor  jo  ài  [opra  '_rà 

conpià  di  due  mc%~ti  baio  ardi,  &  fi  conuenira  delia. 
gwjìa  metà  cauar  una  diffi  fi,  che  non  haucrà  ai: 
lodaqiiale  in  due  modi  fi  potrà  faremmo  con  fa 
Cauatiero,  che  dijfenda  la  fronte  dclli  baloarui ,  li- 
quali  s  intenderanno  poter  le  fw r  difft  fc  cauar  fi  dai 
ditto  Caualicro  ,  che  per  la  longhezjj.  de  i  fnoi  tiri 
non  dubitando  d'accutcT^a  fiiauara  beni/fimo  doL* 
mr7j^o  la  Cortina,  perein  quello*  luebo  ditto  di  fo* 
fradi  cauar  dalli  due  ters^iy  fi  dice  che  quando  fi  ca- 
nafte  dalla  metà  ,  che  gli  angoli  dclli  baloardi  ue- 
nirebbono  acuti ,  ej"  /  liffettofi:  pur  in  {or- 

teXJ^a  grande  fi  concederà  che  fi  ano  canali  dalla 
tà  delle  Cortine,  che  figa  i  obe,  che  da  un  me" 

defimo  luogo  fi  cauarebbono  due  diffefe,  ma  r 
baffo  fi  diranno  le  ragioni, &■  continouando  ilìn 
difeorfo, dico, che  in  una  lunghe -zj^a  fi  canari  bbc  an- 
co una  diffefa  da  un  membro, chi  nfcifie  in  fuori,  co- 
me baloardo,  ma  non  i  lo  baloardo  ,  ina  j  i 
TÀ  Viatta  forma,  perche  non  nafee  [opra  angolo  ,  o 
Jcpure  neh,  è in feti fi  bile,  IcijUahviattc  forme  fono 
di  due  fotti,  &  forjì  di  tre,  una  angolare ,  laqual  ri- 
ccue  diffefa  ogni  f tonte  del  fuo  baloardo  ,  &  l  altra 
e,  che  fi  a  con  la  fronte  piana  come  a  Corfùy 
che  è  diffefa  per  Cortina,comelc  Cortine, <&  la  ter^ji 
è  chiamata  Tiattaforma  rouerfua,  cornei  quella  di 
C  andi  a, l  aquale  è  pur  diffefa  da  dnefianch'h  r"t*  W  ne 
bava  fola* 
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Vi èyn i altra  maniera  di  fortificatane  infitiflret 
ti,  oue  s  accoda  v  ab  alo  ardo  all'altro  lafciando  po- 
cbìffima  Cortina  in  meT^o,  &  quella  fi  chiama  ta- 
naglia. 

Vi  è  m  altra  diffefaper  li  luoghi  flrcttiffimi ,  che 
non  ha  [ito  di  Cortina  ,  cheficonuicn  cauar  due  dif- 
fefe  vicini ffimel una  all'altra,  &  qucfte  fi  nomina- 
no Forbice. 

E  anco  vna  diflcfapurper  luoghi  riflretti ,  oue^> 
habbino  qualche  di  ff e fa  ritirata*  &  in  tal  cafofì  fa- 
rà vn  membro  in  we^Oi  che  fi  chiamar à  Tontone. 

Sin  qui  fi  ha  di  fior fo  delle  fortezze  in  Tianta  in- 
tendendo difcgnate  sii  le  fondamenta ,  bora  diremo 
dell'  or  dine, che  fi  tiene  dell'  al^ar fi  ,o~  ilprimo  auuer 
timcnto  farà  qiuHo  ,  &  not  abili  ffìmo,  che  ogni  mi  fu 
ra  data,cbc  fi  potrebbe  aggiùngere  l'intenda  nel pia- 
no della  campagna ,  per -che  err or  grandi/fimo  fareb- 
be, chi  uoleffe  tener  tal  mifura  nelle  fonda?ncnta,per 
che  lefcarpe  nctfalxjirfi  risii  in ger anno  tato  le  pia^ 
%e,che  fi  rtflarebbt  ingannati, però  come  ho  detto  fi 
di ffegnarà  la  Fortezza  iopra  il  piano  della  campa- 
gna^ fi  come  gira  abboffano  nella  profondità  del- 
la fo  fi  a,  così  fi  potrà  far  nafeerc  la  fcarpa  di  mano 
in  mano,  auuertendo,  che  della  terra  che  fi  cauark 
della  foffanon  s'babbi  àlafciar  portar  pur  vna  ccfla 
di  fuori,  ma  tutta  dentro,  perche  il  far  le  contrafear- 
pe  di  terra  artijiciofa,  portata  dà  commodità  al  nemi 
co  di  ragliar  quelle  per  accofiar fi  fiotto  la  forteTJ^a. 

alcuno  mi  dirà  poi  che  ancor  che  noi  non  li  dia- 
mo 
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rno  della  terra,  lui  fi  valer  a  di  quella,  che  ri,i 

ch:firifpondc,cheperilpuiouefonobuon 
fono  fi  ti  baffi,  con  che  l  acqua  e  molto  vicina,  fiche 
conueumdnfi  fondar  il  nimico  per  coprir ft  dalla  for- 
tc?jji  fi  ritroua  l 'acqua  di  facilr . 

Et  cauito  the  fi  h  aiterà  la  foffa,  &  lafciato  che  fi 
baucrà  la  [carpa  al  terreno, la qu al  farà  d  ogni  q 
tro  piedi  vno,  &  profundatofi  trentacinque  piedi 
fottoilpiano  della  Campagna,  fi  farà  la  fuék  mitra- 
glialo per  dir  meglio  Carni  fa,  che  babbia  [carpa  den- 
tro, &  di  fuori,  appoggiata  al  terreno  quanto  più 
fottìi  ftpoffi  fare,  ilebe  non  fi  [a per  altro,  fc  non  per 
mantenimento  del  tempo, per  che  del  re/io  farebbe-* 
più  forte  di  terreno  :  fa  piano  /.t> 

foflavuol  e[fcre più  baffa  [otto  la  Cortina  che  ver- 
fo  la  contra[carpapafj  .  cr  due  ,  e  wr^o  , 

fé  pure  fi  v  ole fj  <  animar  vn  pajfo  di  mura- 

glia [opra  la  contrtfearpa,  non  farebbe  ne  anco  mot 
to  errore,  perche  per  quello  ho  detto  fin  bora  non  a- 
u andrebbe  muraglia  [opra  la  contra[carpa,  ilebe-j 
cofiejfendo  il  nimico  ne  anco  non  la  potrebbe  batte- 
re, &  f opra  la  detta  muraglia  fi  al^arà  di  terreno 
alto  pafia  quattro,  con  fcarpa  di  poco  meno  di  quan 
to  è  l'altera,  aucrtendo,  che  queflo  terreno  con  la-> 
fin  [carpa  non  vuole  efft  re  principiato  [opra  la  me- 
de[ma[umità  della  muraglia,  perche  rumando  quel- 
la ,  il  terreno  gli  andar  ebbe  dietro,  ma  fi  principiar à 
quattro  piedi  lontano,  fi  che  reftarà  un  intcruallo, 
con  che  le  l\pnde  fi  potranno  feruirepcr  circuire  la^» 

forte^- 
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farte%xa  y  facendoli  un  par  apettino  di  muro  fattili f 
fimo,&  -pentito  ncll' altezza  di  quattro  p affa  del  ter 
reno  ,  detto  di  [opra,  fecondo  tifiti  fi  fard  reflar  la-? 
futilità  futi,  per che  fé  farà  in  Monte,  &  che  Monti 
maggiori  poffirio  offendere  le  Tia^e,  bi fogna  chel% 
•  fuperficie  de  iVarapcttifiano  alte  de  fuori  y  '&  bafje 
dentro,  &  fé  ver  amente  il  nemico  farà  baffo  di  fuo- 
ri ,  &  piano  della  Campagna,  &  la gr offesa  di  dep 
to  "Parapetto  ha  da  e  (fere  pia  di  due  piedi  almeno, per 
che  il  meno ,  che  penetra  vn  tiro  d'artiglieria  rinfor* 
Tata  farà  do.deci,  &  quindici  piedi  nel  terreno  3  onde 
conuenirebhc  nflar  alcuna  graffetta  ancora. 

Si  auuertiri  anco  di  far  meno  f peroni, eh  e  ftp  offa 
nelle forte%£e,ct  farli  foto  doue  se  neccffitato  fofìener 
terreni  portati,  perche  li  naturali  jlar  anno  su  da  per 
loro,  &  la  raggione,  che  lifperoni  non  fiano  buoni, 
è  perche  la  materia  faffofa  minata  dal  nemico  fu 
ftmprefcala,  &  poi  non  colligandofi  loro  bene  per  il 
terreno  fempr e  l'acqua  penetra  tra  Inno ,  &  l'altro* 
&  pur  quando  habbino  ad  effer  fatti,  vogliono  effer 
fatti  a  coda  di  [{ondine x  tra  quali  s'includa  il  terre- 
no, che  battuta  la  muraglia  h abbia  a  rejtar  ancora 
in  piedi  quella  fenica  vfeir  da  un  fperone  all'  altro., 

Le piayj^e  de  i  baloardi  uogliono  effere  tanto  bafa 
fa  uerfo  lejuegole,  che  li  faldati  in  battaglia  con  le^> 
fue  piche  aliate  non  poffono  effere  vifli,dalle  quali  fi 
yadaafìalcndo  commodamente  ver  foli  Parapetti, 
tanto  che  il  Parapetto  li  habbia  a  coprire  fempr  e ,  a 
canto  al  quale  fi  farà  ?na  banchetta  larga  tre  piedi, 
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&  alta  quattro  piedi  il  parapetto  [opra  quella,/}  che 
il  faldato  poffa  falire  fopra  quella  t  anchetta  pcYof- 
fenderecon  ilfuo  archibufo  ,  ò  con  la  fua  Ticc*>  Ù* 
poi poffi calare  per  ricaricare}  &  dar  campo  a  gli 
altri . 

,Alli  fianchi  fi  farà  h  canonicn  longbc  di  tromba, 
fette,&  otto  paffa,&il  virggio  douepj fiora  la  bal- 
la baHarà  occupi  un  piede  ,  &  me^o ,  ò  due  al  più, 
perche  me%o  piede  occupa  la  balla  di  cinquanta  con 
ilfuo  diametro  ,  &  rn  piede)  ò  un  piede,  &  mc^ù 
rimangbi d'aria ,  auuertendo ,  che  quanto  pia  le  ca- 
nonicrefi  tengono  coperte  dalla  contraf  carpa ,  tanto 
più  faranno  ficure  drizzandole  alla  fronte  dell' oppo 
/ito  baloardo,  le  quali  fc  bene  non  lo  diffendono  tutto 
è  meglio  tenendoli  ritirati  otto  p^ffa  dalla  punta,  & 
citi  dicci  piedi  dal  fondo  della  /offa ,  alle  quali  Cano- 
nierefifarà  li  denti  dallato  della  Cortina  fempre^j, 
perche  il  nemico  jlando  di  fuori  offende  fempre  la-» 
parte  della  Cortina  più  che  quella  dell'  orecchione, 
&  fimilmente  quando  fi  faranno  coperte ,  il  uoltofi 
farà  più  baffo  verfo  la  Cortina,  che  verfo  l'orecchio- 
ne,  fi  darà  poi  ottopa/fa,&  dicci  di  riddata  all'ar- 
tigliaria  vicina  alle  Canoniere,  &  dieci pajfa  à  can- 
to àquefle  vi  vorrà  dijlrada per  gire  nel  baloardo: 
fi  che  tra  le  Canoniere,&  la  piatta  dell  artiglieria^ 
&  quefla  /ir aia  detta  vintiotto  paffa ,  che  furo- 
no leuati  alla  prima  dalla  Cortina  per  far  la~> 
gola  del  baloardo ,  che  è  quando  intendano  direct 
in  quefla  materia  >  reftandomi/olo  repilogar  breue- 

E         mcn~ 
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fnente  quanto  h  abbiamo  difcorfo. 
,  .Adunque  fi  farà  da  fianco  a  punta  bafia  ducento\ 

La  ragione  e,che  efiendo  più  uicino  il  nemico  dal- 
la contrafcarpa  potrebbe  offendere  le  noflre  Canonie 
re  con  for%a gagliarda, che  cofi  difcofio  non  lo  potrà 
fare,  &  cbilafaceffe  di  cento  cinquanta  pajfa  fi  fa- 
rebbe i  baio  ardi  tanto  piùfpeffi,  che  farebbe  fpefa  in 
farli  guardarli,  &  difenderli,  &  il  farli  in  trecento 
pajfa  l*  artigliarla  noftra  non  bar  ebbe  forila  di  fracaf 
fare  le  traucrfe,  cbefaceffero  gli  nemici. 

Ter  gola  del  baloardo  fi  cauarà\uintifei  paffadi- 
f ce  fio  da  me%go  del  detto. 

La  ragione  è  come  s'è  detto,  ebe  otto  neuogliano 
di  tromba  per  le  Canoniere, dieci  di  riculata  lipei^it 
&  dkd  per  la  firada  di  gir  nel  baloardo  a  rinfrefear 
li  fianchi  combattitori, &  loro  nell'altro  meigo  ba- 
loardo haueranno  diecipafia  da  ufeire* 

Lafpalla,&  fianco  fard  di  trenta  paffa, perche 
dieci  nel  fianco,  &  uinti  nell'orecchione  >  auuertendo 
che  tutte  le  muraglie  uogliano  a  f carpa ,  eccetto  che  il 
dritto  dell'orecchione ,  che  uà  a  piombo ,  perche  fé 
quello  hauefje  fcarpa,&  lafcarpa  della  ponta  del  ba 
loardo  oppofito  aprirebbono  laida  al  nemico  d'im- 
boccar le  Canoniere. 

La  [opra  delle  Canoniere  dallaparte  di  fuori  vuo- 
le effer  alta  uinti  piedi  dal  fianco  della  foffa,  &  vuo- 
le bauere  piedi  noue  di  dicaduta  da  di  dentro  y&  di 
fuori,uero  b  che  la  foffa  vuole  ejfere  più  bajfafotto  le 
Canoniere,  che  in  altro  luogo  pia  dunpafio,  &  quq 

fi 
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fi  due  per  leuar fi  dalle  f calate. 

La  fofìa  Idfga  paffa  uintuinque ,  &  profonda  citi 
que,ofcipjffa  in  monte  pendendo  uerfo  la  cotrafcar- 
pa  unpaffo  più  bafia,cofa  che  in  piano  vuole  il  con- 
trario. 

La  ragione  è  rbe  fc  foffi  pia  larga  il  nemico  batte- 
rebbe la  muraglia  pia  a  bajfo,&  fefoffc  più  ftretta^ 
farebbe  più  facile  da  impire. 

Cbela  muraglia  nonfii  meno  alta  di  trentacinque 
tiedi,&  quella  fotto  il  piano  della  Campagna,  et  che 
li  T  arapctti  fiano  fatti  di  buon  terreno,  &grojfi  al- 
meno cinque  paffa, &  al  più  fei.  Si  fa  unafoffa  picco 
la  nella  fofìa  grande ,cbe  fi  nomina  Cunetta  ,  laqualc 
troua  l  acqua  uiua,  &  ficaua  dodeci  paffa  lontano 
dalla  muraglia,&  quindecipiedi  larga,  C  quindeci 
profonda,&  più,  per  afficurarfi  da  mine  fotteranee, 
&  il  muretto ^cheandarà  dalla  parte  del  baloardogi 
ta  cinque  piedi  più  alto  dell' altro  dell' altra  parte* 

J^ella  contrafearpafi  cauarà  fcale  da  ufeir fuori, 
ò  banchette. 

Vi  gira  laflrada  coperta  due  paffa  difcoflodallor 
lo  della  fojfa,&  alta  piedi  dicci  di  buon  terreno* 
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Delle  varie  opinioni, 

Circa  Tvfo  delle  Forrczze,o  introdurtione 
de  Colonie,  ò  mantenimento  conti- 
nuo di  eflerciti,pcr  cuftodia  del- 
li  Stati.     Cap.  Vii. 

Vtti  iVrencipì  cercano  molto 
diligentemente  di  confcruarji 
non  foto  li  Stati loro  ,ma  anche 
l  altre  Vrouincic,  ebehaurano 
conquifi at e ,  offerii. indo  quello 
che  può  permettere laflagionc*  , 
l  bumor  e  dei  popoli,  &i  loro  \ 
modi:  ma percioebe  alcuni  ctefjì  tengono  in  ciò  carni 
no  differente  Inno  dall' altro  ,&  che  da  quella  dijfcrc  <, 
%a  procede anebe  il  bene,&  il  male, io giudico  necef-  \ 
far  io  di  dirne  qualche  co  fa  per  forma  di  difeorfo .   Io  , 
lafcierò  adunque  da  parte  qual  forma  fi  a  offeritati  \ 
da ciafemo  nclgouerno  delfuo  lmperio,&  Trincipa  i 
to,&  mi  regolerò  a  diuidcre  in  tre  punti  principali  \ 
tutto  quello  che/i  può  diremo  allegare  fopra  queflofog  \ 
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fftto.In primo  luogo  adunque  parleremo  delle  Colo- 
nie,appreffo  delle  forte^e  ,  &  doppo  degli  effe)  i 
intrattenuti  per  guardia  de  ipaefi.La  Colonia  e  slato 
uno  de  i  modi  ehe  li  antichi  hanr,op:n  facilmente  of- 
fcruato,&  anebeh  m  ufo  per  t-.  ipopoli 

foggiogati  [otto  la  mano  del  nuouo  dominio  .  j^ 
^dunque  ebe  approbauano  queiia  maniera  di  confer- 
uare per  uia  delle eolome,dauano  U  ter)  e  conqm'ìa- 
te  ài  loro  f oggetti  naturali,  dìflnbuendoglicle  ugual 
mente  fecondo  i  loro  menti,  facendo  anche  conto  che 
ra  un  rendere  habitabile  il  parfe  acqui/iato  di  nuoui 
buomtnitda  quali  rapporterebbono  ladiuotionc  - 
debito, e  hanno  i/'af^l  il  loro  Signore^  , 

Trencipe  fupìcmo.J  una  l  ufarono  prima,  &  dopa 
tffi  1  }{<>mam;ma  quefìa  maniera  di  ficure^a  non  è 
cofi  laudata  come potrebbono  filmare  alcuni,  perciò- 
cbcfi  tira  dietro  due  eonfeguen^J  molto  pcricolofc. 
La  prima  è  (parlando  ai  uandoibe- 

ni  a  quelli, che  ne  fono  patroni  naturali  per  dmdcrli 
a  iloro  [oggetti, e  io  non  apporta  in  fine  a  lui  ,&  ai 
fuoiycheun  odio  immortale,  con  un  perpetuo  defide- 
rio  di  uendetta,cr  di  racquiflarclafua  libertà  9pcr- 
che  ancor  che  quelli, che  fono  cofi  fpogliati  delle  loro 
facoltajìano  in  picciolo  numero  rifpctto  alla  Colonia 
t  però  da  credere  e  h abbino  molti  parenti ,  C  amici 
intcreffati  nella  mifcria  d'ulcunhcr  ehenon  ce  ne  bi- 
sognano ,  che  tre  o  ^quattro  ,  che  habbino  cuore  per 
commoucre  y  &  [olleuarc  tutto  il  rejlo  :  Se  farà  fli- 
nt ato  difficile*  alme  no  ìcofa  naturale  diuentarepru- 
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quello  modoyCÌ/h  come  ho  detto  più  dolce,  rcHanofeft 
%{a  molenda  affi  curati  dalla  buona  uolontà  dei  primi 
habitanti  ,  iquali  diuengono  ricebi  di  gran  traffichi, 
&  doti  che  quefli  indiani  gli  contribuì feono.  Di  que- 
Uà  maniera  multiplic  ano  quafifen%a  ch'alcuno  sac 
corga,  &  ui  fi  fa  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
vbea/ficurailnome,  &  la  Signoria  Tortoghefa . 
P'anno  in  anno  rinforzano  quefla  forma  di  germi* 
nare,che  ferite  loro  di  fortezza  tra  i  popoli,che  fi  reti 
donofoggetti,&-  nelle  Trouincie  che  uogliono  rende 
\e  h abitabili ì^  domeniche  a  i  co  fiumi  loro, et  Signa 
\ia.  Il  tempo,  &  l'e/perien^afà  facilmente  cono f ce» 
re,  cht  molto  più  toleran^a,  &  ficureiga  è  in  quefla 
forma  di  colonie ,  che  non  nell'altre  ,  che  per  inan^i 
fono  Hate  praticate.  Terche  da  quefie  gli  habitanti 
naturali  non  fono  fpinti  fuori  delle  co  fé  loro;  majt 
in  contrario  àfono  conferuati,  &  tanto  più  forti* 
ficatiin  pacifico  godimento  de  i  beni  loro ,  oltre  l'u- 
nione, &  mcfcolamento  del  / angue  >  che  addolci- 
fee  y  ritiene*  &  rinforza  Vaffettione  co  fi  degli  ori- 
ginar^ come  delle  colonie.  1  Caftigliani  fanno  Ufi- 
mie  nell'Indie,  che  fono  neW  Occidente .  Qu.el  cbe~> 
io  riirouopiu  notabile  in  quefto  fatto,  è  che  gli  uni, 
egli  altri  non  fi  contentano  diflabilirele  colonie^  ; 
ma  di  più  conuertifeono  gli  Indiani  inflruendoli  nel- 
la Fede  Cattolica,  &  Chrifliana  a  gloria  di  Dio,& 
dilorofleffi .  QueHa  e  co  fa ,  che  il  l\e  di  Spagna 
ha  polla  m  effecutione  ,  &  la  continoua  con  %elo 
\ApoftolicQ col  rne1^  dei  Giefuifii,&  altri  ordini 

di 
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ài  Rcligiofi  ,  che  ut  ha  fatti flabilire .  Terche  notu 
potendo  empire  tanti,  &  co  fi  grandi  pacfi,  come  fo- 
no queliti  d'hnomini  dinatione  Spagnuola],  o  Torto- 
ghefa,  fanno  nondimeno  con  qucflaconuerfionc^  % 
&  battefimo,  che  quelli  popoli  divengono  come  Tot 
toghefi,  &  Spagnuoli .  Hauendo  trattato  della  for- 
ma delle  colonie,  &  come  poffono  giouarc  alTren- 
cipe,che  acquifla  :  farà  tempo  di  uenire  alla  fecon* 
da  maniera  che  ha  tiafficurare  uno  Stato,  i  modi  fo- 
no diuerfi,  ma  i  Chrisìiani  s  aiutano  molto  fami- 
liarmente di  quello  delle  fortezze ,  percioche  pare^> 
che  fia  freno  potenttptr  mantenere  le  Vromncie  an- 
tiche 3  &  anche  le  acqui/late  notamente.  lui  ì 
doue  fi  drizzano  i  magagni  per  le  munitioni  ,  & 
altri  prepar attui  per  la  guerra-*,  doue  fi  mctteno 
numero  di  foldati  eletti  per  guardare  le  pia%j(c; 
fé  ne  fortificano  dell  altre  alle  frontiere ,  fi  mettono) 
Couernatori,  dr  Officiali  fatti  di  fua  mano  per  con- 
fcruare  tutte  le  cofe  (otto  \obedien%a  deluittoriofo. 
£  però  co  fa  che  il  Macchiatilo  ricufa,  &  ributtai 
come  inutile ,  ma  perche  fono  ragioni  ,  o  opinioni 
cofi  friuoli ,  &  deboli  ,  che  fi  romponi  co  fi  faciU 
mente  come  le  tele  di  ragno,  io  non  mi  fermerò  a  con* 
fatarle  d'auantaggio  ;  &  dirò  folamente,che  Alfon- 
fo  [{ediT^apoli  Trencipedigiudicio,  &  al? autori- 
tà del  quale  fi  ha  da  credere ,  ha  fempre  filmato  que- 
fìaprattica  difortificationi  molto  neceffaria,&  uti- 
le, maffimamente  in  paefe  nouamente  acquiflato  » 
in  luogo  di  laf ciarlo  aperto,  et  wnfegumtementefog 
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getto  à  ingiuria,  &  ribellione.  I  portamenti  per  quc 
fla  confi deratione  di  Francefco  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano, dell'Imperatore  Carlo  Quinto,  &  di  tanti  al- 
tri Trencipi,  &  Capitani  e  hanno  acquietata  ripu- 
tatane ,&  fama  tra  gli  huomini,  fono  tali,  che  no- 
tabili bene, fi  burlerà  appreso  dell  opinione  del  Mac- 
chiamilo.  Et  in  effetto  fen^a  p  affare  più  oltre  non* 
babbiamo  noi  i  Francefì,  i  quali  non  fi  curarono  di 
fabricare  Cittadelle  nell'i  fola  di  Sicilia?  doppo  ha- 
uerl*  acquiflata  la  perdettero  anche  tofto  con  mife- 
rabileoccifione  fattane  da  gli  habitanti .  Et  incontra 
rio  diuenutiper  tal  accidente  fauij,  quando  fi  fonopo 
ftiàfare  Fortezze  dalla  banda  dell  Italia,  non  è  fia- 
to mài  poffibilèfarncli  partire ,  che  per  la  pace.  I  Ma 
maluchi  (  ci?  erano  in  queflomedefimo  errore  di  non 
fare  fondamento  nelle  Fortezze)  fi  viddero  in  meno 
di  due  por  ni  per  le  mani  di  Selimpriuati  la  maggior 
parte  della  Vita,  dello  flato ,  &  della  loro  gran  pò f- 
fan%a.  1 Spàgnuoli  volendo  alquanto  udherireàque 
fi  a  òpfyiìotì'e,  &  gratificare  i  Fiamenghi,  che  penfa^ 
u  ano  pacificare,  con  qUefla  moderatione,  re  fero  nelle 
toro  mani  le  piazzeforti  delpaefe.  Ilche  non  cofi  to- 
fto hebbero  effeguito,  che  fi  riirouarono  f cacciati  quei 
fi  di  tutto  il  baffo pae fé .  Et  ancora  che  tutti  quegli 
effempij  non  fiano  che  troppo  efficienti  per  confonda 
re  la  opinione  del  Macchiaucllo,  fi  voglio  io  rappre- 
fent aria  su  Itheatro,  &efplkarla  anco  dauantag- 
gio .  Ecco  la  fo fianca  del  fio  dire.O  che  tu  poi  (  dice 
egli)  metter  e  genti  in  campagna  a  fufficien^a^nel 

qual 
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éjUd  l  cafo  non  fono  altrimenti  neccffarie  le  fortezze) 
ó  che  tu  non  bai  con  che  leuare  tacite'  for"^e  ,  che  tu 
poffa  difendere,  &  afficurarelo  lìatottto  ,  &1  adun- 
que ti  fono  inutili.  Vedete  la  mala  gratta  ch'egli  ha, 
caminanio  co  fi  come  fa  per  l'eflrcmjta,  [n-^a  guar- 
dare il  mcjo,  che  farebbe  necejjario  nelle  [ne  propo- 
fle.  Cofi per  dire  ilvero,  egli  sabu[ay  &  inganna^ 
grandemente-, percioche  quefto  fatto ,ccme  ogn  altro» 
vuole/fere  diflint o  per  le  j "uè parti ,  &  qualità  perei 
prenderle  meglio >& più  apertamente  ;  hifognarebbt 
adunque  dire  così  fecondo  il  parer  mio  (  che  non  re* 
ftringc  quello  ctaltriyò  che  fi  ha  modo  tti  leuarè  [abi- 
to genti  per  una  continuatone  ordinaria  della  guer- 
ra, onero  che  bifogHa  tempo  per  farlo,  (ì  a  per\a  lena 
to' d'un  buonniimero  di  [oggetti  af[ue  fatti  all'  armi» 
&  anch  per  aiuto  d'amici ,  d'afiociati ,  ò  de  vicini» 
quali  per  lorointtreffe  particolare  s'irìiffcro  VoloH- 
ticri  teco;  affinchè  tu liripari dall' ifliffa, in?iuria,cht 
tupotcfsi  ricenere.  In  qucsli  due  primi  cafi  leforte^ 
Zefarebbbnop'mtoHovtili ,  che  neccffarie .  Onero 
chcilVrencipcha  tanta  for^a,  the  può  in  un  tratto 
congregare  tanti  huomini  ch'egli Irtipcdirà ,  ò  leuct'ì 
la  campagna  ai  nimico ,  b  che  per  il  meno  potrà  com- 
moiamentc [occorrerò  la  piaxj^a,  che  il  fno  nimico 
bàurà  affcdiata.  In  qìiefli  due  capi  fono  neceffarie  tè 
Cittadelle  non  che  vi  ili,  percioche  effe  con  la  loro  ofll 
nata  difenfioncy  fermano,  &  trattengono  il  nimicò) 
dando  per  tale  tempòteggiarc  ?nodo,et  commodità  di 
pronedere  a  [noi  affari,  perche  (tòme 'dicono  i  Vene- 
timi 
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tianl)  chiha  tempo  ha  ulta.  La  ter^a  maniera  di  ma 
tener/i,  &  con  fintare  lo  fiato- è  quella,  che  appro- 
vano quei  eh  e  non  fidando  fi  nelle  fortezj^e,  &  fiori 
facendo  conto  delle  colonie yintr attengono  ordinaria- 
mente efferati  potenti  di  fanterie,  &  caualleria  ,  & 
in  tal  numero  chepofìono  fempre  conferuare  i  lo- 
ro foggettì  nella  naturale  obedien^a,  impedirei  tu- 
multi, &  che  importa  reprimere,  &  opporfi  al  ni- 
mico* &  fecondo  le  occorrente  andare  àvifìtarlo» 
&  affluirlo  in  e  afa  fua .  Già  tennero  i  Mamalu- 
chi  quefla  forma  di gouerno ,  &  i  Turchi  l'ofierua- 
no  h  oggidì  di  punto  in  punto.  I  Fifcontigià  Signo- 
ri di  Milano  haueano  in  pratica  quefla  maniera  di 
conferuare  lo  Stato,  &  tra  gli  altri  JL730  Vifcon- 
te  intratteneua  ordinariamente  (medefimamentem 
tempo  di  pace)  20000.  cauallicojifene  ritreuò  bene» 
Si  può  aggiungere  un  altro  dubbio  a  quefla  materia» 
la  rifolutione  del  quale  farà  molto  a  propofito  per 
la  finale  conclufione  di  quefìo  difeorfo  .  Cioè  qual 
fìa  migliore,  òfabricare  Cittadelle*  ò  tenere  fempre 
in  piedi  vn  grò  fio  effercito .  l'efpericn^a  commune 
matih  a  cinfegna ,  che  per  guardare,  &  conferuare 
lo  Stato  d'vn  granVrencipe ,  fono  molto  meglio  le~> 
fortezze  ,per  ciò  eh  e  non opprimono ,  ne  danno  tanto 
di f gufi 0  a  i  foggettì,  come  fa  vn  effercito,  le  genti  del 
quale  fparfe per  il  paefe,  guaftanoj  difjìpano,  &  alte, 
7 ano  tutto: et per  contrario  ifoldati  riflretti  nelle  for 
te^c  non  fono  tanto  infolenti,&  licentìofi,  comefo 
no  ordinariamente  quelli  che  battono  la  campagna, 
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&  molto  fpeflo  con  maggior  ruina ,  che  fé  il  nì- 
mico  iflefto  Ihaueffe  fco  rfa ,  &  focheggiata.  L  a  li- 
bertà con  la  quale  fi  difpenfano  gli  e]f er citi fparfi per 
gli  Stati  è  tale,  che  gli  fa  fcor  dar  e  ogni  forte  di  ci- 
udità  ,  &  difciplina  militare .  7v(e  qui  farà  male  4 
propofito  lefìempio  de  i  Milane  fi.  Effì  non  fi  lamen- 
tarono mai  della  guarnigione  del  loro  Caftello  :  ma-> 
quando  fa  queflioncy  che  il  I{e  Luigi  XII.  volsua  al- 
logiare  lafua  Caualleria  nella  Città  fi  ribellarono* 
da  che  nefeguì  la  perdita  dello  Stato  .  I  Soriani,  & 
gli  Egittij  non  co  fi  toflo  ridderò  tremolare  liflendar 
di  diSclim  ,cbe  fi  riuoltarono  contra  i  Mamalu- 
chi,da  quali  erano  molto  opprcjji,  per  gli  efferati  che 
era  afiretto  ilpaefe  nutrire  àfuefpefc.  .A  che  so  bene 
che  fi  pub  replicare ,  che  il  Turco  conferua  nondime- 
no lo  Stato  fuo  pacificamente  nella  propria  manie" 
ra  che  noi  diciamo ,  &  con  ifuoi  eserciti  fempre  ifL> 
piedi,  è  uero,  fi  come  anche  per  folutione  fi  poffono 
allegare  due  raggioni  principali  ,  luna  che  leuaai 
fuoifudditi  Chrisliani,  &  che  fono  d" altra  legge  che 
lafua  ogni  vfo  d'armi,  &  cheli  regola  a  quello  putt 
to,  che  non  pò fiono  vantar  fi  d  hauer  cofa  alcuna  di 
proprio  jilche  non  era  praticato  verfo  gli  altri,  ogni 
congregatone  anche  per  quale  fi  voglia  occasio- 
ne è  loroprohibita,li  mantiene  baffi  d  animo, &  non 
ne  fa  più  conto  che  di  pecore  ferrate  nel  loro  pecorile» 
&  li  tratta  in  fomma  come  bcjlie  brutte,  fenica  de- 
gnar fi  d'impiegarli  in  guerra  ;  l'altra  che  ifuoi  popa 
ti  nò  hano  for^e  da  loroftejji  da  pvter  leuare  le  corna 

contra 
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cantra  la  gran  poffan%a  del  Signore  :&  che  è  peg- 
gio non  hanno  mai  hauuto  foccorfo  alcuno  y  ò  fattore 
foreflieroycke potvffe  inanimirli  a  tale  imprefa.lo 
non  voglio  p affare  più  oltre  in  quefla  materia  y  pa- 
rendomi dl)auer  a  bafìai^a  potuto  far  cono fcere  qua. 
to  fono  più  tolcrabili  le  Cittadelle,  che  gli  efferati  or 
dinariamente  intrattenuti.  Ma  quando  è  queftione~> 
d'entrare  nel  fatto  dell' acquili  are,  io  approuo  che  gli 
efier  citi  fono  all'hora  da  filmar  e  più  delle  fortezze, 
attefo  che  fi  ha  con  che  feguitare  tutte  le  occafioni, 
che  fi  prefentanoy  &  fubito  effequire  Vifleffa  volon- 
tà^ limprefe  delTrcncipe  >  che  fi  rìtroua  co  fi  ar- 
mato* Et  anche  per  dire  il  vero ,  il  modo  quale  gli 
Ottomani  hanno  praticato  per  (fingere  ^imperio  lo- 
ro al  colmo  della  grandeTga  nella  quale  fi  vede  hog- 
gidì  3  e  quello  che  gli  ha  dato  Ihonore  di  tante  vitto- 
rie ,  &  che  li  ha  arricchiti  d'auttorità  >  di  gloria  y  & 
di  modi.  Hanno  fcmprehauutoy  (come ancora  han 
no)  l'armi  pronte  3  &  combattuto  con  i  loro  vicini 
con  tale  auantaggio,  che  fi  può  a  un  certo  modo  dire 
unhuomo  armato  contra  vn  nudo.  Hora  fi  maraui- 
glierà  alcuno  che  un  tal  numero  dì  genti  co  fi  armate 
fi  mantenga  few^a  far  e  qualche  commptione3  o  noui- 
tà.  Dal  canto  mio  credo  y  che  fé  non  follerò  ordì- 
nanamente  impiegate  come  fono  alìimprefe  dettai 
guerra,  che  in  fine  quella  multitudin e  vedendofi 
otiofafi  laf olerebbe  trcfportare  à  qualche  ribellione» 
ò  ammutinamento*  In  che  ci  feruiranno  di  teWimo- 
nio  i  Soldati  d'u/Ileffandro  Magno,  Ter  che  mentre^ 

chefà 
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dnfa  queflionedi  combattere,  &  disfare  i  fuoi  nc~ 
mici  nonfitrouacofa  più  brauay  ne  più  ardita  ,  dr 
in  contrario  ,doppo  le  loro  vittorie,  co  fa  più  infoien- 
tej&intoler abile  .  Gli  efferati  Romani  quanto  fu- 
rono felici  mentre  eh  e  per feu  eraro  no  alla  guerra,  ter 
minando  quafi  tutte  Cimprefc  à  loro  guflo?  Et  in  con 
trario  doppo  i  loro  acquisii  diuennero  cofi  torbolen 
ti,  &  infoienti,  che  s'attribuirono  lauttorità  di  crea, 
re  gli  Imperatori,  &ilpiu  dellcvolte  con  tanta  li- 
cenza, che  ciafeun  esercito  clcggcua  il  fuo  particola- 
re, &  co  fi  bifognaua  combattere  chi  reflarebbe  fu- 
periore ,  èrtale  difputa  fi  tiraua  dietro  la  ruin/ij 
dello  flato. 1  Fr  ance  fi  non  hanno  cffi  fempre  fcruito  il 
loro  l\e  fedelmente  contrai  ftranieri?  ma  così  tosìo 
channo  hauutala  pacecon  gli  Inglefi,  &  poi  con 
iSpagnuoli,  hanno  ripieno  il  loro  paefe  di  fedito- 
ne, di  rapine,  di  crudeltà,  &  duccifione ,  &  con  ta- 
le oflinatione,  e  he  la  contazione  non  ha  potuto  effere 
curata,ò  rimofìa  doppo  vinticinque  anni  in  qua.  Ma, 
quello  che  e  pia  mijrr  abile ,  &  calamito fo  e  il  di  for- 
cine,  &  fcandolo  che  hanno  apportato  nella  Chic  fa, 
di  DIO.  Vcffcmpio  di  Baia^.t  Secondo,queflo  dif- 
cor fo,  per  cioche  cfftndofi  quanto  alla  fua  per  fona-» 
dato  alle  commo dita ,  &  al  ripofo ,  ifoldati  ;  che-* 
non  poteuano  compatir/i  in)  tale  otio ,  rifueglia* 
rono  talmente  il  cuore  dei  due  figliuoli  Selinu>> 
&  ^/icomat ,  che  tutte  le  forT^e  dell  Imperio,  (  cha- 
ueuanoflabilito  l'Imperio  Turclnfco  )  furono  diuife 
in  due  parti,  &  poco  mancò  9  che  non  lo  mandaffe- 

ro 
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tu  fottofopra ,  fecondando  ciafcuno  dal  canto  fu<f 
la  ribellione  de  i  figliuoli  contra  il  padre* 


DISCORSO 

Sopra  le  cofe  del  Turco  , 

Nelquale  primir ramcntc  fi  moftra  cifer  uana  la  dif 
fìdenza  che  fi  ha,che  a  Chriftiani  fia  impofsibi 
Jc  uinccrlo  con  forza  aperta. Poi  fi  narrano  le  cau 
fé, per  lequali  ordinariamente  fi  trouanodi  poca 
efficacia  le  leghe  tra  Chriftiani,&  fi  notano  i  dif 
fetti delle  leghe  del  1537.  &  1571.  Et  ultima- 
mente fi  inègna  il  modo  di  fare  una  legha  fenza 
difetti,  &  bafteuolc  ad  efpugnare  quello  gran 
Tiranno.  Gap.  Vili. 

Enche  fra  opinione  quaft  generale* 
che  il  Turco  non  pò ff a  conforma-» 
aperta  riceuere  danno  >  ne  ruinaL» 
$ importanza  ,per  cau fa  della  gru 
potewzji  fua  ;  nondimeno  non  hi- 
jj  fogna  metter  e  il  uinccrlo  tra  le  co 
fé impojjibiiiy  ne chei  Cbrifliani perdano  cuore3efpe 
ran%a  di  far  bene  i  loro  a  fari  a  pregiudiciofuo.  *An- 
%iin  contrario  per  leragioni  che  qui  fi  efplicheranno 
ut  bbono  fperare  che  egli  poffa  effer  e  facilmente  aintù 
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*&  fuperato  ;  Come  fatinoci  ntc  cor. 

diuerfe  t  (peneri^.  Baia^etto  V  ri uio  affi  io  co 

potcntiffimo  efSercito  il  Tamburlano  F{c  de  Te 
appreffo  al  Mo  ta,/B  rotto  con  totale  occ- 

della  fu  a  gente.  Eteglimorì  prigione  nelle  mani  del 
T  art  ar  obliquale  fi  feruiua  di  lui  per  f e  abello  delmon 
tare  a  cauallo.  Caramb  rò  Bafsà  (Timorato  Secon- 
do fu  disfatto  da  Ladislao  B^e  di  Tolonia  nella  ualle 
del  Monte  Hcmus  ;  cofiui  era  uenutocon  inteniione 
dhauere  à  uendicare  laperditay  &  vergogna  che 
uè  a  riceuuta  il  Bjfsà  della  T^atolia  per  le  mani  di 
Ciouanni  Huniadey  che  nella  medrfima  mofia  hauca 
contra  di  lui  ricuperata  una  parte  delia  Scruta^ ,  cr 
tutta  la  Motdauia  ;  ma  in  luogo  di  far  quello  e^lifìrf 
fo  restò  prigione  di  queflo  P,e,  &  ilfuo  efferato  qua 
fi  tutto  taglia,  o  a  pc^j  .  Baia^etto  Secondo  fpedì 
Calibcro,  &  QutrfngU  fuo  genero  per  pajfan  ìtl> 
iA fia  eontra  C 'aitino  Saldano  d'Egitto  co  ofio 

efferato  per  uendicarfi  deltaccog.  'attedaqvtt 

fio  S oldano  a  ZÌ?jmo  fuo  fratello,  alquale  haueeu» 
dato  foccorfo  di  genti,  &•  di  denari  contra  di  lui. 
ilfuo  effettua  fu  medefimam  to  appreffo 

diAdcna  Citta  di  Cilicia,  doueil  Turco  rucuettela-» 
tnaggiorcct  più  notabile  rotta  che  mai  haueffeproua 
ta;pcrcbc  di  centomila  che  fi  prefentarono  alia  batta 
glia  non  ne  reftò  anche  il  tcn^pycbenonfoffc  tagliato 
*P<\\i>&  nondimeno  quelli  che  fecero  quefìa  bella 
ejfecutione  non  erano  appena  uno  contra  fei  ;  ma-> 

F         l  aiuto 
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l aiuta  del  confeglio  di  due  Italiani  ,&  dei  Marna 
lueebi  feruirono  co  fi  bene  a  gli  affari  di  Caithcn 
eh*  egli  feppe  caricarci  Turchi,  quando  meno  fé  ne 
gu zrdaua.no ,  &  lo  credeano  .  Solimano  fi  rctirò 
da  II*  affé  di  odi  rietina  con  perdita  di  fcfiantamiLu 
buomini ,  che  furono  veci  fi  in  venti  affalti  generali, 
eh* egli  diede  alla  Città.  Vanno  fegumtc  egli  rimeffe 
in  piedi  il  fuo  efferato ,  &  s  incarnino  con  ducento- 
tnila  buomini  con  intentìone  di  vendicare  crudel- 
mente l  ingiurili ,  e  banca  riccuuta  per  il  facebeg- 
giamento  della  Boemia ,  &  angheria  ;  ma  l' Impe- 
ratore Carlo  Quinto  andò  ad  incontrarlo  confonde 
taliycbe  £ altro  jc  ne  fuggì  in  tanta  fretta ,  ebe  qnafi 
non  bebbe  tempo  di  faluare  lefuc  bagaglie.  Don  Gio- 
uanni  d'^iuftria  figlinolo  naturale  dell'  Imperato- 
rcCarlo  ilninto  l anno  1571.  guadagno  mcdefima 
mente  à  Lepanto  quella  co  fi  f amo  fa  vittoria  contro, 
tarmata  di  mare  di  Selim  Secondo  .  Ciò  li  ba  dipoi 
fatto  cambiare  (come  fi  dice)  con  la  briglia  in  ma- 
no, &  ricono  fiere  e  baucano  mal  fondato  il  giudicio 
ci)  e ffi  face  ano  della  potenza  de  i  Cbrijliani  fi  per 
mare,  come  per  terra .  Io  lafio  anco  da  banda  le^> 
prodezze  di  Scandcrbccb  contra  i  Turchi,  &  quan 
te  volte  egli  ba  rotto  i  Capitani  di  Smurato  Secon- 
do^ con  qualche  ualoreegli  ricuperò  l  Albania  fuo 
paefe naturale,  &  del  quale  i  fuoi  predece jjori ,  & 
lui  erano  fiati  fpo gl'iati  da  quefio  Tiranno .  Cofi\non 
uoglio  io  ritornare  più  in  gioco  Giouanui  Hunia- 
de, uè  Matteo  Coruino3cbc  tutti  con  ben  picciolo  nu- 
mero 
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mero  eThuomini  fermarono  ,  &  ruppero  gli  efferati 
Ture'  i  Tortogbefi,  ancora  e 

uoltr  bahbtno  attaccati  i  Turchi  della  banda  del  tna- 
I  te roffoy&  impeditogli  il  paffo  Iettandoli  il  modo, 
I  &  ardire  d'vf ciré  p  \  della  bocca  d;  a- 

re .  l.tiT artar'imcdc fintamente  che  non  <  ^li 

hanno  Iettatala  :  erfoncj  2  fi 

chiamaVerocops\\a)fe  ?li  auifi  i  w  da_> 

quelle  bande  fono  r  o- 

jfi  neU'inuefiigationc  dell  Hiflorie  T  »no 

notato  che  nello  f patio  di  duerni ottani  anni  bar 
(   ni  ricini  loro  bauuti  trenta]  < 

amente  n  hanno gna:  '  rrdute 

1  qua- 
li fi  >n  elude- 

la  loro  fortuna  t  fiata  Inietti  n  * 

&  la  perdita:  di  maniera  ci  - 
per  Coffefe  noflrenon  a::aeeaua  M  I 
^e  dei  l  re  ne;  fi  Cbriftiam  altre 

e  per  >na  uolta  eh  (  [lato  bà  -__• 

fiato  due,  &  itili  px  rfi  noi 

potiamo  raccoglii  o  non 

haaltrimcntc  la  te  ila  cosi  groj,.  ■ 
fa  rompere, 0  ben  forte  :  anco,. 

cheiTrencif  I  '  non  rio 

fi  paratamente  pofjono  incontrano  facilmente  fa 
io  regolandoli  a  ,  CS"  conce, 

fia  che  vna  commnne  fortuna.  Ciò  con  editto  (co- 
me m  affi  curo  che  far  a  )  b. 

I    ,z         fpe- 
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fpecìficare ,  come  potranno  profeguire  la  fua  rui- 
na-> . 

Molti  ri fpetti ,  caufc ,  &  confiderationi  ci  fono, 
cbcfogliono  rendere  le  Leghe  de  i  T  rcncipì  Chiriflia- 
vi  totalmente  difetto  fé,  co  fa  che  ad  alcuni  par  ex  adi 
dura  digcflionc,  che  è  anco  perche  io  llimo  neceffa- 
rio  di  darne  qualche  chiarezza  particolare.  E  co  fa, 
admefia  che  tutte  le  anioni  de  i  V  rcncipì  fi  mollano 
per  due  cau fé  principali ,  cioblhonore>&  l'utile.  Cl\e 
La  cor. 'fidcr 'at'ionc  deli ih onore  fi  lafcia  il  più  delles 
volte  f correr  e  f otto  prctefto  del  bene  de  i  loro  affari, 
adunque  ci  appiglieremo  folo  attutile ,  che  noi  pof- 
ftaii'o  nominare inttn ffe.  Mora  qucfto  intcrrffcal 
quale  (come  fi  dice,)  e  iafeuno  volentieri  s'attacca, 
7.0  Vuoi  fiere  f  ]  >g  u  a  le  trai  V  r  e  tipiC  h  ri  fi  i  a- 

uicbc.concor demente  e         ci ano  L  Mcttrail 

HnanoluvOy  cr  l  altro 

con  qu'.jlo  comune -nimico:  qutfladiiicrftà  diuidc  la 

Ui  >  &  tmterefiCs  &  ancora  cììf  ciò  fa  u)ij> 

inconuenitntCy  che  nel  cafo  diche  è  qucjhonc ,  non  è 

d*  [predare,  nondimeno  non  odila  che  dipende  la~> 

principale  dijficultà,  anijprincipalmctc  confile  tnt 

ta  nella  dan%a  del  trattato  della  lega,  tt  que- 

.<.:;•;  e  difficile  à  componcrc  per  le  ragio- 

i  i  feguenti.  Tutti  qucfti  Trcncipi  non  fono  vicini 

del  Turco  in  pari  egualità;  gli  vnifono  più  potenti 

:  differenza  di  potenza  apportai 

li  vui  di  difenderfi  }ò  d'offenderlo  coki 

:  altri  fono  deboli,ct  con  fegutn- 

ttmen* 
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ne  del  T ureo  - 
Xl^rfla  è  u>,  <wto  f 

Trcn  i  dal  pi  tanto   :  t 

pror,  '     'j  arar  fi  alla  %u 

i  tfpffihèé    ■  >re9 

fettfone  téle  f  comt 
fi  yu  ira  del  male  che  il  pf  Di 

piuilTrcm  in- 

fe  a  un~  I  ìderà 

rartWito  meno  ,  che  non  /  U  necefjìtd 

aflringe  a  tener fi  pronto  ,  {  nere  l  ;  t  di 

mno.Inoltì  que 

Jia  le? a  ,  ||P  vmonr  cono],  n  pò  fono  i 

portare  gran  frutto  ,  ne  commodita prr  lo  flato  lo- 
ro, non  bifognaefià  aff  ino  nel 
I  i  he  ci  af  .  ,  ,  l*_» 
difpofitione,  rladili?t^jt,di  urei 
bono  hi fogno gli                    oadunnuc  cometint 

teli  intere  jc  rende  il princ 

fn<C'  U  I  9*ti  N  M    lì    ' 

tioni,cr  *4  H  confedi 

apporterà  fecondo  lapaffione,  :  che 

nefeguitaindubitatam  -  \      inde 

à  fabricarr  quefia  ligà  ,  i 

fi  falubn,  che  il  p,  buono.  Urne' 

Wfi  &  il  fini  migliori  s  tanto  eh?  t  effe* 

ya  l  vnione  tra  più  ..  nul 

la,  &  inual'uia.  \oi  fiamo  adunque  ben  longi  dal 
noHro  conto,  fc  noi  riappaltiamo  qualche  remedio  a 

t      3  q>lC- 
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qmfic.diuerfità  d' intere jfe,&  utile,  qmflo  inconuenw 
ttbfeguitato,&  contr  ape  fato  da  uri  altro ,  d'altre-* 
tanto  ò  maggiore  confider attorie,  queftoe£intereffe> 
&  la  confeguen%a  particolare  della  vicinanza,  che 
ciaf  curi  ha  indifferentemente  da  per  fé  co'l  Turcoiper 
laquale  indifferenza  ciafcun  fecondo  il  fuo  timore^* 
desidererà  efier  libero  dalla  guerra.  Come  per  eff em- 
pio la  Spagna  teme  la  vicinanza  £  Algier$,Vcnetia\ 
quella  d\Albaniaydi  là  rifulta  che  facendo  fi  la  lega.» 
i  Venetiani  defidererebbonoyche  le  for%e  della  lega-» 
foffero  impiegate  in  Leuantey  &  li  Spagnuoli  uerfo 
me%o  dì,&  che  l'imprefa  non  potrà  efjere  felicemen- 
te maneggiata  con  contento  d'amendue.  Ci  è  anche~> 
un  altro  ìnconuenientcche  è  che  qucfli  Vrencipi  non 
poffono  per  uguale  por  tione  entrare  in  legay  intanto 
cheiuno  non  haurà  modo  di  contribuirci  in  denari , 
che  per  un  feflo,l' altro  un  quinto,gli  altri  che  no  hau\ 
ranno  denari  potranno  contribuire  dhuomini,  o  di 
uaffeUhgli  altri  più  potenti potranno  nell'uno,  et  l'ai 
irò  entrare  per  metano  per  le  due  parti .  Quefle  fono 
tutte  leportionbper  l'adunanza  delle  quali  la  lega-» 
'fi può  formare.  Di  quelle  portioni  differenti  fi  forma; 
-prì altra  difjìcultà>o  inconueniente  (  come  noi  uorre- 
mo  chiamarlo)cbe  è^che  quello  che  contribuirà  la  me 
tà  uorrà  hauere  nelle  fue  mani(come  il  maggiore,  & 
più  potente)  tutto  ilpotere,&  autorità.  Ilche  effendo 
ne  rifulta  che  gli  altri  non  potranno  metter  fi  a  impre 
fa,o  far  co  fa  alcuna  cheperl'auifo,&  affiìlen%a  fua. 
Se  vuole  refi  are  nonpofiono  au  ant  aggi  arfi>  s'è  gli  ca- 
ntina 
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mina  altroue,  che  douepotrebbono  dcfìderare ,  bifoÀ 
gna  che  lo  fcguitino.  fé  ifuoi  affari  lofiringono  a  mie 
tare  penfiuoy&  iPOÌontày&  fi  itogli*  retirare,  fono 
afirctti  di  I  ire  il  mede fimo ,  cr  da  ciò  a  concluderci* 
le  loro  fpe fé,  fatiche,  &  trattagli ,  &  fante- 
difpofit  ioni  fono  rittUCì  fate  [otto (opra ,£r  molto  fpcf 
fo  uindtcat amente  efpottepoi  all'ingiuria  di  qucflo  pe 
ricolo  fo  uicino,  contro  Uguale  fi  erano  concordemen 
te  eleuati.  Qyejte  fono  per  dire  uerità  confiderationi, 
&  inconuementi  di  co  fi  gran  pefo,&  qualità,mìfura 
doli  per  i  membri,  &  non  per  il  corpo  totale,  che  bifo 
gna  concluder e, che  altro  ih  e  Dio  non  potrebbe  ridur 
requefìa  lega  a  un  armonio  fa  concordane . 

Et  adherendo  alla  materia  non  farà  fuori  di  propo 
[ito  di  toccar  e  qualche  poco  i  difctti,che  fi  fono  troua 
ti  nelle  due  più  memorabili  leghe,  che  del  nofiro  tem- 
po fiano  Hate  fatte  tra  iTrcncipi  Chriftiani.  La  pri- 
ma, che  fi)  rifoluta  durante  il  Tonificato  di  Taolo 
Ter?o,  cioè  tra  fua  Santità  ,  &  [Imperatore  Carlo 
Quinto, &  i  Venetiani.  Tra  Ì altre  condizioni  era  por 
tacche  [Imperatore  con  i  Cauaglieri  di  Malta  for- 
nirebbono  ottantaduc  Galere,iVenetianìparìnume 
ro,&  ilTapa  trentafeifolamente.  Andrea Doriafu 
eletto  Generale  dell'armata  dell' Imperatore, V incen- 
do Capello  di  quella  di  Venctia ,  &  Marco  Grimani 
Tatuar  ca  dì^iquilea  di  quella  del  T  afa,  hauedoper 
juo  Luogotenente il  Sig.  Taolo  Giufliniano  .  Et  per 
terraferma  Ferrante  Gonzaga  fu  eletto  Generale. 
In  oltre  fu  comlufo  tra  iTrcncip'hche  tutto  ciò  che  fi 

F    4         pi* 
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fìglìerebbe  del  Turco  co  le  for^dclla  lega  in  Grecia, 
òinDalmacia  farebbe  dato ,&  rimeffo  in  potere  de 
Venciianl  per  ri compen farli  di  tante  jpe fé,  &  perdi- 
te e  haueficro  patite  a  far  guerra  contra  il  Turco.  So 
Umano  ucàendo  leforr^e  della  lega  effere  preparate  co 
Ira  di  lui  usò  diligenza  di  mettere  la  fu  a  armata  iru 
mare3&  fu  tale  la  diligenza  che  in  pochi  giorni  paf so 
uerfo  Candiaydouefece  qualche  rapine  ;  ma  non  però 
diconfideratione.  Doppo  quejìe  cofe  barbar  offa  fece 
trattenere  tuttala  fua  armata  nel  Golfo  di  Larta-» 
per  afpcttare  quella  de  i  Cbrifìian'hche  caminaua  in* 
nan^i;  ma  cofi  lentamente  che  laflagione  paf  so  fen- 
%afare  cofa  alamanne  che  s  incoriti 'afferò  qualche-» 
volt  a>&  che  fu  peggio  inosìri  astretti  da  un  tempo* 
tale, fi  retirarono  a  Corfù  didoue  erano  partiti,Bar- 
baro fiali  feguitò  fin  aWjLntipaxo  preffo  Cor  fu  cen- 
to miglia3ma  uedendoli preparare  al  combaiterefi  re 
tirò  fubito  nel  Golfo  di  Lartaydi  forte  chela  noftra-» 
armata  rifoluetted andare  à  Dirraclnum,  altramen- 
te nominato  Dura%j(o3o  la  Valona ,  ma  il  porto  ef- 
fendoui pericolo fo per  legaUere  uoltò  ilfuo  sformo  co 
tra  Caftelnouo 3  che  fu  cfpugnato  d' affatto ,pre fa  per 
direiluero  di  cofi  pie  ciò  la  import an%a  (  à  ri j guardo 
della  fpe fa  dell'  apparecchi  amento)cbe  ci  fu  alt  retan- 
to uergogna3cbe  utile,  lì  luogo  guadagnato  li  Spa- 
gnuoli  fé  nimpatronirono ,  difputandolo  Venetianì 
come  cofa  ad  effi  appartenente  per  gli  articoli  dclla-> 
lcga;mafu  fen%a  fruttola  che  hauendo  ceduto  per  no 
poter  far  mc?lÌQ}cjJì  pigliarono  occafione  di  retirar  fi 

dalla 
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dalla  Lega.  Vanno  Seguente  Solimano  ripigliò  Caflel 
nono  con  perdita  ài  tutti  lì  Spa?nuoli,cbe  u erano  de- 
tto,iquali  furono  tagliati  àpc%7J,&  quelli,cbe  fi  fai 
uarono  furono  ridotti  in  rnifer abile  feruità.Et  fé  bene 
la  pace  cbe. dipoi  trattarono  i  Veneti ani  fu  alquanto 
difauant aggio fa  per  loro,  hebbero  però  più  caro  di 
foffrirlo  cb  effere  altramente  trattati  dalla  lega,  di 
quello  cheportauano  gli  articoli.  Sipotrebbono  ag- 
giungere altre  cafifc,come  la  ce/fiatione  del  commer- 
cio^ molte  altre  incommodità,  ruina  de  i  modi  prò 
prij  cbefeguitano  necejf arsamente  l'intrattenimento 
delle  armate. 

L'ultima  lega  dell  anno  1571.  non  rapportò  mol- 
lo maggior  frutto, per  che  doppo  una  gran  fpcfa,&  U 
littoria  d'una  battaglia  tanto  famofa  come  fu  quella 
òefuguadagnata,non  m  rifultò  altro  uantaggioper 
li  Cbriftianitàyfe  non  cbe  il  Turco  (palmento  ilfuo 
palore,&  cbe  di  mano  in  mano  le  for^e  dell'i  ajfocia 
tifi  diuifero,&  medefimamente  i  Venetiani  ritorna- 
rono quafi  per  le  medefime  gelo fic  della  legaprecedem 
)eài  trattati  della  pace. 

Sarà  bora  tempo  di  difcorrere  come  tutti  quefii 
biconuenientipoffono  effere  rimojji,  &  rrfala  lega-* 
)erma,  folida,  &  durabile,  &  fen%a  confideratione 
£  alcuno  intereffe particolare ,  affiti  cbe  uolontaria- 
nente  ciafcuno  condefcenda  con  diuotione  à  gloria  di 
Dio ,  con  uolontà  franca ,  &  con  una  fpeciale  ma- 
gnanimità .  In  qual  cafo  effendo  le  conditioni  più) 
\ofio  libgret  cbe  forzate*  £  una  >&  d'altra  parte  fi 

fOffe 
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pofia  ricogliere  qualche  gran  frutto,  &  honoratol 
Qucftedue  leghe  de 'quali  h abbiamo  parlato  auenne- 
ro  in  un  tempo  co  fi  pericolo fo  per  i  Venstimi ,  anco-, 
ra  che  non  intere  fiati  congiunge  fiero,  le  for%e  /o- 
ro  per  aiutare,  &  difendere  gli  altri .  Cofi  adunque 
glivni  efiendo  nell'acqua  fin  alla  gola,  &  in  me%ù 
del  pericolo,  &  gli  altri  in  contrario  fenica  timore^» 
d  alcun  pericolo  entrano  ne  i  patti,  &  conditioni 
della  lega,  non  qualidoutano  e  fiere  per  renderla  dura 
bile,  ma  non  ben  tali  quali  furono  presentati  a  quel 
li,  che  nhaucano  bifogno ,  &  che  agretti  da  neccf- 
fità  non  poterò  ricufarli,a  ffine  tfufcire  fuori  del  ma- 
le, che  da  uicino  li  minacciano^ .  Le  leghe  faranno 
durabili  fé  fta  libero ,  &  efiente  da  ogni  neceffità  3 
&  non  appettare  (  come  fi  e  fatto  )  che  il  Turco  met- 
ta in  timore  vno  de  i  confederati,  &  che  fi  fia  pofl) 
cosìfortein  campagna,  &  per  mare ,  &per  terra, 
che  i  Venetiani,  b  alcun  altro  de  confederati  l  bab- 
bla  di  già  su  le  braccia,  <&  poi  in  queflo  cafo  dì  unir  fi 
doppo  oppreffi per  rimediarci,  e  imprimere  vna  cer- 
ta paura, e  timore  a  ifuoi,  &  ridurfi  inconfiderata* 
mente  dentro  il  parco ,  come  fa  agnello  dinan^ 
al  Lupo,  Bifogna  adunque  contrattare  la  lega  com- 
modamente  ,  &  in  tempo  di  pace ,  &  in  Hagiow 
che  gli  afiociati  nonfiano  conuitati  da  alcuno  vrget 
te  pericolo  ad  abbracciarla,  an^ì  volontariamente, 
&  con  giocondità  tale  di  cuore,ch"efii  pofiano  legare, 
&  unir  eil  corpo,  i  modi  le  forile,  &  l  animo  tutt 
infume  per  offender  e  il  nimico. 
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Et  per  cattare  frutto  grande  &  bonorato  da  vna 
[anta  lega,  bi fogna  rimouere,  &  [cacciarne  i  diffet- 
t'h& '  inconuenienti ,  e  hanno  potuto  difàogliere  il 
progre fio  delle  precedeti.  Etpn'ptrueni/cnneglio,  è 
neceffario,  come  bò  dettoglieli  trattati  Jìano  volon- 
tartj,che(pontaneamente  iTrcnàpi  congiungano  le- 
loro  forile,  &  nodi  con  la  mede  fimi  inteatione,  an- 
cora che  per  diuer  fé  flrade ,  di  maniera  che  ucncndo 
alle  capitolationi  luno  nonpoffa  auantaggiarfi  su  la. 
neceffità  degli  affari  dell'altro .  Qucflo  è  quello  che 
render à  le conditionivgualì,  che  farà  che  ciaf  amo 
apporterà  la  fua  proporzione  al  fucccjjb  dell' imprefaj 
fuori  d'ogni  fofpctto,&  gelo  fi  a  particolare . 

7\[p«  bafla  chei  difetti  delle  leghe  fiano  flati  rico- 
tto fanti,  fé  non  ci  rendono  fauu  su  la  compofitione 
delle  future  per  dargli  un  fondamento  folido>&  fer- 
mo, &  pieno  didiuotione ,  &  fìncerità.  Ci  fi  può  fé- 
co  ndo  il  parer  mio  procedere  di  queflo  modo .  T^on  è 
necejfario  altrimenteper  (labilire  quejla  lega,&  ren 
dcrlafruttuofa,  chele  for^ede  i  confederati  fi  v  ni- 
fcano  in  un  mede  fimo  luogo }  ma  fi  bene  in  una  me- 
defimajlaggionct  cioè  che  bi  fognerebbe  che  i  Tren- 
cipi  fofferopronth  &  in  ordine  per  mouerfi  contrae 
il  nimico  tutti  in  una  volta,  &  in  un  medefimo  tem- 
po in  diuerfi  luogh'h  &  che ciafeuno  volt affé le Jucj> 
for^e  proprie  dalla  banda  eli  egli  è  più  uicine  al  nemi 
co  per  comminciargli  la  guerra  da  donerò  3  come  per 
esempio  li  Spagnuoli  dalla  banda  d'Algier  3  i  Vene- 
timi)  &  la  Cbiefa  da  quella  rf  Mbania ,  legallere 

dì 
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di  Sauoia,Malta,  &  Fiorenza  attendeffero  valoiro- 
f amente  alle  co  [e  loro  ordinarie  contra  il  Turco  >  fé 
non  fé  fi  v  ole  fi  ero  congiungere  con  le  Venetiane,  ò 
coll\è  di  Spagna.  I  Tolacchiverfo  la  V 'attacch'itu* 
l'Imperatore  con  l'y£lemagna  dalle  bande  d 'Vnghc- 
ria  .  E  co  fa  certa  che  attaccandolo  così  in  un  mede- 
fimo  tempo  eia feuno  dal  canto  fio  ,  &  fen%a  man- 
canii^cbe  l'animo, &  lo  sformo  farebbono  maggiori: 
come  anche  farebbe  il  defiderio  di  continuare  fen^t^ 
rifgnardo  alcuno  di  fatica,  trauaglio,  né  fpefa  >  fon- 
dati su  lafperan%a  che  baurebbe  ciafeuno  di  rappor- 
tarne honore,  vtile,  &  ficurc^jra  particulare,  ilebe 
non potcuano  prometterfi  neW altre  leghe  ,  che  e  an- 
che in  parte  quel  che  le  ha  rendute  difettiue.  Il  nimico 
che  farebbe  aff alito  in  queflo  modo  da  tante  parti,  fa 
rebbe  aft retto  à  diuidere  le  for%e  fue  le  quali  con- 
feguentemente  diuenterebbono  meno  fnjjiciente  per 
difender  fi  da  tutte  le  bande  che  farebbe  a fi alito  .  In 
primo  luogo  le  G oliere  di  Malta  accompagnate  da^ 
alcun  altre ,  cor  foggiando  (  come  potrebbono  fare  ) 
per  i  MaridiLeuantc,terrebbonoin  tale  timore  le 
guardie  d'^lejfandria,  &  di  l\hodi,  ch'effe  non  ar- 
direbbono  mouerfì.  Toife  la  Spagna  affaliffe  la  Bar 
berta,  le  G  altere  d\Algieri  reslarcbbono  per  for^ct 
dentro  il  Torto,  di  maniera,  che  l'armata  di  Fenetia. 
ni  congiunta  con  quella  della  Cine  fa  haurebbe  cam- 
po libero,  ne  ritrouerebbe  oppofitione  ,ò  rincontro 
per  Mare,  che  no  rompe ffe  facimente.  Medefimamets 
te  fé  nell'iHeJfo  tempo  l  Imperatore^  il  ^e  di  Trio, 

nh 
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ma  facefiero  guerra  al  Turco. l^oi  habbìarno  urìef- 
fempio  di  quello  tempo  che  ride  la  ragione  ueriffìma, 
chcè,chequado  Solimano  entrò  nellimprefa  delizi 
guerra  d  angheria  contra  l Imperatore  Carlo  Qmn 
lo, Andrea  Dori  a  Generale  delie  fueg  altere  con  una 
ben  picciola  armata  tr  attagliò  tutto  il  Levate,  pigliò 
perforila  Coron,&  Tatras ,  &  [corretta  tutti  quei 
Mari  fenica  impcdimentOoO  incontro  dinemici.  Dita 
che  risulta  che  feiTrencipi  Chrijliani  fi  mouefiero 
come  ho  detto  in  un  mede  fimo  tempo  ciafeuno  dal  can 
to  [uoyche  ridurrebbono  il  Turco  allo  flr  etto.  Ci  e  un 
punto  che  molto  faciliterebbe  limprefa,  &  la  rende- 
rebbe più  forte,&  di  duratala  è  di  difficile  digcftio- 
ne,che  farebbe  di  farci  contribuire  immerfalmcnte^j 
tutti iVrcncipi Cbriftiani,cbe  non cofinanopcrò col 
Turco.  Tutti  iqualifi  reputano  coperti,  &  effenti  del 
pericolo,  ne  fanno  ftim  a  di  quello d 'altri,  &  per  ilqua 
le  non  uorrebbono  contribuire ,  facendo  il  loro  con- 
to  che  non  nbaurebbono  che  la  fpefa ,  &  gli  altri 
lutile.  Infomma  tutti  iTrencipi  Cattolici  fono  tal 
mente  fondati  su  qucflo  interefft  p  articolar  e, che  fem 
prefi  troua  differente,  &  inuguale  tra  loro  (  come  di 
fnprac  flato  allegato ,  )che  la  lega  non  potrebbe^ 
effere  contrattata  bene  à  propoftto,  ne  hauere  dura- 
ta. Eifogna  che  tutto  ciòfiafeordato,  &  che  il  fola 
defidcrio  dell  efi  alt  atione  della  Chiefa  di  Dio,  fia  quel 
lo  che  regoli  al  punto  neceffario  ;  cr  di  che  non  bi- 
fogna  che  uadino  à  cercarne  efiempio  fuori  delle-* 
loro  cafe,  iquali  udendo  immitare  tutto  andrà  bene. 
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Ter  invitarceli  adunque  addurrò  in  giocola  mirttj 
principale  della  lega  fatta  da  Oodfrè  di  Buillon,&  di 
tanti  V  rcncipij  &  Signori  alcuni  maggiori  di  luucht 
fi  tongiunfero  alla  fua lega,  non  era  fondata  che  sa 
l  bonore particolare  della  Maeftà  di  Dio  a  che  carni- 
riandò  ciafeun  dìeffi  con  tale  %elo,  &  diuotione  *tftn» 
%a  affettare /' interuento  ,  o  foccorfo  d'alcun  graìL» 
I{c,o  Imperatore,  congregarono  un  efferato  di  cento 
mila  caualli,&'  trecentomila  fanti, con  lequali  proni 
(toni  fubgiugarono  qua  fi  tutto  l'Oriente .  Laf dando 
bora  da  canto  tutte quifle  confìderationi  ueniamo  al- 
l'opinione che  barino  alcuni  deffere  Ungi  dal  perico- 
lo^ trotteremo  che forfè  fé  gli  a  uicìn  ano  pia  che  no 
penfano.  Chefta  uero  quando  Smurato  pafsò  d\4fìa 
in  Europa, la  angheria  (che  hor a  e  f aggetta  al  Tur* 
co)non  era  ella  più  lontana  dalle  confine  dell'Imperio 
degli  Ottomani, che  di  preferite  non  è  ò  il  paefe  di  Sa 
XO,o  quello  di  Bauicra,che  i  SuifZ£eri,&  la  Francia 
nondimeno  non  e  reflato  per  tanto  impatronirfene. 
Sarà  detto  adunque  che  per  hauere  una  montagna  di 
vanyi,un  fiume  in  me%o,o  qualche  flato, che  ci  copra 
che  per  ciò  ci  dobbiamo  tener  e  ficuri,  &  felici, ne  fare 
cafo  dell'infortunio  a  pericolo  a  altri,  non  certo  non: 
perche  fc  noifiamo  Chrifliani  debbiamo  nonfolo  ba- 
tter compaffione  delle  calamità  d'altri,  ma  apportar- 
la un  buono, &-  cariteuole  foccorfo.  Inoltre  chi  non 
mi  fura  le  cofe  future, che  per  la  confrguen^a  delle  pre 
feriti]]  trotta  ffeffo  ingannato.  Bifogna  batter  tal  ctt- 
Ya,&ddpreftnte}&  dell' auenire,  che  noi  lafciamo 
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a  i  noflri  la  medefima  ficurexjjt  che  noi  fteffi  deftie- 
riamo  baviere, affine  di  confemarli  con  queftaprouide 
<Zji  liberi  dal  pericolo  che  potrebbono  incorrere  doppò 
noi.  Et  quando  co  fi  foffe  che  noi  non  uolefjimo  hauere 
qucjia  cura  de  i  noHri  figliuoli,^  della  poflerità,  & 
che  la  confeguen^a  dello  flato  noflro  non  ci  fpingef- 
fe  à  tale  imprefa,cifarà  egli  co  fi  poco  animo  ,  carità 
in  noi,amore>&  diuoùone  uer fola  gloria  di  Dio, per 
ìlquale  noi  fiamo,  &  per  ilquale  babbi  arno  lenoflre 
forxe,checi  (cordiamo  tutto  per  andare  àcoltiuare 
la fua uìgnai&  f cacciarne  quellicbe  {occupano,  & 
&  la  profanano? 

JL  cheferuono  tutti  quefli  gran  The  fori  deiTrcn 
cipi  di  Lombardia, che  di  co  fi  longa  mano  hanno  po- 
fti in  conferita l'uno  su  C altro. In  che  iVrcncipi d\A- 
Lemagna  cojìpotenti,&  le  Città  dell Imperio  uoglio- 
no  fpendere  £  entrate,&  ricebezj^e  loro  incompara- 
bili? quale  occaftone  più  bella  potrebbono  gliuni,et 
gli  altri  trottare  di  queflaper  acqui  fi  are  glori  a.  et  lau 
de  immortale?  è  adunque  à  ejfaltationc  del  nome  di 
Giefu  Chrifto,cbe  bifogna  impiegare  il  tutto,  &  alla 
liberatane  de  i  luoghi  facri,che  qucfti  Barbari  tiran- 
neggiano? alia  ricuperatone  delle  migliaia  dipoueri 
febiaui  Chri fliani,ch e  patif cono, &  languì f cono  [ot- 
to la  potenza  di  queflo  cane  arabbiato?  à  dare  la  ulta 
a  un'infinità  di  popolo  Cbrifliano,uendicarfi  de  gli  ol 
traggi  che  ha  riceuuti,&  dell'ingiurie,  et  biaficme^, 
che  queflo  Tiranno,&  i  fuoi  hanno  commeffe  contro, 
la  gloria  di  Dioydelfuofanto  nome}&  della  fua  Chic 
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fa.  Ut  fé bì fogna  che l 'appetito  humano  entri  in  que- 
flo tbeatrOy farebbe  co  fa  facile  a  i  grani?  rencipu  eh* 
hanno  for^e>o  molti  figliuoli,di  mettere  qucfla  confi 
deratione  in  capitolatone  >cbe  quefii  baurebbono  Ììl» 
fattore  della  contribuitone  delie  for%e  loro  qualche^ 
parte  della  preda ,  &  acquìfti  che  potrebbono  ejfer 
fatti  In  oltre  fé  C  amore  del  feruitio  di  Dio  operaffe 
in  loroypotrebbono  pigliare  la  condotta  generale  del- 
l'eficrcito,  o  di  domandare  a  parte  delle  compagnie 
collegato.  Godfrèpouero  Trincipe  arifguardo  di  quel 
li  che  hoggidìfono  nella  Chriflianitày  alienò  per  utl* 
cofifanto  uiaggio  il  Ducato  di Buillon.  Stefano  Conte 
di  Carnuto  fece  il  mede  fimo  dello  fiato  fuo,  &  come 
anche  fecero  altri  Signori ,  tutti  i  quali  non  furono 
fpintiafar  queflo  che  per  limprefa  della  Terra  fan- 
ta.  Carlo  Settimo  Re  di  Francia  non  diede  egli  foc- 
corfo  ali  Imperatore  di  Confìantinopoli  d'un  buoru 
numero  di  cauaUeria,ct?efiogli  mandò  (otto  la  con- 
dotta dei  maggiori  del  fuor cgnoi  bì fognerà  egli  che 
noi  refliamo  con  le  braccia  in  croce,  mentre  chele 
fiamme  ardenti  della  tirannia  di  queflo  Barbaro  ab- 
brugierann0ì&  confumeranno  la  cafa de  i  noftri  ui- 
cini  <* 
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DISCORSO 

Come  porrebbe  generarfi  alienatio- 

rie  tfàrwbì,  &  difeenfr         Ali 

fudditi  dei  Turco,  m  para 

colare, &  in  generale 

Cap.  l  X. 

.umifera,  esacerba  frruitùjn 
(he  tiene  ilTurco  i  f  W 

foy getti,  &  la  crudele,  V  1  cjlia 
le  immanità  fua  cor.: 
hanno  caudato  ,  che  egli  h*\  it- 
ti o  oyu  indtftti*  per  rena 
tèrtihkaklli  &  impotenti  a 
qualji  Hogliaìbcnchc  minimal  olle  uationc,  coni 
do  Sbattere  giù  fi  a  e  du fa  di doueme  temere.  Con  tut- 
to ciò  non  bi  fogna  mancare d battere  alcuna  fperan- 
%ji,cbe  nelfuo  paefe,&  corte  fé  ne  pò  fi  a  generare  al 
runa.  Onde  mi  sformerò  di  far  uedere  ,  come  &  per 
quali  jlradc  fi  può  ordire,  &  fomentare  tali  pr atti- 
the,  tt  cominciando  dalla  imprefa  che  può  efferc^ 
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incaminataperviadi  per  fona  particolare,  bìfogna 
prefupporre  che  quella  per  fona  fia  priuata ,  òpubli- 
ca .  Leperfonepriuate  fono  quelle,  che  fi  laj ciano  il 
più  delle  volte  guadagnare  con  denari,  &  con  que- 
gli tali  non  bifognano  tante  maniere,  né  me%i .  Ma-* 
fé  fono  per fone  publiche,  eh  abbino  grado,  &  auto- 
rità, fiaper  grandezza  di  parentado ,  òper  maneg- 
gio daffari  di  Stato  ,cìe  ben  maggior  fatica  a  cor- 
romperli de  gli  altri  .  Mafefifcuoprechabbinolofti 
molo  dell  ambinone  alla  grandezza ,  &  che  gli  fia 
propofto  Ceuiden%a  d! un  pronto  foccorfo  per  esegui- 
re quefto  diffegno,  all'hora  h,  che  s'imbarcano  facil- 
mente a  metter  fi  arditamente  all'imprefa ,  medefi- 
mamente  ogni  poco  che  fi  ano  difpofti  a  vendetta  di 
qualche  indignità  r  ice  unta.  Tronfi  è  mai  potuto  pr  a 
tic  are  molto  i  particolari,  &  per  fone  priuate  fen%a 
incertezza grande,& pericoli  :  ma  fé  e  queflione^j 
dindriT^arfiy  o  aiutare  a  Signori  grandi  dello  fla- 
to, bi fogna  eleggere  il  tempo  ben  a  propofito ,  tenta- 
re quali  fiano  mal  contenti,  &  peggio  difpofti  verfo 
il  T  rencipe,  fia  per  /' ejfaltatione  d'alcun  altro  a  loro 
pregiudicio,  òper  altra  caufa  che  può  fuf citar  e  la  vo- 
lontà di  fcuotere  il  giogo, &  d'impatronirfi  dello  sia 
to .  Ecco  i  modi,  &  le  occafioni  che  debbono  effere 
elette,  &  diligentemente  coltiuatedainoflri  Tren- 
cipi  Chriftiamper  fabricare  dolcemente ,  &  delira- 
mente la  ruina  del  commune  nimico , portando  (  co- 
me fi  dice  )  la  pelle  della  volpe  in  luogo,  &  per  man- 
tamento  di  quella  del  Leone.  Il  difpetto  >  &  gelo  fio* 
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concetta  da  F arato  Bafià  contra  Hcbraim  Bafià  per 
-vederlo  inalbato  da  Solimano  in  maggior  credito, 
&ftima  di  lui,  lo  pattarono  talmente  di  ragione,che 
lafciandofì  a  poco  a  poco  trasportare  al  defiderio 
della  vendetta ,  cominciò  fabricare  della  xvmmo- 
tione;  maejfendo  [coperto  fu  fatto  [ubilo  morirci* 

Vrì occafione  medefimaruino  anche  Tirrho,& 
Mufìafà  inalbati  da  Solimano  .  T^el  noflro  tempo 
nella  corte  d\Acomato  ter^o,  che  regna  hoggidìyque 
ftegclofte)&  difpute  fono  Hate  grandi  tra  Mabomet 
to,  &  Mufiafà>&  dipoi  tralijìejfo  Muflafà,&  Ci- 
calayche  Lbà[upcrato,&  tutto  per  la  gelofia ,  &  fa- 
ttore del  patrone— >.• 

Se  qutftì bumoriy&male  difpofitionifoffero  Ha- 
te ben  ricono[dute,&  deliramente  coltiuateda  qual 
che  gran  Trencipe  Chriftiano,  [arebbono  siate  apro 
fofito  per  [abricare  tra  quefli  Barbari  qualche^ 
dijjenjìone,  ò  ribellione.  Et  ancora  che  tali  pratiche 
non  bauejfero  alla  prima  ,  ò  feconda  volta  bauute 
for^a  abaflanxa  per  incaminare  ììvniuerf ale  muta, 
tione,  che  noi  de ftderiamo  ali  Imperio  di  quello  Ti- 
ranno ytion  b:  fogna  perciò  defiflcre,  ne  aflenerfi , 
con fider andò  cheilpiu  delle  volte  li  principi]  di  que 
flc  nonna,  &  commozioni  co  fi  ftr  aordinarie  fono  de- 
boli^ che  la  e  douefi  moftra  la  prudenza, quando  fi 
fanno  ben  alimentare,  e  diligentemente  nutrire,  affin 
che  piglino  accrcfcimento .  Et  io  ftimo  ,  che  quando 
s'incontrano  mini^rì  che  h  abbino  l' ambinone,  ani- 
mofità,  &  dcfidcrio  di  vendetta  >  che  quando  fono 
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flati  taflatiy&  tentati  vna y  duey  &  tre  uolte ,  cìtcJ 
alfine  fi  fa  flrada  alla  loro  fideltà ,  e£*  obedienya. 
Medefimamente  fé  gli  Vun  prcfentato  y  come  hi- 
fogna  fempre  fare  y  fia  a  buono  y  ò  mal  titolo >lafi- 
curc^a  -d'un  gran  foccorfoy&  del  quale  bi fogne- 
rebbéfmgli  vedere  il  preparamento  :  perche  all' bo- 
ra tanto  pia  arditamente  Untarebbono  effi  contrae 
la  vita,  &  lo  Stato  delVrencipe .  In  oltre  farà  con 
fideratoy  che  quando  tali  pratiche  foffcro  fcoperte^j 
dal  Turco,  &  che  vedeffe  li  Chrifìiani  più  dilìgenti, 
che  non  fono  fiati  perii  paffato  a  tentare  il  cuore 
de  i  fuoi  Minìfirii  egli  entrerebbe  aWhora  in  diffi- 
denza tale,  che  ciò  gli  farebbe  fare  qualche  cojk^ 
male  à  propofìto y  per  quefii  Minifti .  Et  qucfla^ 
fua  diffidenza  gencravebbe  anche  mille  fofpctti,  <& 
{degni  tra  i  fuoi  Mmìfiri ,  &  fuddìti  y  fia  per  il 
maneggio  de  gli  affari ,  ò  per  il  pericolo  che  correa 
£  opinione  della  infideltà  y  quando  fi  ha  da  fare  con 
un  Trcncipe  dubbio fo  >  come  diuentercbbe  que- 
fio  :  di  manieray  che  àpoco  a  poco  ella  ci  ammo- 
nirebbe qualche  occafione  propria  per  far  bene  i 
nofiri  affari  ,  Medefimamente  fé  durante  la  fo- 
mentatione  di  fimili  pr attiche  y  auueniffe  ,  che  i 
fratelli  figliuoli  del  Signore  y  pigliaffero  /'  anni  con- 
tra  tvn  f  altro  y  ò  che  viuendoilVadre  fi  leuaf- 
fero  per  difputare  tra  loro  ilpofieffo  dell  Imperio; 
perche  ali  bora  trouandofi  di  già  la  firada  fatta  à  qve 
fie  pr attiche,  farebbe  facilmente  feguitata  co  maggior 
profperitàfCbe  non  farebbe  fé  non  fi  fo  fiero  pnncir 
^  fiate. 
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piate,  Maperciocbeci  bi fogna giudicio, toleran^a, 
&  molta  prudenti  per  condurre  tali  trafiebi,  fa- 
rebbe  neceffario  fare  clcttione  dlmomini  che  hauef- 
fero  ejiufìe  parti,  affine  di  fapcr  ben  pigliare  Voccafio* 
ne  y  ir  tempo  à  ordire  la  tela  delle  diffenfioni ,  & 
che  non  gli  man  e  afferò  denari  per  donarne,&  diftri 
buirne  fra  quefie genti ,  che  ne  fono  più  amatori  che 
niun  altra  natione,  ebefia  al  mondo. 

V "enendo  h or a  alla pr attica  di  folleuationc  gene-" 
rale  ,  è  da  auuertire,  che  il  Turco  bà  due  forti  di  gerì 
tefoggetta  al  fuo  Imperio.  Ce  ne  fono  che  feguita- 
no  la  fetta  di  Mah  ometto  gli  altri  la  verità  dell' E- 
uangelio  di  Giefu  C  bri  fio  .  I  Mahomettani  fé  ncftan 
no  quieti,  percioebe efiendo  dclliflefja  legga  no*L> 
hanno  occaftone  di  tumultuare.  I  Cbrifiiani  non  fi 
poffono  mouere ,  perche  fono  fuperati ,  &  ritenu- 
ti da  maggior  forile  delle  loro  cheli  tiene  in  freno. 
Di  manierai  che  non  ci  e  altro  modo  per  fargli 
commouere,  che  il  fargli  toccare  con  mano  vi- 
fibilmentc  la  ficurc^a  ài  vn  pronto  foccorfo  ,  <Ù* 
prouedergli  darmi,  &  dogrì  altra  prouiftone,  & 
munitione  di  guerra^  .  Ver  che  altrimente  non  è 
foffibile  che  ardifeano  fare  il  minore  cenno  fola- 
mente  di  mouerfi ,  hauendo  su  le  fpalle  il  nimico 
fempre pronto  ,&  armato  ;  chefubito  gli  opprime- 
rebbe mede/imamente  ritrouandofi  nudi,  &  dif ar- 
mati ^corne  fono,  dì ar mi  de f enfine,  ò  ojfenfiue.  ^£  che 
hauendo  Selirn  Secondo  battuto  rifguardo,  col  con 
feglio  d'Occhiali  fece  retirare  tutti  i  Cbrifiiani ,  che 
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babìtauano  al  longo  della  riuiera  del  Mare ,  &  li  ma 
dò  ad  habitare  ben  adbentro  in  Terraferma ,  affinchè 
laprefen%a  delle  for^e  Chrifliane  non  gli  deffe  ardire 
di  fare  mojfa  alcuna  a  fuo  pregiudicio  ,  come  anemie 
quando  Andrea  Doria  conduce  à  fine  /' imprefa^ 
di  Tatras  ,&  Corone.  Et  fé  mai  auueniffe  che  i 
Chrifliani  potè/fero  hauere  tal  diffegno  ,  bifogne- 
rebbehauer  ben  rocchio  à  sbarcare  un  foccorfo  in 
luoghi  di  Terra  ferma  doue  non  facilmente  fi  pot ef- 
fe mouere  la  Caualleria  ;  perche  ci  farebbe  perico- 
lo* che  col  fuo  sformo  nonfoffocaffe  il  primo  prin- 
cipio, &  la  riuoltade  i  Chrifliani,  perche  fono  co- 
fi  potenti  di  Caualleria,  &  co  fi  agile ,  che  in  unfu- 
bito  metterebbono  in  rotta  tutto  ciò  ,  che  fé  gli  pre~ 
fentaffe  dinanzi:  per  ragione  di  che  farebbe  meglio 
entrare  per  l \Albania ,  &  per  luoghi  montuofì,  & 
di  difficile  acceffo ,  doue  nonpoffono  feruire  i  caualli, 
come farebbono  in  piana  campagna.  Ecco  quanto 
h  abbiamo  da  dir  e  de  i  Chrifliani  dominati  dal  Tur- 
coytutti  i  quali  uogliono  prefupporre  non  hauer  man 
camento  di  buona  volontà  a  ribellione,  quando  i  Tre 
tipi  Chrifliani  ne  contribuiranno  i  modi . 

Bifogna  bora  vedere  qual  camino  farebbe  da  tene 
re  per  incitare  i  Mahomettani  a  ribellione,  c^  em- 
pirli di  difturbi,&  difjenfioni  ciudi.  Chi  vorrà  confi 
derare  che  la  loro  religione  è  piena  di  menzogna,  & 
V ^Alcorano  loro  medi fintamente pieno  dipa%^ie^y 
farebbe  facile  di  cauarne  la  materia  propria  per  far- 
li J e arammucci are  l'uno  contra  l'altro,  &  fopnt* 
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tutto  fé  fi  femìnaffetra  loro  qualche  libro  proprio 
per  diuertirti,& farli  dubitare  di  quefte  folle  fuper- 
fìitioni  ch'effi  offeruano ,  componendoli  per  l'Europa 
in  lingua  Schiauona,  &  per  l \Afia  in  lingua  Ar ab- 
bica .  Ma  percioebe  fi  potrebbe  difficilmente  fare~> 
pafiare  firmile  fcritture  per  il  paefe  del  Turco ,  che 
fubito  non  i accorge J] "ero  dell 'a flutia  ,  &  che  pron- 
tamente rio  ci  remediaff  ero  >  bifognerebbe  cominciare 
dall'  Indie  che  fono  lontane,&  poi  per  i  luoghi  deW- 
+Afta>  &  dell \A frica,che  confinano  con  Tortoghefi: 
perche  per  del  commercio,  che  è  grande  in  quei  luoghi 
molti  mercanti  Turchi,  &  altri  ci  frequentano  da-> 
ogni  parte . 

Effi  vengono  à  Mo%ambiqua  in  Africana  Zopba- 
la,  &  Quiloe,  che  fono  in  JLfia.  Efjìdefccndono  an- 
che alle  Malucche,à  Cocien,  Goa,  Diu,  Ormus,&  in 
molti  altri  porti,  che  appartengono  alla  Corona  di 
T  ortogallo. 

Si  potrebbe  anche f eminar  e  quefti  libri  per  il  pae- 
fe de  Gentili,  che  fono  amici,  &  confederati  de  Chri- 
Rian'hcomc  in  Calicut,Zeilam,  Cambaia ,  &  altri , 
C^  fare  anche  il  mede  fimo  a  Oran ,  ^Arn^ela ,  &  al- 
tri luoghi  delT  ^rabbia  foggetta  alla  Corona  di  Ca- 
ftiglia,&  diVortogallo,  &  in  tutti  gli  altri  luoghi 
dell'Europa,  che  confinano  có'l  Turco  .  Bifognereb- 
be hauer  confideratione  che  il  titolo  del  libro  fofie  tal 
mente  colorato,  che  alprimo  tratto  non  potefie  feo- 
prire  l'intentione  dell'  autore ,  ma  più  tofto  che ine f* 
caffè gli  huomini  alla  fua  lettura  per  certa  curio fità% 
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& pretefio  didokeT^a*  &  fpaflo  .  Bi fognerebbe^ 
inoltre  che  la  continuatone  drl  dìfcorfo  non  foffe^j 
ìntYkato  '.{alcuna  difputa,  o  fondita  contragli  arti- 
coli d'ila  credenza  lorosma  in  contrario  pieno  di  di- 
fcorf?  &  propo/iti  atti  amouere  rifo,  &  nondimeno 
con  qualche  tratto  che  puff  a  [coprire  i  o  far  dubitare 
delle  faur  le  ddl  Alcorano. 
....  1  mercanti  Turchino  altri  paffaggieri,  in  mano  de 
quali  capitaffe  queflo  libro >  lo  leggerebbono  ardita- 
mente in  quelli  luoghi  douc  non  èobeditoil  Turco. 

Et  fé  ben  forfè  non  haueffero  ardimento  di  portare 
feco  il  libro  ^nondimeno  l'imprcffìatiet,  &  memoria-» 
delle  cofe  lette  da  effì gli  reftarebbono  nell'animo >  & 
poi  le  recitarebbonOiCome  cofe  nuoucagli  amici  loro 
&  domcflici:  di  maniera  che  fi  diuulgher  ebbe  a  poco 
apoco  per  tutta  la  uicinan'^a  3  onde  uerrebbe  defide- 
rio  agli  nitri  conuer fondo  in  queipaefì  di  comprarlo» 
&  leggerlo. 

In  quefta  maniera  l'Alcorano  con  fucceffione  di  te 
pò  farebbe  tra  loro  poco  flimato>&  ridurrebbe  fi  in.* 
burla  quel  che  con  tanto  fcropolo ,  &  offeruationc-j 
cauano  di  là  dentro,&  che  da  queflo  in  fine  non  fi  fot 
rnaffe  qualche  fcifma>diuortio  tra  loro:  perche  i  più 
religio  fi  della  lorofcttay  &  che  hanno  maggior  inte- 
refje  s  oflinarebbono  per  diffonderla. 

?S(è  anche  farebbe  à  propofito  di  parlare  in  queflo 
principio  in  maniera  alcuna  di  J^pflro  Signore  Gie- 
fu  Clmfto3nè  meno  dare  a  conofeere  che  l'Autore  fof 
fé  Cbriytiano,pcKhe  l'odio  immortale  che  portano  a 
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quctto  nome  lo  renderebbe  odio foy  &  di  primo  fatta 
lo  farebbe  ributtare. 

Ma  bi fognerebbe  pia  toflo  fabricarloyCome  fé  ufcif 

fé  dalle  mani  de  Gentili,  o  da  qualcbuno  duri  altra-* 

fetta:  a  che  fare  fipotrebbono  pigliare  in  prefitto  U 

mano  degli  huomini  di  Cambaiaj  dell  Indie  y  d^Ara- 

bia,odiTcrfia, 

In  quefla  maniera  farebbe  ueduto  meglio  ,  &pià 
uolonticri,&  p ortar ebbe f eco  maggior  crcdto,&  aut 
lorità  Cbifaceffe  anche  in  lingua  Schiauona  una  ri- 
monflran^ai&  cflortatione  ai  Giannixjjri,&  mct 
ter  la  in  loco  per  la  quale  fé  gli  potè  fi  e  deliramente  far 
tonofeere ,  &  intendere  V origine  loro  ,  &  comes 
fono  flati  dalla  loro  pueritia  crudelmente  leuati 
dalle  mani  de  i  padri  ,  &  madri  loro  Cbriftiani  > 
poi  condotti  in  Turchia  ,&  ini  inflrutti  nella  fetta 
di  Mahometto  y  non  hauendo  all' bora  giudicio  per 
distìnguere  il  bene  dal  male  :  Che  fono  cjfì ,  che 
mantengono  la  ficurcqra  del  Tiranno  ,  che  gli  bai 
tiranneggiati ,  &  che  ha  poflo  il  piede  su  la  gola, 
alla  libertàdei  padri  loro,  &  che  li  tengono  febia- 
ui  fottoilgiogo  dì  un infame,  &  barbara  feruta. 
Ciò  fornirebbe  molto  medefimamcnte  cffortandoli  a. 
riconofeerfi  yper  ritornare  hormai  figlialmente  ad 
abbracciare,  &-  liberarci  loropoueri  padriì&0  ma- 
dri, che  li  piangono  ogni  giorno  ,  &  cofi  ritornare 
nel  dolce  feno  della  Chiefa ,  nella  quale  fono  fiati  pri- 
ma regeneratiy  &  che  gli  afpelta  con  le  braccia  aper- 
te per  riceuerli,  &  faluarli.    Tutte  qmfle  cofe  pro- 
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priamente>&  ben  incaminate  rendei ebbono  infine  il 
Turco  tanto  fo [petto  fo,  diffidente)  &  mal  trattabile» 
che  apporterebbe  molte  occafìoni  a  i  fuoi  popoli  per 
deftarfi  horma'h&  penfare  meglio  à  loro  che  non  fan 
no  per  ifcrollare  quefto  crudelgiogo,&  infopportabi 
le  che  li  opprime, &  tiene  totalmente  abbaffati, 
&  comporfi  a  una  uita  pia  dolce,  &pik 
ficura per  ripofo  della  con  faenza, 
&  falute  dell'anime  loro.Cbc 
è(per  dire  uero)à  che  o- 
gni  buon  Chriflia 
no  debbe  di 
Vigen- 
te- 
mentepenfare ,&  non  altrimentearuinarfi,tfr 
diftruggere,  come  fanno  lun  l altro  con* 
tra  il  commandamento  di  Dio,  che 
raccomanda  tanto ,  &  tanto 
lacharitàdelprof- 
fimo. 
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DISCORSO 

MILITARE 

DclCoIoncllo  Luca  Anronio  Toma/bui 
da  Terni.         Cap.     X. 

V  Arte  Militare  confitte  ne  gli  huo 
minU  &  nell'armi;  onde  fi  può 
|  tenere  per  fermo,  ebecbibauerà 
migUor  buomini,&  miglior  ar- 
mi, debba  reftar  fupcriore  ncll* 
guerra,  doue  la  uirtù,  non  il  nu- 
mero prcuale,&  li  miglior  bua- 
mìnìy&  le  miglior  armi,  fc  j "apra  fare,  &  ritrovar* 
Capitano  pr atte o,& perito,  il  Capitano  pratico  fi 
fa  nelle  guerre,  &  nel  maneggio  delle  co  [e  pertinenti 
alla  guerra,  fpeffo  con  altrui  conferendo  ,  &  difputa 
do, ilebe  s  attribuì  a  Villoppomene ,  &  ufauafi  dalU 
Romani,  riufeendo  qua  fi  tutti  eccellenti  Imperatoci 
d 'efferati, onde  ne  uennero  perciò  a  confeguire  il  domi 
nio  delle  più  remote  nationi  alia  P^epublìca  Promana, 
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D  alla  pr attica  uiene  in  confcguen^a  il  faper  mette 
rem  efìecutionele  co  fé  refolute  nel  con  figlio  3&  la  cer 
tc%$a  dì  far  ben  quello  che  fi  fa,il  faper  formar  bene 
lcffercitOyxllogparlo,condurlo,&  finalmente  preferì 
tarlo  alla  battaglia^  a  fin  che  non  gli  manchi  co  fa 
alcun  a -/il  faper  fare  le  proni fìoni  conuenìentipcr  il  ui 
utre,periauittoria,& per /' acquifto de  luoghi,che^> 
apportò  tanto  honore  a  Demetrio,  quanto  perdita  di 
rcputationey  &  danno  a  Camhiffe  nella  fpeditione-* 
fatta  da  lui  contro  il  gran  regno  de  Macrobij. 
.    //  perito  fi  fa  con  la  no titia  delle  regola ,  &  leggi 
militari  bielle  quali  ammaeflrati  li  Spartani  potcua- 
no  andare  alle  guerre  fen^altro  Capitano  .  ilchefi 
proua  con  leffempio  di  X antippo,chc  haueua  Vammi 
niftratione  dell'armi  Cartagine  fi  sbattute  per  le  tari 
te  per  coffe  hauute  per  l'ignoranza  loro  del  campeg- 
gi are, da  gli  efferati  BKoman'h&  li  riduffe  nel  primie- 
ro flato  con  rotta  degli  nemici, &  cattura  di  ^egobo 
Confolo,noncon  altro  pia  potente  iflrumentOychecot 
mutare  l,ordine>&  la  qualità  delfito  da  monte  inpisi 
no,recufando  il  combattere. 

F  affi  fimilmentc  il  perito  col  lungo  fludio  dell hifio 
rie,W  con  Unuesiigarc  in  quelle  le  caufe  delle  perdi- 
te»&  delle  uittorieydif cor rendoui  fé  fi  potata  guer- 
teggiare  meglio  tutta,o  parte  di  quella  guerra  col  te- 
nere altri  ordini, altre  nuoue  aslutie,  altre  più  oppor- 
tuneinuentioni,&  altri  tratti  fottiliyli quali  fapendo 
ufare  infatti  un  Capitano,  fuol  apportargli  grandi f-, 
fimo  gioaamento  per  la  uittoria}cofa  che  potrà  fare 
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fetentemente  fatto  tb  abito  nell'ani,  &  difcipline  miti 
tariycon  Vcffempio  delle  cofejucccffe. 

Dallaperitia  uienein  uniuerfale  aumentata  la  firn 
deni^a,<&  la  fottigliei^a  del  giudicio  ,  per  U quali  fi 
ueggono  da  lungi  le  co  fé  future,  &■  uifi  preuede ,  & 
preuedendofi  l'arti,  &"  configli  dell'inimico,  tenendo 
afeofi  ifnoi,&  co  fi  per  epe  non  fi  reti 
dalla  fua  opinione  ,et  fuggonfi  gli  errore,  licitati  fono 
digrandifjima importan^i,^  fn^a  emenda ncllat 
tioni  militari. poiché  come  dice  Catoni  <eincon 

finente  la  pena, &  ilcafìigo,uirtù,  che  condiijf*  ro  Ce 
fare  con  perpetua  fua  felicità  air  Imperio  dd  mondo, 
C^  Scipione  africano  ad  acquijiar  nome  dìfempiter 
n  a  gloria. 

Ottimo  Capitano  farà  adunque  quello, che  pò  (fede 
rà  congiuntamente  la  pratica ,  &  la  peritia ,  perche 
faprà  effeguire,  &  prouedere  ;  &  oltre  all'altre  co  fé 
dette,  non  gli  mancherà  le  fottiglie-^e,  &1  ver; 
che  gli  conucngano,ne  l'indù ft  ri  a,  per  ntronar  meli 
fufficicnt'hcbe  conducano  a  buon  fine  le  cufedifegnate 
ne  farà  mai  colto  ali  improuifo,  ma  uiuerà  con  fora- 
via diligenza,  &  folle eitudine,penf andò  a  i  modi  daJ 
tener  fi  nel  dar  principio  al  fatto  d'arme,  nduarcare 
un  fiume,nelpafiare per paefi  difficili,  ejr  paffi  fli  et- 
ti,con  che  arte  accampar  fi, or  din  are  le  (quadre,  fidi 
gior?io,comedinottc*cargarcgHncmici>cy  rei;  i 
da  loro  fen%a  difordine,affalire,o  re  filler  e  a  gli  affai 
ti,diflinguerc,cr  mi  furar  e  li  tempi,  <&  l  bore ,  di  che 
Tolibio  tratta  copiofamcnte3àfin  che  per  mancarne 

to 
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to  cte(fo,o per troppo  accelerare  l'Imprefe  non  remi- 
no imperfette, & 'in  fomma  efiendo  egli  buono  ^opra- 
re che  gli  f  noi  f  old  ati  fi  ano  a  luifimilidi  cófìum'hua- 
lore,fcìen%a  militar e,fatica,&  dejhcxj^a  nell'armi, 
nelle  cui  attioni  uiene  non  mediocremente  lodato!?  o 
peo  M  agno  >  Mar  io, &  Sartorio,  &  nelle  quali  anco- 
ra preualfed  affai  jiulo  Torquato  il  Capitan  Latino 
ilqude  combattendo  conpari  numero ,  pari  armc,in 
fito  pari,conpari  ardore, &  oHinatione,  d animi pa 
ri,&  uirtà;  &  mirando  perciò  qualche  occafìone  na 
ta  a  cafo,&  per  qualche  accidente  (impcroche  da  pie 
cioliffima  anione, buona^o  rea,nepuò  uenire  in  con- 
fegueni^a  la  perdita,  o  la  uittoria ,  )  fece  fmontare  li 
fuoi  Caualieri  di  futili  a  cauallo  per  l'afp)  e%ga  del  fi- 
to,&  ottenne  finalmente  la  uittoria ,  laquale  fi  può 
crederebbe  pur  ottenuta  l haueria  fe'l  Capitano  del 
nemico  efìercito  ritrouatofi  fufie,di  tanta  importan 
^a;  è  ne  i  fatti  d'arme  il  [operare  il  Capitano  inimico 
di  pratica  nell  arm'h&  diperitia. 

l^lpn  ci  è  dubio  alcuno, che  li  buoni  huomini  fi  fan 
no  con  l  (ffvrcitio  delle  per fone  nell'ufo  della  militia, 
&  che  miglior  buomini  faranno  fwpr e  quelli,  che^> 
con  più  continuata  fatica  attenderanno  à  faper  opra 
re  l'armi, &  mantenere  gli  ordini, dando,&  ricaden- 
do l'urto,  in  qualfi  uoglìa  fito,inferiore,pari,o  uan- 
t aggio fo,effendo  che  l  Eccellenza  di  quefl'arte  non  de 
pende  tanto  dall' tffere  foldato  uccchio,  quanto  dall' e  f 
ferfi  arduamente  effer citato  ,pcr  ilquale  effercitio 
s'acquila  la  fcien%a,&  px  attica  dell' armi>&  lafor 


PARTE  SECONDA;      j* 

%a,&  fé  ne  uienc  nonfolo  a  faper  mantenere  gli  ordì 
ni,non  troppo  reflrin?endofi,o  allargando  fi,  ma  etici 
dio  a  faptr  mutare  la  battaglia  in  pia  forme, c/fendo 
neceffario  alcuna  uolta  ciò  fare,  per  obedire  al  tempo 
alfìto,alla  necefjìtà,all  occafioni,&  per  gabbar  e  l'i- 
nimico ,&  per  qualche  errore  conofauto  nelfuo  prò  - 
cedere,oper  qualfi  uoglia  altro  accidente,che  il  folda 
tofen^a  qnefto  continuato  effercitio,  o  l eseguirà  ma 
lamentio  non  a  tempo,o  non  l'intenderà  ;  Conditio- 
n'hche  concorfero  copio f amente  ne  ifoldati  di  Scipio- 
ne^. 

Saprà  adunque  qucflo  Capitano ,  ammaeflrando, 
&  esercitando  li  fuo  ifoldati,  fargli  buoni  nel  maneg 
gio  dell' armi,&  ojferuan^a  deglordini,con  moflrar 
gli  ancora  tutto  quello ,  che  pò  fi  a  auuenire  ne  i  fatti 
d'arme,  con  tutte  l'altre  regole,  &  leggi  da  offeruarfì 
in  quel  fatto;  faenza  che  nutrì fee  l'ardire  nei  petti 
militari,  &  deftdcrio  di  valorofamente  oprare ,  nel 
cui  atto  pigliar  anno  t  al  f mi  furato  piacer  e, qualfi  fai 
uè  dell'i  figliuoli  di  Cauo,&  per  ilquale  s attribuì  tan 
t'honore  Epaminonda,®*  Gracco.  Etnonfolofaprà 
ciò  fare  diligentemente ,  ma  ritornerà  etiandio  uerfa 
il  fuo  principio  la  uirtù  quafi  che  morta  nell'i  foldati 
per  caufa  dell'i  fmiHri  accidenti, come  Scipione ,  Ma- 
rio,&  Metello,o per  negligenza  de'  Capit ani p affati 
ctotio  nato  da  lunga  pace, come  Corbulone  in  jtfia. 

Inuentor  di  uuoue  forti  d'armi  uantaggiofe  faprà 
effere  ancora  queflo  noflro  Capitano,  con  la  [uà pro- 
pria induftria,o  rimettendo  in  ufo  dell'antiche,  ofia- 

no 
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no  armi  def enfine, onero  offenfìue,o  d armatura gr a* 
ue,o  di  leggi  era,  sì  per  ufo  di  fanti,  o  di  caualieri,  co- 
me co  fa, che  fuol  apportar  feco  la  uittoria  ,  fendo  piti 
chiaro, che  la  luce  del  S  oleiche  chi  offende ,  &  no  può 
effere  ojfefo,o  riceuendo  poca  ojfcfa,ojfendendo  affair 
che  con  poco,  o  fen^a  f angue  dell'i  fuol ,  confeguirà  Li 
uittoria;&  checiòpofia  ritrouareun  Capitano  fi  fat 
to,fi  prona  con  l'effempìo  de  gli  huomini  delle  prime. 
et  adi, che  indi  flint  amente  con  faffi,  &  hajìoni  termi- 
nauano  le  loro  conte  fé,  poi  affottigliato  l'ingegno  Im 
mano  più  di  tempo  in  tempo ,  finalmente  s'attenuta 
hoggi.a  qufflafocla  battaglia  d  huomini  armati  digra 
uè  armatura,  &  lunghe  picche, con  le  quali  reflarà  se 
pre  mttoriofo  chi  j apra  meglio  mantenere  gli  ordini, 
CT  farà  meglio  armato, &  e ffer citato  in  dare,  &  rice 
iter  ci 'urto  ,& in  fare,  &  foflener e  l'impeto  in  difordi 
ne,&  difordinato  riordinar fi, ilche  fi  prona  con  l'ef- 
fempio  dilli  Sui%geri, che  uf andò  larmi,&  ordini  fi- 
tnili  alti  F  alungi  ari, hanno  tenuto  un  tempo  ilfupre- 
mo  grado  nella  mi litia,  riportando  fpefio  la  uittoria 
de'fiiù  potenti  efierciti. 

JLt parimente  sì  ucnuto  a  quefl'ufo  dell' archibu- 
gio,ne  quali  chi  far  a  pili  effer  citato  che  l'inimico,  & 
Infera  fi  che  pia  da  lungi  cominciano  ad  offendere,  et 
perturbare  (  co  fa  che  fanno  hoggi  li  Spagnuolicon  li 
[noi  mofchtttoni,&  fi  può  credere  fi  farà  un  dì  con  li 
peT^j  maggiori)  hauerà  fempre il  migliore della  bat 
taglia:  ilche  s'è  uifl.o  per  ifperien^a  nella  memoran- 
da uittoria  hauutagli  anni  adietro  dell'armata  Tur- 
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chefca\  la  quale  non  per  altro  sottznne  che  per  ef- 
ferci  di  gran  lunga  juperiori  li  Cbrìfiiani  ali  infede- 
li di  numero  >  &  di  pratica  ,  <i?  fi  come  s'ottenne^ 
quella  uìttoria  per  il  uantaggio  di  numero  ,  &  vf* 
d'archibugio  ,  \&  uantaggio  delle  pautf<tCyCof:  fi  fa 
ria  ottenuta  per  il  uantaggio  de  gli  oraìni  de  i  legni, 
fc  le  gattaie  yche  decloro  di f or  dine  j  urna  cauj '  vìo# 
bau  fi ero  loro  dato  tempo  da  riordinar  fi  col  procede 
re  loro  più  lontano  che  non  conueniua  dalla  fronte* 
&  battaglia  de  Chrifliani .  Tuo  ancora  canfarc^ 
quifio  uantaggio  deli  armi,  la  qualità  del/ho  ,  douc 
fi  combatte  >  Uguale  fé  farà  difficile  per  caufa  delie 
fptjjì  arbori  fajji ^sterpi yfoffiy  o  altro  impedimento  > 
che  metano  l'urto,^"  lunione,fempreil  foldato  ar- 
mato di  grane  armatura  farà  efpofto  alle  percofjh^ 
degli  armati  leggiermente,  fen%a  potere  offenderci 
chi  lo  percuote)  a.  ilche  fi  proua  con  leffempio  de  fol 
dati  armati  di  grane  armatura  di  Demofiene  sÀtbe- 
niefeìChc  aff alalia  fito  forte  dalli  foldati  Laccdtmo- 
niy&  loro  confederati  armati  d'armatura  leggiera^ 
furono  per  ciò  rotti  vergognofamentc,  &  fenyauen- 
dctta,ey  poco  poi  riccuerno  eglino  il  mede  fimo  danno 
dalli  4t\)cniefi  per  la  mede  fi  ma  caufa  ncll  Ifola  aTì 
lo  quafi  congiunta.  Et  pero  UThcdefchi  dì  Erminio 
non  potenuo  oprare  le  lunghe  picche  nella  fpefff^a 
de  gli  arbori,  furon  rotti  dalli  i{omani  di  Germanico 
fimilmcntc  armati  corti, &  perciò  più  atti  a  tal  fitto* 
con  p  o  eh iffi  ma  fatica. 

Haucraper  tanto  quefto  Capitano  cognitioxe gene 
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ralenofolo  delpaefe  doue  fi  guerreggia,mà  in  parti- 
colare ancora  d'ogni  minimo  vantaggio  di  /ito ,  doue 
difegni  dì  far  fronte  all'inimico  ,  &  di  combatterlo, 
~pe nt aggio  che  fuol  nuocere  alcuna  volta  all'inimici 
fiù  eoe  lafpada,&  che  la  virtù, &"  col  qual  beneficio 
•potrà  con  ti  pochi  far  refifien^a  all'i  molt'h  fupplendo 
alla  deb oleìna  delle  for^e con  la  commodità,flreP- 
te%%a,  &  fuperiorità  del  luogo;  ilchefi  proua  cort> 
(ejjempio  dell'i  pochi  Greci  conti  a  lagranpojjan^a 
dì  Xerfe  in  mare,  &  in  terra,  con  tanta  lode  di  Te- 
rwftocle .  Et  fi  come  fi  vede  euident  emente  per  le  ra-> 
gioni  addotte,  l'vtilità  che  fi  cauaper  confeguire  la\± 
"vittoria  dal  cono fcere,&  faperevalerfi  d  ogni  mini 
rno  vantaggio  dì  fito,  nelchefi  uede  £  eccellenza  del 
Capitano,  cofi  fi  vede  ancora  effer  co  fa  vtiliffima  il 
faper  cono feere per  valer fene,  la  natura  del  paefe 
per  il  mantenimento ,  &  falute  dell'  efferato  ,  Impe 
roche  da  tal  cognitione  ,  alla  quale peruiene  un  Capi- 
tano d'inuecchiata  prudenza,  potrà  afficurare  li  vi- 
cini, onde  fi  fojiien  l'cjfercito ,  la  retirata,  &  foc- 
corfo  *  <&'  di  più  cercar  d'impedir  gliinimici,co fa  che 
fuol  fargli  più  danno  alle  uolte ,  chel  ferro  ;  il  cbe~j 
feppe  cofi  ben  mettere  in  effecutione  Cefare  contrae 
jtySffranio,etV  eterio,  impedendoli  la  retirata, et  vi- 
ue.k  con  leffempio  diTublio  Decio  parimente  preue 
nendo  lo  inimico  nell 'occupare  un  luogo,  venire  a  fai 
uare  lifuoi;  ilchefi  uidde  ali  bora  p  ifpcrienza,  qua 
do  l'efiercito  l\omano  ritrouandofi  quafi  che  rincbiu- 
ft>  in  una  valle  dalla  malitia,  &  arteficio  dell'i  Sanni 
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ti,  egli  perciò  lo  faluò  con  eterna  fama  del  nome  fuo. 

Con  qucfti  ficurifpmi  fondamenti  dl?uomini,& 
darmi)  &  con  quefta  vmone  di  prattica,&  peritia, 
oltre  il  diuino  aiuto ,  potrà  andare  ogni  Capitano 
contrai  nemico  fuo,  come  ad  una  certa  vittoria^; 
Jmpnocbe  la  doue  fi  procede  con  la  guida  della  ra- 
gione a  tanta  forila  ,  &  à  tanta  fapien^a  accompa- 
gnatale verrà  per  neceffità  a  confcguire  la  vittoria, 
&per  confegucn^a  agli  acquifti  de  gli  Stati,  fen^a 
partkipationc  d'altra  fortuna  ,  cbe  di  quella  cbedal 
li  buoni  ordini,  &  da  gli  altri  uantaggi  fopr adetti  de 
penda,  &  derìui  ;  ilcbe  fiprouaper  U  Romani, cbe  da 
deboli fjìmi p. rin cipii  vennero  a  sì  grande  Imperio  fo 
lo  con  la  pr  attica  dell  armi)  &  con  la  peritia . 

Jngannan  fi  pertanto  quei  Trcncipi,  cbe  mancati 
do  di  militia propria, fondano  lafperan^a  loro  nelle 
f or teT^e fin  virtù  delle  quali  difegnano  prolongare 
tanto  la  guerra,  ò  cbe  gli  venga  aiuti  dal  Cielo,  ò  /e-> 
for^e de  f oliati  merecna) ij  fondamenti  dcboliffimi, 
e  fallaci,  fé  dalla  potenti jjima  mano  di  Dio  non  fono 
prouifii;  eficndo  cbe  quel  Capitano,  cbe  faprà  vince 
re  con  prudenza ,  giudicio,  W  for%a  una  guerra  ben 
campeggiata;  fi  può  credere  >  cbe  con  le  medcfme  uir 
tu, Ó^for^e  faprà  etiandio  riempire  il  foffo  ,  &  con 
%jtppe,&  artegliaria  ridurre  ogni  forteT^a  in  fuo 
potere,  non  ojlantequalfi  voglia  prò  fon  dita, forma, 
mi  fura,  &  m  at cri  a.  E (fendo  adunque  di  tanta  impor 
tan%a}comefi  vede, la  militia  propria,  ui  fi  douria  fa 
re  grandifjìma  diligenza  in  tenerla  ben  effercitata, 
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&  ben  armata ,  &  piena  dlmominl ,  che  fé  pofjibit 
fuffe,  non  simpiegafiero  in  altre  anioni ,  che  railita- 
ri,e(ìendo,  che  quindi  nafte  il  terrore  delli  vicini, & 
fimre%£a  del  Stato  proprio, per  che  n?ffuno  oferà  prò 
uarc colui,  ebedifor^,  &  dìfaperc  batterà  in  abon 
dan^jt.ma  boggidì  fi  tiene  qucfla  militìa  proforma, 
&  con  motto  danno  defudditi,  coment  andò  fi  il  Trcn 
ripe  (gabbando  fcfl<ffo)  del  vano  nome  deffere  ar- 
mato,^ parte  di  qudli, che  hanno  cura  ,  tirar  le  prò 
' uifioni,cbe perciò ?li fon daie,fcn^a affaticarci  'mol- 
to in  quello, eh  e  loro  toiterra  fare  quotidianamente . 
Ma  no  s^ingananogiàgli .  Architetto  < ri  fi  quali  ne  cai- 
fi  della  battaglia  no  interucgono,nò  col  còfiglio,nè  co 
la  mano^poìche  fta%a  fporji  a  i  perigli  fatti  co  la  lo* 
ro  arte  fogetta,<&  di  tuff  un  pregio,  &  ficure%%*,& 
che  e  jota  una  atlione  tra  tante  che  interuegono  nella 
guerra,  trottano  più  vtili,etpiù  honori,  che  li  faldati 
e ffer  citati  lugamete  nelle  guerre  ,e  nel  finito  delle  co  fé 
militari,^'  cole  cui  opere,  et  interuento  s  acqui/I  ano 
le  uittorie  Alche  è  caufa,che  molti  foldatija  più  hono 
rataprofeffionc  la f dando,  ft  dar  ano  ali  architettura, 
della  quale  ogni  buon  foldato  douria  hauere  cogmtio 
ne/màper  comandare,  <&  non  per  effeguire ,  fé  fono 
ne  luoghi  pericolo/},  doue  per  mancamento  d'ardire 
non  vorriano  oprare  l  architettori, et  per  riconofec- 
re,chefen%aqueflaintelligen%a  ciò  fare  farebbe o- 
pra  vana;  ma  tutto  auuiene,  perche  quelli ,  nelle  cui 
manifià  il  cono  fere  la  qualità  deferititi]  degli  Hn'hZT 
degli  altri3cr  pr  emiar gli  ,p  otri  ano  hauere  acquijla- 
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to  in  quefla  facoltà  per  mc^o  della  guerra ,  &•  delli 
ftudij  delibi  fturifj  più  pratica ,  &  più  periti a. 

*Hffi  '  iic  art  pia  facilmente,  d'onde  fio-* 

per  cattare  pia  vi  (lo  Capitano,ò  dalla  prati* 

c*,o  dalia  peritia,fcndocbe  iuna  ,  &  i l'altra  ri  ap- 
porti affai  ,  et  luna  fionda  il  condimento  deli  altra  fia 
<ti  fette  fa,  &  imperfetta ,  mancando  laperitita  dcHat 
to  pratico  nelle  cfìecnticni ,  &  la  pratica  delibabitor 
nelle  regole  ,  nelle  lcg«i,  &  ne  gli  cjkmpii ,  median- 
te li  quali  fi  potrà  remediare  all'i  caft  fortuiti, &  non 
penfati,  &  valerfene  rtiandio  per  offendere  gli  ne- 
mici. Et  fé  ben  pare  ebe  il  vuolgo  s'accofìipiù  al  prati 
co,  come  quello  ebe  è  propriamente  ammaeflrato  nel 
le attioni Militari, tuttauia nei  cafi della  battaglia, 
perebe  la  vita  humana  è  breue ,  &  boggidì  de  fatti 
d arme  fé  ne  fanno  pochi,  &  quelli  difjimili  di  for* 
%e ,  ordini, &  fiti,& perciò  non  vi  fi  potendo  fare 
gran  profitto,  ne  [ufficiente  offa  uatione  per  villa ,  fc 
neeejiario  ricorrere  àgli  tffempi  antichità  fuifa che 
fanno  i  Medici  ne  i  membri  peìiilenti ,  per  la  mede- 
fima  caufa,  à  fine  che  fi pojfaftar parato  per  l'infi- 
niti e afi,cbc  pono  fuccedercpcr  difender fi,et  offende- 
re >  effondo  che  far  non  fi  può  quello,  che  non  fi  è  im- 
parato ;  &  con  la  pratica  particolare  fecondo  me% 
non  fi  può  imparare  tanta  [apiew^a .  ^Appare  dun- 
que manifefiamete, ebela lettura,ondefi  uicn  perito > 
s  efferata  intanto  alia  pia  importante  attione  che  fi 
faccia  nella guerra,cbe  è  faper  uincere  la  battaglia, 
fiudioà  che  poco  s  attende  ;&  la  pratica  intorno  à 
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tati? altre, ci/ io  non  so  fé  tutte  aggiunte  in/teme  arri- 
vano all' alt  e%£ay&  importanza  della  uhtoria.  Et 
però  tra  le  molte  co  fé  cbefipojfono  dire  in  quesìa  ma 
teria,ho  uoluto  dirli  quanto  ho  detto  di  fopra,per  in- 
fiammarla foto  a  non  tralafciare  l'incominciata  im- 
prefa,riducendo  infieme  tutte k  battaglie  fcguite  ìylj 
mare,&  in  terra,con  l'efpugnatione  de' luoghi,  dall' o 
riginedeU'bifioriefina'  tempi  pr  e f enti,  col  modo,  for 
%e,  armi, fiti, ordini,  &  fuccejji  auucnuti,  per  accidert 
ti,  fortuna,  fapere,for%a,  induftria,o  per  qual  fi  uo- 
glia  altro  modo,perche  col  me%o  folo  di  quefia 
fuafatica,fen%a  andare  inuoltando  tan- 
ti volumi,  un  foldato  nudrito  nelle 
guerre,&  vago  d'aumentare 
in  talprofef]ione,potrà 
diuentare  perfet- 
to, accoT^' 
tan- 
fo infieme  in  fejltffo  la:  pr attica  del- 
l'armi) &  della  p  trìti  a. 
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DI  SCORSO 

Dell' illuftre  Sig.Horatio  Malaguzzi 
gentil'huomo  Reggiano, 

Nelquale,  fotto  buone  Regole  de  Moderni  Geogrt 
fì,uiene  fatto  diligente  Paragone  della  grandez- 
za de'StatijDominii  de  cinque  fra  li  più  potenti 
Regi,  &  Signori  deiruniuerfò  ;  cioè  del  Kè  Ca- 
tholico  ;  del  Prete  Iani  ;  del  Gran  Cane  diTarta 
ria;  del  Sof  ì,ouero  Re  di  Perfia;  &  del  Gran  Tue 
co;  mi  furando  gli  Stati,e  parti  di  ciafcuno,à  ra- 
gione di  miglia  quadre  Italiane^  calcandole  co 
regole  di  Geografia ,  Mathematica,  e  Arithme- 
tica.         Cap.  XI. 

i  Ouendo  io  uenire  al  punto  diane 
loyche  V.M.  defidera  fapere  da 
tne,dicoy  che  diuidendofi  la  Ter 
ra  tutta, fecondo  i  Geografi mo 
dernijin  quattro  parti  prìncip* 
li,  cioè  nell'Europa  s  nell'afri- 
ca>nelTiAfia>  et  nell'america, 
detta  communemente  Mondo  nuouo;  Il  Turco  fila- 
li   4       mente 
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mpte  nelle  tre  prime  ha  Dominio ,  &  poffiede  fiati, 
ladoueil  P^e  Catholico  dati" altro  canto  ha  fiati ,  & 
J\egni  per  tutto,  an%il  folo  Signore  del  Mondo  nuo- 
UO)  fi  come  dimofirerò  appreffo. 

Màdefcendendo  à  particolari;  Sappiamo  il  Turco 
nell'Europa  pò  [federe  buona  parte  di  quelloìche  Toh 
meo  mette  nella  nona  tauola  di  quella,  cioè  parte  di 
la^iximctanafii,  che  fono  compre  fi  in  quella  parte, 
alloggi  uien  detta  Valacchia, parte  della  Dacia,  che 
fi  computa  al prefente  nella  Tranfiluania,  la  Mìfia-* 
fuperiore,c  hoggi  abbraccia  La  Bofjìna,  la  l\itfcia3& 
la  ernia  ;  Domina  ancora  la  Mifia  inferiore ,  par* 
te  della  quale  è  contenuta  nella  Bulgaria ,  laquale-* 
Bulgaria  comprende  ancora  una  parte  della  T  bra- 
da, &  il  fuo  rimanente  è  hoggi  chiamato  J^oma- 
niit^  .  Toffiede  ancora  quafi  tutto  quello, che  To- 
lomeo abbraccia  nella  Decima  Tauola  dell'Europa, 
cioè  la  Macedonia  ,  ch'i  quafi  V Albania  d'boggi, 
l Epiro  y  che  dicono  Bntrinto ,  [jlcafia  detta  mede- 
[imamente  Grecia ,  &  UT eloponnefo ,  che  uien  det- 
to la  Morea;  Domina  parimente  l Arcipelago, coìl* 
tutte  Vi  fole  fue9  dette  Ciclade  da  gli  antichi ,  rema- 
nendone  però  alcune ,  che  fono  fottopofie  a  i  Signo- 
ri Venetiani.  E  adunque  chiufo  quel  che  tiene  il  Tur 
co  nellEuropa,uerfo  Leuante  dalla  Tropontide,  det- 
to MarediMarmora ,  dal  ponto  Eufino  y  e  hoggi  fi 
dice  il  Marc  Maggiore  y  &  dal  mare  Egeo  chiamato 
volgarmente  l  Arcipelago ,da  me%o  giorno  dal  ere- 
tico 3o  di  Candiay&  ancora  dal  Mare  Mediterraneo* 
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D  aT  oriente  poi  dal  Mare  %Adriatkoì\&  daSetten* 
trione,daW angaria ,  dalla  Tranfiluania  ,  &  dalla.* 
Moldauia;  !l  circuito  litt or ale  del  Dominio  fuonel- 
lZHTOpa,puo  efiere  da  miglia  Italiane  dive  emila,  & 
cinquecento  in  circa;  Et  mifurah  Ione  la  fuperficie% 
r educendo  il  tutto  à  miglia  qua  Ir: }  può  efjtte  da  mi- 
glia trecento  dodici  mila  cento  cinquantun jue  Italia 

ne. 

7{e!r  africa  domina  il  Turco  la  cefi  a  del  Mare  co 
minaando  da  Firamiia  per  termine  orientali/fimo* 
&  caminando  ucrfoTonente,i*fino  all'i  Zerb'htermi 
ne,o  confine  fuo  ultimo  dalla  parte  di  Tonente,con  il 
qual  camino  fi  comprende  tutta  la  J\iuicra  dellEgit- 
to>&  tutto  quel  tratto  di  Mare ,  che  il  Tolomeo  ab- 
braccia nella  feconda^  tcr^a  tauola  deli! '.Africa-*  % 
da  lui  detto  Mare  lAfricOyCt  ancora  la  Libia  Marma 
ricayda  moderni  detta  Borea;  Tuo  tutta  talcofta  ef- 
fere  da  miglia  mille  quattrocento  ,  fra  terra  poi  nel- 
l\A  f rie  a  yno  domina  altroché  lE?itto>  dal  Tolomeo 

Ci 

mejio  nella  fefta  tauola  di  ,Africay  che  uicn  adeflère 
qlla  parte  d'efla,cbe  dominaua  il  Soliano  del  Cairo; 
perche  il  retto  uien  dominato  dagli  ^Arabi,  gente  Va 
ga>laquale  no  obedifee  Signore  alcuno ;domina  anco- 
ra una  parte  della  cofla  del  mare  R^ffo,  uerfo  Toncn 
teyparte  attinente  all' Egitto  >&  è  da  Zucsy  fino  à  ZÌ- 
bitychepuò  effere  di  camino  da  trecento  cinquanta  mi 
glia  in  cìrca>cffcndo,  ¥é  refto  pofiduto  dal  I{e  di  Etbio 
pia  detto  il  Trete  X  anni.  E  chiufo  adunque  tutto  quel 
lo  >  che  il  Turco  <  fantina  ndljifnca  dalla  parte  di 
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Leuante  da  vna  parte  del  mare  B^offo ,  chiama* 
to  da  gli  antichi  fino  ^Arabico ,  &  da  una  linea-»* 
che  vien  tirata  da  Zucs,à  Foramila  ;Da  Temen- 
te e  altre  sì  terminato  dal  Bggno  di  T  une  fi ,  da  Set- 
tentrione j  dal  mare  Mediterraneo ,  &  dal  mare 
Egitto ,  &  da  me%o  giorno  dà  deferti  della  Li- 
bia, e  da  parte  de'I{rgni  d'Ethiopia  ;  E  tutto  il  lito 
Maritimo,  chél  Turco  domina  nell'affrica  migliti-* 
1750.  Tuo  poi  efferé  la  fuperficie  di  tutto  l'Egit- 
to da  356160.  miglia*  Ma  perche  in  molte  par- 
ti è  dishabitato,  e  pieno  di  luoghi  deferti,  &  parta 
babitato  da  genti  che  non  obedifeono  effo  Turco,  pe- 
rò noi  potiamo  dire ,  lui  nell'africa  quanto  alla  fu- 
perficie di  quella  dominare  la  metà  della  fopr adet- 
ta quantitàtcbe  Verrebbe  a  efiere  1 78080 .  miglia** 
quadri  ;  Con  tutto  ciò ,  co  fi  nelX  Europa »  cornea 
nell'africa,  egli  domina  parti  nobiliffime  di  quelle; 
poiché  fappiamo  nell'Europa,  lapin  nobilparte  ef- 
feré l'Italia,  &  apprefio  gli  antichi  fu  prima  chei 
Bimani  fioriff ero  la  Grecia  dominata  alprefentedal 
Turco;  Dell'africa  fappiamo  fempre,  e  per  tutti  i 
temp'uper  ogni  qualità  fpettabile»  nobilijjima  parte 
eff ere  fiata  l'Egitto;  &  e  ancora* 

T^ell' \Afia  poi,  doueglihà  la  maggior  parte  dell'- 
Imperio fuo,  pofficde\moltopaefe,  parte  Uel  quale^>* 
fen%a  controuerfiu  è  il  più  dulie  di  quella  parte ,  & 
dota:  per  altri  tempi  fiorirono  le  armi ,  le  lettere  »  & 
Ogni  altra  nobile  prò feffione . 

Trimier amente  egli  domina  quello  che  Tolomeo 

collo- 
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collo  e  anelli  prima  Tauola  d efia parte ,  nella  qua* 
le  appr'-fffj  di  lui, fi  ióteneuano  Vonto,e  Bitbinia9ché 
dicono  Turchia 9&  quella  parte, che propriamete  t (fi 
chiamano .  Afia, boggi detta  7{atolia\  la  Frigia  che 
vien  dt  tta  boggi  Taria,&  B  re  hi  eia, la  Licia  chiama 
ta  volgarmente  Briquia,  la  Galacia,  la  V  a  fi  agonia-* 
hoggi  detta  Galatia ,  la  Tanfilia  ,  la  CappadQCÌ4a§ 
V  Armenia  minore  chiamata  JLn adulta  la  Cilina, 
detta  Caramania;  le  quali  tutte  boggi  vengono  com- 
pre fé  da' quella  parte  che  uìcn  damata  con  nomi *.  ge- 
nerale fatto  dal  particolare  "Sljtolia  ,  &  che  da  gli 
antichi  fu  chiamata  propriamente  come  fu  dit- 
to Afta  y  ddla  quale  le  parti  ,  ò  le  VrouuicitLj 
tutte  hanno,  fi  come  fi  e  veduto  mutato  il  nome, 
&  maggiormente  poi  le  Città;  Il  circuito  di  que- 
fta  Teninfola  dell' Afta  minore ,  co  fi  chiamata  vol- 
garmente, ò  della  K{atolia,p artendo fi  d'Alejfandret 
ta  chiamata  da  Tolomeo  Alexandria ,  <&  circon- 
dando attorno  infino  à  Trabi fonda;  da  Tolomeo 
detta  Trape^us  ,è  di  miglia  due  mila  quattrocento 
incirca;  Tofficde  ancora  il  Turco  buona  parte  di 
quello  ,  che  Tolomeo  mette  nella  ter-^a  Tauola  del- 
l' Afia,ef]endo  il  reHo poffeduto  da  Tartari ,  &  tal 
parte  hi  Armenia  maggiore  da  Turchi  detta  Turco- 
mania-i  ;  Domina  ancora  il  Turco  quello  ,  chc^> 
Tolomeo  mette  nella  quarta  tauola  dell'  ^ fi a^, 
cioè  /'  Ifola  di  Cipro,  co  fi  boggi  detta ,  la  Siria  det- 
ta Soriayla  Taleji ina  chiamata  Giudea,  &  è  il  fitto 
Mttorale  della  ^  ori  a, partendo  fi  da  jForamida.fìno  ai 

Jile{f**~ 
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\Alcflandra,  miglia  quattrocento ,e  trenta  in  circa  ; 
l'Arabia  Tetrea  delta  ho? gì  Baraab;  la  Mefopota- 
mia  chiamatahoggi  Diarbeth,l '^Arabia  deferta*  la 
Babilonia,  i  cui  popoli  furono  già  i  Caldei  ;  Tofficde 
parte  di  quello  che  Tolomeo  mette  nella  quinta  tauo 
lad\A.fta,  cioè  ijifsinia,  daprepri  popoli  JL%mia 
chìamata:&  terminata  l 'Imperio  fuo  con  Arabia 
f elice  >p  art  e  do  fi  poi  da  Trablfonda,afcende  verfo  Set 
tentrione,  fino  allo  flr etto ,che gli  antichi  chiamano 
Bosforo  Cimmenioyche termina  colCherfoneffo  hog- 
gì  detta  Ga%aria,da  quella  parte  di  Tramontana  det 
ta  Caitachiyda  Tolomeo  detta  Cor  fife, ciò  e  fino  à  Ma 
tiiga,forfcda  Tolomeo  detta  H erman affa ,  fono  di 
camino  litorale  da  450.  miglia:  Et  partendo  poi 
'da  Zucs,  forfè  Tolomeo  detta  ClifmaTrefidium,& 
circondando  £  .Arabia  felice  infìno  alle  bocche  del  fin 
me  Tigre,  chiamato  TigiLfono  di  camino  litorale  tre 
mila  fette  cento  cinquanta  miglia . 

La  doue  accoppiando  infume  tutto  quello  ,  che  de 
liti  maritimi  il  Turco  pof siede  nclTjlfia ,  uengono  à 
cjfcre miglia  7030.  in  circa;Etla  fuperficic  di  tutto 
quello paefey  che  egli  nell'afta  Impera  3h  di  miglia 
quadri  7 1 064  o.  Ma  perche  in  tutto  quefto  paefe  ,  è 
buona  parte  di  terra,  ò  deferta,ò  eh  è  fra  terra ,  co- 
V2enclt\Arabica  felice,  che  non  obedifee  ad  tflo  Tur 
io,  pero  noi  di  quejla  quantità  fottotr ahemo  il  qnar~ 
to,  eh  è  1 77660.  miglia  quadri  recano  miglia  qua- 
dri 53298©. 

Tutto  quello  poiché  il  Turco  domina  mVìjLfia,\ 

cbiufa 
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chiufo  da  Lcuante,  dal  fino  Ter  fico,  ò  MareElcalif, 
dal  fiume  Tigre,  c'boggi  dicono  Tigli ,  cr  da  una  par 
te  del  lito  del  mare  Cafpio,choggi  detto  mare  di  B ac- 
ca >daT  oriente  dal  fino  Arabico,  tir  mare  roffo  ,  dal 
vi  a  re  Egeo ,  ò  Ar  cip  e  lag  o ,  dalla  V  rop  o  n  tide  h  og  g  i  d<~t 
toflretto  diConftantinopoli,  tir  dal  ponte  Eufsino, 
chiamato  mare  Maggiorerà  Settentrione ,  dal  mare 
Maggiore,  &  da  parte  della  Taluie  Meot'nltLJ , 
chiamata  mare  di  Z  anche ',  &  da  parte  della  Sarma 
eia  Jlfiaticadetta  Tari  aria,  da  me^o  giorno  dall'- 
Oceano Mcredionale,  ò  Indico  ,  dai  mare  Mediter- 
raneo, &  dal  mare  Maggiore: 

Hora  raccogliendo  tutto  quello,  che  il  Turco  do- 
mina de  liti  del  Mare,  nelle  tre fopradette parti ,  tro- 
itarcmo  a  fendere  alla  fomma  di  undccimiLz-» 
ducento  ottanta  miglia, tir  la  fuperficie di  tutto  il  Do 
minio  fuo,  nelle  fopradette  tre  parti,  e  di  miglia  qua 
ari  Italiani  un  mìllione,  uintitre  mila  ducento  dieci- 


none  mivl'uLs . 


H abbiamo  fin  qui  deferitto  tutto  quello,  il  Turco 
pof siede  nelle  tre  parti  del  mondo,  Europa ,  ^Africa, 
tir  ^4 fi a:  Tarmi  tempo  dì p affare  a  quello  che  il  Fj 
Catholico  neW  iftrfte  tre  parti  iominia  ;  Et  co- 
minciando da  quelli  l{cgni ,  da  quei  Stati ,  ch'egli 
ha  nelV  Europa ,  dico  primieramente ,  come  fappia- 
mo  che  egli  domina  di prefente  la  Spagna  tutta,  dna 
mata  da  Greci  iberìa,  dal  fiume  Ibero  ,  (foggi  detto 
Ebro,  legione  non  mehpopulofa,  che  grande.  Fu  da 
Strabone  la  Spagna  ajfomigliata  ad  un  Cuoio  di  bue 
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i:ficfoy&  da  Tolomeo  s'abbraccia  nella  fecondata* 
noia  dell' Europa, eh' e  tutta  chiufa  dal  mar  e,  fuor  che 
in  quella  parte, doue  fi  congiongecon  la  Franca*  il- 
quale  congiungimento  e  ne  Monti  T  irenei  ;  &  ifuoi 
confini  furono  apprefio,aglì  antichi  dalla  parte  di  Le 
uante  i  MontiT  irenei  già  detti,  verfo  me%o  giorno  il 
Mare  Balearico  hoggi  detto  di  Maiorka ,  &  il  Mare 
Iberico,  con  lo  slretto  di  Gibilterra  da  gli  antichi  det 
toFreto  H erculeo ,  doti Hercole  collocò  i  termini  a 
leviganti, cioè  le  Colonne,  l  una  nel  monte  Calpe^> 
nella  Spagna,&  l'altra  in  Abilancll\4frica;yerfo 
Occidente  l'Oceano  occidentale,?!?  uerfo  Settentrione 
l'Oceano  Cantabrico, chi  amato  boggi  Mare  di  Bifca- 

Fu  dagli  antichi  partita  la  Spagna,  in  tre  princi- 
pali parti, cioè  nella  Betica,  nella  Lufìtania,  &  nella, 
T  arracone fé  ynelle  quali  tre  parti  hoggi  fono  difìribui 
tiquattordeci  l\?gni,noucdé  quali  uengono  comprt- 
jì  nella  T 'arracon a ,tre  nella  Betica, <&  due  nella  Lh- 
jitanid;  La  parte  Betica  è  diuifa  dalla  Lufìtania  per 
li  fiume  Guadiana,c  hoggìuien  detto  ,Ana ,  ilquale^j 
fafìa  per  quella  parte  che  chiamano  Ejtremadura  ; 
dalla  T arraconefe poi  uien  feparata  nel  Capo  di  Ga- 
la,  che  gli  antichi  chiamaron  CaridcmoTiomonto- 
rio  :  talché  la  Betica  e  tutto  quel  pcT^o  di  Spagnai 
chiù fo  trai  fiume  Duero,&  il  capo  di  Gata;in  quefta 
parte  fono  tre  Regni, iqu  ali  fono  quel  di  Granata-,, 
tt\Andahgia,&  dEflremadura,  &  le  Metropoli  lo- 
ro fono  G  ranata>  Seu>glia)&  Merida. 

La 
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La  Lufitania  parimente  è  dluifa  dalla  Taracone- 
fe\per  il  fiume ,  detto  Duero  da  gli  antichi  chiamato 
Duro,&  e  a  punto  in  quella partedi  V  onenteydoue  b 
il  porto  diT ortogallo >coft  chiamando  fi  hora  tutta  Ja 
Lufitania,cioeV ortogallo y  da  tale  porto  , per  efferfi 
di  quello  impatronitiper  l 'adietro,  &  fatto  quìuifca 
la,i  Galli ycioè  i  Fr  ance  fi, 

E  adunque  chiamato  "Portogallo, tutto  quello  del- 
la Spagna,ctiè  chiufo  tra  la  Città  di  Ieppe ,  &  che  è 
nell \Andalugia>&  la  Città  diBaiona;  In  qiuft.ipar 
te  della  Spagna  fono  i  Regni  diT ortogallo ,  con  /.i_> 
Metropoli, Lisbona, &  di  Galitia,con  Compoftella^» 
Metropoli;  tutto  il  rejlo,oltre  le  parti  dette  della  Spet 
gna,eT  arracona,nellaqualc  fono  nuouc B^egni,  ciob 
il  B^egno  di  Lione,cheper  altro  nome,  fi  dice  Cafiiglia 
la  vecchia ,  e  lafua  Metropoli  è  Leone  ;  IlF^cgno  di 
Toledo, chiamato  Cartiglia  la  nuoua,con  laMctropo 
li  Toledo;  Il  B^rgno  d,  Aragona, &  la  Metropoli  Sa» 
rago'fa;  ll^egno  di  Valenza ,  &  la  Metropoli  Va* 
len^a;  il  Regno  di  Catalogna,  &  la  principali  Città 
Barcellona;  Il  Regno  di  Murcia,  &  la  Città  Murtia; 
Jl  Regno  di  ls[auarra)&  la  Città  Tamplona;  il  /^c- 
gno  di  Bifcaglia,&  la  Città  Bilbao;&il  Regno  di  Li 
purquà,&  la  Città  S.Sebaftiano, 

Circonda  poi  la  Spagna,  caminando  da  Colibre,  e 
trauerfando  i  MontiVirineUà  Fonte  Rabia ,  &  da^ 
Fonte  Rabia,al  Capo  finis  Terree  ,&  daquiui  al  Ca- 
po San  Viccm^o,*?  indi  à  Zibilterra,&  indi  ritorna 
do  a  Colibre  miglia  1  $96.  dì  quelle  di  Spagna ,  ma-> 

Itdiane 
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Italiane  fono  miglia  due  mila  cento  nouata  in  circa. 
Et  la  fupcrficie  fu  a  ridotta  a  miglia  quadri  Italiane, 
viene  ad  effere  di  cento  otto  mila  ottocento  quaranta 
in  circa. 

Toffude  ancora  il  J\e  Catholico  buona  parte  del- 
XAl.magna  B a ffa,pacjì,cbe  fono  parte  di  loro  da  Ta 
torneo  abbracciati  nella  Galia  Bclgica,&  parte  nella 
Germania, &  fi  numerano  in  tal  paefe  dominato  dal 
J\c  Catholico  idiccifette  flati;  Et  prima,  il  Ducato  di 
Barbahtia,di  Limburgo,di  Lut%vmburgoy  etdi  Ghel 
ària  fi  Contadi  di  F iandra,d \Artefia,  d  Violanda,  di 
Zelanda,di  T^amurtia,  e  di  Zufania  ;  il Marcbefato 
del  fiero  Imperio  fi  Dominu  di  Frifia,di  Mccbiliuia, 
di  VÌtraiettOydi  Tranfiluania,  &  di  Groninga. 

Quefljpaefi  tutti  pò  (fono  baucre  di  cofla  di  Mare, 
da  fucato  mila  Italiani  in  circa,  numerandogli  dai* 
la  bocca  del  fiume  EconSj  antie ame te  detto  K/l mafia 
&  co  fi  polio  da  Tolomeo  orientaliffimo  termine  di 
tali  fiuti  fin  fino  à  Crauelingue ,  clic  e  nella-bocca  del 
fin  me  jì  a ,  termine  occidentalijji  mo  di  tale  Dominio. 

E  ehm fo  quesìopaefe  dalla  parte  di  Tramontana 
dati  Oceano  Germanico)  cr  Gallico,  &  dalle  altresì 
partu  or;  fin  a  con  diuerfi  fiati ,  come  co  l  Contado  di 
Frifia  Orientale,  col  Vtfcouato  Alonaflcticnfe ,  col 
Ducato  di  C lette $-,  con  l\Arciutfcouato  di  Cologna^y 
con  quel  di  Trcueì'.,&  colì\egnodi  Francia.  Et  può 
la  fua  fuperfìci  , ridetta  a  miglia  Italiani  quadri,ef- 
fere  da  quaranta  fette  mila,  Cr  feicento  in  circa. 

Domina  ancor  a  il  Contado  di  Borgogna,  cl/ènu* 

merata 
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tnerato  nella  Francia»  Vrouincia,  nellaquale appref 
fo  a  Cefare,&  à  Tolomeo, quei  popoli  erano  detti  da 
Loro  Sequani;  Et  per  non  allongarmi  molto  in  chiu- 
derlo con fuoi confini ,  foto  dirò, che  la  fuperficic  di 
tal  tot ado ridotto  a  miglia  quadri,  può  e fiere  da  nuo 
no  mila,&  ottocento  miglia  Italiani ,  in  circa  ;  L<l* 
principale  Città  di  tale  Contado  bBifan^one  da  gli 
antichi  detto  Bifontio, 

Domina  poi  il  I\e  Catholico,  quafi  mc^a  l'Italia, 
offendo  coni  è  padrone  del  Regno  di  l^apoli ,  &  del 
Ducato  di  Milano,  t{e  di  Siciliani  Sardegna,  &pof 
fiede  alcune  f or tc^c  in  Tofcana  ;  T^on  flavo  a  dire, 
che  ejfendo  tutti  i  principali  Genoucfi  [otto  l  Imperio 
di  (uà  Macflà  Catholica,&  regendofì  qua  fi  la  i^r  pub- 
blica Gcnourfc  afuouoto,che  per  quefio  fi  può  dna 
mare  Signore  di  Liguria ,  hoggi  detta  )\juiera  di  Gc- 
noua,& per  confeguentedi  Corfica,eJfcndo  tale  I fo- 
la dominata  da  Signori  Genoueji, 

Il  Kjgno  di  l^apoli  comincia  nel  mare  adriatico 
detto  Mare  f up ero,  o  di  [opra,  nel  fiume  Tronto  , 
chiamato  anticamente  Tiunto ,  &  finifee  a  Fondi , 
girando  attorno  a queflo  modo,  Tirifiuva  lineai, 
che  traucr fi  li  tali  a,  al  mare  Tirreno ,  chiamato  an- 
cora mare  Inferiore,  in  fino  a  Fondi,  luogo, o  terrai 
lofi  detta  a  tempi  noftri,  &  da  Tolomeo  ancorai, 
&  giri  fi  attorno,  poi  partendo  fi  da  Fondi  per  la  Ma 
%  ina, p affando  loftretto  del  Faro  di  Meffina,  chiama 
to  anticamente  F  return  Mamertinum,  &  ritornan- 
do attorno,  finche  sarriui  alle  bocche  del  Tronto  3 

J  detto 
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detto  difopra;contienefotto  di  fé  tutte  quelle  Trouln  | 
eie, cioè  C ampaniaF 'elice, boggi  detta  Terra  di  Latto  ì 
ro;  Lucania  chiamata  Bafilica,  Buocjj,  e  boggi  è  la~» 
Calabria  ;  Magna  Grecia  e  boggi  è  la  Calabria  fupe 
riore;  Salentinicbe  boggi  e  detta  Terra  d'Otranto* 
jlpultaT  euceùa  boggi  Terra  di  Barri;  jtpulia^ 
Vannla  boggi  Taglia  Tiana  ;  Samnites  ,  boggi 
X JLbbrwzj^o .  E  qiiefio  l{cgno  tutto  circondato  dal 
Mare  adriatico,  &  Tirreno,  fuor  che  la  parte  fo- 
pr adetta  dal  Tronto  a  Fondi,  &  circonda  partendo- 
fi  dal Tronto ,& girando  attorno  per  Fondi, per 
J\l)egio  ,per  Taranto ,  per  Otranto ,  ritornando  ai 
Tronto,da  mille,  &  cento  miglia  Italiane,  in  circa. 
Et  la  fua  fuperficie  ridotta  à  miglia  quadri  Italiani* 
può  efiere  da  vinticinqtic  mila,e  duccnto. 

LaSiciliapoi,  I fola  nobili jjima,&  abondantiffi- 
ma  di  tutto  quello, che  ali  ufo  bumano  può  fcruire ,  è 
feparata  dall'Italia  per  quel  picciolo  {{retto ,  e  bog- 
gi fi  dice  del  Faro ,  ebe  può  nella  più  ftretta  fua-» 
parte  effendi  largherà  tre  miglia,  in  quattrofefat 
ta,  come  un  Triangolo,  i  due  lati  del  quale  fiano  v- 
guali,&  maggiore  ciafeuno  del  Tcri^o,  ebe  Ma- 
tematici chiamano  Ifofule;  Tuo  circondare  que- 
ft*  I fola  poco  meno  di  fettecento  miglia  Italiani .  £t 
la  fuperficie  fua  ridotta  a  miglia  quadri  Italiani 
può  efiere  da  decifettc  mila ,  ducento ,  vinti  miglia-» 
in  circa-» . 

Segue  la  Sardegna,  il  circuito  della  quale  può  effe 
re  poco  meno  [eicento  miglia  Italiani .  Et  la  fua  fu* 

per- 
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1  p cr  fi eie ,ridotta  à  miglia  quadri  Italiani,  è  12800Ì 
^miglia  incirca-:. 

ì\f(ìa  dire  di  quello,  ch'egli  poffiede  in  Europa ,  il 
l\  Ducato  di  Milano,  iiqualc  confina  col  Monferrato* 
icól  Tiemonte,  con  loflato  de  Signori  Vcnctiani , 
<con  la  Liguria, 0  co  l  Genouefe ,  con  i  Grifoni ,  e  con 
gli  Suii^eri.  Tuo  effere  la  fuperficie  [uà,  ridotta  à 
|  miglia  quadri  Italiani ,  d  :  quattro  mila ,  fcttcccnto 
!  vìnti  miglia  in  circa.  Di  maniera ,  che  raccogliendo 
tutto  illito  del  Mare,  chel  l\c  Catholico  dominami 
j  l  Europa ,  afecnde  alla  fomma  di  quattro  mila,cen- 
I  to  nouant a  miglia  Italiani.  Et  la  fuperficie  afecnde 
\  alla  fomma  di  ducento  fé  fi  anta  fei  mila  cento  feffan- 
1  ta  miglia, quadri  Italiani. 

Signoreggia  il  I{c  Catholico  nell\  africa  ill\egno 
dOran,con  tutta  la  CoHa,infmo  allo  flretto  di  Zibil 
terra,doue  fono  Macachi bir,  Melitta,  T anger,  c~" 
filtri  luoghi;  Et  è  credibile  Or an  efferc  appreffoTolo 
meo, quel  i  ti  egli  dice  ,  Tortus  Magnus  ,  CT  1 anger, 
che  fia  Tingis  ,  compre  fé  nella  Mauritania ,  e  h oggi 
uicn  detta  Barbarla,  cjr  ill{rgno  di  Orati ,  C7  quitto 
di  Trcmifcn.  'Può  eff'  re illito, da  Or an  fino  ailoflret 
to,  da  %  5  e.  miglia  Italiani  in  circa,fra  terra  poi  po- 
co,o  nulla  domina. 

Toffiede  ancora  Ci  fole  di  Canaria  ,  dagli  antichi 
dette  Fortunate. 

J^eW.Afia  poi,  di  fua  ragione  fono  buona  parte 
delle  Molucbe,  jlantc  la  diu'ifionc  che  V  apa  lAltjf an- 
drò fece  dclMo.-ido  à  due  l\c,di  Cafliglia)&  di  Vor~ 

1     a         to- 
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togatio;  partendo  fi  ambi  qua/i  à'uno  fieffo  termine^ 
fi  pò  fero  a  nauigare  iTortughefi  intorno  ali  africa 
andando  uerfo  Lenantcy  &j  Caftigliani  perii  Golfo 
uerfo  Tonente*dellaquale  rìwigationey  comefappia- 
moyChriftofaro  Colombo  Genouefe  fa  inuentore9  & 
venendo  poi  per  i  confini  tra  loro  acontefa>*Pap(L* 
%/Llefl andrò  fatto  della  Contefa  Giudice ,  di  confcnfy 
delle  parti  Aoue  il  termine  commune  era  un  Meridia 
vo  chepaffauaper  tifale  di  Capouerde  che  fono  EE~ 
fperidc  de  gli  antichi  }det  ermi  nò  y  che  non  quello  3  ma. 
un  altro  pia  uerfo  Occidente  fofie per  uent'un  gradv 
dittante  dal  primo;  per  rnodot  che  dotte  prima  i  confi 
ni  de  Cajiigti ani :,  andando  uerfoTonente  >  &  circov 
dando  attorno ,p affando  per  Magaglianes,  non  arri* 
uauano  alle  Moluchccan  quefianuoua  diui(ìoneyper 
dendo  una  particella  del  Vera ,  cioè  una  parte  di 
quella  Trouincia>  che  chiamano  Brafd ,  la  qualo 
uenne  a  rimanere  a  Tortughefi  y  uennero  efjì  ai 
hauer  fatto  acquifio  di  buona  parte  delle  Moluchey 
che  fono  li  fole  Filippina)  Miadanao  >  Gibolo,  Cai- 
lonyMachany  Barabar,  Tolohan ,  Colibes ,  Burnea, 
&  altri;  In  oltre  illapan ,  &  parte  del  continente 
dell' India  grandeyde  gli  antichiyo  Orientale  demoder 
n'heioe  il Cataioyil Qmnfm,la China ,  &  altre  pro~ 
Utncie  di  quelle  parti. 

liquefi a fenten^a fi gionge}  chauendo Magaglia 
ncsnauigato  attorno ,per commiffione  delB^e  Catbo- 
lico,  pacando  per  lo  Stretto,  detto  poi  da  pofleri  dal 
nomejHG  di  Magaglianes ,  amuando  alle  Monche» 

pre- 
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Wefc  ìlpofiefto  di  quelle  per  l'Imperatore  Carlo  V'. 
Ha  adunque  il  ì{e  Catbolico  Dominio  nell'ai fia^; 
ma  fi  come  egli  non  domina  attutente  quelle  par- 
ti, cofi  i  Tortugbcfi  non  domirnno  attualmente 
quella  particella  delTerù ,  ci?  è  il  Brafil ,  laqualt** 
flante  lafentenya  difua  Santità  toccò  loro. 

'  Sigionge,  che  l'Imperatore  Carlo  Quinto [j  bauen- 
do  bifogno  di  danar'h  diede  in  pegno  per  trecento  mi- 
la  ducati  all{eGiouanni  vltimo  di  quefto  nome  ydi 
Tortugallo,  Jiuo  del  [{e  Sebafliano ,  ultimamente-* 
morto  dell'anno  i  ,77.  in  ^Africa,  quella  parte  delle 
Molucbe*  ebeper  la  diuiftoncgli  toccò;  Et  da  talte- 
pò  in  qua  i  Tortugbcfi  reftorono  Signori  affolliti  del- 
le Molucbe>lequali  il  F^e  Catbolico  non  fi  curo  di  ria* 
perare. 

E  poi  il  I{e  Catbolico ,  Signore  del  Mondo  nuouof 
nelquale  altri  non  ba  che  fare,  &  douefono  grandif- 
fimeTrouincie,  &  non  folo  di  quelle  ne  fignoreggiai 
lel{iuiere>ma  nel  più  il  fra  terra  ancora. 

il  Mondo  nuouo  adunque  noidiuideremo  in  dues 
parti  per  bora;  luna  delle  quali  cbiamanmoy  la  nuo 
uà  Spagna,&  l'altra  il  Vera  ;  Intenderemo  la  nuo- 
va Spagnaydallo  ftretto  di  terra ,  doue  ilTerù>  cb'è 
Teninfolaso  qua  fi  lfolay  fi  congionge  con  la  Terra- 
fetmaych'cla  nuoua  Spagna>&  doue p articolarmene 
te  eia  Città  di  T anama  ;  T artendofi  adunque  d<i_> 
^Panama-» ,  &  circondando  tuttofi  Terù ,  andan- 
do ucrfo  il  Brafil,  &  quindi  allo  ftretto  di  Magagli  a 
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nes,<&  quindi  di  nuouo  a  Tanama,fonodi  camino  li 
torale,da  miglia  Italiani  dodeci  mila ,  &  feiccnto  in 
circa. 

E  poi  la  fuperficie  delTerà,  ridotta  a  miglia  qua- 
dri Italiani;  fei  millioni,  fettecento  uinti  mila  miglia. 
Di  quefta  quantità  io  uoglio  batterne  le  miglia  fette- 
cento  uinti  mila,  per  quello ,ch <e  può  effere  nel  fra  ter- 
ra ,  non  babitato  ;  P^eftaranno,  per  la  quantità  habi 
tata*  fti  millioni  di  miglia  quadri  Italiani  in  circa. 
Similmente  la  cofla  della  nuoua  Spagna  ,  parten- 
doli dalla  Florida,  &  dallo  Eflremo  dalla  puntai, 
ch'entra  in  Mare,  circondando  il  Golfo, .fino  à  luca- 
tan ,  &  quindi  fino  a  Tanama ,  &  quindi  à  Quiui- 
ra  ,\yerfo  Tonente ,  &  Settentrione  ,fono  di  colla, 
da  cinque  mila,ducento  uinti  miglia.  Et  la  fuperficie 
della  nuoua  Spagna,ridotta  a  miglia  quadri,  fono  di 
uripillionc,&  ottantaotto  miglia.  Di  quefta  fuperfi 
eie  io  n  abbatterò  gli  ottanta  mila  miglia,per  quello, 
eòe  non  e  habitato,o  male  h abitato;  J\efta  un  millioni 
di  miglia  quadri ,  per  la  fuperficie  della  nuoua  Spa- 
gna. Et  accoppiando  tutta  la  quantità  del  Mondo 
nuouo,  appare  la  cofla ,  o  il  camino  litorale  di  quello 
efiere  dice  fette  mila  miglia,  ottocento  uinti.  Et  la  fu- 
perficie fua  effere  fette  millioni  di  miglia  quadri. 

Ho  lafciato  di  confiderare  la  quantità  dell  1  fole, 
che  nel  Mondo  nnouofono,  battendone  ancora  lafcia 
to  molte  nel  confiderare  ilpacfedd  Turco;  quantun- 
que queft e,  eh 'io  taf  ciò  in  quefta  parte,  eccedano  mol- 
to>&  molto  quellOìCbebo lafciato3nel confiderare  il 
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paefe  dominato  dal  Turco . 

Hor  raccogliendo  tutto  quello,  chel  I{è  Catholico 
domina  nelle  due  parti  fole  del  Mondo,  cioè  nell'Eu- 
ropa,  &  nel  Mondo  nuouo,  Ufciando  di  mettere 
in  confidcratione  qv.dh,  ci?  egli  pò f siede  neìl\A fri- 
ca,  &  nell^Zfia  ytruQito  efTcre  di  camino  litorale, 
uintidue  mila,  cjr  dicci  miglia ,  &  la  fuperficie  e  di 
fette  millioni  ducento  ftffantafci  mila,cento  fefjan- 
ta  miglia. 

i  Et  perche  difopra  trouammo  il  Vito  del  Mare,do- 
tninato  dal  Turco,cffere  mìgliu^ndcci  mila,  ducen- 
to ottanta,  però  comparato  queflo  ,  a  quello  del  I{è 
Catholico, tv ouar emo  qudlo  operare  qufflo  quafi  la. 
metà;  &  afeendeudo  la  fuperficie  della  terra  domina 
ta  dal  Tur  co, ad  un  miliionc,  uintitre  mila,  ducento  » 
c£*  dicanone  miglia. 

Et  quella  del  l\e  Catholico ,  a  fette  millioni,ducen 
to  fefianta  fei  inda,  cento  f e f\  anta  miglia,  per  tanto 
appare,  la  Terra  dominata  dal  l\h  Catholico  .  effe- 
re  quafi  fei  uoltc,  òr  me^a  pia ,  di  quella  ctìe  domi 
nata  dal  Turco ,  Caperò  non  fono  da  efiere  compara 
te  le  Signorie  del  Turco, a  quelle  del  ]\c  Catholico,ec- 
cedendo  quefie  di  gran  lunga  quelle. 

Ironia feicrò  hor  a  di  fare  una  confideratione~j  » 
che  ejfendo  il  circuito  della  detta  terra  tutta,  uinti  un 
mila  ,  &  feiccnto  miglia  Italiani ,  rifpondendo > 
fecondo  l  offerii  ationc  de  i  noftri  jLfironomi  ,  ad 
ogni  grado  del  Meridiano  Cele/le,  o  del  maggiore-* 
cerchio , fejfauta  miglia,  in  terra  dènoftn;  Et  il 
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fuo  Diametro  trottato  con  le  regole  $  jLrchimedtLji. 
effendo  fei  milaottocento  fcttantadue ,  &  otto  un* 
decimi  dì  miglia .  Et  nafcendo  dalla  moltiplicatione 
della  circonferenza  della  terranei  fuo  Diametro ,  lai 
fuperficie  della  terra  tutta ,  che  ucrrebbe  ad  cffere-* 
cento  quaranta  otto  millioni  quattrocento  cinquan- 
ta  mila  nouecento  ,  &  nuoue  miglia  quadri,  &  un-* 
decimo  di  miglia ,  che  fero  di  quefla  tale  fuperfi- 
eie  della  terra,  diuìfa  *in  v'infuna  parte,  che  di  tali 
il]{e  Catholico  ne  domina  la  uint  una  p  arte, &  qua/i 
me%#;  Foglio  dire,  ch'intendendo  noi  tutta  la  fuper-* 
fide  della  terra,  diuifa  in  uint' una  parte)  che  di  tali 
il\l\e  Catholico  ne  domina  più  duna ,  anxj  una.*  * 
&  quafì  me%a;  &  il  Turco  ne  uiene  à  dominare , 
una  delle  cento  quaranta  otto  parti  di  quella^  ; 
Foglio  dirc^>  ,  che  prendendo  noi  la  medefima^j 
fuperficie  della  terra,  diuifa  in  cento  quaranta  ot- 
to  parti,  di  quelle  folo  una  ne  domina  il  Turco ,  & 
forfè  meno. 

Ma  chi  uolefie,fen%a  sbattere  co  fa  alcuna  deliaca 
fuperficie  della  terra,cb'è  dominata  dal  Turco,  fape~ 
re  a  quanti  miglia  afeende,  f aperà  effere  un  millionc^ 
trecento  fettant'otto  mila ,  nuouecento  cinquanta-* 
nuoue  miglia  quadri. 

Et  la  fuperficie  della  Terra  dominata  dal  ì\e  Ca- 
tholico, è  di  otto  millioni  fettantaquattro  mila,cen~ 
tofettanta  miglia  quadri. 

La  douc  appare  la  Terra  dominata  dal  He  Catbo+ 
iho,hauerfi  quafi  à  quella  del  Turco  >  come  trede- 
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ti  a  due,  &  per darla  alquanto  più  precifd  ;com^j 
ottanta  a  tredeci,  quafi  ;  Et  prccifijjima  farà  poi, 
pigliando  i  numeri,  come  fi  trottano,  cioè  S074 163. 
à  15789  9.  òpure  ridotta  a  quei  pia  minimi  nume* 
ri,  che  fi  pub  approffimare  come  43  ? .  a  74.  Et  fi  di» 
te  approjjimare  ì  poiché  non  fono  quelle  cofe  in  ul- 
tima prtcifeTga*  per  rifpctto  della  materia ,  nel- 
la quale  ci  trottiamo  ;  la  quale  non  comporta  ,  che 
fi  truoui  quella  certeTJ^  >  che  nelle  cofe  aftret- 
tedi  Geometria ,  0  di  ^ritmeticha  ,fi  fuole uedere. 

Età  chi  diccfìe,che  nel  computare  la  Spagna,di  ef 
fa  fc  èprefa  tutta  la  quantità,che  non  fi  deueua,  noti 
€ (fendo  il  l\egno  di  Tortogalb  della  ragione  del  l\£~* 
Catholico,  fi  rifponderebhe  che  effendofi  lafciate  le 
parti  dell'  Africa  di  computare,  &  cofi  l'I  fole  di  Ala 
lorica,  &  Minorica,  &  le  Canarie  ,  con  molte  altre 
parti,  dominate  dal  l\e  Catholico  ,  clye  però  poffono) 
bene  quefte  quantità  ricompenfare  quel  pc^jo  della-* 
Spagna,  appartenente  a  Vortugallo,cofa  che  poco  ri 
le  uà  rifpctto  al  rcHo. 

Da  tutto  quefto  difeorfo  appare  il  I\è  Catholico 
effer e  il  maggiore  V  rincipc  del  Mondo ,  rifpctto  alla 
grandezza de^VaefijChe domina,non potendo,  quan 
to  al  dominio  niunVrincipe  comparar  fi  a  lui* 

Et  auenga  che  l  gran  Cane  di  T  art  aria  fia  padro- 
ne di  molto  pae  fé, tutto  lo  flato  fuo  nondimeno  non* 
arriua  a  due  millioni,  &  duecento  mila  miglia  qua- 
dri Italiani  dipaefe, 

lll\e  di  Ver  fia  poi  quantunque  fiagraTrincipe* 

non* 
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nondimeno  lo  flato  fuo  e  minore  di  quello  del  gratù 
Cane  di  Tartaria,potendo  arriuare  tutto  il  fuopaefe 
a  due  millioni,&  cinquanta  mila  miglia  Italiani,  in 
circa-* . 

Solo  il  J\ed'Etbiopia,  detto  UT 'rete Ianni,  sapr 
proffìma  di  flato  al  i^e  Catholico , poiché  domina  di 
pacfcda  cinque  millioni,  &  cinquecento  mila  miglia, 
quadri  in  circa.  Ma  èpaefe,cha  molti  luoghi  defert'h 
&poco  b abitati. 

MtriTrincipipoi,nonfono  da  comparar  fi, ri fpct 
to  à  gli  flati  loro,con  ifopr  adetti. 

Diremo  adunque  per  grande^ga  di  fiato,  ilprimo 
efiere  il  P^e  Cattolico. 
Il  fecondo, UT  rete  Ianni, 
Il  ter%o,ilgran  Cane  di  Tartaria  • 
il  quarto,il  l\c  diTerfia;  ò  il  Soft. 
Il  quinto, il  Turco. 

Tutti  gli  altri  Trinci  pi  per  grandi,  chefiano,  non 
fono  da  efjere  comparati  con  quefti ,  iquali  occupano 
co' l Dominio  loro,dicciuoue  miliwni  ducentOy  &  tre 
mila  cento  decinoue  miglia  Italiani  quadri,  che  com- 
parati à  tutta  lafuperfìcie  della  gran  maffa  della  Ter 
ra,&  dell  acqua, uicne  qua  fi  ad  effer  dottano  di  quel 
la-; . 

•  Et  chipoicon  laterra  dominata  da  loro,  compren 
dcfie,i  mari  a  loro  fiati  attincnti,fen^a  dubbiosi  do* 
minio  loro  far  ebbe  ^qu  a  fi  la  metà  della  fuperficic  del- 
la terra ,  &  dell'acqua,  &  forfipiù:  Con  tutto  ciò  3 
intendendo  noi  la  terra  dominata  da  loro ,  tffere  di- 
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fcoperta,comb  dall  acquee  credibile ,  non  rimanere 
nella  terra  due  altre  tanti  parti  di  difeopcrto, cornea 
potrebbe  fapcrft  da  chi  uolefìe  pigliare  il  carico  della 
fupptitatione  ;  Ma  tanto  bafti  per  bora. 


DISCO  RSO 


Et  efibrtatione 

Per  l'Imprefa  d'Inghilterra  al  Serenifsimo 

RèCacolico  delCaualier  Span- 

nocchij&c.    Cap.  XII. 

Potcntifs.  Signore. 

L  trauaglio,cbedàqucftoCorf4 
ro  Drago  a  tutta  Spagna ,  e£* 
per  confeguen%a  a  tutto  il  MÓ~ 
do,  mi  dà  ardire,  per  dcfiderio 
che  ho  del  fuo  cafligo  ,  &  %elo 
delferuitio  di  F.M.  a  porre  in 
carta  quejlo  brcue  difcorfo,per 
donimi fhfupplico, la  audacia,&  non  fi  [degni  udirlo 
con  quella  buona, & /incera  uolontà,  con  laquale  io 
lo  offcrifco.Poftra  Maejlà  (per  quello  che  dafuoifat 
ti  fi può  giudicare)è? rencipe  buono,  &  Cbrifliano» 
&  amico  dipace>pcrcbefin<t  bora  pare  che  babbitt* 
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pia  attefo  à  conferuare  il  fuo  con  far  buoni portamtn 
ti  a  fuoi  Vafialli,  <ÙT  conuicini,  &  à  mantenere  pre 
fidvj,  &  fjrtc^e,  che  à  offendere  quelli,  che  potreb- 
bero flurb  are  la  fua  Catbolica  intentione.  Sequela 
e  co fi ,  gli  effempij  di  molti  Votcntati  antichi,^  mo- 
derni fi  potrebbero  allegare  aprouare,  che  un  poten- 
te Byè,  battendo  animo  di  conferuare  il  fuo, miglior 
lùa  non  ha,  che  acquistar  fi  l altrui,  parlando  in  ma- 
teria di  Stato,  &  tenendo  quefia  per  miffima-,  ;  Chi 
conferua  non  acquìfta,  ne  meno  confcruando  può  tor 
re  la  uolontà  a  i  peruerfi  di  procacciargli  flurbo. 
Quefle  ragioni  dourebbono  prcualcre  più  invoHra 
Macftà,  che  in  alcun  altro  Trincip e,  poiché  ha  il  fuo 
grande  Stato  affai  fparfo  ,  V  la  maggior  parte  di 
quefia  fua  potenza  confifle  in  cofe  mobili,  lequali 
fono  le  Flotte  delle  due\Indic, che  ne prcfidiune  forte^ 
%e,ne  portamenti  buoni  le  poffano  difendere ,  ancor 
che  h abbia  V.  M.  maggior  potenza .  Fediamo  al 
prefente  queflo  Cor  faro ,  che  con  nulla  e  baflante  a, 
inquietare  il  mondo,  non  giouando  le  proni  foni,  che 
dal  canto  noftrofi  fanno;  ne  è  uerifimile,  che  fi  hab- 
biada  contentare  del  fatto;  &  dopo  lui  nafeerà  un  al 
tro,&  uri  altro ,adcfcati  dalle  ricche  prede.  &  fomen 
tatidaTrincipi  conuicini  di  malanimo*  V '.  M.  de- 
termini limprcfa  contro  Inghilterra,  che  e  lo  limbo 
principale  di  queflo  commercio  dell  Indie ,  ne  cre- 
do che  ci  fi  a  Hrada  migliore  per  la  quiete  dello  Sta 
to  diFoflra  Macjtà,  nò  mai  lo puote  meglio  fare,che 
boraitYGuadofhfcr  quel  cbeparefficnroper  le  cofe  di 
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Zet4dnte,lequali  più  batterebbero  poffuto  impedire-* 
qui  fio  difegno,che  alcun  altra  co  fa;  &  gli  altri  Tr in 
cipi,chegli  fono  a  confine ,  fi trouano  occupati  nelle 
loro  ciudi  difcordie,da  non  quietarle  mai,  perche  fo- 
no per  caufa  di  Religione  • 

Molti  altri  Trincipi  aderiranno  alla  parte  dif^ 
MaeftàyCónucncndo  in  particolare  tallmprefa  afua 
Santitàypiù  che  ad  alcun  altro,&  per  quello  che  s  in 
tende, la  brama  in  eftremo,  potendo  molto  aiutarla-» 
con  gente  bellico fa,con  danari ,&  con  giù fli  preghi  a 
Dio  per  la  noftra  uittoria.  Trouanft  questi  i\egni  di 
Spagna  al  prefente per  gratin  fpeciale  del  Cielo  abon 
danti  di  uettouaglie  da  munire  qual  fi  uoglia  groffo 
efferato, &  armata;  Trouafiv  M.  tante  galere,  & 
galeaxj^e.,  chefìflanno  a  piacere  per  li  Torti ,  tanti 
Galcom,&  altri  graffi  naudij,cbe  baflay ebbero  afog 
giogare  Regno  molto  maggiore  che  quello  d Inghil- 
terra. Ha  Capitani,  Generali-*  faldati  da  marcar  da 
Terra,auue%ji  à  uincer  giornate-, ,  &  defìderofi di 
guerra,per  la  Chrìflìanitày  poiché  ilfuo  titolo  è  Cato 
tic o,&  farà  contra  gli  nemici  della  nojlra  legge.  Ha 
la  giufìitia  dal  e  unto  fuorché  per  [  ordinario  fuol  dar 
la  uittoria  alla  ragione,  per  te  caufe  che  gli  nemici  ci 
hanno  date  per  i  loro  mali  portamenti  :  ifoldati  ande 
ranno  di  buona  uoglia  a  far  prede  di  gran  ricchezze, 
per  effere  quel  l\egno  il  più  delitio  fo  ,  il  più  ricco, ci  e 
habbia  il  mondo.  Qnudnon  è  militia,fe  non  quelLi^> 
poca  che  hanno  apprefo  dalla  f cuoia  di  V.  M.  neui  è 
alcuna  fortezza  effendo  flato  prohibito  ilfabricarue 

le 


PARTE  SECONDA.      72 

le  dal  1\e  Hcrrico  T adre  di  quella  Burina .  7{nj  bah- 
biamoeffcmpij ,  che  Ce  fare  andò  adacqu'jlarlo  con 
tante  migliar  a  dìhuomini,&  caualli,  ma  il  mondo  c- 
rapiu  copio fo  di  gente  all' bora,  che  all'età  nefir ado- 
rne è  ben  chiavo  perlbiflorie  di  quei  tempi.  Tutto  quel 
ioycbe filafeiaua  a  dietro  shaueua  di  nuouo  a  com- 
battere,&  bifognaùali  mantener  e  la  f ita  armata  per 
difendere  quel  che  baucua  acquietato,  ilquale  sera  di 
>poi  ribellato, &  nel  cacciarlo  delle  fue  Ter,  e  era  ne- 
mico  più  lontano  ,  &  pcrqucflacaufa  era  forila  à 
far  maggior prouifionc, non  afpcttando  altro  foccor- 
fo  dalla  fua  l{epublica,ne  all'bora  era  diuerfità  di  leg 
gè;  conuenncjì  unitamente  contra  di  lui  i l'Inghilterra 
&  non  ui  era  caufa  maggiore  di  guerra, chcì  augumì; 
to  dell" Imperio, &  con  tutto  queflo  foggiogò  quei  I{e 
gniin  co  fi  breue  tempo, &  con  tanta  fua  gloria.  7\(e 
facciano  per  l  amore  di  Dio  i  tiepidi  difficoltà  nelltLJ 
giornate  del  Mare  immaginandofi  infinità  di  Vaffcl- 
li,pcrchc  leffempio  ci  ha  moflro  neWoccafion'hchc ar 
mando  non  ne  ha  potuto  mettere  inficmepììi  che  qua 
vanta  Vaffclli,&  e  da  credere, che  h abbia  fatto  il  pof 
fibile, poiché  fapeua,che  le  Flotte  non  erano  mcn  po- 
tenti della  fua  armata,  &  e  co  fa  chiara  che  nò  fi  mof 
fé  per  altro  rifpette  che  per  pigliarla,  &  dato  chepo- 
teffe  unire  ducento  Vafielli,  &pià  ,  Sappiano  qiusìi 
tiepidijcbela  maggior  parte  di  quelli  fono  più  atti  a 
corfcggiare,cbe  à  combattere  à  tal  giornata)  Js^efipi 
gli  la  comparatone  dall'  ardimento  di  aw.  ito  Drago, 
poiché  finche  non  Rincontra  in  faccio  dt  faldati,  fan- 
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pnanderà  aumentando  l'audacia,  confidando  pì$> 
nella  noftra  trafeur  aggine,  che  nel  fuo  proprio  italo- 
re;  Et  per  quefta  cau fa  pigliando fi  un  giorno  per  la.* 
parte  noftra  collerica  refolutione ,  lo  farà  cadere  feto 
•%a  dubio  nella  rete.  'ì<{e  anco  ci  immaginar emo  effer 
queflo  particolare  ualore  di  quella  natìone  per  mare 
poiché  fi  uide  tanno  che  ilAlarchefc  di  Santacroce 
diede  la  rotta  nauale  a  i  Er  ance  fi  ali  1 fola  di  San  Mi 
chddche  iprimi  F  ajjtììì,che  fi  pofero  in  fuga  furono* 
gli  Vagli  fi.  Sciolga  Fofira  Maeftà  il  freno  alla  fucL» 
ÌYa,&  con  queflo  fi  manterrà  lafierexjji  deifuoifol 
dati, prima  che  s  intiepidì fc ano  gli  animi,  che  dipoi  e 
fatica  a  ribaldargli.  T^b  ci  e  modo  di  fare  accordo  co 
buomini,o  per  dir  meglio  con  donne ,  fen%a  legger* 
quanto  meno  effendo  già  pafeiuti  deWefca  delle  rie* 
cbczj£e  dell'Indie.  I^e  ueggo  a  giudicio  mio  difficoltà 
di  m omento,  che p offa  interrompere  la  giornata,  fcft 
piglieràla cofa da buonfcnno,&  apertamente* 

Et  poiché  una  itqprèja  reale  non  fi  può  celatamen 
te  prepararci  quando  fi  poteffe  non  hauereiperbs 
fatto  farlo, an^i  come  cojtumauano  i  I\omani,terrei% 
cbefuffe  bene  mandarglielo  a  notificare  per  uno  jt- 
raldo;  che  con  queflo  fi  Iettai ebbe  agli  altri  Trincipi 
il  foj rpetto  jChe p otri ano  pigliare  delle  proni fioni  fccrc 
t amente  f atte,  &  al  nemico  fi  crederebbe  fpe fa  ponen- 
dolo in  nccejjìtà  di  chiamar  foccorfo  di  (ìranien  piti 
per  tempo  nelfuo  1\cgno,cheper  l  ordinario  f noi  effe- 
re  la  total  defìruttione  delle  Vrouincie,  tanto  che  mot 
te  Holtc  ì  mede  fimi  fujjidi]  fi  fono  impadroniti  de  ho- 
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)tri,cbe  in  loro  f-c  cor  fogli  bano  cbìam  ".ti.  V ([empio 
fi  può  dare  da'ti  ift<fia  l*ghiberra,cbeprefeìl  nome-* 
d  Ansila  da  Hai  iam*U  in  fuo  foccorfo 

fi  fecero  Signori  del  fitto.  I  folliti  (lanieri,  rfj 
che  non  aderì fcano  fé  non  per  interejfe  delle  loro  pa- 
rte àdefiruttionf -«.  ,  mancar  Ile  à 
tempi  debiti ,j libito  s  abbiti tin ano,  &  r  cer 
tOyCbebaflera  a  ilo  per  C*fiigo<deUc  loro  bere» 
fie,V  iniquità, fé  chiamaranno  molta  '  non 
so  manco  come  le  Cajy  del  Ttforo 
fortajferofprfa  cofi  rande, che  ben  fi  sa  quello  ,  <  he 
7  un  Fuggimento  di Tedefcbifolo,  poiché  quefl.^ 
fola  nationela  potrà  fcruire,  trottando  fi  li  Frane  fi 
occupati  nelle  loro  guerre  ciudi ,  parlando  fi  di  n 
(ti  gente  ;&  in  fu  fi ariti a  accofli figli  di  qual  fi  UOgiia** 
vallone, far  anno  per  più  confufione  del  i{cgno,£P  per 
far  quella  Regina  più  odio  fa  àtfuoi  naturali  va  fallii 
poiché  ella  fola  batterà  caufato  il  danno;  &  in  qmflo 
modo  s  aprirà  laflrada  allepartialitàycbc  bora  fian- 
co quiete, enfi  u  r/ìycomede :  Cattolici;  ancor  tu 
che  non  fia  da  i  rfi  in  quelli,nondimeno  e  ucrifi 
Ville, che  nafta  qualche  tumulto  a  noiiro  fauore. 

Tre  modi  hanno  da  difender  fi  al  mio  parere  i  nemì 
citlafciando  da  parte  lingeguarfi  di  muouerc  altri 
Trincipi  a  ruoli  Ilare  da  un  altro  canto  Fedra  Mae- 
ftà,  che  come  ho  detto ,  lo  flato  delle  co  fé  del  mondo 
non  lo  comporta;  llprimo  t,  che  doppo  Ihauer  cbia 
mato  infinita  gente  tir  antera  in  loro  foccorfo ,  fi 
rjfoluano  in  tutto  aduna  giornata  nauale;&  lyaltrq 
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defendere folamente  le  Terre;  &  Ter%o,  che  è  il  peg- 
giore, rifoluerft  all'uno,  &  ali altro,  dinìdendo  le  lo- 
ro for^àn  Mare,  &  in  Terra.  Quanto  al  confidarli 
folamente nel  Mare ,  ancorché  maggior  quantità  di 
Faffelli,&  dhuomini  haueffero,  io  te  figo  la  vittoria 
fìcura per  noi ,  perche  la  qualità  dei  nottri  vaffelli, 
che  e  il  più  importante  in  qucfli  incontri, farà  fufficie 
te  à  combattere  tutta  l ^ armata ->ch e  ftpofja  uenirc  aU 
le  parti  Settentrionali,  fendo  diuifa  la  nottra  nel  wo 
do  che  qui  dijlinguo. 

!>{aui  di  Gabbia  60.  a  300.  foldati  t  una per  l'al- 
tra 60.   18000. 

Gabbioni  25.  &  tra  quali  i  Gabbioni  grandi  di 
Portogallo  a  400.  foldati  per  ciafeuno  25.1 000. 

Lefei  GaleaTge  con  5  oj.  foldati  per  una  6. 
3  ©00. 

Galere  40.  a  cento  foldati  per  una,&  bene  accon- 
cie 40,  400^. 

T  inatte, &Tattaggie  quaranta,  &  tre  mila  fot 
dati  fra  tutti,  che  shautranno  d\/tuflria ,  &  Bifca- 
glia,&  Giupufcoa,  fomma  in  tutto  vaffelli  17 1.  dr 
foldati  38000. 

LiSpagnuoli    16000. 
Italiani  12000. 

Tedefchi  10000. 

Bifognerà  oltre  alle  for^  fopradettc  due  mila.» 
Guastatori  compartiti  ne  fudetti  vaffelli ,  &  anco 
mille  Caualli  faranno  di  molta  importan'%aypoicbe~> 
pochi  ne  fono  in  quelftggno,  &  lafor%a  è  aperta,& 
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commoda  f>er  loro,  laqualc  per  e  fiere  la  nauigationt 
della  Spagna  affai  lunga  per  condurre  Canalleria,fa 
rei  di  parere, che  fi  tragittafiero  di  Fiandra,  che  bc)L* 
ui  faranpojli  atti  a  queflo,  con  tutto  l  Impedimento, 
ebepoteffero  dare  li  siati  baffi. 

j^on  ragiono  dell  aru  gli  aria, moriitiorii,  &  altre 
f  roui fiorii, presupponendo, che  V .M.  pofia  comanda 
re,chc  ftano  proni ftì  facilmente, e7*  con  qui  fa  .Arma 
ta  inanxi  ad  ogn  altra  cofa  cercar  di  combattere  l'ar 
%nat  a  nemica, eh  e  con  ogni  fuo  potere  non  farà  baflan 
te  à  contrafiare  con  lafopradetta;  &  piacendo  a  Dio 
di  darci  la  uittoria  come  la  ragione  lo  moftra  fen%a^ 
por  tempo  in  mexjo  sbarcare  in  Inghilterra ,  er  nel 
più  propinquo,  &  <  ommodoTorto,  per  riccucrc  altri 
-JSI^iuilij,  che  del  continuo  doneranno  andare,  &  tic- 
mrecoji  di  Spugna  come  di  Fiandra,  che  tutti  fi  affi- 
tureranno  col  riparo  de  Galeoni,^"  Galcajj^Cjlequa 
li  doneranno  intertenerft  andando,  et  uenendo  di  ^pa 
gna,  &  portando  le  cofe  ncccjfarie ,  &  afficurando  il 
Alava;  non  mi  premunendo,  che  poiché  fia  rotta  l'ar- 
mata ncmica,pojfa\uenir  quantità  di  \Njiuilii  nemici, 
per  contrariare  con  quelle)  poiché  gli  Inglcfi  bau 
no  affai  che  fare  nelle  loro  Terre;  <y  gli  altri  confede 
rati  Intuirebbero  tr  attaglio,  et  fatica  in  porre  infieme 
armata  per  rnolcsiarc  i  noftri;  che  ben  ic  uiflo  in  infi 
ritte  0  ce  afoni  la  negligenza,  &  confufione  de  Colle- 
gati in  concludere  cofa  di  jofian^a ,  fc  non  nel  primo 
impeto  delle  fattioni. 

Toiche  li  noftri  faranno  sbarcati,  ancorché  in  por 
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t o  malftcuro,  che  per  l^auilij  tondi  non  importa,  pi- 
gliare unfìto  buono  da  fortificar  uifi,  che  ben  fi  troue 
rà,perche  non  fi  doma  ricercare  da  quello  fc  nonficu 
ro  sbarco  di  quel  che  di  continuo  fi  manderà, &  qui- 
uifabricare  una  foriera  di  terra  con  ogni  foliecitu- 
dine;  &  lafciato  ilprefidio  che  bajli aliai  fua  diffefa; 
Il  parer  mio  fi  e,chcfi  uadacon  tutto  l efferato al  Ca, 
pò  del  ì\egno>che  è  Londra,  fé  la  battaglia  nauale  no 
farà  fiata  cefi  [augnino fa ,  che  non  reftino  uinticin- 
que  mila  foldati;  nclqualccafo  il  Capitan  Generale^ 
dourà  conforme  alio  fiato,  in  che  fi  troua  egli,&  che 
fi  troua  gagliardo  il  nemico ,  proludere.  Et  non  pa- 
ia quefia  mia  opinione  troppo  ardita  ,  poiché  i  po- 
poli grandi,  &  che  mollarmi  non  hanno  hauuto  af- 
f alti  impr  oui fi,  s  impauri  [cono  inefiremo,  &  noria 
ci  è  huomo  che  troui  la  aia  a  far  buona  r,  >ne. 

Serùacipcr  effempio  il  fiacco  di  J\oma  datogli  da  Bor 
bone,  &  più  modem  ameni  e  quel  tf  *  sì  uer fi,  tanto  fé 
gnalato;  &  altri  molti, che  non  hebbero  efferati  con 
tra  di  loro  co  fi  potenti  ;  poiché  fé  fi  tardafie  a  com 
batterla  finche  fi  fcacciaffe  la  paura  da  gli  animi 
de  gli  habitanti ,  le  Città  grandi  e  imponibile  acqui- 
etarle per  for^a .  Quando  i  nemici  facciano  refo- 
lutione  folamente  di  difender  la  terra  >  mancheran- 
no delia  loro  maggior  poffanxji ,  perche  fi  filmano 
nalorofi  più  in  mare  >  e^  con  tutto  ciò  non  potran- 
no impedire  lo  sbarcare  a  i  noftri ,  che  ben  se  chiari- 
to qwfio  in  altre  infinite  occafioni  effere  impofjìbile 
impernio )&  non  lo  impedendo  ,&  sbarcando  unej- 
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fevcìto  della  qualità  fopr adetta ,  fi  manterrà  contro 
quii  fi  nogliG  incontro  de nemici;  Vigliando  il  prudi 
t?  Capitan  Generale  il  vantaggio  de /iti ,  fé  per  forte 
trouaffì(comebò  detto)gli  nemici  fi  pofienti,  che  non- 
poteffeper  alt'  bora  far  la  giornata;  laqucì  co  fanone 
poflo  penfare,pcrcbe  la  Regina  non  ha  l'Indie  da  po- 
ter fupplire  a  tanta  fpefa,  che  trattenendo  fi  li  noflrh 
qualche  gì  or  no, e  Ila  non  fi  perda  d animo,  femp re  che 
in  quefli  contrari  non  s  abbandonino  le  fpalle  del, 
Mare,  per  la  commodità  delle  moniti oni ,  &  uetto- 
uaglie,  ancora  che  il  miglior  ft  imo  fi  a  iluenir  al- 
le mani  quanto  prima,  poiché  nella  prcfle^a  del- 
la giornata  confile  il  tutto  .   Et  fé  il  nemico  fi  ri- 
fodera di  difender  fi  in  Terra,  &  in  Mare ,  la  pri- 
ma cofa,cbedal  canto  noflro  fi  douerà  procurare 
di  fare,  farà  fuperare  l' armata  nemica  qualcllafìa, 
fi  andò  per  ali  bora  in  Al  are,  &  qutjlo  per  affi  e  ti- 
rare i  nojlri  Ts^auigli,  ebe  refi  andò  poi  con  poesia 
fente  in  lor  di f]  e  fa  ,  non  ueniffero  a  trauagliarli, 
ritornando  alla  uolta  di  Spagna,  come  credo,  ebe 
dourebbero  ritornare ,  lafciando  folo  i  Galeoni ,  <&• 
le  Calcale  fopr adette .   Sarà  facile  rompere  que- 
lla armata ,  poiché  fen^a  dubio  farà  minor  della-* 
noftra;  &  con  quefla  giornata  sageuolerà  molto 
la  battaglia  diterra,  nel  rejlo,&  andando  limpre- 
fa  innanzi,  sanderà  pronedendo  con  la  prudenza 
de  i  Capitani  Generali  di  Mare,  &  di  Terra,  non 
mancando  dal  canto  noflro  qttefta  refolutione  in  tut 
■  to  quello  iCbe  accader  à-yf pero  in  Dio,  ebe  in  poco  tem 
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pò  fi  [planar  à  ogni  co  fa  >  polche  quel  ì^gno  è  aperto, 
&  fen^a  forte%ga  alcuna. 

Quando  da  quefla  deliberatione  non  safpettaffe 
altro, che  un  honorato  accordo,qucfta  fola  caufa  fpin 
gè  V.M.  a  prendere  la  guerra,  &  a  mettere  il  piede-* 
fui  terreno  de  nemici  ;  perche  fhanào  te  co  fé.  in  queflo 
fir e f ente  fiato, non  ci  è  modo  ti  accordo,ne  conuerreb 
he  alla  reputazione  diquefta  natìone,ne  alla  grande1^ 
yadi  V.M.  accettarlo,ancora  che  fufie  con  le  miglio 
ri  conditioni,che  dalla  parte  nofira  fi  potè  fiero  defide 
rare;  &  per  contrario  qual  fi  uoglia  accordo ,  che  fi 
fac  effe  offendo  la  nofira  gente  in  terra  de"  nemici ,  fa- 
rebbe h  onorato, per  che  il  peggior  accordo  fi  attribui- 
rebbe alla  benignità,  &  clemenza  di  V.  M.  non  fer- 
rando la  porta  a  quella. 

I  vajfalll  di  voHra  B^eal  Coronalo  fi  grandi,come 
piccioli  afpettano  con  gran  defiderio  la  refolution<L->> 
perprouare  lefor%e,&  il  valore  loro. Et  con  queflo^ 
occafione  intanto  uerrà  ad  introdurli  una  Scuola  per 
gran  Signori giouani,che già  pare  che  linfaftidifca^ 
lotio  della  Corte,gli  agi,  <&  commodi  delle  proprie^ 
Cafeloro.  Dichiari  fi  voflr  a  Maeìlà,&  uedràla  prò 
te%£a  degli  animi  loro. 

J^on  parlo  degli  utili, che  feguiranno  per  l'acqui- 
fio  di  quclB^egno,  perche  fon  tanti ,  &  sì  chiari ,  che 
tutti  lipofjìamo  giudicare ,  folamente  a  metter  fi  Iyl> 
confideratione  lafpefa  di  quel  che  importar a  ogrì an- 
no tadifefa  delle  flotte,  &  il  faftidio  che  tutta  uolta. 
anderàpur  crefeendoper  l'audacia  chchaprefo  il  ne- 
mico 
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ìttico  offendendo  in  tante  parti,  &  fcemando  Cautto- 
rità  aliefor%e  noflrc;cbe  certo  poflo  in  bilanciaci  Po 
uerà  effcr  miglior  partito  il  combattere  il  nemico, che 
alcun  altro  remedio. 

Le  obicttioni  che  potrian  fare  perfone  irrc folate, 
per  non  rompere  tifilo  dèi  fopr  adetto ,  ho  giudicato  a 
fodisfattionc  uniuerfale  di  porlo  in  quesìo  ultimo. 
Diranno  alcuni, che  Francia  s 'unirà per  impedire que 
(la  giornata;  in  che  fi  tratta  dell'imponibile ,  poiché 
le  cofe  delle  (ut  dìfeordie,  come  di  fopr  a  fidile,  fono 
per  conto  di  Religione  principalmente  ,&  fon  proce- 
dute innanzi  con  tanta  afprc^a,cbr  non  fon  capaci 
d'accordo;  con  tutto  qucjloyprcfuppofto  ebe  sunifie- 
ro,pcr  rifoluerfi  in  un  tempo  iflrfjo  a  foccorrere ,  <&* 
diucrtircyin  queflaguifa  non  doueranno  impedire  lèi 
giornata}poicbe divideranno  le  foryj  loro  ,  &  nonj* 
potranno  dare  effetto, ne  ali  uno, ne  ali  altro,  &  fc  fo 
lamentefi  ri  folleranno  a  foccorrere,  cìn  e  difficile  a 
crederebbe  per  utile  altrui  uogliono  fpavgcreil  fcn~ 
gue  de  loro  vafjallt ,  &  con  fpefe  loro  >  che  ben  fi  sa 
l  ultimo, che  il  I{egli  ha  da  mantenere  con  la  fu  a  prò 
pria  borfa, ancorché  più  forze  concorrefiero  dlngbii 
terr  a, non  f ariano  baflanti  a  forcare  i  ncftri  a  uenire 
a dubiofa giornata,prefuppoflo  la  prudenza  dclno- 
flro  Capitano  Generale y  &1  lifpericn^a  dei  vecchi 
foldati,de  i  quali  farà  pieno  Pifferato  di  VoQra  Mae 
i~là,con  lefpalle  del  Marc ,  che  fetida  conti  fa  reflarà 
dal  canto  noftroficuro,  jLdbrrendo  le  for^e.  nemiche 
alla  dìfftfa  della folamente,fefi  rifoluerà 
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Francia  per  Marc  con  tutta  la  fu  a  potenza, a  cerca* 
re  di  rompere  tip  affo  a  i  ne  fisi  Fufjlll'h  già  fi  sa,  che 
non  ha  quantità  ne  qualità  di  legni  atti  a  far  danno 
di  momento  allinoFtri.fi  uidde  Cifpericn%a  dique- 
fio,  quando  fi  fece  il  conflitto  nomile  all'I  fola  di  San 
Michele,  che  li  uinticinque  di  S pagri*  ruppero  li  fef* 
[anta  loro,  di  maniera  che  per  qiufla  uìa  ,  a  ^iudicio 
mio,non  uedo  co  fa,  che poffa  impedire  la  no/Ira  hit* 
taglia  incominciata,  &  fé  vorranno  a f] altre  le  Ter* 
re  della  Macfià  Foflrasda  tre  parti  folamcnte  Lzj 
potran  fare;  ancorché  temerariamente  per  una  che^> 
quefta  frontiera  di  J^auarra,&  Leu fpur eh  già  fisi 
lafprey^a  delle  Terrene  V ortense  che  fono  in  effcy 
&  la  gente  co  fi  bellico  fa ,  quanto  in  qual  fi  uogliaj* 
parte  di  Spagna,  potrebbero  tentar  per  lo  flato  di  Mi 
lano  co  fi  fedele  a  quefla  Corona,  che  non  fi  dourà  du- 
bitare di  nouità  alcuna,  pur  per  immaginatone  ;ncl- 
quale  olirei  impedimento  del  Duca  di  Sauoia  trotta  - 
rebbono  ad  ognìp  affo  fortezze  da  con  fumare  in  cia- 
[cuna  di  loro  urìefjercito,&  mollarmi  di  tempo  ;qua 
do  non  fi  rifoluefkil  Goucrnatore ,  che  per  Polirà.» 
Maeflàfitroua  in  quello  flato  ,  y fargli  ali  incontro 
con  lamilitìa  de  V  affalli,&  gente  di  arme  ai  nuel  pae 
fe,&  fé  per  Fiandra  mie ff e  tentare  qualche  nouità, 
lafciando  da  parte  linimicitia  concetta  con  quei  po- 
poli per  la  tragedia  d\Alan%one,  &  prefuppoflo  il 
peggio  per  la  parte  noflra,  che  farebbe  chiudere  nei 
prefidij  ifoldati.di  Voflra  M affla,  t  difficile  a  creder t 
che  quello  jCbein  tanti  anni ,  &  co-i  tanto  f angue  si 
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guodagn  dto,  fi  fio  per  perdere  in  un  isì ante  fenica  putì 
to giovare  quei  forti  fiti7cbe  quitti  fi tengono  per  vo~ 
ftra  M  arjìà;  &  [e  col  tempo  fi  pouffe  poi  fare  di  rice 
nere  qualche  danno>con  tutto  q  tu  fio  non  dotiria  impe 
dire  la  bn  ulta  della  giornata  ci  Inghilterra, di  manie* 
va  che  dalla  parte  di  Francia  (agiuduio  mio)nou  ttcg 
gio  (turbo  di  qualità. 

Dipingeranno  ancorai tiepidi  qualche motiuo  dal 
Turco  filqualeprefuppofto>che  già  fuffe  sbrigato  dai 
lJerfìanOi  &  da  i  Tartari  y  che  ben  fi  sa  quanto  ga~ 
gliardamente  lo  ftringono  ,  è  chiaro  che  non  potrà 
attendere  fé  non  ad  alcune  rubberie  diCafali ,  er  di 
luoghi  aperti  alla  Marina,  perche  con  ogni  fuo  pote- 
re  andò  [opra  M  altaiche  fi  di  ft fé  tanto  tempo  ,  sfor- 
mandolo all'ultimo  à partir fene  con  u  ,,r_>  ;  &* 
quando  puruolejfe  impedire  qualche  Ufoftan- 
%a>oltra  che  s  uniranno  tutti i  Tremivi  d'Italia-» 
contro,  il  commun  nemico  >  gli  Stati  di  l'oflra  Mac- 
flà  fono  in  quelle  parti  di  maniera  prò  UÌfii  dì  m'unta, 
&  del  reflo  delle  galere  y  che  fi  lafciar ebbero  in  quei 
Mari ,  che  non  ci  è  caufa->  >  che  sturbi  l  imprefa^ 
del  cafligo  di  qucjlo  Fuegina ,  che  tonto  cagione  ce  ne 
ha  data. 

Gli  aiuti  di  Donna  Mario  ,&  d.Alem agno  toni 
to  efoltati  do  gli  fpirti  di  contradittìone^j  >  non  fi 
douronno  haucrc  in  maggior  pregio ,  che  sbobbia», 
gli  aiuti  nettali  ,  non  battendo  altra  caufo  <£ acco- 
llar fi  in  fauor  d Inghilterra ,  perche  non  batteran- 
no do  fofpettare3cbc  impadronendo  fi  roflro  Maeftà 

di 
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di  quel  I{egno,ne  uenga  loro  danno  alcuno, &  la  eau- 
fa  della  Religione  non  doma  preualere in  qucflo  3  per 
la  diuerfìtàyche  e  da  i  Luter'h&i  CaluiniÙi,di  manie 
ra  che  chi  bauràpià  danari ,  quello  Uerrà  a  trarrci 
maggiori  aiuti  dalla  gente  Tedcfca.  Et  ali  ultimo  tut 
te  i'imprefc  fono  in  mano  del  noflro  Signore  Dio . 

Fojlra  Macftà  bagiufla  cagione  di  muouerfi,  & 
perche  il  prò, &  contraprocedono  in  infinito  >  a  Dio 
fi  raccomanda  ilfuccejjb  ,fi  come  in  altre  occafioni 
molte  uoltesè  ttiflo  concorrere  il  fuo  diuin  fauore  al- 
le giu/lt  Imprefc  fatte  da  voftra  Maefià. 


DISCORSO 

Facto  l'Anno  1588. 

Sopra  la  potente  armata,  &  altri  apparati  di  guer- 
ra^he  in  quel  tempo  fi  trouaua  hauer  in  pronto 
il  Rè  Catholico  :  doue  per  fondamenti  di  ragio- 
ne di  Stato  fi  acida*»  ciquifitamente  ìnneftigan- 
domialimprefalaMaellà  fua  dcftmaire  di  fare 
con  quelle  forze  :&  in  particolare  (1  dilputaiu 
qual  era  meglio  atfalire  la  Fiandra,  ò  la  Inghil- 
terra.        Cap.  XIII. 

Co  fi  grande  boggi  la  poten^a^ 
del  f\T  di  Spagna  ,  fono  co  fi  nu- 
merofi  gli  efferati,  &  apparec- 
chi di  guerra,  chef  trouano  in 
pronto,&ecofifrcfca  lagloria 
dellacquiflo  di  T  ortogallo,  che 
tutto  il  mondo  giudica  non  efff  r 
po(fibile,cbc  la  Macftàfua  non  babbia  dafufeitare^ 
qualche  yan  mouimento ,  conforme  al  beneficio  del 
tempo>& ddloccafione^befc le apprefoita .  Ma  fi 

-  come 
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come  tutti  gli  buomini  s'accordano  facilmente  a  la- 
fciar  correre  ivoti  loro  in  qui  fio  parere ,  cojì  molti 
fono  di  [crepanti  tra  e  (Ji, mentre  fi  restringono  al  par 
ticolare dell 7 mprefa ,  perche  efìendo  diuerfi  gli  ìm- 
moriy  &  le  inclinationi  di  tutti ,  auuiene  ordina* 
riamente  che  le  per fone  fi  formino ,  e^  fi  dipin^hino 
Moro  fieffi  le  co  fé  con  quelli  colori  mede  fimi ,  che  gli 
fomminiflra  la  qualità  della  paffione  intrìnfcca^  . 
Così  anco  intr  auiene  nell'i  difeorfi  ordinarcele  fi 
fanno  fopra  llmprefe  da  pigliare  per  la  Maef 'à  Ca- 
tholica,&  fé  bene  tutti  concorrono  a  reìlringerle  in 
tre  folamente  >  cioè  d'Africa,  d'Inghilterra ,  &  di 
fiandra;  nondimeno  in  ri  follar  fi  qualdi  effe  fia  pia 
ifpèdiente,  &  conucneuole  a  Sua  Maeflà  ,  tutti  jono 
repugnanti  tra  loro,  ne  conuengono  in  altro ,  che  in 
vna  elùdente  contr  adittione  ;  volendo  alcuno  ,  che^f 
fi'lfe  bene  affalire  la  Fiandra ,  altri  l'  .Africa ,  e^T* 
nonpochi  £  Inghilterra.  Ma  bora  fono  tanto  più  di" 
uerfe,  &  oflinatein  qui  fio  l'opinioni ,  de  gli  buomi- 
ni, quanto  s 'esercitano  in  campo  più  flretto ,  &  più 
angufìoicbe  non  han  fatto  per  il  papato, atte fo  che  la. 
tregua  ferrata  co  fi  opportunamente  dal  l\è  Filippo 
col  Turco  b  abbia  preclu  fa  Ufi-rada  a  tutti  quelli  giu- 
dica, che  piegauano  volentieri  ali  Imprcfa  africa- 
na ;  per  modo  che  alli  contemplatila  rimane  una, 
ferma  necfjfità  di  refiringerci  loro  difeorfi,  dall'  In- 
ghilterra, ò  alla  Fiandra  folamente,  &  inqucslo 
fono  tanto  vani  li  fondamenti  ,  che  fi  arrecano 
dalLe  parti  per  JlabilimentQ  di  quefta,  W  di  queU 

la** 
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li  opinione,  che  par  certo  metani  gli*  come  effenio 
vna  la  ve.  ita  delle  co  fé,  poffa  non  itfj 

Tir  fi  la   fallacia  de  gli  habiti  d  'e  ,  che 

mntan io  Sembiante  fta  bene  fpejjo  tenuta  in  luogo 

là  .  La  onde  per  dare  qualche  lume  di  rifolli 

t.one  alle  tenebre  di  q'i'fl*  incertezza,  e  mio  difegno 

nelprefentedifcorfo  dimofirare,  i  na 

'uftnjfima  mi  cominda,  per  via  di  fondamenti 
reali,  che  molto  più  àpropoftto,  cr  più  fpedicnte  fia 
alla  Maeììà  Cathnlr  toner  fi  control 

ra,che  Cèntro  la  I  .    Dichiarandoji  pero  y 

che  \  reati?  in  qurfìo  io  non  intenda 

iprincipij  communi/fimi  della  natura,  o  delle- feien- 
tie ,  ni  t.ttnpoco  le  dem.  ni  Mathematiche  MU 

le  quali  la prefente  ?n  n<  Ha  non  è  capace  ;  ma  fi  he-» 
iie  le  ragioni  probabili, &  fondamentate  dal  vero  . 
Molti  ft  tran  \  rTiio  in  prima  f acciaigli 

intcrefjì di  S .  AL  CatboLcacon  Fiandra  J  <y  con  In- 
ghilterra* li.  ono,chcf  bine  QUeft  1  foia  per  ginftifsU 
tneprctenfionisafp(ttaall{Ldì  Spagna,  nondime- 
no che  egli  fi  a  tanto  p  -  bora  à  ricuperar 
fi  la  Fiandra, che  à  l  Inghilterra,  quanto 
in  ogni  politicava  p  cima  la  confi  ruat ione  delle  cofe 
poffedute,cl)c  lacquiUo  delle  non  poffedutey  ma  que- 
sta fé  bence gran  propojìtione  dille  co fepolìtiche,  no 
voglio  però  che  i  :o  noi  materia  di  Stato »  la.* 
giudichiamo  di  tanto  pefo,  che  bajti  per  dardi  tra- 
collo a  luna  bilancia  ,  che  piegando  più  da  vn  lato* 
cbediili\:it,o)può  importarci*  sòmadclk  cofe. Onde 
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in  quefle grauifjime  deliber attorti  non  folo  bifogna  co 
fiderare  ciò  che  dourebbefarfi,ma  cor/te  fia  poflìbile, 
più  utile,piìt  facde,&  [p  ediente  a  far  fi.  jlttcfo  che 
molte  uoltc  iVrincipijono  fpinti  da  [limoli  disonore 
er  dal  debito  a  qualche  Impre[a,che  il  freno  di  molte 
altre  cir  confi  anxc>che  bi fogna  con  fiderare  ne  li  reti- 
vano  indietro;  Di  queflo  ciferuiremoper  efiempio  del 
la  ByCpubltca  V  eneti  aria, mentre  non  fi  confi der andò 
ad  altro, che  al  debito  di  rifentirfi  col  Duca  di  Mila- 
no^ proponendo  tutti  li  rifpctti  al  defiderio  loro  fi 
congnia  fé  col  l\e  di  Spagna ,  <&  ben  tardi  saccorfe  > 
che  ufficio  della  prudenza  e  temperare  lepaffioni,  ó" 
li  [degni  nelle  reffolutioni  importanti,  er  che  fi  tira- 
no dietro  una  coda  di grandinimi  accidenti .  IS^pn  è 
dunque  [ufficiente  quella  confideratione,  che  più  obli 
go  babbi  amo  a  confiriiarci  le  co[e  che  pofiedemo  che 
a  conquijlarc  le  non  pofjedute,per  concludere  che  Ll*> 
Macjta  Cattolica  debbi  a  prender  e  più  lofio  l'mipnfi 
di  Fiandra  che  d'Ingh  ìt;  )  ra,nc  che  in  effetti  tanto  UM 
portanti  fi  debba  ricercare  cagioni  tanca  i  e-i . 

Ma  acciò  fi  ueda  chiaro, che  per  ogni  rifpc:  to  il  J[c  di 
Spegna  e  abligato  ali  Imprcfii  d'Inghilterra ,  uoglio 
Stabilire  Ùnw%j  ad  ogni  altra  co  fa  un  fondamento  nò' 
pur  nero,  ma  neccffario,cbc[arà  come  [oficgno  di  cut 
to  iedificio  dii.  miàfcnteuf&t  ;  Fi  e  quijto,  che  uin- 
ccndofi  l'Inghilterra,  fi  uimt  in  un  mede  fimo  tratto 
anco  la  Fiandra,  ma  uinccndofi  la  Fiandra ,  non  fi 
nincc  t  Inghilterra ,nc  s  accrefteno  forfè lefperan^e 
che  potrebbero  hauerfi  di  conquifiarla  ;  anodico  di 

più 
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più,  che  Iconqniflarc  l'Inghilterra  non  e  opera  pia 
diffìcile, o  meno  certa  di  quello  che  fi  fuffe  la  Fiandra; 
ebefe  in  queflo  paragone  uolcmo  intrinficarft  alle  mi 
nuttfjime  d\ff^renxc,dirb  fempre  che  b abbia  qualche 
maggior  difficoltà  r acqui/io  di  Fiandra  òche  non  ha 
quello  (£ Inghilterra, come  uedremo  fra  poco  ,  che  bo- 
ra pia  a  baffo  dirò, che  fc  l  Inghilterra  fi  tira  in  confe 
gucnzala  Fiandray&  fé  t più  fiutiti  fr  piùficuro-> 
daottcnerfi,cbidubitaycì)rilpYcuert:  .  >  fareb- 

be appunto  un  diftrug ?ac  locca fiorii, e  *  ix  u  ntar  fa- 
bro  delle  fuc  difgr  iti  mtdtfimei  ma  io  noglio  prona. 
re  con  ragioni  effica-,  i  l'uno  ,  &  t altro  membro  del 
mio  fondamento,  cioè  che  la  ultt  ori  a  d  Inghilterra  b 
più  utile  che  quella  di  Fiandra)  &  che  •  più  faci 

leaconfeguirfi.  Quanto  alla  prona  del  primo  fonda- 
mento io  piglio  tre  Capi  principali.  Il  primo ,  chela 
Fiandra  non  ha  mantenuta  la  guerra  tanti  anni ,  fé 
non  con  gli  aiuti  d Inghilterr a, l aquale  e  ucnuta  con- 
tinuamente famminiìlr  andò  materia  alle  fiamme  di 
quella  rebcllione:  chefe  l '  Inghilterra  ucnifj rc  a  man- 
care, è  cofì  chiaro, che  la  Fiandra  non  potrebbe  man 
tener  fi  fen^ejfa,comc  è  chiaro  che  il  corpo  animato 
non  può  mantener  fi  fen^a  nutrir  fi.  Tiùjìcur  amente 
s  ejlingue  il  fuoco, leuandogliil  nutrimento ,  che  ten- 
tando di  conuinccrlo  colfuo  contrario  ;  poiché  non~> 
bauendo  di  che  nutrir  fi  efferata  in  fé  fleffo  la  uiolen- 
t%a  deWardore,&  fi  confuma  da  fé  mede  fimo  ;  ma  uo 
lendolo  fuperare  colfuo  contrario, può  fucccdere,cbe 
in  uece  £  estinguerli  accrcfca  molto  più  lafuafor%a^ 

fi 
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fé  il  contrario  è  fopr afatto  da  lui:Cofi  i  Fiorentini 
etthora,  &  nonprima  cftinfcro il  fuoco  della  ribel- 
lione Ti  fan  a ,  quando  gli  tolfero  il  nutrimento  ,  che 
gliveniua  da  ForaHieri,  &  però  fu  tutta  unattiono 
il rìmuouxrcgli  aiuti,  de Trencipi collegati,  &  rac-* 
quiftare  una  Città,  che  peri  adietro  tutto  lo  sforma 
loro,  &  de  tan  federati  non  J aria  flato  bafìante  acon 
fcguirla.  Il  fecondo ,  perche  l  Inghilterra  no  foto  man 
tiene  in  ficureiga  la  hiandracon  gli  aiuti  che  fug- 
gerifcc,ma  con  il  femplice  fofpetto  deW  ombra  fua^% 
atte fo  che  li  Fiamenghi  fono  (oliti  dì  e  fiere  come  iri± 
cfiilio,  mentre  fi  veggono  auantiun  ofiacolo  delle  fot 
%e.  Spaguuole,  &  conofeono,  eheglilnglefi  fareb- 
bero fempre  contraflo  ad  ognuno,  che  con  armata^ 
potente  fi  mone ffe  per  quelle  parti. In  qucfìogli^Athe 
tiic fi  rcp  ut  aitano  d'efier  ficuri  dalle  for%c  di  Filippo-» 
mentre  che  Olinto  fi  manteneua  in  piede;  &  per  con 
trario  ftp  erati  gli  Olintij  non  vedeuano  impedimen- 
to alcitnoy  che  poti ffe  tenere di f colio  quell'inimico  da 
^ittica,  co  fi  anco  fé  l Inghilterra  cadefft  in  mano  di 
Spagnnol'umancherià  tutto il  fondamento  alla,  teme 
rità  de  Fiandre  fi ,  Uuandofigli  quel  propugnacolo , 
colfauor  del  quale  fono  venuti  continuamente  fomen 
landa  li  fpiriti  dell  infaltn^a,  &  pertinacia  loro. 

ìltcr%o ,  perche  ilpefo  a' una  guerra  fi  lunga ,  ha 
talmente  debilitata  la  virtù  de  Fiamenghi,  che  no)U 
glib  rimafo  più polfo,  doppo  lefferc flati  crudeliffimì 
non  meno  carnefii  i  delle  vite,  che  Tiranni  delle  fofìà\ 
i^e  propriejaglieggandofi  da  loroftefa  a  piti  di  qui? 

ranta 
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r  anta  per  cento  ;  oltre  cbclbauer  perduto  tinte  a-ina 

tcui  ,c>dite,per  la  incultura  de  Campi  ;  oltre  Ih 
difmrfio  tufo  della  mcrcautia  cofi  i*rtpOitar,tr  ì/lp 
quel  luogo  ,  <S"  oltre  aubauer  patito  bormai  i      i 
facebi,  tante  inuafioni,  tanti  incen  i ; ,  / 1  _  , 

tante  fpugn  atto  ni  *  &*  '•,  notahiliffimi  dann.  ,  per 
li  quali  nonèpvlJibde eh  /fi poffmo  manti  no  viua 
qutila  ribellione  ,  man  i  dogli  l  animo  ,  CT  lo  fpi- 
rito  ,  cbcglt  daua  l  Ingb  Iterra.  Si  Vl  le  adunqtu  che 
la  vittoria  diFian  ira  <  partorita  come  Lgitima  fi- 
gliuola dalla  vittoria  d'Inghilterra ,  an^  cbt  queir 
la  feguita  quefla  non  pure  come  figliuoli ,  o  madre, 
ma  come  ombra  a  corpo  ,o  come  nutrimento  alla^ 
luta .  Ma  non  e  cefi  ,fe  parliamo  ncll  ordine  com- 
mutato, perche  quando  bene  fi  concedile  uint  a,  o  de- 
bellata la  Fiandra,^  nonper  tanto  rnaneberebbono 
intoppi  per  Tacquifto  di  ngln'tcrra;  la  quale  effendo 
J\egno  potente,  non  riconofcelafua  fi-  urc%ga  da~> 
filtri ,  che  da  fc  ftrffa  ;cjr  con  quelle  mcdcfime  for- 
aci opporrebbe  a  gli  nemici  foraflieri ,  fé  la  Fian- 
dra ut  ni)f  in  mano  di  Spagnuoli  astutamente ,  ebe 
fé  reflajic  nell'i  termini  di  pnfentc  ;  perche  nelle  dif- 
fefe  che  ella  poti  jk  fare,  o  non  depeade  da  altra,  che 
(ia  fé  mede/ima  ,  ò  fc  pur  uolejjc dipendere,  /  on  fa- 
rebbe conto  dclli  fiati  ribelli  altre  tanto  bif>gnojì  di 
dipendere  effi  da  altri,  quanto  impotenti  a  dar  e  depen 
den^e  ad  altri, 

Hora  se  uifla  la  difpantà,cbc  e  fra  luna,  &  tal- 
fra  di  qucjie  Jmprefc;  &  quanto  più  opportuna^ 

L        fi* 
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fta  quella  $ Inghilterra  .  # 

E  tetHfte  t-rmai  ch'io  faccia paff aggio  al  fecondo 
Capo  del  mw  fondamento ,  cioè  a  moftrare,  che  il 
tnuouerftper  lo  acquifìo  dì  quell'I  fola,  come  è  tenta- 
tino,  ò  più  facile,  ò  più  difficile  di  quello  di  Fiandra* 
tojiper  ogn  altro  rifpetto,  deue  effere preferito  ad  ef- 
fo,  o  vogliamo  confiderare  l'utile ,  ò  l'occafioni ,  ò  il 
fofsibile,  ò  la  gloria,  ò  la  ficure%ga,  ò  la  commodi- 
tà,  o  quii  fi  uoglia  altro  rifpetto  di  quelli ,  •  he  fono 
reputati  intrinfcchi,  &proprii  alla  natura  di  tutte  le 
dclibcrationi  importanti.Mapat  landò  bora  della  fa- 
€ilità  dell' acquifto  in  p  ir  agone  della  Fiandra,  Io  prò 
uo,che  una  medcjma  dtffi:  otta  comiche  fup  erare  agli 
6ggre fiori  di  Fiandra,  che  a  quelli  d'Inghilterra,  per 
molte  ragioni,  la  prima  è  quefla,che  pnfuppcnendo 
io  una  mafia  vera  dell'  efferato  militar  e, che  iimpre 
fé  reali  s  accollano  alla  loro  per fettione ,  quando  fi 
tentano  per  rnare,&  per  terra,  non  e  dubio ,  che  me- 
glio può  fcruirft  di  que\lo  vantaggio  il  /(è  Filippo  nel 
ìlmprefa  d'Inghilterra,  che  in  quella  di  Fianara,per 
the  come  la  via  del  mare  e  più  breuc,  &  più  fpeditau 
in  queirimprefa,cbc  in  quefta,  cofi  ali  affalto  d'In- 
ghilterrapiù  commodamente pub  procedere  nel  moni 
mento  contro  l'Inghilterra ,  potendo  fi  difmontare-j 
ficuramentc  in  Scotta,  come  diremo  più  a  baffo  ;  la-> 
douefein  Fiandra s  haueffero  atra (portare  efferati 
da  terra,  farebbe  lunghi] simo  giro  in  condurli  per  la 
Spagna, per  li talia,& per  la  Germania ,  che  oltre 
lagrofsifsima  ffefa,cbe portarebbono  le  coniotte^j 

per 
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per  tante  difian%e  dì  e  osi  gran  numero  di  [oliati ,  fa- 
rebbe eguale  il  pericolo  della  guerra, &  della  lungher 
Xji  del  uiag?io.  La  fcconda,perche  il  tragettar  fi  in  In 
gbilterra  oltre  che  e  pia  commodo, &"  più  uicmo, e  an 
co  pikficuro,  attefo  che  dallo  ftr etto  di  Gibilterra  fin- 
à  qticila,  tutto  e  mare  aperto, ne  fi  troua  impedimen- 
to àfuperarfì;ma  volendo  fi  far  [alto  nella  Fiandra* 
bifogna  neceff ari  amente  lafciare  a  dietro  l  Inghilter- 
ra^ i  quale  per  ogni  ragione  di  flato,douràfar  cono- 
feere  al  Bj;  di  Spagna  nelp affare  di  quei  contornile 
ne  amici,  ne  nemici  fi  veggono  volentieri ,  quando 
fono  armati  troppo  potentemente ,  &  che  per  u fa- 
re for%a  non  le  manca  altro,  fé  non  la  uolontà,  ejr 
però  non  è  dubio,che  fpingendoft  alllmprcfa  di  Fian 
dra,  bifognerebbe  rompere  quefta  sbarra,  ò  per  dir 
meglio,  fpianare  quello  monte  dell  Inghilterra ,  che 
sattrauerfa  alpaffo. 

Laterza  ragione  è  pur  fondata  in  una  regola  fir- 
mifsima  dell  arte  militarci  che  tu  non  debbi  mai  oc- 
cuparti neW  aff  alto  di  luogo  alcuno ,  fé  alle  fp alle  ti 
r  e  fi  ano  femi  potenti  di  qualche  dislurbo.  Onde  non  è 
fanadeliberationel appigliarft  ali  Imprcfa  di  Fian- 
dra, quando  fila f ci  a  a  dietro  il  Vacfc  infetto  ,  &fi 
mette  l'animo  in  una  gran  fofpcttionc  con  lagclofia, 
che  debitamente  fi  deue  battere  d  Inghilterra ,  las 
quale  potrebbe  aff  altare  dimprouifo,  &  corre  dime 
%o  V  Armata  Catholica  nell  ardóre  della  guerra  con 
tro  i  Fiamcnghi.  T^on  per  altro  riufeirono  infelici  li 
fuccefsi  di  Carlo  Quinto  in  T  rouen%a>  fé  non  per  ha 
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fiere  dìfprezjrjzta  l'opinione  del  Mar-che fc  del  Fafla, 
che  fi  do  uè  fiero  innanzi  ad  ogn  altra}  co  fa  interpreti-' 
der  e  le  fortezze;  Onde  fu  poi  quella  rjfolutione  no?L> 
manco  perniciosa  alle  genti  Imperiali,  che  ali  autore 
di  quel  con  figlio  Antonio  di  L  eiuaj  , 
,  La  quarta  perche  andandofì  a  debellare  la  Fian^ 
dra ,  fi  uà  a  pigli  are  ^ffa  con  foUati  braui ,  fperU 
mentati,&  nutriti  nella  guerra ,  fi  come  per  contro* 
rio  gì  Inglcfi  fon priuì  d]arte,&  di  difapiina.  milita^ 
re,  mancando  in  tutto  dcllupericia ,  ejr  dell'ufo  così 
degli  archibugi ,  come  di  tuue l'altre  armi  offe/i  fiue 
eccet.  o  l'archi,  &  le  f nette,  le  quali  per  li  morrioni  > 
*& cor •filetti uf . ù  da  noi  rkjeono  infiutiuofe  ,&• 
da  far  fine  pocafi.ma.  Qndio  giudico  cjJtrqueU 
la  mr.lefi.n  j  compar.uione  tra  li  faldati  Ingltfi* 
&  Fiamminghi*  che  e  ira  kotio ,  CT  /  efreito,^  tra) 
tarmalo,  &  difirmito  .  Et  quanto  fia  uanUggio-r 
fo  il  combattere  con foldatiÌMpcriti,lo  dimostra  dna 
rofa  molt' altri  l\ff empio  di  Milciade  ne  i  Campi 
Mar  atoniche  con  manco  di  dicci  mila  huomini  bra- 
vi fugò  tutto  l'efferato  di  Xerfe  imbelle ,  che  rìbaue- 
va  meglio  difeicento  miLt^  . 

La  quinta, per  che  la  difficoltà  dacquiVtare  la  Fian 
drafidifficulta  tanto  più,  quanto  l'inimico  fi  fpinga-> 
più  in  dentro,  bifognando  acqiiijlare  il  terreno  a  pai 
tuo  a  palmo,  &  occupare  gli  efferati  intieri  ncllefpu 
gnatione  di  quefìa,  &  di  quella  fortei^a,  per  altro  di 
foca  importammo, ,  fé  non  quanto  fa  grandi  fimo  im- 
pedimento al  corfo  della  muoria ,  à  chi  cerca  impa~ 
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ò  r>n?r frnc.Ter  contrario  Flngbilterra  non  bapi  -7J 
iji,ne  Forteti  alcuna  da  ritardare  l'impeto  delfini 
mico  uincitore,  quando  baneffe  comimiato  a  mettere 
ii  piede  n  elfi  fola.  llcbeper  rifpetti,cbc  dirò  poco  fit- 
to, non  b  co  fa  ripiena  di  molta  difficolta,  alU  potei, Xjt 
dcll{edi  Spagna;  Si  cb"  ejfendo  Flngbi!tcrra  pri- 
uadi  FortcxjCJ'y  dalle  frontiere  in  poi  yCT  cjfndo  Li* 
Fiandra  tutta  fortczgf  drntro,  &  di  fuori,  non  è  dtt 
bio,  che  tanto  è  meno  difficile  quella  imprefa  ,  cbe~> 
quefla,  quanto  è  più  facile  a  uincere  quelli  >  ebe^f 
non  ti  repugnano.  Di  qmfìo  non  [apro  ebe  meglio  ef 
f empio  arrecarne,  che  riflrfi>*  Contea  di  Fiandra,  nel 
la  quale  non  oflante  che  il  Pj:  bibbia  pò  fio  tavtiga 
gliardiprefidii ,  tuttauia  fi  trouano  ad  ogni  paffo  in- 
toppi co f;  rilettati,  ebeben  fpefìo  refi  ano  gli  aggref 
fori  fuperati  dalla  molta  oppofìtionc ,  ebe gli  fanno 
quelle  fortezze;  co  fi  per  contrario  non  ejfendo  ìtl» 
T  ortogallo  Tia^a  neceffaria  da  far  e  ofìzcolo  allc^f 
for^c  nemiebe,  lafciò  fubito  penetrare  li  Spagnuoli 
fin  dentro  le  uifccredcl  F^g^e^non  potendo  con  alcun 
termine  di  difenfìone  ripararfene. 

La  fefla,  per  ebe  le  fortezze fono  a  gli  efferati  af- 
falitori  altretanto  molrfle  dopoi  covfegaite>cbc  auan 
ti  ilconfeguirle,  per  lobligo,  in  ebe  mettono  il  vinci" 
tore  di  partir  e  in  più  membri  i  corpi  de  gli  efferati  ; 
Onde  fi  uengono  a  debilitare  grandemente. 

Le  fettima  ragione  l  ,  che  in  trAcafo  mi  par 

fola  baflante  a  mojtrare  la  uerità  dell1  opinione  mia» 
quando  bene  mi  fujj fe  per  ogn  altro  rifpctto  data  in 

L    3        contro* 


THESORO  POLIT. 

contrario)  &  è  quefta,  che  andando  il  J^è  di  Spagna 
a  purgare  la  rebellione  di  quegli  animi  Fiamengbi,  fi 
poteffe  dubitare  grandemente ,  che  quefta  medicina 
non  haueffepik  tofto  da  commouere  gli  humori  buo- 
ni ,  che  da  euacuare  li  maligni  ,  caufando  una  infer- 
mità tutta  ripiena  di  materie  peccanti  y  &  mar  cibi- 
li jdouebor  a  effendo  il  predominio  dalla  parte  delle 
materie  fané,  potemofp  erare,  che  inprocejjb  ditem 
pò  fopr afacciamo  la  virtù  del  male;  uoglio  dire% 
che  con  queflo  mouimento  fi  potrebbero  metterei 
[otto fopr  a  gli  humori  de  Malcontenti  ,  &  fdegnare 
di  maniera,  quegli  animi) che  mutando  forma  della-* 
guerra,mut  afferò  anco  bandiere ,  &  linclinationi. 
Tutti  fappiamoyche per  le  capitolationi  feguite  tra-» 
loro,  &ìaMaeflàCatholica  douea  lafciarfi  ad  efji 
Vaffunto  di  queftaguerra,  rimouendofene  al  tutto  li 
S pagnuolut alche  fentendo fi  bora  opprimere,  &  ap- 
proffimarfi  un  efferato  ideale  di  Spagna  con  titolo  di 
debellare  la  Fiandra,  faprebbero,  che  effendo  uinti 
ferfor%a  li  Fiamengbi  da  Cafligliani ,  uerrebbero 
in  necefsità  di  uiuere  ogni  legge  ad  arbitrio  delli  uin 
citori  ,  &  li  Malcontenti  non  folo  perderebbero 
l  ambinone,  che  hanno  di  foslenere  coft  gran  pefo 
diguerra,&  il  merito  chepretendeno  riportare  pref- 
fofua  Maeftà,ma  dubbitarebbono  molto  di  non  haue 
re  più  a  recare  inpofìcfio  di  quelli priuilegij  ,  &  im- 
munità* a  contemplatone  de*  quali  fi  fono  uifii  effer 
citare  fieramente  l'armi  contr  afe  flef si,  &  le  uifce- 
re  proprie.  Ter  quefte  adunque ,  &  per  raoti altrui 
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ragioni potemo  dire ,che s  arri fchia  in  quefìì  fofpet~ 
ti  tentare  gli  animi  de  gli  amici;  con  incitamenti  tofi 
hiui,&  penetranti,  che  fé  per  auuentura  qucfti  Mal 
contenti  fi  dethiar  a  fiero  contrarli  alla  f attiene  Spai 
gnuola,  rilurrebbono  quella  guerra,  in  termini  mot 
topiù  difficili,  ebefia  Hata  mai  per  lo  j^è  Cattbolico% 
non  folo  perche  fé  gli  leuarebbe  un  aiuto  co  fi  chiaro, 
&  rileuato ,  ma  perche  palerebbe  à  dar  cumula 
alle  for%c  de  nimici .  Sia  pertanto  mofirato ,  ci  e  è 
molto  pia  opportuno ,  &  anco  pare  più  facile  di  dar 
botta  all'Inghilterra  che  alla  Fiandra.   H or a  di- 
feorriamodi  quella  impre fa  non  già  in  paragone  à 
quell'altra,  come  babbiamo  fiotto,  ma  in  rifpctto  di 
fé  Ile  fi  a,  mostrando  aliuni  C  api,  che  meglio  decina- 
vano,  £r  fanno  uedere  aperta  la  importanza , & 
la  facilità  di  cffa-> .   7^o«  mi  par  co  fa  da  dub  tare^p 
the  il  medie  amento  alt  boramene  chiamato  f  tu  tife- 
rò, quando  ha  la  mira  non  folo  difanarcln  parte  0; 
fé  fa  ma  di  troncar  e  le  radia  del  male.  Vero  fé  la* 
Matftà  Catto  li  ca  fi  mowffe  all' acqui ffrs  di  Fiandra» 
faldarebbefor(e  la  piaga  ài  quella  rebellione,ma  non 
euacuarebbe  li  principii  de  gli  humori  maligni ,  che 
hanno  dato  nutrimento  aldnfirmità ,  attrfo  chciììi 
gbilterra  e  fiata  quella,  che  ha  nato  perpetuo  fomen- 
to alle  for%e  delti  fiati  di  Fiandra  ribelli ,  &  fé  bene 
la  Fiandra  fanaffv  in  lutto  della  prefente  indifpo- 
fittone ,  tutttama  che  furata  può  fffere  quella  d'un* 
corpo  fottopofio  ad  una  continua  foggi  fhone  di  ma» 
terieìóheper  natura  f uà  confermano  janpr  e  nello  fio- 
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mato  qualche  parte  d'bumori peccanti?  bì fogna  duti* 
qne  asfaltare  l'Inghilterra, acciò  poffi^mo  poi  flava- 
mente, ò  digerirlo  euacuare  i  concorft.Maper  tratta 
re  hormaip'm  difte fornente  della  facilità  di  quella  Irri 
prefafto  non  nego  ueramrnte,  e  bri  Inghilterra  no  il» 
fia potentini <no  l\^gno,&  Li  Maggior  Ifola>di  che  fi 
troui  mentione  appreffo  gli  antii  hi ,  poi  che  volge  di 
giro  compre  fa  la  Seotia  duemila  miglia  ,  fé  bene  li 
Moderni  li  computano  più  di  2  co.  manco.  E  Hata  in 
gran  maniera  fauorita  dalla  natura  per  ftcurczjjL* 
col  muro,chegli  fa  d'intorno  l  Oceano  ,  dal  quale  re-* 
fta  diffefa  ,  #*  baflionata  talmente  che  fé  la  Scotio 
fujfcfottopolia  alla fua  giuri fiittionc,  nonre(larcb-> 
be  onde  potere  effere  affala  a  per  uia  di  terra.  Tutta-* 
uoltaèueri(Jimo,cbe  la  reputazione,! a  quale  con  feruti 
quelli  fola  nelle  co  fé  di  guerra  ,  e  fondata  più  totto 
fopra  quello ,  che  era  ne  i  tempi  a  dittro  ,  che  [opra 
quello  che  fi  a  di  predente  ,cofi  ben  lp>'J]o  au'vne^j  » 
che  l'animo  g/auido  una  uolta  di  concetti  fui  furati, 
diche  fi  mantiene,  non  ottante,  che  il  fondamento, 
alqualc  s' appoggia,  Jìa  mutato  ,  &  diminuito  ,  però 
ègrande  nell'animo  noflro  l\sìimatione  d'Inghiltcr 
ra,  perche  tutti  la  rifguardamo  con  l'occhio  di  ila  me 
dejhna  confideratione,che  i  rauamà  foliti  di  rìf^uar* 
darla  altre  uolte  ,  quando  poj] edata  con  antica  fuc- 
ceffone  di  più  di  trecento  anni,  la  Normandia  ,  la~» 
Bretagna,  la  Ghienna,  la  GÙa fogna;  s  hauata  refa 
tributaria  la  Seotia, &  per  molto  tempo  commemo- 
rato affo  latamente  il  B^gno  di  Tranciai  onde  Ber- 
ne % 
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rìco  fettone  fu  publicam^ntc  emanato  inTar 
màcbi  uorrà  riguardarla  c.ieffo  fpogliatadi  tante 
fov^r>&  ditanti  aiuti  1  Ita  grande 

:      perla  ri  pu  tati  onta  ima,ebe  pe+  laqu* 

l'uà  d'Ur  preferiti  forj^  tlla  non  fi  a  più  quel- 

I  hilcerra  tanto  graue,&  [pauenteuolegià  a  mag 
glori  V  rinripi  deWEuropa,cy  neramente  da  no  mol- 
to tempo  adietro  sé  afferà  ito, che  fonnpiouute  tante 
difgratic  adoffo  quell \  ìfola,come  che  sbaueffe  in  wl* 
mrde  fimo  tempo  concitato , non  pure  l  odio  dcgl'< 
miniami  delle  co  fé  eelefli;&  dipoi  ch'ella  con  tato  in 
felice  rifolutione  traboccò  nello  carità  delle  f  ifmcfi 
fece  nccefiariamente  foggetta  a  quelle  terribili  cofe% 
Che  fi  tira  con  feco  l  alter  atione  della  fede,  &  delizi 
religione, mexj^o  potentifjimo  d  ogni  rouina,  et  decli 
nationedi  flati  .S e  larclig:  '.nica  b  afe  della  fe- 

de,&  dell  obeiicn^a  de  popoli,  chi  dubita,  che  leuan 
do  qucfla,cadc  a  terra  la  regola  della  ulta,  et  fi  difpet 
gono  inficme  tutte  le  leggi  Immane, &  diuine  f  in  che 
fono  tanto  pia  calamito/i  i  parti,  0  per  dir  meglio  gli 
babitidi  que fi  a  pcrniciofiffima  fiera,  quanto  le  muta, 
tioni  fono  più  repentine, et  più  nolenti  tra  loro;  come 
fopra  tutte  l  altre  fono  fiate  qntjle  d'Inghilterra,  che 
da  un  a  f omnia  religione  fi  precipitò  all'impronifo  nel 
l  abiflo  dell in  fedeltà, &  di  là  riforfe  un'altra  uolta-> 
alla  luce  Catbolica,  onde  e  poi  ritornata  di  nuouo  à 
rouinof amente  cadere  nelle  tenebre  dell H ere fi  a;  la 
quale  e  tanto  detrimento  fa  all'i  flati, che  non  fi  trova 
fefiilen^a  ma^gioref&  che  più  fiacchi  la  foli  ic^a 
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delle  for^e  loro.  E  adunque  neceffario ,  che  in  quefie 
fluttuationi  l'Inghilterra  hahbia  -patiti  grandinimi 
naufraga  Ai  che  bene  ne  uedemogli  effetti*  fé  guarda* 
mo,cheellahaprfo  quel  fondamento*  alquale  sap- 
foggiaua  tutta  la  fua  non  manco  reputazione  ,  che^j 
ficure%ga>cioe  ha  perduta  lauttorità,&  la  potenza 
che  già  pofiedeua  nelle  co  fé  di  Mare,perche  in  altri  te 
pi  queft'Ifola  nutriuagran  moltitudine  di  nauigli>& 
neteneua  continuamente  armata  una  quantità  non* 
medio  ere,  da  che  nafceua,  che  uolendo  tal  uolta  ueni- 
re  a  cauarefor%a  dalle  fue  forfè,  erano  flupendi  gli 
apparati  fuoi,  come  fi  uìdde  tra  gli  altri  quando  Her 
vico  Seftofi  moffe  contra  Carlo  Seflo  I{e  di  Francia^ 
conquafi  ottocento  naui  grofìeche  faccuano  Tonte 
ali  Oceano  tma  fono  cofi  diucrfe,  &  mutate  lecondi- 
tionidi  quelli  folaghe  da  Herrico  Settimo,  &  Otta- 
uo  in  qua  non  ha  potuto  mantenere  quelli  cento  naui 
gli  ordinarij,chefoleuaflipendiare,Ò'  tener  prouiHi 
àficure^ja  dello  fiato,  an^j  è  caduta  in  tanta  ftrct- 
tc^a  quell  lfola,che  de  medefimi  nauigli,che  l'affici* 
rano  dai  pericoli  Foraflieri,èftata  coftretta  nonfolo 
diminuire, ma  uenderne  la  più  parte,  tanto  è  più  urge 
te  ne  i  Principi  ilbifogno  della  pouertà,  che  il  rifpct- 
to  della  ficure^a propria.  Si  cheuenendomi  hormai 
à  rifoluere  il  punto  della  facilità ,  che  trouarebbt^ 
il  Bg  Catholico  nellimprefa  contro  quetta  I fola,  fa- 
ranno mejjìin  confideratione  apprejfo  di  noi  due  Ca- 
pi prefenti;  vno  dell affalito  ;  l altro  dell affalitore  ; 
mofirandocbealtretanto  fi*  tubatile.  U  defenfore  i 
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de  fender  fi,  quanto  b  abile  loffenfort  ad  offenderci  . 
Quanto  ali  afi  alito, eh  eh  il  f{cgno  d Inghilterra^  ,  fi 
può  dire  e  ertamente, che  egli  non  potrebbe  sìar  falda 
contro  le  forile  del  l\c  dì  spagna ,  s'egli  uoleffe  inua* 
devio  con  quelle  proni [ioni  ,chc  fono  pofjìbili  a  luUó~ 
ricerca limpr e / a,&  li mportanQ  'tioncfilche 

tnojlro  chiaramente  per  diuerfi  rifpetti.  llprimo,per 
che, come  ho  detto, li  fola  d'Inghilterra  è  hoggi  r'ìdot 
ta  in  molta  jlrcttezjta,&  s  ella  in  quella  debolezza 
tcntaffe  di  reggere  la  diffefa  contra  lo  sformo  d'un  pò 
tentato  potcnu'fxmoMntar  ebbi  ài  reggere  il  Cielo,no 
effendo  ne ,  4  lcide,nc  fidante,  il  fecondo,  perche  ri- 
fpetto  a  quefla  /.  à  ci)  io  dico, non  ha  più,  in  effe- 

re  la  Corona  d'Inghilterra  quel  buon  numera  di  vaf- 
jelli,chegià  erano  d;  limati  allaprotcttionc,  cr  ficu- 
reT^a  del  l\cgno,&  il  uolcrnc  farprouifionc  adrff-i» 
e  apunto  un  cauar  forila  dalla  ^bole^xji,  o  più  tofto 
un  mettere  legge  al  tempo,  &  alla  natura  delle  cofe, 
tentando  di  fare  in  una  fommapouertà  &  con  breue 
fpacio  di  tempo  quelle prouifiom,  che  per  la  grande^- 
%a  loro  hanno  bifogno  di  molta  rìccbtXXa,  &  iì  uno 
numero  d'anni;  oltre  che  il  dar  principio  adeffo  a  que 
fti  apparecch'hdé quali  il  ì\h  Filippo  fi  trouagià  pro- 
uifio,non  è  altro  certo,che  un  uolerfi  wuttcrt  ad  ordì 
ne  dyarmi,&  di  difenfione,  quando  t  inimico  reflafo 
fra  con  lafpada,nc  da  tempo  afuoi  configli.  7^c  qui 
bifogna  mettere  in  confida ationc,cbe gli  Inglrfi  ììl> 
ogni  pericolo  fi  pò jfono  ualcre  delle  naui  de  particola 
ti  del  l\egno,percbe  douc  il  male  [uff e  uicìno,  o  preferì 
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te3queflo  rimedio  farebbe  tardo  pia  del  hi  fogno,  dotte'- 
do  fi  li  detti  riattigli  e  ònuo  e  are  da  luoghi  molto  remo- 
ti,&  diftanti;  oltre  che  i  particolari  conuerteno  mal 
uolontieri  le  co) le priuate  nell'utilità  commune.  Te- 
rò  e  necejjario  che  i  dtfegni  de'  V reneipi  nclllmprefe 
grandi  f e  aturi  f e  ano  dal  fonte  della  potenza  propria» 
attefo  che  il  dipendere  da  altri, quan  ofi  tratta  ò  la-» 
total  falute,o  la  mina,  e  rncto  bene  fpeffo  da  far  fi 
incorrere  nel  pericolo  ,fen%a  efferfi  preparato  del- 
l aiuto  foraftiero  >  fono  preuenute  dalla for^a  dell'i- 
nimico. 

Ter^o,  perche  gli  Inglefi  ò  mancano  del  tutto  ,  a 
fono  molto  defettofi  in  unprincipal  fondamento  del- 
la guerra,cioè  della  Cauallcria,  perche  parlando  del" 
la  grane, ùppenna  che  fé  ri  babbia  altro  che  la  cogni- 
tione  appreffo  di  loro;  &  fé  parliamo  della  leggiera» 
qncfla  non  farebbe  meno  con fidcr abile ,  fé  la  quanti- 
tà  non  ueniffein  defetto  della  qualità, auuenga  che-* 
tutti  i  caualli  che  fono  in  quella  Ifola  ,  tenendo  fi  con 
tinuamentc  apafcolare  in  campagna  a  guifadi  Ca- 
prc,diuentano  morbidi,  &  fiacchi,  tanto  più  aiutati 
dalla  temperie  dell'aere  ,  &  dalla  dolceT^a  di  quei 
terreni. 

Quarto, che  il B^egno d'lnghilterra,opernegligen 
'Za  ha  tra  [curato  >o  per  impotenza  ha  la f ciato  adie- 
tro di  tenere  le  militie  apparecchiate ,  prouifìonate  » 
cometeng;  Ho  tutti  gli  altri  V  reneipi,  acciò  fiano  un 
pronto  rimedio  ad  ogni  repentino  tumulto ,  che  po- 
teff  e  nafeere  dentro>&  fuori;  an%i  perche  tutto  ilpen 

fiero 
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fiero  degli  antichi  reftaua  riuolto  alle  prouìfiom  mx 
ritime,  W  è  nato  chi  le  mii  i  al  _> 

fuora  diconftleratione,  cv  i  Hi  foie  ancorano 

bifognaftc  alleuoltc  far  .1  in  campagna  contro 

U  far  aftieri  iO  fé  le  gèi  terra  non  potejfero  animi 

Kijtrare  con  liproucdimr<iti  di  mare. 

Qjtinto,  perche  U  uigbe^i  di  cefenuouch  f>ro- 
priadi  ficl  i\fyno,gli  I  1  j  m- 

pre  al  far  mut  itionc  ;  &  chi  offtrua  Ibifioric  paffa- 
te, giuncherà  chequi  h abbiano  il  \  0  le  fc» 

ditioni,  le  congiuri,  &  ogi altro  difjti  a  animo  in- 
ifHi  14 1&  vacillanti .  diqu  fio  ne  H  ftmpio 

nel  momrncnto  che  fi  fece  al  tempo  del  ){t  O-ioardo  > 
quando  feti  e  fuggi;  ncntcui 

uendo  la  Regina  Maria, che  fi  a  in  Culo,  non  foto  per 
la  congiura  di  ^ellena,rna  per  infiniti  cofi  fatti  acci 
denthche ognidì  fufiita.no,  liquali  rifpetti accompa- 
gnati alla  natuifac&rdinaria  de  popoli,  di  tentare  jc  m 
pre  co  fé  nuoue, potranno  facilmente  mate  .e  in  confa 
/ione  qua  i^gaofubito,  che  sapprefentiuo  farmi  di 
tal  nemico,  che  pojii  affi. arare  li  ribelli  afcopri.fi 
fenica  dubio  di  riportare  cafligo. 

Sejio  ,  perche  tutti  qui  III  ifolani  tengono  gli 
animi  molto  vlccrati  per  l'infoiente  dominio  di  que- 
sta l\egina,la quale  con  il  poco  modo  di  :  .co 
aggiunta  Li  dishoncflà  della  iuta,  uà  tut  tanta  cumu- 
lando le  materie  de  gli  odij,  &  degli  fdegai  in  quei 
popoli,  non  ofiantc,  che  ella  fia  certa  della  poca  incli- 
natioiiCìChc  tègono  ucrfo  di  ki;pcròfcmpre  che  lei  ha 
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Voluto  [coprire  l  intrìnseco  di  quejìa  obedien%a  efte- 
riore  dell'i  fuoipopol'hha  trouato  afeoflo  nel  luogo  fé 
ereto  unpeftifero  ueneno  di  mala  uolontà,  &  inclina 
tione,cbe  tutti  feruano  contra  di  lei ,  an7Ì  tuttauia-> 
fono  in  piediy&  meffe  in  uoce,  nonfolo  appreffo  li  Si 
gn  ori  grandi  3ma  appreffo  ilpopolo  ancora,quelle  ra- 
gion'hlequali  fi pretende  mani  fedamente,  che  effondo 
la  Regina  baftarda,&  nata  di  no^e  illegitimes  non 
poteffe  fuccederc  alla  corona  in pregiuikio  defuoi  uè 
riprctenforiy&  contro  lijìatuti  del  B^egno, per  modo 
che  effendo  quei  popoli  co  fi  mal  dif polli  uerfola  prc~ 
[ente  I{egina,pott ebbero  dare  facilmente  occafione  a 
qualche flr ano  accidente,  fé  l  arme  del  ì\eCatholico 
s  appr  e fent  afferò  in  quefto  tempo, efiendo  co  fi  ordina 
rio, che  li  popoli  concitati  da  qualche  gran  paffione 
è  d' odioso  dì  f degno  uerfo  chi  logouerna,  piglieranno 
fempre  tutti  li  partiti  danno  fi  a  lui  Co  fi  i  Tarentini 
mal  cotenti  delgouerno  di  Caio  libeno  V  refetto,cbia- 
morono>&  introduff ero  fu  gli  occhi  fuoi  dentro  della 
Cittàgli  nemici  Cartagine  fi. 

Settimojperche  gli  Inglefi  rifpetto  all'antica  loro 
grandezza,  fono  pia  auue^j  ad  infefl areiche  ad  ef- 
fcre  infejhtti,&  però  quando  fi  uedeff ero  inondati  da 
un  prò  fluido  di  braui  nemici  darebbero  in  tanto  gran 
fpauento .quanto  il  uedere  mutar  uolto  alla  fortuna  è 
Spettacolo  affai  formidabile  per  coloro  a  chi  e  ìnfoli- 
ta  quefta  uifla,cofi  la  Grecia  già  patrona  dett  Orien- 
te, fubito  cadde  in  poteftà  d'altri,  che  d?afialitrice-j 
diuentò  a jf alita. 

Ottauoy 
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Ottano,  perche  Ihauere  l'Inghilterra  per  diuino 
giudicio  cominciato  à  declinare,  ognuno  sa  quanto  b 
facile  dare  la  [pinta  a  chifldper  precipitare ,  non  ef- 
fendo  altro  la  declinatone  >  che  una  ftraia  alla  cor- 
ruttione. 

Cefi  l'Imperio  potenti  [simo  de Romani  doppo  che 
cominciò  à dar  uolta,  fi  uidde  in  confeguen%a  caduto 
con  tutto  ilpefo  d'una  macchina  tanto  fmifurata^. 

1\(f  no,  perche  la  natione  Inglefeèpià  toflopriua 
chepouera  di  Capitani, &  huorninidi  da  gouernare 
Jmprcfe,il  qual  difetto  aggiunto  allinfufficien%a  de 
foldati  di  quel  Regno,  farà  che  fé  gli  efferati  de  Leoni 
condotti  da  un  Ccruo  fono  di  poca  cflimatione,  fareb 
bero  ridicoli  quelli  de  Cerui  guidati  da  un  Coniglio» 
come  intr  atterrebbe  per  auuentura  all'  Inghilterra. 

Decimo,&  ultimo, perche  concedendo  la  natura 
che  l'Inghilterra  fi  uouafie  ben  fornita  d'armi,digen 
ti,  di  Capitani,  di  ucttouaglie ,  di  legni,  &  di  quan- 
to fa  mdiicro  alla  guerra,  nondimeno  io  dico ,  chcj 
tutta  quefta  materia  e  inutilc,mancandoci  quella  co 
ditione,  la  quale  dà  forma,  &  effcn%a  all'  Imprcfe, 
cioè  il  danaro,  attefo  che  la  Corona  d'Inghilterra^ 
non  manco  per  la  fcarfità  dell' intrate,  che  per  la  fu» 
perfluità  delle  fpefe  ordinarie  è  uenuta  in  taleflrette^ 
%a  di  danari,  non  potrebbero  fupplir e  alla  Inglurke 
d'ut'imprefa  regale  9  quando  a  pena  ha  tanto  cibo, 
chefupplifca  albifogno  di  nutrir  fé  medefima,&  chi 
è  troppo  largo  Giudice  delle  fue  for^c  nel  retirarftà 
doffo  un  grauifsimo  pefo  di  guerra  ,i  anco  ficuro 

Mini» 
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Mlniflro  delle  oppreffioni  di  fé  fiefio  3  perche  b  regola 
certa,  che  quando  un  Trencipeha  dato  mouimcntQ, 
ad  alcuna  imprefa,  fé  dopoi  non  è  ballante  a  mante- 
nerUJoma  in  pcrnitie  manifefìa  del  proprio  autore 
che  mancando  negli  efferati  le  debite  prouiftoni ,  fi 
dà  materia  a  mutìnamenti ,  &  rcbelUoni  de  proprij 
foldati.  Ter  quefio  i  Lamichine  e  chi  abbandonar  o-~ 
fio  Monfignor.  di  Mompenfier  in  7^apoli,&  i  Tbcde 
fan  fi  retirarono  dal  fatto  d'arme  di  Cerefuola.Horn 
che  per  parte  dell  e ff alito  babbi  amo  dimoflrato  effe- 
re  Imprefa  non  in  tutto  ripiena  di  difficoltà  quefitu» 
d'Inghilterra  per  lo  l\cCatboÌico terremo  moftran- 
dopu.cqucHamcdffìma  per  la  parte  dell 'ajfalito.re 
con  piàfondamenti. 

Il  primo  e  quello,  della  grandiffim a  potenza  dc{ 
}{è  Filippo, iiqualc  abbracciando  ndl ambito  del  fuo 
amplìffiaii)  dominio  tutto  il  diametro  della  Vallai. 
Terrena  pojfiedc  boggi  più  parte  y  che  non  conobbe- 
ro mai  tutu  infume  le  Monarchie ,  &  B^cpubticbe^j. 
4el  Monuo:  T  rincipe  opulentiffimo  d'arme,  digenti* 
<fi  miluicÀi  Capitanici  legnici  uettouaglie,  &  d'o- 
gni altra  promfione  da  guerra;  Vrincìpe,chc  cornea 
arbitro,&  moderator  e, par  e  che  foto  regga  il  freno, 
dell  Imperio  della  Terra,  &  del  mare, 
"  1 1  fiondo  per  il  grandi  apparecchio  cC  armata3cbe 
f gli  fi  troua  in  efferetche  non  folo  è  tutto  quello ,  che, 
fece  l'anno  a  dietro  l  imprefa  di  V  ortogallo,  ma  cen* 
to,  e  cinquanta  di  più  conqui fiate  in  quel  I{egno ,  le- 
quxliprolQnga:e?& per  la  grandetta  loro  empirò* 
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no  di  ftupore,  non  che  altro  il  mare  ìft  fio . 

lite)  %o, per  che  oltre à  qU(fte  n-.ui,  &  queVe  ebe 
prtria  battere  dalla  Vifc aglio,  non  ma  o  }•  icU  alle 
Corona  di  Spagna,  ebe  esercitata  ralle  >  -wk  '  e 
dell  Oceano,  oltre  ancora  alle  naui  parti  oiariyt  he 
SuaMacftdfi  fronti*  procinto,  riatterà  no-  tx- 
ciolo  f auor  e  dalle  galene,  '  nitrii  ntllimpref 
togallopare  che  b abbino  fé  non  iettata,  (cernati 
manco  quella  fupcrtt dio fa  credenza  nojlra ,  < 
Ugni  delle  marine  di  qua  non  fi  ano  buoni  in  alcuna 
tempo  da  nauigare  l  Oceano ,  come  [e  1 1  fiate  non* 
fttfje  bonaccia  in  quel  mere ,  &  fc  la  bonaccia  fufìe 
abortiua  di  lr?w,  onde  non  e  duhw,cbc  le  nojtrr  ^ale 
repeffono  jic.ur ami He  arrifibiarjiin  quel  Mari  li  tre 
PitfidclfEftatc  y  &  quelli  che  oppongono  in  contro, 
rio  la  rotta  di  Ccfar  e,  fia.no  contentini  giudicar  be~ 
ne,  cbel'ifltjjo  autore  trottava  a  e,  igione  non  intrin- 
fcca  a  quelmare,ma  ejlrinfeca,di  tanto  confitto,  per 
ebe  Ce/are  inaU(Ytentemcnte  non  feppe  dtfecrnere  il 
tempo  della  Luna,  che  ali  bora  fi  trounua  piena  ,  <J* 
in  que]lo  effen  per  Li  troppa  bumidità  /ita  è  folita  di 
conturbare,  non  pure  i l  Oceano,  ma  tutte  laltrcma* 
rine  nel  Dominio  ebe  efferata  [opra  l  acque  falfc  >  fi 
come  ben  teftificano  li  Metrologici, 

Il  quarto,  perche  diuentando  Sua  Maeflà  CathO" 
lica  certo  Signore  della  nauigatioue  con  tanto  gran* 
de  apparecchio  d'armata,  diuenterà  nel  medefimo 
Signore  della  Terra ,  attefo  che  bauere  for^e  baflan 
ti  à  fuperare  le  diffefe  dell 1 fola  farà  una  mede jhna 

hi         aitio- 
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nttìone  il  mettere  il  piede  nel  Pregno, &  il  correrlo  tut 
to  con  l'armi  Vittorio  fé, per  che  tale  e  la  conditione  di 
quell  >  fola9che  fubito  che  l'inimico  fi  a  dentro, &  con 
auttorità  in  campagna,  pub  inter chiudere  ficur amen 
te,&  affamare  ill\egno.  Il  quinto  perche  il  I{è  Filip 
poperuiadiMarehauerà  chiaramente  il  fattore  de 
gli  Irlandefi,  che  alla  ) 'coperta  fi  fono  moflrati  adhe- 
renti  àlui,&  per  uia,  dì  terra  non  accade  porre  iti* 
dubitazione,  cheli  Sco'^efi  non  fi  ano  per  aiutare  li 
diffegni  fuoi  a  tutta  lorpojfa,per  ic  radici,  che  ferua- 
no  fi  potenti  dì  un  odio  inuecchiato  contragli  Inglefi> 
fiato  per  la  naturale  emulatone ,  che  fuol  regnar  e~> 
tra  vicini,  per  le  guerre ,  &  riffe  paffete  fra  di  loro 
per  le  dijfren'^e  de  termini,  &  di  confini,  per  le  cofe3 
che  i  l{è  d'Inghilterra  tengono  vfurpatealla  Scotta» 
come  fra  l'altre  la  fonema  di  B  uri,  &  molto  pia 
per  gl'infulti,  che  la  prefitte  Bigina  di  Scotta  ha-» 
riceuuto  da  quella  d  Inghilterra  :  &  hauendo  il  l{ò 
Filippo  fauore  dalli  Sco-^fi ,  hauerà  vna  portai 
ficura  d  entrar fene  à  pie  puri  neW  Inghilterra^  , 
per  quella  frontiera  di  Settentrione ,  che  quantun- 
que babbia  ali  incontro  la  forte s^j  di  Drauiccbe, 
"perfo  Lcuantela  Città  di  Carcole  >  ver  fio  Tonente^f 
Horan,&  Varco ,  Torti  fra  luna,  &  l'altra ,  non- 
dimeno queftefon  Fortezze  mal  forti ,  &  preparate 
folamente  contro  i  fofpetti  allegati  di  Scotia  ,  noru 
già  contralo  sformo  del  maggior  potentato  del  Mon 
do.  Il  fefio  neW  or  dine, ma  primo  nella  confiderà- 
tione,*  il  rifpetto  dellagrande  koneftà ,  &  giuftitia, 
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che  accompagna  qucfta  cauja,l  aquale  fi  porta  feco  ti 
tolo  co  fi  bonorato,&  pietofo  delia  fede,  &  religione 
Cbrifliana,cbc  non  farà  intoppo  bafiantc  à  ritardare 
il  combattere  con  la  uirtù  del  braccio  diuino,&  miti 
tare  [otto  loftcndardo  di  Cbrifto  ;  fono  infirmi/fimi, 
anxjfono  ombra  tutti  li  configli ,  eìr  aiuti  bnmani , 
the  s  oppongono  aita  uolontà  dell  arbitro  fupremo; 
an%ifono  tali  le  pretenfioni  di  fua  M.fopra  queflo 
Hfgno,  &  tale  lobligò,  che  egli  deuc  al  nome  fuo,  & 
degli  *Aui  fuoi,di  Cattbolico,cbe  non  ni  e  imprefa  al 
cuna  più  debita  à  lui,  ne  più  propinqua  di  quella,  per 
cbenonfolo  va  à  metter  fi  inpoffeffo  delle  ginHiffime 
ragioni,cbe  bà  (opra  quel  ì\fgno,mà  a  render  fi  il  più. 
glorio fo  I\e  che  fnfìc  mai  nella  memoria  di  tutti  ti 
Trencipi  del  Mondo,  aggiungendo  unPvrgno  co  fi  gra 
de,  &  cofifamofo  alla  Corona  di  Spagna  llfettimo 
è  quello  della  commodità  del  Tragitto  ,  fapcndofi 
quanto  breue  tratto  fia  dallo  ftretto  di  Gibilterra  a 
qucfllfola  nafeano  infiniti  commodi  alla  fpeditione, 
lagcuolcjga  del  trafportarc  vcttouaglie,monitioni9 
Fanteria JCauallcriaiartcgliaria,&  ogn altra proui 
/ione  videt  &  necejjaria  ali  Imprefa. 

U ottano, perche  il  I\è  Filippo  anderà  a  portare  U 
guerra  in  cafa  dell  inimico, che  vuol  dir  tanto,  quan 
to  andare  ad  empire  difommo  fpauento  llngbiter- 
ra,  cr  confondere  tutti  li  difiegni  delle  diffefey  con.» 
la  prefenya  del  pericolo.  T^pnècofapiù  borrendo-» 
che  il  uederfi  adoffo  quelferro,il  quale  deue  effere  bo- 
tnicida  difejleffo,  &  de  figli  fuoi .  rigato  Tiranno 

M    z        della 
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della  Sicilia  ejfendo  vìnto ,  &  [cacciato  da  Siracufa 
dalle  for^e  Cartagincfi,  andò  con  alarne  poche  veli* 
quie  auan%ate  dalla  (uà  rotta,  a  farfi  vedere  arma- 
to in  ^Affrica ,  alla  quale  fa  co  fi  fp  attento  fo  il  volto 
dell'inimico,  quantunque  uìnto,&  fugato  da  lei,  che 
richiamando  li  (dr  ubale  dalla  Sicilia  alla  (uà  defen- 
pone,  lafàò  libero  ad  Agato,  che  ritornò  nella  [u* 
Tatria  con  ogni  [odisfattione. 

Il  nono;  perche  la  Aiacflà  Cattolica  ha  moltiffimi 
partegi  ani  in  quelli  fola,  &  ciò  che  importa  hauere 
tra  gli  nemici  perfonedcltuo  fauore,  ben  lo  dima-' 
flrò  quell'auuifo  djLnnibale>  con  che  egli  diede  Li^ 
gran  [confitta  dì  Canne,  &  fu  memorabile  effempiv 
à  tutta  la  poSlerità,  cojìc non  e  ì\occa  coji  ben  m;t- 
nita,che  non  rimanga  abbattuta  ,  quando  in  un  me 
defìmo  tempo  le  [ano  contrari^  egualmente  gli  nemi- 
ci di  fuor  e  >  &  li  dcfcn[ori  di  dentro.  Ma  che  il  l\e  Fi 
lippo  h abbia  gente  riuolta  alla  deuotione  fuain  quel 
li  [ola,  lo  dimoftro  con  treprefenti  fondamenti .  il 
primo  per  la  memoria,  cherefta  ancora  impreffa 
negli  animi  di  quei  Topoli  della  clemenza  ,  &  hu- 
tnanità  cofi  grande  di  qucfto  l{è,chc  altre  uolte  come 
legittimo  Principe  gli  ha  gouernati  con  tanta  fodif- 
f anione  di  tutti ,  che  ogni  Imperio  diuer[o  da  quello 
gli  deue  fembrarepiu  tirannia, che  dominio.  Et  quan 
tafor%ah abbiane i  popoli  la  ricordatone  d'un  tal 
gouerriOi  majfime  quando  fi  trouano  e[a[perati  da~> 
unV  rencipc  infoiente ,  fu  chiaro  in  Ferrando  I\è  di 
T^jpoli  rimeffo  in  Slato  da pr aprii  fudditi per  la  ricor: 

dati- 
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datila  del  fno  gouerno ,in  par agone  di  quello  che  pro- 
no ali  bora  da  Fracefi.  fecondo  è  quello  della  I{e 
ligionc,fapendopurnoi>cbe  l'Inghilterra  non  per 
antica,ò  naturale  infettione  è  hoggi  membro  rccifo 
ehi  corpo  di  Santa  Chiefa,ma  può  preflo  per  una/fai 
frefca  cecità  del  [{e  Hcrrico  Settimo ,  ilquale  gli  vo- 
mitò adoffo  tutto  il  pilifero  uencno  della  fua  peflife 
ra  libidine  ;  però  fé  guardiamo  alla  natura  delllfo- 
la,non  e  dubio  che  peri  adietro  ella  e  fiata  fempres 
ofieruantìffia  della  Fede  noflra;  fé  guardiamo  all'oc- 
cafione,ella  fu  tirata  in  quefloprecipitio  non  dalla-» 
fuapropriauolontà,madall  empito  di  quel  furio fo 
Hfj  &  fc  guardamo  al  tempo,  ji  può  dire,  che  la  pia 
ga  dell'infedeltà  fuafia  ancor  a  frefca,  &  non  infifto 
lita  del  tutto  ;  tanto  più ,  quanto  al  tempo  della-» 
Regina  Maria  tutto  quii  > e /no  fece  ritorno  alla  fua 
prittina  fede  Cattolica ,  &  moftro  apertigli  animi 
fuoi,  non  per  altro  off ufea  ti  da  qucjle  tenebre,  che 
per  lograuc  letargo,  che  tenne  oppro/jìli  fenfi  dell'in 
tellctto  al  Trencipe  loro,et  come  èpojjibilc  eh:  gii  In 
glefi  nonfiano  la  maggior  parte  Cattala  (Ji,ì 

per  il  manco  liTadri  loro  fono  nati,&  eruditi  in  que 
Ha  fanti ffima  fede:  è  forfè  co  fi  facile  da  re?nucucrfi 
da  gli  animi  no jlri  gli  haliti  della  Religione ,  quan~ 
do  ui  ha  fatta  potcntiffìma  radice ,  &  è  forfè  tan- 
to incollante  la  uolontà  noflra ,  che  effendo  uiua- 
mente  informata  una  uolta  de  precetti  duna  faldif* 
ftma  religione,fia  nondimeno  capace àguifa dlTro- 
tbeo  mutar fi^t  ueftirfì  ognigiorno  di  uaria  opinione 
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più  faldamente  s  imprime  il  carattere  della  fede  nel- 
l'anima noflra  di  quello  che  fi  a  baftante  à  leuarfela-» 
co  fi  di  leggiero, &  fé  bene  gli  Inglefi  uedendo  la  nolo 
tà  delTrcncipe  loro  fi  conformano  con  effa,  &fila- 
fciano  portare  da  quello  corrente,  non  e  però,  che  nel 
lo  intrinfeco  non  rimanga  quetth abito,  nelquale  ò  ef 
fi,o  iVadri  loro  fono  fiati  erudìti;onde  fi  concluder 
certamente,cht  f coprir  ebbono  quefta  uolontà  fempre 
che  il  dechiararfe  non  fuffe  accompagnato  da  grane 
pericolo;  perche  quanto  potenti  fi  ano  appreffo  ogni 
popolo  li  rifpetti  dell  educazione  in  una  religione  >  b 
chiaro  per  tutte  le  guerre  antiche,  et  moderneM  mag 
gior  parte  de  quali  fi  fanno  a  difefa,  &  accref cimen- 
to dì  quella  fedc,in  che  se  nutricato. 

llter^p  è  quello  della  gran  ricchezza  del  B^  Vi- 
lippo,ilqualenell ampli fsimo  fuo  dominio  abonda^ 
di  tante  Comende,&  tante  penfioni,  &  tanti  vfficij» 
&  di  tante  intrate,da  ingraffare  altri,  che  bene  bau- 
ranno  for%a  da  comprar fi gli  animi  di  quegli  lnglefi9 
co  fi  e  fempre  facile  adefearc  gli  huomini  con  l'amo 
d'oro;  l'effempio  di  ciò  ne  farà  Filippo  Macedone  Va 
dre  del  Magno  jllefi  andrò, che  con  quesli  me%i  fi  fe- 
ce Tatrone  di  quafi  tutta  la  Grecia  ;  onde  è  ancor  no 
tabile  quella  fua  gran  fenten^che  Hipatagran  Cit 
tà  affediata  da  lui  fi  lincerebbe  ficur  amente,  quando 
per  quelle  ftracte9  che  la  riduceuano  inefpugnabilc^ , 
fi  fuffe  potuto  condurre  fin  alle  porte  della  Città  yn 
mulo  carico  doro;  col  quale  auìfo  legò  facilmente  gli 
animi  di  quei  Guardiani  >&  acquiftò  la  Città  ajjedi* 

t* 
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taper  altro  qua  fi  ine fpugn  abile.  Bora  che  fi  fono  m* 
ftratcle  potenti  cagioni ,  che  debbono  fpit-gertil^c 
Cattolico  p:ùpnfto  alllmprefa  d'Inghilterra,  chea 
quella  di  Fiandra,&  che  se  fatto  uedere  con  quanta. 
facilitai  <T  non  molta  diffi<o!tà  fi  potriaco*.  fi  giare; 
Voglio, acciò  non  rcfìi parte  alcuna  inefplicata,nfip6 
dere  ad  una  ordinaria  obiettione,che  fifuol  fare  da* 
molti  in  co  fi  fatto  propo fitto, &  è  queìià,  cbemouen- 
do  fi  il  i^e  di  Spagna  uerfo  Inghilterra ,  andcria  a  fu- 
fatare  le  f amile  dell'antica  emulazione  tra  lui  &  la* 
Cafa  di  Ir  ancia, le  quali  Piando  bora  coptrtc  fiotto  la 
cenere  della  pace,potriano poi  accendere  un  grauifji- 
tno  fuoco  di  guerra  ;  perche  sii  Fj  di  Francia  uolefifit 
effere  femplice  fipettatore  in  quella  tragedia  d'InghiU 
terra,potria  ucderla  terminare  in  fine  da  loro  con  di- 
fpìaceregrandiffimo  del  B^cgno  di  Francia.Teròfi  co 
chiude,che  il  I\e  Chriftiamffimo  fiaria  necififitato  unir 
fi  con  Inghilterra,  per  non  comportare  ,  cheilite  di 
Spagna  entrando  in  quell'I  fola  cauafife  una  mina  che 
potcjjc  sboccare  nella  Francia  con  reuma  dieffa, 
Qui  ci  manca  U  rtfpofta* 


V    4        M*! 
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Diftintifsimo  delle  Fortczzc,&  porti 

della  Inghilterra,  &  della 

Scoria, 

Conia  narratone  de  gli  apparati  fatti  dalla  Regi- 
na Inglcfe  in  terra,  &  in  mate,  per  timore  della 
armata  del  Rè  Cattolico.  &  con  unoDifcorfo 
fopra  le  difficoltà  che  potrebbono  trouarfi  an- 
dando all'acquili*)  di  quel  Regno.   Cap.  XIIII. 

np  *A  cofla  d'Inghilterra  uolta  all'Oc 
I  ftro  è  la  più  fruttìfera*  &  guar- 
|  nita  de  Torti,&  diFortt%%e 
dell  altre  due  del  T oriente ,&  Le 
uante)&'  riguarda  uerfo  le  quat 
tro  contrade  della  GaÌlia3ciob 
Fiandra,  Ticcardia,  T^orman- 
dia,&  Bertagna,&  pia  oltre  uerfa  la  Bjcella.  Tal- 
che  come  ricorda  S trabone puotc  in  certa  maniera  in 
contrarfe>largamenteparlandì)%co  le  foci  della  Schei 
da,&  del  Locri  fiumi  nobilij]imh&  notifiimi. 

In* 
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Incominciando  adunque  dalla  cefi  a  fudetta,et  dal 
le  foci  dtl  fiume  Tamigi  trouafila  I filetta  di  Lieppe 
dapefratori  babitata,  dotte  nacque  il  Drago  famofo 
Cor  faro  figlio  di  uno  di  qutsli  pefeatori filquaìe  fi bai 
poi  nelle  Rjuicre  di  Spagna  fatto  fentìre  con  arditi 
difeorrimcnti.  J^om^fi  Drac  ,  cbevuoldire  il  Ma* 
febio  dell  Anitra,  onde  quei  diDoncbcrcbe  banno 
per  pigliarlo  fabricato  un  grò  fio  nauilio  ,  chiamata 
da  loro  Dog,cbe  vuole  dir  cane  fecondo  lufan^a  del* 
le  caccie  di  quelle  cotr  ade.  In  qui fio  periodo  ci  maca. 

Hor  qucjil  fola  giace  appunto  dinamo  le  foci  del 
Tamighcbe  fccnde  per  mt^o  la  Città  di  Londra,  & 
con  lo  fpatio  di  fijfanta  miglia  mette  nel  mare. 
Cìunge  il  ere feere  dell  Oceano  fino  a  Londra,  &  an* 
co  pia  alXinsu  con  furio  fo  corfo,  ebe  torna  in  ammi* 
7 •abile  commodo  a  uaffellì  grojfi,  ancora  ebe  poffona 
montare  due  uolte  ilgìorno  fino  appreffo  di  Londra 
contrail  corfo  naturale  del  fiume  rifpinto  aliinsà 
dall'Oceano,  lui  dintorno  la  fpiaggia  e  cattiuiffima 
(  come  fogliono  effere  tutte  le  foci  delle  fiumare)  &  il 
mare  con  poco  fondo,con  poggi  affai  d?arena,&  fec- 
ebe  coperte  dall'acqua,  di  modo  ebe  ad  entrare  nelfité 
tne,&  a  ritrouare  il  guado  ufafi  diligenza  per  noru 
mare  in  loro,&  in  quei  liti ,  è  fi  come  cantò  Virg}* 
lio,Statio  male  fida  carinis. 

Vi  è  poi ilVromontorio ,  ò  Capo  di Zaricba,  i7- 

quale  nomoffiper  antico  Lantium,  ebe  già  fu  ÌIfola% 

ma  bora  ÌOceano,&  il  Tamigi  col  portarci  fabbia, 

&  fimo  Ih  ano  cogioata  ulU  Htrn%  yokanio  poi  din 

,  ~~  tome 
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torno  il  capo  di  Zaricbt  trouafi  la  foriera  diLan- 
diuch  ,doue  arriuano  i  vantili  Fiamenghiy&  des 
paefi  baffi  del  B^e  della  Spagna ,  &  delle  Bigioni  ni- 
cine~> . 

luipreflo  vinti  miglia  è  Dorcer  Fortc^ja princi- 
pale, &  di  più  grande  guarnigione  fornita  di  altre  di 
quella  cofla,fotto  la  quale  dimorano  volontieri  le~> 
naui  V  enttiane>chein  quei  T elaghi  trafficano  >  &* 
le  Fr  enee  fi. 

Infra  quefle  due  forte%£e  qualfi  uoglia  grande* 
armata  potrebbe  tener  fi  l  efiate  ,  Spirando  femprei 
uenti  nomati  da  Ce  fare  Etefiiy  che  fé  intendano  dal 
Garbino  ,  girando  per  ponente  al  marftro  con  il 
uer no,  imp croche  darebbe  battuta  da  quelli  di  Set- 
tentrion  ,  &  dalli  Orientali.  T^e  le  ducforti%£epof 
fono  offendere  i  legni ,  effendo  piantate  in  fico  alt», 
fi  che  i  colpi  delle  bombarde  volano  difopra  nel  ma- 
re* b  non  arriuano .  In  qucfli  lidi  fuor  di  ogni  dubio 
sbarcò  Ce  far  e  lefue  legioni  la  prima ,  &  la  feconda 
uolta,  perche  fcioglieudo  egli  l  armata  dal  lido ,  che 
è  Cales  latcr^auigilia  della  notte  tre  bore  auanti 
l'alba,  a  quattro  bore  di  giorno  peruenne  alle  riuie- 
rsd  Inghilterra,  che  per  poco  è  conforme  ali bodierno 
paff^gio  ;  ImperochedaDouer  a  Cales  fortexj^L» 
della  Tic  cardia  poti  a  alla  marina  fenT^a  buono  por- 
to è  la  diflantia  di  uinticinque  miglia,  che  Cefare-9 
dice  Circiter  millium  pufiuum  t<iginta,  &  fi  com- 
pirono in  un  crefeere  d acque  di  fei  bore,  &  ogni 
vento  èprofperoper  tragittar  quello  tiretto  in  le- 
gni 
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gni  piccioli,  che  uanno  à  remi ,  &  a  uela .  Qui  so  io 
chehcbbc  intcnlìonc  di  [montare  il  ì\e  FranccfcoTri 
mo  di  quello  nome  con  Ceflcrcito  condotto  da  una^ 
armata  di  trecento  uclr_*> . 

Si  ergono  [opra  quefli  luoghi  le  Dune  coft  Marna 
te  da pae [ani  quelle  maremme >&  alcuni  poggett'h&T 
mucchi  (Tarenat  che  biancheggiano ,  cr  d  indifcor- 
gonfi  i  lidi  della  Francia  ,  <y  flando  in  Tranciai 
quei  d'Inghilterra,  &-  ifaffi  candidi  quafi  in  l  I 
diretta  dal  Leuante  al  Toncnte  per  far ft  trenta  mi- 
gliati quali  con  le  Dune  per  autùtura  la  B >Uama  qua 
fi  albeggiante  Albione  denominarono. 

DaDoucr  per  le  ì\iuiere  dell*  0 -Irò  giongcft  a  ì{i- 
chich  picciola  tcrra,<y  triHaperlt nata pojìa  allcfj 
ci  d'una  fiumara,  che  fa  il  palude  >ty  cullando  l  O.ca 
no  rimane  con  poca  acqua. 

lui  [montano  i  Correri,&  mandati^  che  daT  ari- 
vi per  I{oano  peruengono  à  Dicppa,  douc  [e  imbar- 
cano per  Vilich,  &  in  due  augumcnti  di  marcs 
conia  difl  an\a  di  [ett anta  miglia  [orm[cono  il  ca- 
mino. 

Tià  oltre  trouafi  Vuikhen[ei  porto  ,  &  fortcT^ 
'jrji,  &  appreso  Huflungt  fortefja ,  &  porto ,  é* 
poi  Arondel  Torto  ,  CT  pia^a  molto  con  fi. levabi- 
le, Signore  della  quale  è  il  Conte  d Arondel  giocane 
letterato^  dalto  affare,  che  fu  poflo prigione  dalla 
J\egina  nella  torre  di  Londra  per  cjfer  Cattolico,  & 
per  auuentura  falariato  dal  B^edi  Spagna. 

Da  Douer  ad <4rQndelfonofccc.be  afìai,  &  i  ruoti 

pre- 
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predetti  bianchi^  &  alti  s  (Muffano  nelle  acque  mari 
ne  quando  gonfiano  al  colmo ,  ma  ri  ferrando  fi  cileno 
la  piaggia,  &  ultimo  orlo  del  mare  a  fàuno  rimane 
d'intorno  ad  un  mìglio  à  tanto  che  fi  potrebbe  con  t'ac 
que  baffe  in  qualche  fito  di  quel  paff aggio  anco  sbar 
care  un  efferato. 

Sorge  poi  l'I  fola  di  Vich  Vdlis  in  Latino  difom- 
ma  importanza,  però  che  girando  circa  dicce miglia 
mene  tutta  occupata  da  montagne,  &  comprender 
in  fé  da  quel  lato,che  rifguarda  l'Inghilterra  un  am- 
pliffimo  porto, &  buono,  la  cui  bocca  dicefi  Tfjuport 
cu [ìodita  da  una  forteti  gagliarda  per  fito,  &per 
arte. 

Et  più  alToncntc  dì lei  giace  la  Città  di  Mbiach 
pur  circondata  daBnloajdi. 

V n 'altro  affettò  ffòduce  qucfla  Ifola,  per  cloche^ 
cbMìfoti'pb'ìto  Ì  a  ntona ,  the  e  al  dirimpetto  di  effa 
iìi«lmterra,  otte  s'apre  un  golfetto  formante  un  ficu- 
rijjìmo  ricetto  diJ^auidiffrfo  da  due  fortezze  Cuna 
chiamalaT  ourtis  Moult  verfo  Lcuante,  &  l'altra 
jLntor  aTonente.  Ilpaefe circonflante dali Inghil- 
terra è  piano,  &  ftguendo  la  Marina  truouafi  To- 
ni ,  che  vuol  dire  V inaio,  o  Tefchicra ,  che  è  Lago, 
Torto  ,  ■&  Fortezza  .  &  poi  Leciter  ,che  dicefi 
Exonia  Città  ricca  venti  miglia  in  terra ,  ouegion- 
geunfeno  di  mare,  che  fa  per  tutto  buona  $ianrzsa-è 
per  le  !<{aui,guardata  nell'intimo  dalla  fortc^a,che 
per  effere  tanto  da  longe  potrebbe  facilmente  sbarca- 
re da  due  miglia  preffo  lei  fen%a  periglio  delle  bom~ 

barde* 
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barde.  TotinesfegucntementreportOy&fortc^ja^ 
&  più li  D:rt Moritz  ftiandio  fonema  ,  sporto 
entrante  in  terra  per  dodrcì  migliti. 

Vi  e  anco  Tlémou^b'ton  porto,  &  fortczjjJ^do 
uebanper  ufan%adifarcfala  i  7{jiw(iji^m  tncVcan 
ti  di  Spagna  »  c^  l'ultimo  porto  di  qttefli  lidi  e  Fal- 
moutT^con  la  fua  buona  forter  J  i  a  me 

te  y.  S.  tutti  i porti  ftcv.ri  di  qurfla  1,  ira 

le  tffer  flati  da  l{e  Wtng  >:aù  a  fine,  che 

Fr ance jì  loro  fucini,  &  \òn  li  prcn- 

deffero,  fi  comr  ancia ,  che  ten- 

nero CalcSiRologna-sj'  altre  p?i~Zf  w  trhimt  coìl> 
grafie  Riaminovi  Oeretà~ 

no  capo  dclT onent?  s  .ilxjv>)  gì  )gbi  alnffi>/i!,cbe^> 
chiamano  di  V. Michele ■> 0"  ilTromotorio  Comabin: 
&  cofitrouanft  inqucfto  lato  da  me  trafeorfo  ij. 
porti,&  i  ? .  /ò .»  te 7gr, &  girando  quel  capo  nella  ri- 
merà dell 'Occidente  ucrfo  la  Spagna  riunita  nel  gol- 
fo fono  due  fortc?j^>l  ii  ia  e  Brifio  fituata  neWulti- 
mofeno  di  lui,et  l  altra  Milfprt  con  ifuoi  porti  gran 
difimi.nauigando  più  aitanti  per  quella  ì{tuiera-» 
entra  fi  nel  canale  fatto  dalla  grande  Ifola  della.» 
Hibcrnia,  cr  da  Inghilterra  con  la  Scotia ,  che  nel 
pia  Hrcttoe  fecondo  Ce  fare  quanto  da  Calcs  aDo- 
tier,  &  la  ibernia  è  la  metà  minore  della  Inghilter- 
ra tutta  con  la  Scotia  della  quale  Hibernia^  >  che  fi 
dice  ancora  Irlanda ,  non  uoglio  lafciare  di  ramme- 
morare a  V.S.  che  la  Bigina  dì  Inghilterra  ftgnoreg 
già  tutte  le  marine  >  &  mantiene  diece  forte%ge-* 

guar- 
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guarnite  de  pedoni,  &  Caualieri  al  numero  forfè  di 
dodeci  mila,&  maggiormente doppo  gli  ultimi  mo- 
uimenti  tentati  di  Tapa  Gregorio. La  principal  Cit- 
tà di  leiyonefognorna.  il  Vefcouo  dicefi  .Armacana, 
&  iuipreffo  nella  cotta  Orientale  fila  e  Tridat  Cit- 
tà, &  forte-7ga  dopò  la  predetta  la  più  grandc,&  no 
bile, [opra  un  fiume  fituata.  Vi  e  poi  Duolin  porto, et 
fortei^a,doue  s'imbarcano  i  -viandanti  per  uarcare 
in  Inghilterra,  &  arriuano  a  Cefter  pofia  quafì  al- 
l'incontro  di  Dublin,  &  ucrfo  Tramontana  baue  k- 
na  fola  foriera  con  porto  detta  Vuocuerges,  Ma 
nel  lato  fuorché  riguarda  l  Inghilterra  fono  fette  for- 
tezze con  ifuoi  porti,cioè  dopo  Dublin ,  *Aglan,  ejr 
Tofcia,Lo  Imbrache  Baremor,^  Vuaterford,et 
l{os>&  Lorcb,&  Cbrufal,  che  giace  a  mezzogiorno. 
Uova  il  mare  di  quefìo  Canale  e  p erigilo fo,cy  ter- 
rìbile peri  fiumi,  che ui  cadono  dentro  da  contrarie 
par  ti  falche  generano  un  bollore  d'acque  con fufo,& 
in  diuer fé  parti  correnti ,  che  lo  rende  malageuolij fi- 
mo a  nauìgarc. 

Due  fono  parimente  le  fortezze,  che  mirano  iHi- 
berniajuna  è  Lcftcr,cbe  anco  Lijlcriafi  appella ,  al 
porto  della  quale  babbi  amo  detto  arriuar  quei  a"  Ir- 
landa, Lift  conia  Lancajlcr,da  cui  già  denominoron- 
fi  i  l{^gr  di  quelle  contrade, col  fito  porto.  Tiu  innan- 
zi itidifi  l'ifola  di  Mona,  che  circonda  quaranta  mi- 
glia con  la  Ciuèt &  fiorte^xa  di ì^ufeheo  appartenen- 
te all'  Inghilterra  ,&  ini  al  dirimpetto  di  lei  in  inghil 
terra  è  Larlingh portQ>&  fortezza,??  al  dirimpet- 
to 
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to  ài  Lar tingi?  Donfrcs  nelparfedi  Gallonidia*  portò 
&  Città  £  alcuni  Signori, tonali  fanno  profeffiones 
di  libertà,&  ugualmente  infettano  gli  lngle fi,  &  gli 
ScoT^rfiyCbe  foleua già  tempo  effercun  muro  antico 
tbepigiiauadalun  marcò"  dati  altro,  incomincian 
do  a  Ponente  alle  foci  del  fiume  Salico*  Ù*  a  Leuante 
terminando  a  quelle  del  Iman  conia  di  fianca  di  fot 
fcfettanta  miglia, ma  boggtdì  uedr.fi  quel  riparo  gua- 
flo  in parte,con  ciò  fta  che  gi  Inglcft  nulla  toccando 
i  termini  Occidentali  gli  b abbino  rotti  nella  parte  del 
l'Oriente, facendo/i  innanzi  oltre  alla  muraglia,  per 
tutto  il  coìfo  del  fiume  Tuid,cbe  Tuedcfi  dice  in  Lati 
no,alia  foce  del  quale  è  Bar  web  fortcfja  maggior  di 
tutte  l'altre  di  quel  J{egno,pagandouiJi  tre  mila  fan* 
Ù,&  Cavalieri  a  fitfjiaen^a. 

Qjtrfio  Baruicb  è  nella  cofta  Orientate  con  porto 
grande,&  la  prima  guarnigione  di  ngle fi  in  quelli- 
di,dalqualc non  lo  nge  forge  li  fola  detta  Lacra ,  che 
fopra  lo  fcoglio  baueua  una  fortcfjjt ,  kT  andando 
contra  il  fiume  Tueda  trenta  miglia  ,  firdc  un  altra-» 
fortexja  cbiamata  }{oue%uan,&'  più  in  su  uerfo  le 
fonti  del  detto  fi  urne  alia  ripa  del  me^o  giorno  fulpaf 
fo  de  Monti  è  Varcb  buona  forteti, &•  piupreffo 
la  Scotia  di  muri altra.  Etfcguendo  la  cofta  Orienta- 
le truouafi  Heucaftle  fttuato  nel  fiume  dalla  mura- 
glia delquale  a  Sanduic  tengono  altre  guarnigioni  gli 
InglefiyCÌoè  Scasbroib,  &  <Auulle,  oue  danno  fondo 
i  Traudì  della  T^arugia ,  &  delle  Bigioni  della  Tra- 
fnwtana>  &  BaJcon>  &  poi  Scrmout,  &  in  ultimo 

Tfuicb. 
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te  nella  torre  di  Londra, quando  egli  era  f monto  del 
la  Bigina,  &  nomafi  Chiiinguourg,  Ma  i.drmira- 
gliofi  trattiene  nelle  acque  di  Douer  col  rimanente 
de vajfelli>aumentato  dalle  fmi furate  uogliedi  Fi <f~ 
fmg,&  di  Olanda,&  di  Zelanda;^ forfè  anco  dalla 
Città  di  l^orttegta  fue  allegate. 
,  D  ice fhc  bei  armata  Inglcfe  Compie  il  numero  di 
ducento,e  cinquantaquattrovriffelii ,  venti  de"  quali 
fono  per  eccellenza  armati,&  grandi,  &  cento  otta 
tade  mercanti  lnglefi,&  tltrenationi,  tutti  più  che 
tne?jsanii&  il  rimanente  minori,  &  alcuni  perfpia, 
rc,VT  prendere  lingua  nomati  da  Ce  fare  Speculato- 
via  K{auigia. 

J^el  menare  ad  effettui  acqui  fio  d'Inghilterra  sat 
trauerfano  alcune  difficoltà,  cioè  Ì batter  tanta  gente 
da  fpada  fopraivajiclU,cbe  fia  baflantc  a  sbarcare 
aliimprcfa,cr  à  combattere  nel  Marecontralofluo 
lo  delti  auuerfarij  injìemc  rawiato,chcfc  eglino  ania 
ranno  isfugencto  la  pugna,  &  indugiando  con  anima 
d 'afi altare  i  armata  (montate  ebe  fiano  le  genti  da* 
guerra,cgli  e  da  temere  di  qualche  accidente ,  da  cui 
nafeano  Jinifiri  non  leggieri. 

Comunque  fia,  tienji  per  fermo  U  Ribattere  due^ 
armate  cojìp  oderò  fé, che  ciafettna  di  loro  uaglia  tan 
to  quanto  iltiglefc  raunata  infieme,&  chepoffa,  & 
dep erre  iejfer cito  alconquifio,ct  ribtttar  gli  auuerfa 
W,t alche  bipartito  (come  ragiona  Ce  fare)  (piaga  in- 
nam^i  contra  i  nemici  per  una  parte  con  lo  fittolo  de 
-vagelliti  Spagna,  &  per  l'altra  con  quello  depaeji 

baffi. 
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fra/fi.  T^eUitno  ioycbcfiponga  ^an  fatto  fonda* 
m  nto  mila,  nobiltà  di  cfuel  i^f/r/0,0"  mlpopolo 
la  parte  <  atolic  amache  non  fono  motto  ben  dìfpofii 
•ptrfo gLiftranÌ€ri>&  mal aue^jj ntlt f*i ani,  &  <,ìac 
tinti  in  trenta  anni  di  pace  qua  fi  pujì'ilanih.i  deltnt- 
fOtty niente  ni  li  anni  ■  Ucbe per un'altra^ 

cagione  feconda  l  hnpn  fa$t  fa  fé  pi  >  U  *  coita  ji  ten- 
tajie  il  negotìo  concedendo  qutl}{t  porti/  a  Cattolici* 
bruendone  molli }C?  buorihciocSubtry  Laude,  cbe~> 
-puoi  dire  porto  di  fallite,  &  l  "  altii  affai 

per  tutto  il  fuo  locarne*  nonni  fi  irouaauo  quafi  Cit- 
tà,ebe  non  bobina  il  fuo  porto  per  i  nn  : ,  c^  gol 
fi  fuoiycongi  oriundo  fi  ìcfor^e  fot  con  quelle  di  Spa- 
gnuolìjpQtrcbòi  bautrfi  quajt  per  fumo  tale  acquifio 
pa  il  j{edi  Spagna^i/£lqt§ajep4ròji  Tappi  .0  al 
cune  malagevolezze  ajsai  difficili  da  fupt  rare,  T  ri- 
v,a  il  uiaggio  lungOycbc  conni  ri  1  bbt  farfi  Allarma- 
ta circondando  i  Irlanda  pi  rio  tcmpijlofo  Mare  di 
ScttrntrionejCon  ottoci  nto  miU  più  I  ijmo  a  ter 
del  Voncnte  delia  Scotta  nell'I  fole  Ebride*  Etfcauui 
faffe  di  prender  pO)U>  nel  lato  Orientai,  di  In  farebbe 
mifterio  allongare  il  uiaggio  altretanto,ctccofa  dna 
ra  il  corfo  dell  Oceano  tj]  >  tanto  forte  nel  crefar^ct 
callarcy^r  mafjimamcntc  anuoua,^  a  piena  Luna* 
ebe  a  gran  pena  conuenti  ctiandio  in  poppe  fi  può  a- 
uarifar  camino  al  contrario  dell' acque.  Et  per  terra 
sbarcato  liffercitOy^  allogata  injicuro  l'armata-)* 
la  ftrada  s  incontrar  ebbe  afpra,  &  impedita*  cr  vn 
fc^o per  monti  *ondiffaggio  di  uittouaglie. 

3\C    z         Oltre 
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Oltre  di  ciò  fi  opporrebbono  gli  Inglefì  al  fiumcJ 
Tuidì  ouehabbiamo  moftrato  effi  tener  alla  guardia 
de  p  affi  tre  fortc^ejongo  quella  fiumara,et  alla  mn 
raglia  antica  ftendcrebbono  l'ordinante  loro>W  con 
%liarchi,&  archibugi  in  fiti  alti  offender  ebbono,  & 
nell'andare  trattarebbono  male  l'ultime  battaglie^  al 
moda  che  Cef are  parla ,  male  h ubere  (xtremum  ag- 
tnen-i  &  con  fatica  fpontarebbono  aitanti . 

Con  tutto  ciò  [pero  che  limprvfa  bau  tra  profpero 
auucnimento,  fauorendo  il  l{e  la  giufltffìma  querela 
della  Religione,  con  due  potentini  me  armate  >&  haué 
do  un  Capitano  efperto  nelle  guerre  maritimi  &  ter 
riflr'u&  faggio  ìvalorofoi&  fortunato^  che  e  il  Du- 
ta  di  Tarmay&piu  congUaufpicij  ftiiciffimi  dlTQ 
fa  Sijìo  (Quinto, Trencipe  Ottimo» 
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NARRATIONE 

Del  fucceflo  c'hebbc  la   fopradctta 

armata  C  rtholica  . 

Cap.XV. 


Qzg^  <>    Enei  di  li.  di  Luglio  CZ.vfcì  il 

Duca  di  Medina  dal  porto  di 
Coru?na  con  tutta  tarmatiti» 


{'tu  ucnto  firocco,nauigando  io 
quello  alquanti  giorni,  &-  face 
dobuonuiaggio.  Lunedi  zs.dcl 
dettOyil  Duca  uedendo  che  fi  noi 
uigaua con  buon  ucnto,  fpedì  il  Capitano  Don  l{ode- 
tico  Tello  à  Donqucrcjue  ad  auifarc  il  Duca  di  Tar- 
ma della  fua  uenuta)&'  portar  atiifo  delle  co  fedi  là> 
&  dell  apparecchio  che  pareua  al  migliore  peretn* 
giongerfi  con  l armata  Cattolica, 

Martedì  %6.  all'alba  il  mare  era  in  calma, con  neh 
hia, quale  durò  fino  a  mc^o  giorno9cbe  ritornò  il  uen 
io  Tramontana*  feguendo  poiToncntc  fino  a  mc^z 
noftejcbe  venne  il  ìdaeflrQ.  Q^rjto  giorno  mcw  ò  la 
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galera  patrona,  chiamata  Diaria,  dicendo  chebifo- 
gnaua  che  [e  ne  ritornale  al  porto  perche  faccua  mol 
t'acquaci 

Mcrcordì  27.  Coffiò  il  uentó  ifiejfopiu  frefcocorL* 
il  mare  molto  roffo  fino  à  me%a  notte,  con  laquale  bo 
rafie?  fi  fono  dimfie  dall' armata  Cattolica  molte  nani 
&  altre  tre  galere* 

Gìoueaì  1 8  venne  dì  chiaro  con  Sole,et  uifu  mag 
gior  bona:  eia  nti  uento,&  nel  mare;  &  numerando 
fi  i  u  tffcili  dell  armata  ritrouorono,  che  ne  mancauà 
no  quaranta}&  ìetregalejre;  Il  Duca  fece  pigliarci 
lo  fcandaglio,  &  fi  ritroitò  a  trentacinqite  braccia.* 
d'acqua,??  a  trinca  leghe  dalle  Sor  lingue;  &  [abita 
fpedì  tre  V at aggiorno  al  Capo  di  Ari] arte  à  ricono- 
fiere  fc  erano  iuilc  naui, che  mane aitano, &  ordina- 
rc>cbc  fi  trattene/fero,  a fpett  andò  l'armata;  VrìaU 
tro  a  [coprire,&  ricon  oficere  terra;  l  teryj,  che  ri- 
tornò dietro  a  ordinare,  che  tutti  i  vaflelli  Cattolici 
facefiero  sformo  diuela,&  riconoscere  ancora  fc  fof 
fé  refiato  adietro  alcuno  de  i  vaffdli,  che  mancauano 
&  glifaceffe  caminare. 

Venerdì  29  nauigò  l'armata  coluento  Toncnte, 
&  ritornò  il  V  atagno  mandato  dal  Duca  al  Capo 
àijlrifarte  con  auifo  che  Don  T  retro  Baldts  era  ina 
*%}<,&  haueua  raccolti  i  vafjclli  che  mancauano  Ca- 
ttolici ,  leuandone  la  Capitana  di  Giouanni  Marti* 
neTjà  ì\icalde, su  laquale  erdil  Mafiro  di\campo  ?>{j 
colao  di  TsIuì&  le  tre  galere,  delle  quali  non  sinten-* 
de  qualflrada  haueffero  prefo;ln  quefto  giorno  fi  fied- 

prì 


PARTE  SECONDA,      ino 

prì  terra  d  Inghilterra  quale  differo (fiere  ilCapodi 
jLrifarte. 

Sabhato  $  o.  ali"  alba  fi  ritrouò  l'armata  Cattoli- 
ca preffo  a  terra.  C?  da  q\ui  a  ''hndo  fiata  [coperta 
fa  ero  fuochi,  <&  fumr.tr  ,  jÌUa  fera  il  Duca  ordinò 
ali. Alfiere  Giouanni  Ofkbi\  cWandcff<>  in  una  Za- 
bra  di  remi  a  pigliar  lingua,  Qut/io  giorno  già  tardi 
fu  ftoperta  qu  inttfa  di  vaffi  III,  &"  per  effer  nebbia, 
&  pioucr  e  non  fi  poterono  numerare ■,  #"  ucrfolame 
V^a  notte  ritornò  V^tlfìcr  Giouanni  Gilchi  eon  quat- 
tro pefeat ori  Inglifi  in  un  a  barca ',  quali<iifjtro  efftr 
da  Falmoue^&  chcbaucuaiw  uifin  uf  Ila  fe- 

ra di  P almoucxl  armata  Inglcfe,  &  il  Drac  co  lAr 
miraglio  d  Inghilterra» 

Domenica  $  i .  del  detto  air  alba,  mutando  fi  il  uen 
to  Maesìro  nella  dirittura  di  Flemua  fi  feoprirno  fef 
fanta  vaffelli  al  feprauento  dell  armata  Cattolica, 
&  per  la  pntt  di  terra  folto  ucnto  altri  undeci  > 
frài  quali  tre  Galeoni  grandi  ueniuano  tirando  ca- 
rtonate ad  alcuni  vafìclli  Cattolici  guadagnando  il 
foprauento  fino  ad  ut;  ir  fi  con  la  fu  a  armata^  . 
La  Cattolica  fi  miffe  ali  orci  ne  ponendo  la  ina  Capi- 
tana locale  il  jlcndardo  Bacale  nel  trivchrtto  ,  //  ne- 
mico pafsò  tirando  ca>,  ovate  alla  uar guardia  della 
Cattolica  ,  quale  ueriua  a  carico  di  Don  ^ilfonfo 
ài  Lcyua,  che  fece  naie ntcreji  fi en%a  al  nemico,  che 
andò  ad  a fj altare  la  retroguardia,  chaueva  a  fuo 
targo  il  ^icalde,  ilquaU  per  fomentare,  e^  non  ab- 
bandonare lafuapoiHa}ancorchc  uide  ebe  gli  vaffelli 

*L    4         della 
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della  ftia  retroguardia  fi  andauano  cacciando  dentri 
veli  armata  Cattolica,  &  lo  lafciaiiano  folo,$  afpet- 
tòì&'  fece  te  fi  a  al  nemico,  il  quale  affli  Irò  ,  & diede  di 
gran  carica  di  canonate  al  fuovaffello,chelofracaf 
forono,butt andò  già  loflendardo  di  quello ,  bauendo 
toccato  due  cantinate  l'arbore  del  [no  trinchetto. 

P^eftò  di  retroguardia  il  Gryceyua  galleggiando 
al l\ecalde inficine  con  Don  Diego  Timentcl  col  Ga 
leon  San  Matteo,  Don  Diego  Enriques  figliuolo 
di  Don  Martino  Enriques  Viceré  del  Vera  con  la 
nane  San  Gioitami  della  (quadra  di  Diego  Flo- 
res,  lappale  Catholica  ammainò  le  urie  del  Trin- 
chetto, &  allargò  le  feorte,  &  co  fi  afpcttòilvaf- 
fello  del  I\ecalde  per  raccoglierlo,  come  fece,  nella-* 
battaglia .  Co  fi  gli  Inglefi  fi  allargorono,&  il  Du- 
'ca  raccolfe  la  fu.i  armata  non  potendo  far  altro  per 
haucre  i  nemici  guadagnato  il  uento,&  i  vaffelli  bo- 
nijfimi  di uela,&  molto  offequenti  alle lor  uo.4it.La 
fera  di  quefio giorno  la  ls{aue  Caterina  ufcì  della  fud 
/quadra perche  haueua  rotto  il graitpe fé,  &  la  uela~> 
del  trinchetto ,  &  fu  raccolta  nel  corpo  della  batta- 
glia perhauerft  a  racconciar ,  l'armata  Cattolica  an 
dò  procurando  fino  alle  2  1  .bora  diguadagnare  il  uen 
to  alllngl  fe,a  quefl'horafi  attaccò  fuoco  al  V affil- 
io,nelquale  uen'ma  ilpagator  Generale  dell  armata 
Cattolicai&  uolò  lecoperte,&  il  caftello  di  Toppa.* 
di  quello, &  il  Duca  uedendolo  reHare  tornò  con  la^> 
fua  Capitana  uerfo  quello ,  &  [parò  un  tiro  accio- 
&bc  l  armata  facejfe  il  medcfimo>&  ordinò,  che  art- 

dajfero 
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Zafferò  T  alaggi  a  [occorrerlo,  &  cfkndofi  fmor^a* 
to  il  fuoco  >l  armata  Inglcfc,  anal  uenìua  alla  uoltii^à 
di  qveflo  l'affetto  fi  trattenne  vedendo  riuoUat.i  L-l* 
j\ralc  Cattolica  in  fuo  ficcar  fo,  &  coft  fu  ricupera- 
to, &-  raccolto  nel  corpo  della  battaglia  dell'armata 
Catholica  ,  &  in  quefto  uoltare  che  fi  fece  la  na- 
ne di  Don  Tietro  Baldes  refe  il  trindn  tto  [opra  l'art 
tenna  dell' arbore  maggiore,  &  il  Duca  ritornò  adic 
tro  per  [occorrerla  ,  &  darle  capo  ,  &  per  effer  e^> 
il  mare  grofìo  ,  &  il  ucnto  molto  gagliarda  non  lo) 
potè  farc,ancorcbe  usò  molta  diligenza ,&  coft  fe~> 
ne  refiòpoco  poco  fenica  uela,&  per  effer  già  notte% 
'&  baver  Diego  Flores  detto  di  Dit^a,  ebefe  ammai- 
nano, per  afpett arto, non  era  poffibilc  ueder  pia  l'ar- 
mata Cattolica, perebe  era  molto  innanzj,&  la  mal 
fina  feguente  fi  farebbe  ritrovato  fenica  dubiocom 
la  mt  tà  dell'armata  manco,  cjr  ebe  bruendo  l'arma- 
ta Inglefe  tanto  vicina ,  non  doneua  per  un  ttaffellb 
rificare  tutta  la  armata  y  &  ebe  teneva  per  ficuro  > 
ebe  fé  ammainava  perderebbe  la  giornata,  il  Due* 
ordinò,  ebe  refi  afferò  con  effo  il  Capitano  Oxcda  con- 
ia fua  Capitana,&  quattro  Tataggi,lc  Capitane  dei 
medefìmo  DonTietro  Baldes  ,  &  di  Diego  Flores, 
&  una  galeaxgjiìCicciochc procur afferò  darli  capo, 
&  levare  la  gente  di  quella,  &  non  fu  poffibiltL^ 
fare  una  co  fa,  ne  l'altra  per  effer  il  mar  groffo ,  & 
il  uento  gagliardo,  &  già  di  notte ,  &  coft  il  Duca.* 
fegvìilfno  viaggio  arrivando  alla  àrmata}&  procn 
rando  tenerla  raccolte. 

lunedì 
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Lune  dì  primo  <T  jtgoflo  88.  il  Duca  comandò  4 
Don  lAlfonfo  di  Leyua,  die paffaffe  con*  la  uangar- 
dia  adunìrfìcon  La  retroguardia ,  &  faceffe  un  fol 
corpo  della,  uanguardia ,  &  della  retroguardia  con 
iregalea'Zgedi  piu,&  i  Galeoni  San  Mattheo>  & 
San  Luigi-,  Santo  Giacomo,  &  quello  di  FiorenT^t 
.'ella [quadra  di  T ortogallo ,  quali  fra  ttttti  erano 
quarata  uafìelli  delli  maggiori  dell armata.,acciocbe 
faceffe  tesìa  al  nemico  &  non. poteffe  impedirli  l'urna 
ne  col  Duca  di  Tarma,&  refiando  il  Duca  col  reflo 
dell'armata  nella  uanguardia  >  fece  due'  corpi  foli  di 
tutta  quanta  l'armata,  bau-endo  alfuo  carico  la  re- 
troguardia Don  Jtlfonfo  di  Leyua,mentre  il  f\icalde 
acconciava  ilfuo  u aff elio,  &  facendo  il  Duca  chiama 
re  tutti  i  Sergenti  maggiori, gli  ordinò ,  che  metten- 
do fi  eia  feuno  di  loro  fupra  un  Tattaggio  annafferò 
à  metter  in  ordinanza  tutti  i  uafìelli  dell'armata  Cai 
tolica  y  di  forte  che  ognuno  Vufie  alia  fua  pofla,  con 
forme  ali  ordine  dato  fcli  in  fcritto ,  uolcndo  che  feti- 
Z^altH  impiccherò  il  Capitano  del  uafìello*  cbe~> 
haueffe  abbandonata  la  fud  poHa,  &  che  per  tal 
effetto  menafìero  con  effi Moro  ì  Capitani  di  Camper 
gna,&ilBoia,&  che  fi  diuid>  fiero  tre  Sergenti  mag 
glori  nella  retroguardia,  &  altri  tre  nella  vanguar- 
dia, per  la  miglior  efie.  utione  del  detto  ordine,  cstil- 
Vborei^.  del  detto  giorno  venendo  la  Capitana  di 
Qqucndo  d  dir-e  al  Duca,  ebe  fi  andava  al  jondo ,  e£" 
che  non  fi  potrebbe  rimediare,  il  Duca  fece  leuareie 
genti  di  ejfa  >  &  i  denari  del  I\è  Cattolico,  &  buttar* 

la 
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la  a  fondo,  la  fera  poi  il  Duca  [peli  E ^Alfiere  G'wuan 
ni  Cilcbifopra  un  Tattaggio  a  dar  conto  al  Duca  di 
Tarma ,  che  fi  trotiaua  in  quella  drittur.i_<. 

Martedì  2.  Jtgoflo  ali  alba,  offendo  il  giorno  dna 
ro  fi  trono  l'armata  nemka  a  fotteuento ,  &  anda- 
uà  alla  volta  di  terra  facendo  ogni  opera po/Jibile  per 
guadagnare  il  foprauento  alla  Cattolica .  //  Du- 
ca  diede  bordo  vtrfo  terra  ,  procurando  foftentàrg. 
il  fpauento  >  &  che  il  nemico  non  glielo  potcff<Lj> 
guadagnare,  à  lui  feguiuano  le  Galeafjg  della* 
vanguardia  ,  &  il  rejio  della  armata  Cattolica  ve- 
niva alquanto  lontano ,  Il  nemico  vedendo  c\ml~* 
la  Capitana  Escale  fi  andana  mettendo  à  terra  ,  Ò*- 
che  da  quella  banda  non  gli  potcua  guadagnarti** 
il  vento ,  fé  ne  ritornò  dando  un'altro  bordo  per  la 
fua  armata.  tA  II' bora  i  Fa  falli  Cattbolici ,  i  QUA 
li  fi  ritrouauano  à  foprauento  dei  nemici  gli  a  fi  alt  or 
no ,  Martino  Vantendon a  con  la  fua  Capitana  àf<* 
fallo  la  Capitana  Inglefe  gagliardamente  procu- 
rando inucflirla,  &  aniuando  ben  preffo  a  lei  ,glt 
voltò  la  poppa  facendo/!  al  mare,  arriuomo  carican- 
do* &  procurando  di  fare  il  mede  fimo ,  li  Mar- 
cfkfe  di  Tegnafielcol  Galeone  San  Marco,  Don* 
iAgoflino  Mexia  con  San  Luigi  >  Don  Diego  Time 
tei  con  San  Matteo  ,  Don  Francefco  di  Toledo  con 
San  Filippo  3  il  Sema  con  la  K^aue  rotta ,  Don  Die- 
go Tacecco  con  la  Capitana  di  Oqu-edo ,  Don  Diga 
Telles  Fnriquexjcon  la  nane  S.  Giouannx  di  \  icilia% 
lagnale  fino  dalk  mattina  andò  ajfediado  i  nemich 
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Gafparo  di  Sonfa  col  Galeone  di  Fiorerà,  jtntoniQ 
Terciracon  quello  di  Sì  Giacomo  ,  D.  Diego  Enri- 
que^r.o  la  nate  S.Giouani  di  Diego  Flores,  D.  Jll- 
fonfo  LH%on  co  la  nane  Venetiana  Saleu^era,  lega- 
lea^re,  k  quali  andauano  di  uanguardiafi  ritrouor 
no  molto  uicine  a  terra  per  effer  fiate  alquanto  ab" 
battute  dalle  correnti. 

Il  Duca  mandò  ordine  a  quelle,  che  prò  air  afiero 
aucla ,  &  remo  me  [colar  fi  con  i  nemici,  &  con* 
la  fu  a  reale  ritornò  alla  carica  infume  con  alquan- 
ti uaflìlii  della  retroguardia ,  procurando  abborda- 
fi  con  i  nemici ,  mi  tutto  giouaua  poco  ,  perche  ine 
mici  quando  uedcuano    che,  i  CatboHci  uoleua- 
no  uenir  alle  mani  fi  allargauano  al  Mare ,  rice* 
ttcndo  la  carica ,  con  gran  fuo  vantaggio  per  la-* 
kggierexj^t  de  i  loro  u  affi  Ili ,  &  cofi  fi  allarga- 
tilo ,&  fnbito  ritornarono  con  il  refluffo ,  &il 
ucnto  in  fuo  fauore,&-  caricorno  [opra  Giouanni 
Martinez^dc  I{icaldc,  che  era  nella  retroguardia ,  il 
quale foccorfe  Don  Alfonfo  di  Leyua ,  la  Catboli- 
ca  Ideale  era  a  quefio  tempo  in  me%o  della  batta- 
glia caminando  a  dar  animo ,  &  feiuore  ai  uafjel- 
li  Catholici  attaccaùfi  con  la  retroguardia  dell  n- 
glefe  lontane  da  ambedue  ly armate,  &  ordinò  al  C a- 
pitan  Mar olino ,  che  entra fftir\  una  fehea ,  <&  fa- 
ce ffc  uoltare  iuaffelliuicini  alla  Cattholica  Bacale  a 
fattore  di  Bj calde,  come  fece,  tt  cosi  i  nemici  lo  lafcior 
noyinfieme  ritornarono  allagale  Catbolica,  la  qua 
le  fé  ne  ucniuafvU  accufiandofi per  /occorrere  i  detti 

uafiellh 
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Uafìelli,&  uedendo  la  Bacale  Catholica,che  la  Capitai 
na  Inglefe  ucniua  di  uanguardia  alla,  unita  di  tffas , 
ammaino  leuele,  &  ritornò  uerfo  quella  facendogli 
V fia giocando  bcnijfimo  lafua  ^4rtiglicria,di  manie- 
ra,ehe  la  fece  ritirare  ;  foccorfro  la  Catbolica  1{ra- 
lecon  i  loro  un  (felli  il  I\}ialdc,  il  Leyua ,  &  il  Mar- 
thefe diVegnufii l ,  lOqucAo dopo p.iffatagià la  mag 
fior  furia,  all' bora  il  nemico  fi  allargò  alMare^i% 
fparando  la  fua  Capitana  a  raccolta  ,  parendoli  che 
baueua  riccuuto  danno  al  rifeuoterc  i  fuoi  uafftU 
li  impegnati  nella  noftra  vanguardia ,  &  reìlocon 
lui  il  Leyua,  diuidendo  fra  loro  due  quaranta- 
tre  tiajkili,  che  erano  mila  retroguardia  ,  fopra, 
la  quale  comparsero  ali  .  4  Ih  a  gli  Inglcfi  ,  &  ar- 
cuarono a  tirare  canonate  all'  ^A 'Unir antas  ,  cir* 
tirando  per  poppa  le  galeazze  ,&  gli  altri  uaffel 
li  della  retroguardia  Cattolica  fen%a  Ituarfi  dalle 
loro  pofle,  fi  ritrouò  il  nemico  fen%a  far  altro  effetto 
hauendo  le  G alcanne  Cattoliche  sbaragliato  la  Ca- 
pitana Inglcfc,  buttando  già  l'antenna  dell  arbore 
maggiore^ . 

Giouedì  all'i  quattro,  gli  Inglcfi  diedero  una  gran 
C  arie  a  alla  V  ic  a  f anta  zinna,  ad  uno  dei  Galeoni 
di  Vortogallo,  che  reflorno  alquanto  adietro  . 
V furono  in  loro  foccorfo  il  Leyna, Don  Diego  TeU 
let^  Enriques  &  le  G  ale  a%^e,  portando  fi  con  tati 
to  ualore,  che  gli  liberarono  da  molti  uajjclli  In- 
gUfìjdai  quali  erano  circondati  :  ^ill'iftcjfo  tempo9 
the  nella  retroguardia  Cattolica  fi  attaccò  la  dettai 

fi* 
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fcaramucckygli  Inghfift  caricomo  fopra  la  Catta*, 
lica  Reale,  che  era  nella  vanguardia  dell  armata^ 
Cattolica,  fplngtndo  contro  d'ilei  molti  va/felli  In* 
glefi,che[egli  accoflomo  più  del  primo  giorno,  tirau 
do  pia  graffi  pe7gi ,  llnglefe  della  coperta  più  baffo, 
tagliamo  alla  Cattolica  ideale  la  trinca  dell' arbore 
maggiore  ammainando  alquanti  [oldati  di  cfìa^x 
vennero  a  [occorrerla  facendo  tcfla  al  nemico  Doru 
Sgottino  Me xi a, il I\icaUe ,  lOquedo  ,  Don  Diego 
Enriques  effendo  venuto  ilvafìello  di  Oquedo  con 
altri  "t^iuilìj  à  cacciar fn&nan%i  alla  Cattolica  tifa- 
le,non  potendo  per  caufa  delle  correnti  tener  fi  a  una 
banda.conchegli  Ingleft  fi  ritirano,  reftando  la  lo- 
ro Capitana  mal  trattata  3  &  alquanto  fatto  uento 
dell' armata  Cattolica . 

Torno  la  B^eal  Cattolica  ad  afialtare  la  Reale  In* 
gìcfe,  &  la  feguitomo  ilRiccalde  Don  Diego  Tellex^ 
£nrique^j&  altri  u  a [ielli, tenendo  afoprauento  lar 
mata  Inglefc  *  che  andana  [palleggiando  la  fua  Ca- 
pitana pofta  in  taataflrctta ,  che  la  yimburcbiauano 
undeci  barcbe,&  leuò  lo  [lendardo  ,  &  ipe^^j  d'ar- 
tiglieria,chiedendo  [occorfo  .  La  Fecale  Cattolica-», 
&  la  T^aue  ^ilmiranta,&  molti  altri  uafìellifi  ac- 
coflomo tanto  pnffo  alla  Capitana  Ingle[e,t  bei  ne- 
mici corninciorna  a  far  dimojlratione  di.  entrare^ 
[occorrerla,  che  era  il  foto  rimedio  della  uittoria  Cat 
tolica,  laquale  non  per  altro  fi  prò  longauau  ,[e  non 
perche  l'inimico  non  fi  attaccaua  a  comhattcreftan- 
do  fempre  fui  pi^icare,  &  fuggirebbe  Ufuccedeua 

per 
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per  la  U^gierczjji  de  fum  nafitUi ,  &  grJMKgd  de 
Canoini, mi  uolcnd*  /  re  la  [ita  Capitana  ira 

bifogno  aborda  11  i  u  ns<  Ili  di  ambedue  le  armate^  , 
er  attaccarli  battaglia  ferrala  .  in  que fio  punto  co* 
miccio  a  nnfttfcar  il  ucito  in  fauors  della  Capitanai 
Inglefe ,  &  fi  andò  allargando  da  i  uaffelli  Cattolici 
lafciando  le  bar  eh  e, che  prima  la  )  imurcl  >  & 

l armata  Inglefe  ritorco  aUafuapojìa  di  Baltranen- 
to,  hauendogià  cantinato  a  metttrfi  fottoncnto  della 
Cattolica, &  il  Duca  uedendo, che  no,  air  le  al- 

cuno la  carica, che  l'armata  Cattolica  andauadaudo 
allln?kfe,&  che  fi  ritrovùua  nella  drittura  dclilfo 
la  diyuich ,  fece  fp  arar  èia  fua  l{r*lc  un  tiro  a  rac- 
CoUdiperU  uoltadcl  ni  aggio  desinato,  C7*  feguendo 
gli  altri  uà [felli  Cattolici  con  boniffimo  ucnto  andò 
innanzi,  refi  andò  gli  ìnglefi  molto  adietro .  Q^rfto 
ìfteffo giorno  il  Ducafy  I  apuano  Tictro  di  Leo 
ne  a  Donquerquc  ad  aiti  far  il  Duca  di  Tarma  della, 
drittura  nella  quale  fi  ntrouaua ,  &  di  quanto  era, 
fucceffo,&  importaua  che S.  A.  co  ognipoffibile  bre 
uità  uenifje  ad  unir  fi  co  /' armata  Cattolica,  et  a  chic 
derli  balle  dà  quattro  >  fci>&  dieci  libre  Ìuna,perche 
fen  erano  fpefe  molte  nelle  fcaramuccie ,  &  dicdc-j' 
il  carico  della  [quadra  di  Don  Tietro  Baldi  fa  a  Don 
Diego  Enriques ,  figliuolo  di  Don  Martino  En- 
riques . 

yenerdì  5 .  del  detto  ali  alba  trouandofi  il  mare~* 
in  cairn  a,&  tarmate  a  ni  fi  a ,  fpedì  il  Ducati  Tiloto 
Domenico  Ocba  fopra  una  Feluca  a  fregare  il  Du- 
ca dì 
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in  di  Tarma,  che  fubito  facefie  ufcire  40.  Ulibotth 
per  congiongerfi  con  L'armata  Cattolica,  &  con  quel 
poter  fi  attaccare  coi  nemici,  non  cffendo  pofjìbile^ 
altrimenti  venire  alle  mani  con  loro ,  per  effer  i  vaf- 
felli  Cattolici  molto  gretti  rifpetto  alla  IcggiercXj^L» 
deglilngkfi,  <&  fignificare à quella  jLitc%£a  quan. 
to  importala,  che  Beffe  in  punto  per  ufcire  ad  unir  fi 
con  l'armata  Cattolica  fubito ,  che  fofie  comparfa  a 
yiHadi  Donquerquc.  Dubitando  il  Duca  di  Medina 
Cydonia  di  non  irouare  quello  di  Tarma  à  Donquer. 
que,  ne  hauere  fpedito  alcuno,  al  tramontar  del  Sole, 
follando  il  uento  tarmata  Cattolica  cominciò  ad  in- 
caminarfiper  la  uolta  di  Cales. 

Sahbato  6.  del  detto  ali  s.Voa  comparfero  le  due, 
armate  molto  ideine  Luna  aW  altra,  et  nauigorno  fin 
%a  tirar ji  per  haucre  tarmata  Cattolica  il  uento  iyl* 
poppa, &  la  retroguardia  raccolta  con  buoni/fimo  or 
dine,  tAiiei^.  bore  fi  fcoprl  lacojladi  Francia^ 
nella  dnuuradi  BoLgna ,  fi  nauigò  per  la  uolta  di. 
Errodadi  QakSadme  lì  merino  alle  quattro  della  fe- 
ra, CT  effcndoiu  dina  fi  pareri  fopra  che  non  fi  anco- 
rale a  quella  drìttura,inc\)inando  ipìu,che fi paff af- 
fi, aitanti  ;  Il  Duca  battendo  intefo  dai  T  dotti,  ebe 
rth  nana  fico,  che  ft  paffaua  innanzi  le  correnti  l'ha- 
neriano  sformato  ad  ufir  da  quel  Canale  al  mare  del 
J^orte ,  fi  riflol fé  di  ancorare  all'incontro  di  Cales, 
lontano  fette  leghe  da  Donquerqut ,  dvue  poteaail 
Duca  di  T  arma  congiongerfi  con  lui,  &  co  fi  alle  uea 
tidue  bore  fece  ancorare  \utta  l'armata>&  fubito fpe. 

dì 
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dì  il  Capitano  Eredia  a  uifitar  Monfur  di  GordanJ 
C ouernai or  di  Cale s,cr  auifarlo  della  caufa  perche 
baucua  lui  ancora  >  offerendoli  buona  amicitia  s  &*< 
corrifpondcn^a. 

QutUa  (eraficongiunfcrocon  llnglcfe  trenta fei 
V af[dli>  fra  i  quali  uen  nano  cinque  Galeoni  groffì» 
quali  sintcfeefftr  della  (qu^ra  ai  Giouanui  sAdes* 
che  la  ter.  tua  a  vifladi  Donqucrque,  accodando  fi  tut 
ti  i  uaffeUì  Inglcfi  lontano  una  lega  dall'armata  Ca- 
thoùca.  Quefia  notte  ritornò  il  Capitano  Eredia  di 
CalcS)&  dtffc  che  quel  Gouernztore  faceua grandi  of 
ferte alferiatio  del  I\c  Catholicoycon  Icqualipoi  cor* 
rifpofero  gli  effetti  per  quanto  luì  potò  ,  &  queiìo-» 
ifìefia  notte  ilDucafpcdì  ilfuo  Secretano  Girolamo 
di  jlre%jo  ad  ausare  il  Duca  ai  Tarma  della  dritttt 
ra3ncllaquale  rejlaua ,  &  fare  intendere  a  quella  jLl 
texz*>che  era  impoffibile  trattener  fi  iuifen%a  molto 
rifehio  di  tutta  tarmata. 

Domenicaotto  dcldetto  ali  alba  arriub  Donl{o- 
derico  Tetto  di  Donqucrque,  &  diffe ,  che  il  Duca  di 
T ai  ma  refìaua  in  Bruges  >doue L'haueua  uifitatO)  & 
theS.A.  haucua  moflrato  gran  contentezza  con  U 
m:oua  dell  arriuo  dell  armata  Catholica. 

La  mattina  di  quefto  giorno  il  Goucrnatore  di  Ca 
Ics  inniò  un  pio  nipote  a  uifttar  il  Duca  di  Medina-* 
con  un  granprefentedi  rin fr e fc amenti)  er  auifarlo9 
che  quella  drittura,nella  quale  haucua  ancorato,  era 
molto  pericolo  fa  per  trattenermi  per  tffere  molto 
grandi  U  corrtnù)&  trauerfiedì  quel  cariale. 

0  II 
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Il  Duca  vedendo  l  amoreuoleTga  del  deio  Gouer 
'littore, inuiò  il  Troucditor  Barthoiameo  di  Vedrò  fa 
con ilTagator  Gioitami  Berta à  Cales a' comprare 
yettoudglic  .  j^utHa  notte  il  Duca  fptdì  a  pregare 
quello  diVarm*  ,che  affrettale  la  manta. 
i  Quetto  mede  fimo  giorno  fi  unirno  altri  nuoui  vaf 
felli  con  gli  IngleCt,  &  una  f quadra  di  fino  a  venti- 
feivafleìli  Ingkfi  fi  accoccò  più  a  terra,  pertiche 
il  Duca  entrò  in  fofpettoj  che  pò  rt  afferò  qualche  in- 
uentionc  di  fuoco,  &  comandò  al  Capitano  Serra- 
rio,che  fi  mettefie  in  una  pinata,  &  portafìc  una 
ancora  cruda,acciochc  fé  fpinge fiero  glilnglefiver- 
fo  l'armata  Catholica  qualche  vafidlo  di  fuoco  lo  ti- 
raffino, £r  ama [affé tutti i  vaffrlli  Catbolicipofii  al- 
V incontro  dell'i  Jagle.fi ,  cheftcjfcro  all'erta  ,  &" pro- 
triti: il  faldati  per  il  mede  fimo  affetto  .  Ferfo  la  me- 
<^j4  notte  fi  uiddero  appicciare  due  fuochi  ncW  anna- 
ta Ingkfe ,  i  quali  andorno  ere feenào  fino  a  otto,  & 
erano  otto  vafjltli ,  quali  compre/e  le  vele  veniuano 
dritti  con  la  corrente  verfo  la  Catholica  ^ealc^  > 
&  fua  armata,  ardendo  tutte  con  molto  fuoco  ;  er 
il  Duca  vedendo  che  fé  gli  veninano  accodando  feti- 
%a  impedimento  alcuno ,  dubitando  che  portafiero 
machina  di  mine  fece  di f ancor  are ,  &  che  gli  altri 
'vaffelli  Catholici  faceffero  il  tnedefìmo ,  ordinan- 
do a  tutti,  che  f ubi  top  affati  i  v  affé  Ili  di  fuoco  ritor- 
waffe?o  alle lor pofle .  La  Galeazza  Capitana,  & 
la  nane  San  Gicuanni  di  Sicilia  per  f cannar  fi  da^ 
ano  dei  vagelli  di  fuoco  reftorno  dalla  banda  di  fuo 

ri. 
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W.  La  Bacale  Catholica ,  &  alquanti  vaffdli  viìùnì a 
quella  ritornarono  ad  ancorare  >  CT  fparorno  un  Ti- 
ro che  non  fu  frntito,  &  così  la  correnti  andò  trap- 
pacandogli  altri  vafielli  Catholki  verfo  ti  bandii  di 
Donquerque, 

Il  Lunedì  otto  del  detto  la  mattina  vedendo  il  Du- 
ca ,  che  tarmata  Catholica  era  inan^j ,  &  che  il 
nimico  veni  uà  con  tutte  le  vite  ver  [odi  lui,  di  fan 
coro  per  raccoglier  tarmata  Catholica  ,  &  procu- 
rare di  ritornare  allapojla  chebamua  bannto,  il 
Vento  venne  rinfrcfcavdo  al  Maeftro ,  che  è  irautr- 
fi  a  di  quella  cofla,&  tarmata  Iv&rfe  di  trc>'>#- 
fei  vafjelli  caricando  con  gran  prtfiura  con  il  fatto- 
re del  refluffo  ,  &  il  Duca  che  andana  nella  retro- 
guardia,  uedendo  che  arriuar  alla  [uà  armata  por 
raccoglierla  non  pottuaper  effe r  già  molto  viein-a 
alli  banqui  di  Donqitcrqne,  fi  tome  dicemmo  li  Vilot 
ti  Fìamcnghi  eh:  il  Duca  rncnaua  con  lui,  fi  rifolfc^f 
per  falcarla  ai  far  tetta  a  tutta  tarmata  IngLefe,  & 
cefi  tornò  à  fpall ggiare  t armata  fua ,  facendo  ani- 
farecon  Tataggi  v \  fieili  C 'athoìici  andati  inanimi 
che  fi  tcntffino  a  Ori^a,  perche  già  entravano  net- 
ti banqui  diDunquerque.  La  Capitana  Inglefecon 
la  maggior  parte  dell  armata  fua  cominciò  a  dare 
la  carica  alla  Catholica  ì\calefino  dallalba  co  gran 
furia  d\A rtiglieria,  acecftan  do  fi  per  un  tiro  di  mo- 
fchetto ,  &  durò  quefta  carica  fino  alle  venti  b  or  e  > 
fen^a  Inter  mi jfione,  ne  mai  la  ì\cal  Catholica  volta 
laprorafino  che  liberò  dalli  detti  banqui  tifoni* 

0     z         ranta> 
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spantai&  il  Galton  San  Marco;  &  la  Galea^a  Ca 
fitana  non  potendo  feguitare  t  armata  Catholica  fé 
me  *indo  alla  uolta  di  CaUs>&:  incagliò  all'entrare  in 
quel  porto  feguendo  alquanti  vajfelli  ln»ltfi,  crederi 
do  gli  Catbolici,che (occorrendola  l 'artiglieria  della 
fonemi  di  Calessi  farebbe  faluata  la  gmtedi  quel 
la.  tlL  yu*,d Recatile, ÌOqumdo ,  tutti  liMafiri  di 
tamp'j  ùon  lì  loro  vajftlli  >  le  Capitane  di  Diego  Fio* 
resy&  di  Betandort4,il  Galeon  S.  Giouanni  di  Die- 
go Flores,  nelquale era  Don  Diego  Teller  Enriques 
"foflentorno  la  carica  del  nemico  quanto  fàpofjìbile» 
di  manicra,cbe  tutti  li  loro  vaffclli  reflòrono  malijji* 
mo  trattati,et  li  più  non  baueuano  palle  da  tirarci, 
Don  Francefio  di  Toledo  affatto  la  retroguardia  del 
nemico, procur  andò  abordarla,rìt  or  no  adojfo  a  Don 
f  V ance fcu  fingendolo  molto  concanonate,  Venne 
a  [occorrerlo  Don  Diego  T imentel,ilquale  anco  flrin 
geua  fortemente,  ejfendo  paiqueUiduoi  uaffellifoc- 
cor  fi  dal  Bjcalde,Don  ^Agoflino  Mcxia,  &  altri  uaf 
felli  Catbolici  reftorno liberati, poi quelli,Don  Fran 
cefco  di  Toledo,&  Don  Diego  Vimentel,  con  ^ilfon 
fo  Lu%on  Gaibai,  Don  Diego  Tollennique^,  &  la~> 
naue  Santa  Maria  di  Begona  aff aitando  uri  altra  uol 
tagli  nemic'hefjl  capricorno  con  molti  vaffelli  Inglefi 
delti  più  groffi,aJfediando  da  tutte  le  bande  li  uaffelli 
del  Toledo,? imencel,&  TeUe^j  arriuando  quafi  ad 
abordar li  fn%a  afferrare  combattendoti  conl'arti- 
gtiaria,dijfendcndofi  quei  con  archibugi,  &  mofchet 
tifiche  udendo  la  Cattolica  ^euk,andò  a  [occorrer- 
li» 
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lìj&  li  nemici  udendola  nenirefi  ritìrornò  :  Il  Ducd 
raccolfe  la  fua  armata,^  gli  Inglefi  ilmeiefimo.  il 
Duca  commandò y  che  andaffino  Tataggi  aLeuarc^ 
la  gente  de  Ut  Galeoni  San  ThilippOyér  San  Matteo» 
fi  lenh  quella  di  San  Matteo ,  &  non  volendo  Diego* 
Timentel  abbandonare  San  Filippo  ,  il  Duca  ordina 
a  Don  I{pderico  di  Buceno ,  &  Don  Luigi  Vanegos* 
the  andaffeno  a  uedere  fé  poteua  nauigare,  &  per  ef- 
fargia tardi,& il mar  grò ffo,  non  poterono arriua- 
re  al  Galeone  San  Matteo,ma  lo  uiddero  quella  nota- 
te andare  in  Zelanda,  il  Galeone  San  Filippo  fi  ap- 
poggiò ali 'vrcauon^rll a ,p affando  a  quella  la  fuagert 
ta,  &  trouandofi  Don  Francesco  quella  fi  fentìgri- 
dare,ckc  quell'orca  andaua  al  fondo  ,  &  il  Capitano* 
GiouanniVoT^a  S  antiffo  faltò  fui  Galcon  San  Fi- 
lippo alla  uolta  di  Zelanda ,  non  fi  potendo  far  altro* 
per  effergran  maretta.  Il  Duca  de  fiderò  riurnare^* 
quello  giorno  fopra  l'armata  lnglefe  per  non  ufeire 
dal  Canale,  &  gli  T  iloti  gli  difiero,  che  era  imp'ffibi 
le,  perche  haueua  il  mare ,  &  il  uento  contrario, re- 
gnando Maeftro  trauerfia  in  quella cofìa,&  cheerét 
for%a  ufeire  al  mare  di  Tramontana,  o  precipitarci 
tutta  l'armata  nelli  detti  banqui,&  co  fi  non  fi  puotc 
feufare  in  modo  alcuno  lufeita  di  quel  canale. 

Martedì  9.  del  detto  due  bore  auanti giorno  rinfire 
fcòvl  uento  di  manieracela  Cattolica  Recale  con  ani 
dare  all'orba  quanto  fu  pojJibilc,uenne  a  cadere  nella, 
colia  di  Zelanda ,  hauendo  procurato  di  trattenerli 
per  ritornare  ad  entrare  mi  canale*  verfo  l'alba  cef- 
fi   ì        fante 
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Jmdopià  il  vento  Maeftro,l' armata  Inglefe di  i  o^ 
-potili  campar  fé.  per  poppa  dola  Cattolica  lontano 
poco  pia  di  me%a  legala  Reale  Cattolica  rtftò  di  re~ 
ir  Ciardi  a  col  Rjcalde ,  &  con  il  Lcyua ,  &  le  Ga- 
fei*gr*e,  li  Galeoni  San  Marco,,  San  Giovanni ,  7^a 
uè  dì  San  Giovanni  di  Diego  Flores  ,  trouandofi  gli 
alta  v  zff'li  Cattolici  lontano ,  &  molto  afottouen 
tOngU  v  (f* Ili  Ingle fi  venendo  alla  uolta  della  Ideale 
CattoUfAt  h  quale  fi  pò  fra  trinca*  &lcgalea7jse9 
&  altri  va/felli  di  retroguardia  fi  trauer forno  ,  &• 
fecero  teft.z  al  nemico  ,  che  fi  andò  ritirando .  7/  Du~ 
cu  [parò  tre  tiri  alla  fila  per  raccogliere  Ufua  arma- 
ta, &  inuìò  un  T  illotto  con  uno  Vataggio  ad  auifar 
li  va  filli  Cattolici  andati  innan%i,che  fi  tene  (fino  ai 
or%a,perche  erano  molto  vicini  a  dar  ne  i  btnqui  di 
Zelanda,  ilebefù  caufa ,  che  gli  Inglefi  non  feguif- 
fero  più  l armata  Cattolica,  vedendola  andare  iru 
per ditione, perche  li  Tilotti  che  il  Duca  baueua  pra- 
tichi di  quella  cofta,  gli  differo,  che  non  era  poffibile 
faluarfi  alcun  vaffello  dell'armata ,  perche  tuna  an- 
daua  fen%a  rimedio  a  dare  nell'i  bari  qui  della  cofla-* 
di  Zelanda  col  vento  Maeftro  ,  che  correua  ,  &  che 
folo  Dio  uipoteua  rimediare .  Trouandofi  l'armata 
Cattolica  in  queflo  pericolo  già  a  fei  braccia,  e  me- 
%o  d'acqua,reftò  feruito  Dio  di  mandare  il  veto  Gar 
bino  ,  col  quale  andò  l'armata  Cattolica  ufeendone 
à  Tr amontana  fen%a perdei fi  alcun  vaf\ello,mcdian 
tei  ordine  che'il  Duca  mandò  con  Tataggi  alli  vaf- 
feUifuohcbe  lo  feguiffero* 
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Qucfta  fera  chiamò  il  Ducagli  Generali,  &  Dori 
JLlfonfo  di  Lejuapet  rifioluere  quanto  haueuano  £ 
farei  &  haucndo  efpcjlo  lo  flato  adì' armata  Catto- 
lica j&  il  mancamento,  che  ci  era  di  palle  d  artiglie- 
ria, le  quali  fé  gli  domandauano  da  tutti  li  v alleili 
Cattolici  d importanza,  voi  fero  con  figliar  fi  fi  do» 
ueuano  tornare  un  altra  uolta  al  canale  d'Ingbilter 
ra,ò  ritornare  in  Spagna  per  il  mare  di  Tramon- 
tana t  poiché  non  tcneua  auìfo,che  il  Duca  di  Tar- 
ma pcttfic  vfeire  tanto  prillo  ;  &  tutti  gli  fuoi  Con- 
figlieri  furono  di  parere  >  che  fi  ritornale  per  il  ma; 
redi  Tramontana  in  Spagna,  attefo  che  acti  amata. 
Cattolica  era  tanto  mancamento  di  tutte  le  co  fé  nc- 
crffarie,&  che  erano  fracajfati  livaffelU  >  quali  in- 
fino  all'  bora  haueuano  fatta  refijìentia,  il  venta 
andofempre  ertfeendo  al  Garbino,  &  co  fi  il  Duca-» 
fi  andò  allargando  al  mare,  feguendo  il  nemico  con 
lafua  armata* 

Mercordì  all'i  dieci  nauigando  l'armata  Catholice 
con  ucntofirocco ,  &  frefeo  ,  &  margroffo  >  il  nemi 
co  accollando  con  tutte  le  vele  per  la  volta  della-» 
retroguardia  Catbolica  >  &  il  Duca  vedendo  cbe~* 
in  qutlla  ci  erano  pochi  vafielli  con  il  Hjculdey  am- 
mainò le  uek  della  gabbia ,  &  fi  trailer  so  affettan- 
do la  retroguardia ,  &  fparò  tre  tiri  d 'artegliari* 
con  intcruallo  deli' un ,  &  l  altro  per  far  ammaina- 
re C  armata  Catbolica  che  andana  con  tutte  le  uele, 
L  armata  nemica  vedendo  che  la  Catbolica  ideale  fi 
era  attrauerfata  ,  &  che  il  medi  fimo  haueuano 

0     4         fatto 
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fatto  le  Galeazze  che  andauano  di  retroguardia,  & 
[tuo  a  dodeciuajfclli  Catholici  dtìli  migliori,  fece  aito 
fen%a  arriuare  a  tirare  -  Quefta  notte  fé  ne  ritornò 
Ciò u annidi eie s  con  la  fua [quadra. 

Giouedì  undecimo  dei  detto  Caemata  Cattolica  fé* 
guì  ilfuo  maggio  colmedefimo  uento  frefco,  &  l'ar* 
mata  nemica  che  era  reHata  lontana  la  fera  uenntLj 
con  tutte  le  ueleper  la  uolta  dell  armata  Catholica^et 
fi  numero  li  uajfelli  chemancauano  di  Don  Gioitane 
niJlcleSìtornornole  Galeax£eatrauerfarfi>  la  Ine- 
tti Catbolicafifermò*il  nemico  fece  altofenqa  arma 
re  a  tirare» 

Venerdì  dodeci  del  detto  all'alba  comparfe  larmd 
ta  Inglefe  ideino  alla  Catbolica ,  &  udendola  naui- 
gare  unita  con  la  retroguardia  riformata  fi  andò  riti 
rando  alla  uolta  dyIngbilterra,finoschefu  per  fa  di  ut 
fio.*. 

Tutti  gli  altri  giorni)  fi  è  nauigato  fempre  con  un 
fnedefimo  uento  infino  ad  ufeir  del  canale  del  Mare 
di  T^ouega,  fern^a  che  foffe  flato  poffibile,fc  bene  fi 
foffe  uoluto  ritornare  al  canale  del  Mar  d'Ingbilter- 
ìra,fino  a  quello  giorno  2.  di  Settembre,nelquale  ba- 
ttendo fuperato  l'ultime  Ifole  di  Scotia  a  Tramonta- 
na fi  uà  nauigandg  con  Maettro  alla  uolta  di  spa- 
gna* • 


jys- 


iop 


RELATIONE 

Di  diuerfe  leghe  de  Suizzeri,  fatte 

prima  fra  loro,poi  con  Grifoni, 

Vallefani,  &  altri. 

Con  uno  breue  compendo  delle  origine  loro:  Si 

delle  caufe,&  prmcip  i  di  dette  leghe ,  &  altr* 

cofe  degne  d'effer  lette.    Cap.   XVI. 

Erra  de  Sui^priy  e  una  Impo- 
ne pofla  in  Germania,  qnifjk 
fui  dorfo  del  Moudo , per  fjfer 
quella  la  pia  continuata  parte 
montuofa  di  tutta  EuYopa,& 
confina  da  Leuante  con  Grigio 
n'heon  Confi  ìn^a,  et  altre  Ter 
redtll{edeI{pmani,&coiip*rtedeSueuia.Da  Po- 
tiente  con  la  Valefia*  &  col  Contado  di  Bor^o^na. 
Damerò  giorno  con  o  Stato  di  Milano  preflo  Como) 
:  &  da  Tramontana  con  parte  della  Alfatiayperche^> 
■pongo  Bafilea  in  Terra  dì  Sui'ZjerUper  ((fere  uno  de* 
tr  edeci  CaHtoni,quantHnqne  etlafìa  in  *4lfatia->  • 

Con 
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.  Co  quefta  Ragione  ci  fono  collegate  le  treUgbe  di  Grl 
giani  già  detta  .Alta  Slefia>  douc  ha  principio  il  He- 
gnOj&  confina  da  Levante  col  Contado  di  Tirolo,  da 
Ponente  con  li  Sui%£erUda  me%o giorno  co  lo  Stato 
di  Milano ,  &  colBergamafco,  &  da  Tramontana 
tolpacfe  del  I{e  de  Romani)  &  ha  molta  giuri fdittio 
ne  fra  di  lore.Oltra  di  qutfto  ci  fi  aggiongono  anco  le 
fette  Decine  de  Valleftni  già  detti  "eduni,  che  b abita 
no  fui  l\odanOì  &  confinano  da  Lea  ante  con  Sui'^e 
ri,da  Tonentecon  la  Sauoia,da  me^o  giorno  col  La 
go  Maggiore  >  &  col  Tiemonte,  da  Tramontana  col 
Lago  di  Gincura,  &  conparte  de  Suixj^eri* 

Tutto  queftopaefe  de  confederati,  ediuìfo,comefi 
dice  fin  tre  parti,  cioè  Sui?jjri,Grigioni,  &  Falle- 
fani.  SitixQvìfi  diuidonopoi  (  taf  dando  le  diuifioni 
più  antiche  come  di  Ergouia,Turgouia,  Fetland,  Ù* 
altri  fintili')  in  tredici  Cantoni-,  che  fono, 

Z urubù  Berna,  Lucerna,  Frania,  Scuuitb ,Fn- 
deruald,  Solodura,  Scbiafufen,Zugb,  Clarona,Ba- 
filea,  Friburgo  JLp penaci. 

1  Grigionifi  diuidono  in  tre  leghe ,  fi  come  fi  dirà. 
I  Vaile  foni  fi  diuidono  infette  Decine,  co  me  fi  di- 
rà afuoluogo. 

Fi  fono  ancora  in  lega  altre  Terre  con  Santo  Gal 
lo,  delle  quali  pia  oltrafi  dirà. 

Et  parlando  prima  di  Terra  de  SutT^eri,  dico 
chequejia  l\egione  è  piena  di  alti/fimi,  &  jlrettìffimi 
Monti ,  copio  fa  di  molti  Laghi ,  de  quAi ,  ne  tra- 
ile granài ffima  commodkà  ,  &  ytile.  E  fortiffi- 
i  »v  ma  di 
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ma  difito  da  ogni  banda,  per  hauerpajji  flreitì ,  per 
dotte  conterrebbe  paffare,  a  chi  la  voleffe  affaltare9 
ne  quali  folamente  con  la  rouina  de  [affi ,  che  getta- 
no Ua'Monthpotriano  facilmente  disordinare  un  ef- 
ferato ,  come  mtrautnne  al  Duca  Leopoldo  d\Ati- 
Jiria  con  Turicht,  &  a  molti  altri ,  come  fi  dirà  al- 
tratte  ;  olir  a  i  difaggi  ,  che  patirebbe  lefiercito  per  la 
flerilità,&  malageuolezjji  del  paefe,  perche  e  con- 
ditionato  in  modo, che  la  Caualliria  ui  e  del  tutto  ina 
ùle  ,  &  la  fanteria  fuor aftier a ,  per  linelp^rien^jt^ 
del  paefe,  &  altre  condizioni,  ri  ha  fempre  fatto  p9 
co  profitto,  qualunque  voltargli  LÀ  voluto  molejiarg 
iv  ca fa  loro* 

Hanno  principio  in  queHa  Regione  qttafì  tutti  i 
maggiori  fiumi  d'Europa, come  fono  ilì\cno,  Uida> 
godano,  Tcfìno,  Eno>  Adige,  Damtbbio>  &  infiniq 
ti  altri  minori. 

De'  Popoli  Suizzcri, 

SOno  flati  anticamente  l  Sui^eri  popoli  bellico- 
Jì,comc  recitano  llliftorie^pokbe  hanno  fupera* 
io  in  diuerfi  tempi  gli  eserciti,  come  circa  cento 
anni  aitanti  l 'attuenimento  di  Chriflo  Signor  7\(p- 
ftroy  ruppero  l'efferato  de  l\pmani ,  &  ammalo* 
tono  Luccio  C ajfio  Confule ,  &  cbiamauanfi  Topo- 
li  della  Gallia  ;  Toco  dopo  non  bastando  loro  le  lo- 
ro  terre  per  uiuerc,  fatta  lega  con  alcuni  viimi  deli* 
keraronq  occupare  altre  parti  delta  Gallia,  &  abk 

giare i/i  a 
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gìarono  alquante  delle  loro  Città ,  <&  quattYOcent& 
fettanta  Ville  in  circa  per  leuitrfi  ogni  fperan^a  di 
tnaipiù  ritornare  in  quel  paefe,&  già  diedero  princi 
pio  a  loro  difegnoyilqualfà  fubito  opprefto  da  Giulio 
Ce  far  e, che  mllitaua  all' bora  in  Gallia,percbe  fupera 
tigli  gli  ritornò  nellorpaefe. 
:  7v(pw  molto  dopò  lo  riempì  affai  dbabitatori  una 
moltitudine  di  Cimbri,cbe  forcati  ad  abbandonar  il 
lorpacfeper  una  inondatone  dell  Oceano  >tr  a f cor  fe- 
ro nella  Germani a3&  occuparono  parte  della  Gal- 
Ha  Belgicajaqual  non  baftando  alla  gran  moltitudi- 
ne,uennero  fui  godano,  &  domandorono  a  I[omani 
T  erre  per  babitare,&  ejjendoli  negate,  paf so  un*-* 
f  art  e  di  loro  in  Italia  ,doue  da  gli  efi creiti  Bimani 
furono  rotti. 

Gli  altri  ebe  rimafero  di  qua  da  Monti  pensò  Ce- 
fare  che  habitaffero  per  quella  parte  di  Heluetia,  do- 
uefono  boggi  Suitbi,&  frani. 

Alcuni  altri  fcrìuono  che  al  tempo  di  Sigiberto 
J{ediSuetia,  abbondarono  tanto  queipopoli  Setten- 
trionali,che  parte  di  loro  fu  corretta  a  cercar  nuouo 
paefe,&  p  affati  di  qua  dal  ]\eno  ruppero  i  Fr  ance  fi, 
di  che  impaurite  l  altre  regioni  uicinegli  mandorono 
^imballatori  a  quali  non  domandarono  altro,  fé 
non  che  gli  fuffe  conceffo ,  doue  fenica  danno  d'altri 
col  culto  della  terra  fomentare  la  ulta  loro.  Onde  da 
gli  SuiTgeri  ottennero  d'h  abitar  la  par  te  di  dentro 
della  lor  ]\egione,che  fono  tutti altiffimi  Monti,  & 
lagbi}qualicon  l'opra  loro  furono  poi  ridotti  a  mi- 
glior 
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glior  coltura>&  fertilità,^  accrebbero  ilpaefedha 
babitatori.  Dopò  recitano  Ihiftorie  che  appreJJbfO- 
ceano  Germanico  habitarono  tre  popoli  detti  Saffo* 
lùyjlnglh&  Vitti,  Gii  itigli  con  parte  de  Vitti,an 
dorono  nelllfola  hoggi  detta  Inghilterra  ;  &  lui  ac- 
quiftorono  la  lor  fede. 

V altra  pane  di  Vitti  uenne  nella  Heluetia ,  &fl 
fermarono preffo  i  i\igurini,  &  furono  detti  Suithi, 
altrimcnte  Me%jeriy  come  fi  chiamano  fino  al  dì 
d  hoggi, 

Fu  quella  Regione  dominata  dopo  la  dedinatione 
dell'Imperio  Bimano  dal  Duca  di  Sueuia,  &  doppo 
da  molti  altri  particolari  Signori, fin  che  cominciaffe 
a  ridurfi  in  libertà  apoco  a  poco,come  fi  dirà  breue- 
mente  cominciando  dalli  tre  Cantoni  primi  ad  efjer  li 
beri,  &  collegati  infieme. 


Di  Vrani'ajSuith^Vnderuald. 

V 

VHjtnia  è  il  primo  Cantone,  &  non  ha  città  alca 
na,mailcapo  e*Artolfo,  luogo  aperto, & già, 
te  lontano  da  Lucerna  un  miglio  Italiano,  per  laflrx 
da  che  uà  in  ltalia,ui  è  tutto pae fé  montuofiffimo,& 
paffa  con  la  fua giuri fuittione  di  là  dal  Monte  S.  Got 
tardo.  Vogliono  che  al  tempo  di  Giulio  Ce  far  e  fuffe 
thiamato  Tauris,&  che  di  qua  habbia  deriuato  il  no 
me  mede  fimo, poiché  Tanris  in  Memagnafi  chiama 

Vr'h 
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fai,  come  fi  dke  qucfla  parte  hoggi,  &  vii  anco* 
va,perinftgnapubiicauna  Tejla  di  Torro  nera  in 
campo  gia'lo .  G'ì  babitatori  tfeffa  dicono  efiere 
diftefida  una  vecchia  di  pagana  progenie  di  nome 
Cotti,  &  /^rtrit  &  qui  poi  furono  fatti  Cbr/ftiani  » 
Mutati  vari]  IXomintj,  qutfla  parte  ufeita  vltima- 
mente  dar  'ternani  torno  a  Zuricht  nel  tempo-,  che 
Vlmprrio  fu  irxfpvtxta  in  Germania  ,  &  che^i 
tutte  le  Terre giàjiatc  dell  Imperio  tornarono  in  li* 
btrtàiCominùandofi  a  reggere  in  forma  di  ^epubli* 
xa,non  rico»òjccndo  altro  fuperiore,  che  il  Sacro  I{p 
titano  Imperio»  comrfi  uede da i  loro  priuilegi  conce f 
figli  da  {{odoifo  di  ^ijpnrg  E^b  defymani  ,  che  fu  ^b 
del  i  ip  ■  .et  da  altri  lmperator  i  f;toi  fuceefiorijnc  fu 
iono  mai  f Og&tti*  ttW»«  vogliono  alcuni  ,à  cafa  di 
lAufirié)  perche  ejfendo  Cinipi  rio  di  cafa  loro,  obbe 
d;uano  al  nuona  eletto  Imperatore,  &  non  a  fuccef- 
far idi  quella  Cafa* 

Sebuuit giace  fopqàjl a$jud dft dotto  Lago  di  Lucer- 
na, da  man  dejira  venendo  da  jiltorf  a  Lucerna-* » 
Cella  quale  fé  ne  parla  ai  fopra;.  &  èperta  a  Leuan- 
te  Onderualden  difcttv,ct fopra  S  Uh  a,d  ali  altra  ban 
da  iti Lago,et  fono fhte geti  fcacciate  da  l\oma,  che 
quiui  acquijìarono  la  lor,  (cdefbpeflo  a  T  onente. 

tenute  dunque  qjìe  Falli  in  libertà  gli  lmp.  gli  ma 
ddrona  fuoi  Gon.  Girmani,  i quali  fin^a  murporfi 
nelgouerno,tt  ammiwflratione della i\j public a,  ba- 
ueuano  a  redev giuflitia  a  popoli,et  alcuni  di  effi  f  la 
loro  infòle^a  furono  fcacciau,  et  altri  marti ,  perche 

fptf* 
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fpeffe  notte  ufauano  varie  disboneflàiet  fccler argini 
ycrfo  ipopoli,comefece  un  Gouernatorcdi  Onderual 
dcn,  il  quale  udendo  che  uno  entrafìc  [otto  un  giogo 
al  pari  d'un  bue,  &  ricufando  di  farlo  ,  commandò 
che  perforai  ui  fuffe  mrffo,  &  luì  fuggito  fene  > 
to,fi  sdegnò  il  Goitrmatore,  &  fece  perciò  cauar  gli 
cechi  ai  m> fero  padre. 

Jlltrt  volte  nelir  detta  Falle  occorfe ,  che  ilGc- 
rematore inftando  che  urta  Donna  abfcnieil  marito 
gliprcparafk  un  bagno  caldo,  &  con  cfjo  lui  vi  cn- 
tracie  dentro,  &  differendo  ella  tanro  che  il  nH$H  o 
foffe  tornato  yla  fp  in  fé  con  aucjio  fdegnoil  Goucrna- 
tore  a  morir  dvnafecure. 

OÌtradiqutfii  effcnipi  il  Gonematore  di  Suiti), 
&dVranìa,  fpinto  da  ima  gran  p^\KJa  dri%j(ò 
un  bafione  ,  fopra  Unitale  pò  fé  un  fuo  cappf.llo,cr 
comandò  che  tutti  quelli  ,  che  indi  pafsajjero  fa- 
ceffero  honore  al  fuo  cappello.  Vìi  un  Guglielmo 
Zen,  che  ricuso  di  farlo  ,  per  ilche  lo  fece  venir  a 
fé  i  &  gli  impofe  che  con  un;  frfìrg*  tirata  con  una 
baie/ira  doitcfjc  Iettar  un  'Pomo  che  flcHd  fopra  la  te 
Ha  d'un  fuo  figliuolo,  fece  il  poucro  p  drc  refiflcn^ji 
molti  giorni  di  non  uolcr  farlo  ,  ma  in  ultimo  non* 
potendo  altrimenti  fi  conduce  all\ffrtto,&  con  la'm 
to  eli  Dìo,  fen^a  off'fa  del  figliuolo  (  impero  che  era 
eccellenti/fimo  Balcfticro  )gli  leuò  il  pomo  ebehaue- 
ua  fopra  il  capo  con  la  freisa. 

Et  perche  ne  haucua  portate  due,  fa  domandato 
dal  Gonematore  perche  haucua  portata  laltra,nfpo 
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fe,fe  il  figliuolo  uenìua  offefo  con  la  prima,  uoleua  c3 
la  feconda  tirare  a  feftefio,llche  baiando  intefo  il  Go 
uernatorcloprefe  &  bauendolo  mefio  in  una  barca] 
per  condurlo  alfuo  Tala'^o-tra  Vrania,^  Bruch, 
fcappò  dalla  Barca,&  diedcfi  a  fuggir  per  quei  Mori 
ti  afpriffimhcbe  fono  intorno  al  Lago,  &  preparo f^ 
alla  uendetta. 

Mo/Ji  da  quelle ,  &  altre  fceleraggini  i popoli  di 
qmfte  tre  V  alli,cacciarono  da  ogni  parte  il  Gouema 
torCf&fi  miffcro  talmente  in  libertà,  che  gli  Impera 
tori  ui  mandorno  poi  folamtnte  i  Giudici  CiuUh  con 
ordine  che  non  poteffero  effere  fé  non  del  Dominio 
loro 

E  [fendo  poi  del  1 3 14.  Scifma  nell'Imperio,  cheLj 
una  parte  degli  Elettori  baueuano  eletto  per  Impera 
toreun  Lodouico  Duca  di  Bauiera,&  l  altra  Federi- 
co ^Arciduca  d'^Auflria,  &  perciò  contendeuano  del- 
l'Imperio^ non  uoleuano  queììe  tre  Falli  conofee- 
re  Federico  per  Imperatore ,  per che  baucua  bauuto 
foche  uoci,gli  mofie  guerra, &  mandò  Leopoldo  fuo 
figliuolo yebe  affaltaffeilpaefe  de  Suixj^en  Scuuit^ 
tenendo  ficuro  che  Lodouico  nongli  potefjc  foccor- 
rere. 

Entrato  dunque  Leopoldo  con  un  belUffimo  effer- 
xito  nel paefe  di  ScimitT^,  che  è  circondato  da  ogni 
banda  da  monti*,  &  acqua  >&  arrivato  a  Marguten 
fi*  rotto  dalie  genti  delle  fudettetre  ua\li,cffmdoneiq, 
tgvan  parte  caufa  la  Hrettc^adelpaeft,  &  della  fìa 
gumerfhtjper  tutte  le  ftrade  kra  ghiaccio  >  onde  i  co- 
balti 
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ualli  nella  giornata  non  erano  de  alcun  frutto ,  & 
fo  lo  col  gettar  delle  pietre  da  Montigli  fpaiientaua- 
tiOì  in  modo  cbefìprecipitauano  volontariamentcj 
nel  lago. 

T^el  mede  fimo  tempo  per  ordine  di  Federico  fu- 
rono anco  affamati  dal  Conte  di  Stamburgb,  che  ba- 
bitaua  in  V  eldana  dalla  parte  di  Vnderuald,  &  ejji 
frouifii  a  quella  parte  non  gli  lanciarono p affare  Eoe 
cay  &  tutto  qmslo  fecero  fenica  aiuto  cjicrno.  Et 
hauendo  per  lo  fpatio  di  dui  anni  fopportata  quefta 
guerra,  fi  rifolfa o  per  più  lor  fi  eureka ,  &  quiete 
per  lauucnire,  di  unir  fi  inficme ,  &  fu  fatto  un  cor 
pò,  &  co  fi  fecero  Lega,  &  fu  data  de  tré  Cantoni, 
la  quale,  è  la  infra  feruta. 

Lega  de  tre  Cantoni. 

AL  nome  de  Dio  che  co  fi  fi  a .  Fedendo  fi  che  In* 
memoria  dcllhuomo  e  molto  debole,  &r  prefio 
pafi a,  per debe  effb  facilmente  fi  feorda  il  faci  fio  de 
n egoti],  ilquale  lungamente  durare  douerìa ,  poi' he  è 
molto  utile ,  &  neccfìario,  che  le  cofe  le  quali  «ppor~ 
tano  pace}quietc,  &  utile,  &  honorc,  in  fritto ,  & 
Uh omenti  fedamente jian fatti.  Onde  noi  Compa- 
triotti  di  Urania,  Scuuitb,  &  Vnderuald ,  notificati 
do,  &  facciamo  fapcrc,  a  qualunque  leggerà ,  onero 
fentirà  leggere  le pr e fenti  lettere ,  che  noi  per  prone- 
dere,&  remediare  alle  difficoltà,  &  male  qualità 
de  tempii  et  per  poter  molto  meglio  rejìar  inpacc>& 
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concordia  fra  noi, &  che  ancora poffi amo  più  focìU 
mente  difendere,&  mantenere  i  noflri  corpi, &  beni* 
ci  fumo  con  fede ,  &  giuramento  perpetuamente,^ 
ft abilmente ,  Inno  con  l'altro  ajficurati ,  &  colle- 
gati ,  da  qual  fede ,  &  giuramento  dicommun  con 
fenfo  hauemo  lodato  ,  &  approbato  ,  &promcffo 
di  con  figliar  ci ,  &  aiutarci  ìvno  l  altro  con  la  per- 
fino, &  robba  a  no/Ire  fpcfe,dentro,&  fuori  delpae 
fé,  contro,  tutti  quelli  che  ad  alcuni  di  noifaceffero,  ò 
far  y  ole  fiero  for%a  a  torto  ,tanto  alla  per fona,  quoti 
to  alla  robba,fi  che  ne  rifultafledano  a  qualfi  uoglia 
di noiyò  alcorpo,ò  allì beni,  quefti tali  douemo  aiu- 
tar noi,meglio  <hepotrerno,&  farli  rifiorare  in  ogni 
inttujfe)&  danno  fia  per  accordo,  ò  per  ragione. 

Secondo  hauemo  ordinato  fra  noi  quoto  in  quefla 
iftejfa  Lega  ,  che  neflun  de  noflri pae/ì,  afta  Catone, 
ne  meno  alcun  di  noi  in  priuato  fi  debba  infignorire, 
ouero  riceucrc  alcun  Sign.fen^a  la  volontà  degCal- 
tri,o  fenili  lor  co  figlio,  ma  ognun,  o  maf ch'io  ,  ò 
femina  fio  ne  debiti,  &  honefli  femitii  èbediente  al 
fuo  Signore  nero, ouero  allafua  vera  Signoria,  cccet 
to  a  quelli  Signori  quali  col  ferro  uoltffero  pigliar  al- 
cun de  noflri paefi,c  ci  uoleffe  aflnngere  a  qualche  co 
J a  ingiù fla,  a  quelli  non  fi  debba  fare  alcun  feruitio, 
mentre  fono  in  difeordia  con  gli  noflri . 

Ter^o,  iS^oiin  quefto  ancora  fiamo  accordati  che 
niun  de*  Cantoni,  ne  meno  degli  accordati ,  debba  fa 
re  alcun giouamento,  oficure%^a  ad  alcuno  flr ame- 
rò, òforaftiero,  ferrea  ilconfiglio  degli  altri  Canto 
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fìi,  &  Collegati . 

Quarto.  K{on  fi  debba  ancora  alcun  di  noi  con  fé» 
aerati  venire  à  r<?jonamento  alcuno  con  gli  detti 
ftranieri,  fen%a  il  confentimento  degli  altri,  &  fen- 
%a  lor  licenza ,  mentre  the  i  Catoni  no  fono  foggetti. 

Quinto.  Se  accadere  ancora  che  alcuno  tradifie  ai 
cun  de  Cantoni,  ò  lo  deff  n  altre  mani ,  onero  nona 
offeruaffe  alcuna  delle  co  fé  [opra  ferine ,  debba  effer 
tenuto  per  traditore,  &  per  buomofcnzjzfcde;&  la 
per fona  fu  a  debba  ucnir  nelle  mani  de  Cantoni ,  &  i 
beni  confifeati. 

Srflo.  (Atra dì qncflofi amo  conuenuti ,  che  ninn 
de  noi  debba  torre  >  e  meno  baucrc  à  tollerare  alcun 
giudice,  il  quale  ò  con  danari,  ò  con  altri  beni ,  com- 
pri yffìciyScgli  non  e  noftro  compatriotto* 

Settimo.  Se  ancora  fra  confederati  nafeeffe  qual- 
che differenza,  o  guerra,  ali  bar  a  debbano  i  miglio- 
ri ,&"  più  faui  andar  a  leuar  via  tal  differenza  >  dì- 
fordine,& guerra  per  accordofoper  ragione,&  fe~> 
una  delle  parti  conti adiceffe  a  queflo>  ali  boragli 
altri  confederati  debbano  aiutar  gli  altri  con  ac- 
cordo y  &  con  ragionc,afpcfc,  &  intereffe  del  detto 
contraddente . 

Ottano.  Se  accadeffe  ancora  di feordìa, differenza, 
ògucrra>tra  Cantoni,&  uno  di  loro  non  voleffe  ac~ 
quetarft,  neper  accordo ,  neper  ragione,  a  fpefey  & 
i&ycrejfe  del  difobediente  dcuanft  aiutar  gli  altri. 

*\ono.  Se  alcuno  de'  Collegati  ammazj^ffe  l  al- 
tro >  che  quello  ancora  perda  la  vita)  fatuo  fe^t 
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poteffe provare  (  effendoli  perciò  conceffo)  che  egli  h 
hauefìe  fatto  per  dijfefa  del  corpo  fuo,  &  fé  quel  tale 
fé  ne  fuggifìe,  all' bora  colui  il  quale  gli  dà  albergo  ,  ò 
lo  difftnierà  dentro  delpaefc ,  effo  fi  a  parimente  bari 
dito,  &  non  pofìa  ne  debba  ritornar  nelpaefc  fino  a 
tanto  ebei  Cantoni  de  comun  concordia  non  lo  am- 
metteranno. 

Decimo.  .Accadendo  ancora  ebe  alcun  de  Collega- 
ti y  abbrugiaffe,  ò  mette ff e  fuoco  alle  e  a  fé  dell  altro  * 
colui  maipoffa,  ne  deua  ritornare  a  ripatriare,  &  co, 
lui  the  l'alberga  ò gli  dà  aiuto  fiaobligato  a  rifar  il 
danno  alla  parte  d  vinificata. 

Decimoprimo.  Che  niuno  debba  far  pignorar  l'altro 
faluo  che  per  fitti,&  per  ficurtà  ,  &  che  non  lopoffa 
ftirfen%a  il  fuo  Giudice, 

Decimo  fecondo  X  he  ognun  debba  e(ì?re  obediente 
al  fuo  Giudice,  &  acoluiprefentarfi  nel  pasfe,  & 
auanti  quello  fleffb  flare  a  ragione. 

Decimoter%o.  Se  alcuno  per  mala  forte,  oppone f- 
fé  al  giudice,  ò  foffe  difobediente,  ò  per  la  f uà  difode- 
dien%a  faceffe  danno  ad  alcuno  de  Confederati ,  aW-> 
bora  quelli  della  Legalo  debbano  coftringere  a  rifa^ 
re  il  danno  alpatiente. 

"Decimo quarto.  Ter  tanto  accio  che  la  prefente^f 
Lega,&  Capitolatone, et  tutte  le  cofefopraferitte  re 
ftino  in  perper  tuo  fi  abili,  &  in  fuo  vigore,  per  tanto 
hauemo  noi  compatriota,  d'Urania,  Scuuit^,^* 
Qnderuald, poHi i nofiri  figilli allaprefente ,  la  qual 
fu  dataàEhen£xKnQi$2ì,  nel  primo  Martedì  do- 
pa San 
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pò  S.  Incoio  ytici  mede  fimo  anno  gli  furono  confirma 
ti  tutti  i  pr'uulegii  da  Lodouico  Imperatore  predetto* 
&  nel  fcriuere  l'altre  Ltgbefi  fuggirà  laproliffità . 
T  ero  fi  lafcieranno  i  preambuli,  che  fa  anno  confor- 
mi a  quefii  della  prefente  Lega. 

Fermate  le  dìffen foni  Hate  per  lo  Scifma  deli  Im- 
ito altre  terre,  &paefi  moffi  dall'  afpre^a  de% Go- 
vernatori dell'  Imperio  >  &  dalla  dolcezza  della-* 
kbertà,entraronoinLegacoglitre  Catoni  predetti. 
Lucerna  la  prima  nel  15^2.  dopo  Znricht ,  nel 
1 $5  1.  &  nel  1  }5  2.  Zucb ,  &  Clarona,  &  altre  > 
come  fi  dirà  più  f  paratamente,  &  con  più  brenna 
che  fi  potrày  &  prima. 

Di  Lucerna. 

QVefla  Città  hebbe  nome  dal  luogo  dotte  ella  fe- 
de^ anticamente  s  addimandaua  Lucerna>& 
il  principio  dell' babitationc  fu  vn  Monaftero  fat- 
tori da  un  V  incardo ,  al  tempo  di  Lodouico  Secondo 
J\e  di  Francia  del  840.  hoggi  fi  uede  dall'  altra-» 
parte  >  del  fiume  fuori  della  Terra ,  preffo  il  qual 
Monaftcro  vennero  a  poco  a  poco  multiplicando 
gli  babitatori,  in  modo  tale  che  la  cinfcro  poi  di  mu- 
ra, &  finalmente  ridotta  nel  termine  ebe  boggi  fi 
vede  »  E  pò fi a  fui  Corno  Settentrionale  del  Lago  no- 
minato da  lei ,  del  quale  trahe  grandiffimo  vtile  per 
le  merce  di  quefii  pae fi  baffi,  che  quitti  fanno  fcala  per 
paffarpoi  cinque  leghe  di  Lago  fino  al  Tolfo,  &  dopo 
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in  Italia.  Ha  ilpaefe  manco  afprodtgti  altri  tre  Ca 
toni>  nondimeno  tutto  montuofo,&  l'acqua  li  appor 
t a  molto  frutto  bagnando  tutto  il  fianco  del  Territo- 
rio fuo,  &  ha  commodità  affai  dipafcoli.  La  Citta  è 
affai  bella, &  uip  affa  per  me%o  un  fiume  detto  Buf- 
chey  efee  dal  Lago,  &  uà  nel  ì{eno  .  Entrò  quefla^ 
Città  in  Lega  con  li  tre  Cantoni  deli  ?  $  2.  come  fi  uè 
de  nella  fua  Lega,che  fegue .  Similmente  nel  conuen- 
to,  ouero  nel  contratto  fatto  in  Scans  delibi,  che 
bàvigordiLega. 

Lega  delli  quattro  Cantoni,  cioè  Luerna$ 

\rania,  Scuuitz>&  Vnder- 

uald# 

NOi  Senato*  Configliene  &  Cittadini,  Commi4 
n'ideila  Città  diLucema,&  noi  Compatriot- 
ti  d Urania ,  &  Scuuit1^,  &  Vnderuald ,  publichia- 
mo*&  manifefliamo  a  qualunque  leggerà*  ouero 
vdirà  leggere  la  prefente  lettera,  che  noi  affine  di  con 
feruare*  &  difenderei  noflri  corpi  con  minor  dif- 
ficoltà *  cifiamo  fcambieuolmente  promeffi ,  &  af- 
fienati con  giuramento  d'aiutarci  lun  con  l  altro* 
&  con  figliar  ci  in  tutte  le  co  fé  qui  fottoferitte  *  &  irt 
tutte  V altre  honefle,  &  debite. 

Trima  habbiamo  noi  di  Lucerna,  Vrania *  Zuri- 
cht,&  Fnderuald  riferuato  a  noi  (leffi,  il  noflro  sere 
niffimo  ,  &  gratifjimo  Signore  l  Imperatore*  &  il- 
Sacro  Ormano  Imperio >  &  ciò  che  ad  efji  ci  fiamo 
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Migati,  come  noi  anticamente  fi  amo  difccfi,  e£*  hab 
biamo  cofiumato,  &  di  più  noi  predetti  di  Lucerna^» 
babbiamo  prrfcruato  la  nofira  Città  ,  i  Cotifig  ' 
tutti  i  loro  (iati, le  buone  vfarf^t  iwfo  i  Cut 
f or  alluri  come f  e  fati   i  ìrwfiri. 

Secondo.T^oiprcdrti  a   «  irfl1        noi 

fl- (fi  un  particolare  nei  confini,  vrte-. 
conto  i  nojtri  fiatici,  &  buone  vfan^e  .  fi  come 
ilpafjato  hanno  fatto  i  noftrì  ant- 

Ter%o,&  noi  Cittadini  di  Lucerna  ci  wo 

a  contentare  di  tali  ragioni  verfo  i  tre  Cantoni, come 
s'è  detto  di  [opra . 

Quarto.T^oi predetti  Cittadini  d'Vrania,  Scuuì- 
t%*  &  Onderuald  ci  babbiamo  ac  '  ■  re  adii  Cit- 

tadini di  Lucerna  ,  vtfupra .  Ma  fé  occorre fft  (cb<L^ 
Dio  non  voglia  )  che  alcuni  di  kqì  parte  ai  fuo- 
ri, ò  didentro,  oltra  il  debito  vo.'cffe  coflringerc ,  ag 
granare,  òfar  danno  ,  all'  bora  quclh  parie  che  fa- 
rà dannificata,  di  uè  [opra  la  fede  (uà  fepraftarc ,  Ó* 
confederare  fé  quel  dun  grò- 

UCT^a,  debba  ali  bora  la  detta  parte  auuifar  t  altra, 
&  tutte  due  con  la  Città  di  Lucerna  fi  debbano  con- 
trai predetti,®*  contra  cbififìa  aiutar  con  la  pei  fo- 
na, &  con  la  facoltà  • 

Quinto. T^oi  Cittadini  douemo  a  noftrefp* 
tart :i  predetti  Cantoni,  er  all'incontro  noi  fti 
Cantoni  a  nojirefpefc  douemo  dare  aiuto  alU  Citta- 
dini di  Lucerna,  &  tutto  con  buona ,  & .  tierafeds 
fetida  contradittione^. 
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Srflo.  Se  per  auentura  tra  noi  predetti  Collegati 
nafcfk  qualche  difcordia  ò  differenza  >  ò  guerra  y  in 
tal  cafo  fi  eleggeranno  de  migliori,  <& più  fauìi,qud 
li dour anno  iettar  mainitele  differente  amichcuoU 
mente  >&  quando  una  delle  parti  volcfìe  contradirà 
tal  cofa,  gli  altri  Collegati  all'  bora  debbano  aiu- 
tar la  ragione  dell'altra  parte  y  à  darmi  del  difobe* 
diente  * 

Settimo.  Se  ancora  tra  ì  tre  Cantoni  nafeefferò 
difordini,  i  due  fuftero  d'accordo,  in  tal  cafo  anco* 
ra  noi  predetti  Cittadini  di  Lucerna  ci  dobbiamo  ac* 
cordare3&  aiutare  a  felicitare  il  tcr%o  y  che  s'accot 
di  con  li  due  fé  noi  predetti  Cittadini  di  Lucerna  co* 
nofcefsimoy&  trouafsimo  qualche  co  fa  che  ci  par  a f* 
fé  migliore  per  li  dui  Cantoni, 

Ottano.  Siamoci  ancora  accordatiyche  noipredet* 
ti  Cittadini  per  gli  predetti  compatriot  ti  dyvr  anioni 
$comtit%j  Onderualdy  &  medefimamente  i  predetti 
per  li  Cittadini  di  Lucer nay  pò f siamo  pigliar  un  con 
l'altro  inpegnoy  &  che  alcuno  di  noi  predetti  Collega 
tifi  debba  nepoffa  collegare  in  alcuna  forte  di  Lega% 
h  Cfipitolationey  con  mffunoy  ne  di  fuori  ne  di  den- 
tro, fenya  vniucrfalvolontày  òfaputa  ,  de  gli  altre 
confederati. 

'i\(ó«o.  l^cffìmotrà  Suixj^eri  detta  pignorar? al- 
tro, fatuo  per  conto  d'affttiy  &  colui  nopoffafar  que 
fio  fé  non  mediante  il  debito  giudicioy&  fentem^e. 

Decimo.  Colui  il  quale  tra  i  predetti  Collegati  con 
trajìaffe  algiudicio ,  òfojfe  difobedknte  ,  per  la  qual 

difobe- 


PARTE  SECONDA.     117 

àifobedien%a>  nafctffc  danno  ai  alcuno  de  confedera 
ti,  gli  debbano  flrtngtre  a  rifìorare  il  danno  . 

Decimoprimo.  Se  occorrejfe  che  alcuno  de  confede 
rati  con  ilfuo  corpo  commettere  qualche  delitto ,  per 
il  qu al  fojf e  bandito  dalla  fu  a  giurifdittione ,(  con~> 
che  quejto  tal  bando  con  maniftfte  lettere  3  &  figil- 
lo  di  tal  paefi,  òfia  di  Lucerna  fuffe  fatto  fiperz~> 
all'altre  giuri fdittioni)  attbora  colui  di  qutllagiu- 
rifdittione  debba  efier  bandito  di  quel  modoy  &  ma- 
nieraìcbefà  bandito  nelt  altra  giuri fdittione,&  fé  ai 
amo  gli  darà  aiuto  di  mangiarci  ò  dì  ber  e, che  fi  fap* 
piaghe  ejfo  tale  incorra  nella  pena  di  colu'h  faluo  chi 
per  modo  alcuno  non  incorra  nella  pena  della  uita. 

Decimo  fecondo.  Et  di  più  noi  habbiamo  unita* 
mente  detcrminato  y  che  qualft  uoglia  de  Collegati  fii 
quale  non  offerita fft  tutte  le  parti  fopradette,  an%i 
ogni  particolare ,  che  qui  dentro  è  comprefo  >  co- 
Ini  debba  effer  tenuto  per  fpedito  ,  &  mancatoP 
di  fede. 

Decimoterzo.  Et  acciò  chequefto  3  &  ogni  altra 
particolare  da  noi  tutti,  &  da  ciafeuno  particolare 
iiabilitamentc,  &  inuiolabilmente  fi  a  oficruato  ,fi 
tome  con  tutte  l  e fpr  effe  par  ole  fi  è  conclufo,  habbia- 
mo noipredetti ,  Senato  >  Configlio ,  &  Cittadini,  di 
Lucerna  con  il  nofìro  commun  figlilo  ,  &  di  ciaf  curi 
particolare  Cantone ,  fatto  figillar  la  preferite  in  fé* 
de  di  tutte  le  co  fé  fopraferitte,  la  qual  fu  data  nel  pri- 
mo Sabbato  atlanti  San  Martino  neW  anno  del  Sì* 
gnore  1333. 

Con- 
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Conuento  fiuto  in  San  Gallo  tra  gli  quat- 
tro Cantoni,  quale  ha  vigore  di 
legge  5&  lega. 

Oi  Scnato,&  Conftglìo  di  cento  qualfi  addimi 
da  il  gran  Con  figlio  della  Città  di  Lucerna,  CÉr 
noi  etmani  Configlio  Compatriota  ,  &  tutte  le  com~ 
munita  dellitre  Cantoni, Fr ania ,Scuuit%3&  Onder- 
uald,  [otto  &  [opra  Situavamo  uenuti  in  differenza 
&  difeordia  tra  noi  tre  Cantoni,&  l'altra  parte*  per 
che  fecondo  il  tenore  di  quell'articolo  della  noflra  le- 
ga,che  parla  di  uolontà  accordo,  o  fi  a  con  ragione  li- 
te, o  fentcrx^a,che  tal  co  fé  in  tal  modo  fatte,  o  tratta- 
te fujfcro, che  quante perfone  noi  predetti  di  Lucerna, 
poneffimo  ad  un  talprefidio,  &  negocio,che  ancorai» 
noi  predetti  tre  Cantoni  d'ogni  particolar  Cantone-i 
dare,oponer  tante  perfone  doueffimo. 

llche  a  noi  di  Lucerna  pare  difconueneuole,disho- 
netto  ,&  ingiurio, ìmper  oche  vgual  prefidio  di  perfo- 
ne di  ambe  le  parti  fi  a  fp  edito,  cioè  uno  di  Lucerna  li- 
na parte,&  noi  altri  Cantoni  un  altra,  &  non  effen- 
do  fiate  dichiarate  meglio  quefie  par  ole  nella  perpe- 
tua Lega^per  non  efiere  occorfo  quefli  aiuti,  però  nel- 
la pref  ente  Dieta  di  SensJi  commun  conferì fo,&  ma 
turo  con  figlio  ci  fiamo  mlont  ari  amente  accordati, 
che  per  conto  di  tal  ^Articolo  tante  perfone  ui  debbia 
mo  mettere  noi  predetti  di  Lucerna,  quante  noipredet 
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ti  tre  Cantoni ,Vrania,Scuuhr^:&  Onderuald,&  tul 
ti  tre  infume  diffyiìr  tal  differcn^uér  negocu^.be  oc 
correranno, ne  alcuna  di  noi  due  parti*  ne  più  ne  me- 
net  luna  dell  altra.  Simil>nc  n-  ft  mai  per  tempo  al- 
cuno occorreffcyche  nafejfediffrrcn^co  discordie  tra 
noi  tre  Cantoni  communi  >  W  fwejie  bifogno 

proporremo  nego  tiare  il  U  notr  :ii  detta  lega  prvp  taa*> 
per  conto  di  quelle  pU'  olt, volontà,  accordo, ragione^ 
che  quanto  ogni  uolta  che  procede  J,jer  ^onto  di  debito 
fefinifea  con  uguale  aiuto  come  s'è  detto. 

Et  fetali  di  [ordini,  o4iffereta*e  nafcejfero  tra  noi 
ài  Lucerna, con  alcuno  de,  Cantoni,vno  o  duefimilmg 
te  ogni  uolta  che  proceda  da  debito  per  conto  de  ambe 
le  parti  fi  a  mgotiat a, & finita  con  ugual  prefitto,  vt 
fupra,&  acciò  che  le  predette  co  [e  babb'uio  perpetua 
mente  a  durare  le  babbiamo  confirmaiv  con  giurarne 
to  obligato  noi,&  nofiri  fuccejfori  ad  inuiolabilmen- 
te  offeruarlc,&  però  l  babbiamo  figliate]  commune-, 
mente  co  fi  di  noi  di  Lucerna,comc  de  i  tre  Cantoni, Ù* 
de  nofiri  pae fi,  &  noi  ne  babbiamo  fatto  far  quattro 
con  le  medefimc  parole, &  figlilo ,  delle  quali  ne  bab- 
biamo battuta  una,una  Vrania,una  perni  t^^r  una 
Onderualdytutte  alla  medi  firn  a  forma. 

Data  ilprimo  Mercordì  auanti  la  Domenica  delle 
*P  alme  l  anno  1481. 

Di  quefto  contratto  fi è  detta  breuenunte  lafoftart 
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De  Zuricht* 

FV  edificata  quefla  Città  come  fi  de  ferine  nel  Soni 
mario,acarte. . .  .&  giace  nel  corno  Settentrio 

naie  de  un  lago  chiamato ......  nelquale  entra  il  fili 

melinante,&  efee  poi  fuori  di  efìo  in  queflo  luogo,di 
uidendo  la  Città  qua  fi  per  me%o^  &  intorno  ad  effa  ut 
e  il  terreno  forti  (fimo, &  pieno  di  uigne,il  reflo  poifo 
no  afpriffimi  Monti,  fra' quali  uè  ne  è  mo,cbe  per  tre 
miglia  della  f uà  iAltc%$a fé  tutto  vigne.  QuiftfagrZ 
ragunanxa  digrani,doue  il  giorno  del  mercato  fi  uen 
gono  a  fornir  tutti  i  uicinufin  li  Grigioni ,  &  hanno 
commoiità grande  di  condurlo  per  il  lago,&  fiumi. 

Fa fottopofta  fin  all'anno  loSj.al  Duca  disile" 
uiain  Gcrmania,&  nel  1 1 y6.  l'Imperatore  Federi- 
co cacciandone  Corrado,  &  Zeingc,  l'anno  1 360.  vi 
furono  alcune  feditioni  tra  loro»  per  lequali  uennero 
alle  manUdoue  morendone  molti  ui  lafciò  anco  la  ul- 
ta un  Conte  d'^ufpurgh ,  che  era  andato  in  aiuto  di 
una  parte.  Di  uolendofe  vendicare  il  figliuolo»  andò 
una  notte, &ui  rimafepoi  prigionccon  tutti  i  fuoi» 
iquali  furono  poi  rotti,  Onde  ^Alberto  Duca  di  Jlu- 
firia  con  l'aiuto  di  molti  Signori  affediò  Zurichtfiquct 
ti  dopò  un  lungo  affedio  uennero  a  patti  di  lafciar  libc 
ro  il  Conte  GiouannifudettOé  Finito  l'afiedio  per  mi- 
glior ficure%ga  fi  rifolfero  a  collegar  fi  con  gli  altri 
quattro  C anioni ,che  fa  nel  itfl'fi  comefiuedeneU 
la  fu*  Lega  infraftritta* 

lega 
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Lega  di  Zurichtcon  li  quattro  Cantoni. 
In  nome  di  Dio  co  fi  fia. 

NOi  Borgomastri ,  Configlieli  ,  &  Communi 
Cittadini  ddla  Città  di  Urania,  SmtX>  fender 
ttaldy  facciamo  fapere  a  tutti  quelli  ,iquali  uedran- 
no ,  leggeranno  ,  &  udiranno  leggere  leprefenti  let- 
fere,  che  noi  con  buon  configlio*,  &  matura  confidc* 
ratione,  per  e  uh  fa,  &  conto  di  buona  pacc,&  difen- 
ftone  delle  perfine,  &  beni  noslri  ,  &  di  tutte  le  Cit~ 
tà,  paefi,&  gcnti,ad  uùlità,&  ben  communc  dclpae 
fé 3  di  una  perpetua  lega,  ci  fiamo  ratinati ,  cjr  bab~ 
biamo  approbato  ,dr  apertamente  giurato  a  Dio, 
&  a  Santi  per  noi,  &  per  tutti  i  noflri  fucceffori ,  i 
quali  noi  uogliamo  che  in  questa  noflra  Lega  ftano 
perpetuamente  allegati,  &  compre  fi,  ma  (Jì  me  in  ha- 
nere,  &  ofieruare  una  perpetua  confederatone ,  la~ 
qualgià  era,nellauucnire  farà  immaculata ,  laquale 
ancora  ,  con  buona  fede ,  Slabile,  ferma,  ualida,  ejr 
perpetua, &  perche  le  co  fé  infl  abili  fono  ad  obliuione 
fottopoHc,  &  il  corfo  di  quefto  mondo  gira,  &  paf- 
fa,molte  co fc fi  mutano.  Vero  ci  diamo  noi  predette 
Città,&  Communio  uno  all' altro, quella  fede  perpe- 
tua, &  chiara  te fiimonian%a,  con  lettere,  vrferitti, 
di  maniera^ ,  &  modo  ,  che  dobbiamo  efkr  pronti 
ad  aiutar  Vun  l'altro  ,fen%a  contradittione  alcuna  , 
fer  quanto  fi  difenderanno  leperfone,&  U  robba^  9 

con- 


THESORO  POI  IT. 

(tpntra  ognuno,ilquale  ci  uolejje  offendere  nella  per* 
fona,robba&  honore,con  for^a ,  &  fen%a  ragione 
fare  infidie,  &  fenica  caufa  uoleffe  pigliare  a  molefia. 
re  alcuno  di  no'hpriuìlegiati  in  la  libertà  nofìra,  che 
in  qurjia  lega  fono  compreft  nelprefente,&  nellauue 
nire  dentro  i  termini,&  confini,  come  qui  folto  efot- 
$ofcritto,cioe* 

T  rima  doue  (  Arola  naf cecche  fi  dice  nel  Grialel> 
&  di  là  in  giù,&  quelle  di  Berna  doue  t  Arola  entra, 
tielf\f;noì&  di  là  fin  nel  lato  doue  nafee,  &  da  quel 
pontepergli  Grigumi  fino  alia  forte%ga  nominata^ 
JHe'wgbembiirg  fin  di  là  da  San  Gottardo  fin  fui  Mon 
tediViatcrio,&  di  là  fino  al  Torfel,  &  uri  altra  uoi 
tafino  à  Grinefd-doue /' Arola  nafee. 

Ma  fé  in  quelli  confini  f uff  e  alcuno  in  quefla  lega.» 
compre f obliquale  in  alcun  modo  foffe  danneggiato,  fi 
nella  robba,come  nella  per  fona  ,  all' bora ,  &  deue  il 
confìglio,&  communkà  di  quefla  Città,&  paefeche 
fi  ritrouadanneggiato,fopraflare,&  fopra  lafed^j 
jua  ricono feere  il  danno, &  all' bora  in  che  modo  quel 
con  figlio  communità  di  quella  Città)&  paefe ,  che  fi 
ritratta  danni ggiato  foprajlare,&  fopra  la  fedefua 
riconofecre  il  danno<>&  all' bora  in  che  modo  quel  co- 
figlio,  &  coiftmimità,o  la  maggior  parte  della  Città* 
ò  paefe  eoe  ha  riceuv.to  il  danno  fopra  la  fedefua,  ba- 
vera da  giudicai  e,  i  he  aiuto  li  faccia  bi fogno  in  pren- 
dere^ maneggiar  tal  negotio,  all' bora  deue,  &  può 
il  con  figlio,^  Communità  di  quella  Città  che  è  dan- 
neggiata^ anni  farlo  all'altra  Città,  &  paefe,  che  iru 

que- 
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quefka  lega  è  compre fo.  Et  quando  quefla  ammortino 
ne,&  auuifo,&  fatto  auuifar  con  un  Corrìero,o  let- 
tere del  Con  figlio,  o  della  communità  di  quella  Città, 
0  pacfiycioè  alti  Configlieli  delti  tre  Cantoni ,  fi  n^u* 
interpofitione  alcuna,  auui fino  quello  V altre  Città  de 
i  quali  fono  auui f ati  f oprala  fede  f uà,  dinuouo  deuo- 
noycon  ogniprontczga  c/fere  preparate  finitamente 
con  tutte  quelle  co  fé  che  fanno  bifogno ,  per  aiutar 
quelli  che  hanno  riceuuto  il  danno. 

Secondo.  Et  niuno  di  noi  delle  predette  città ,  & 
Cantoni  in  alcun  modo,  &  uia  debba  trattar  con  al- 
cun la  prefente  lega,  ne  meno  debba  in  parole  ne  in  fot 
ti  ardire  di  cercar  co  fa  alcuna,  per  laqualc  qucfto  tale 
aiuto  del  quale  fiamo  aiutati  foffe  impedito  ritardato 
ò  rimoffo. 

Ter'to.  .Ancora  debba  ogni  Città  ò  fìa paefe ,  pre- 
dar quello  aiuto  afue  fpefe,  fen^a  dubbio  alcuno. 

Quarto.  Sefvffe  ancora  a  noi  onero  ad  alcuno  in* 
queSia  lega  comprefo,  accaduto  qualche  danno  di  ma 
nicrachcfojjebifognodefubito,  &  prefto  aiuto,  al- 
l'bora  douemo  noi  da  tutte  le  bande,  fen^a  effere  aiu- 
tati [uditamente  foccorrere,  prefiare,  0  mandare  ahi 
to  di  maniera  che  tal  danno  fìa  ò  riftor ato,o  uendica- 
lo,  fen%a  tardanza  alcuna. 

Quinto.  Ma  fé  lafoffe  tanto  grande,  &  importan 
te,che  foffe bi fogno  d'intimare  alcuna  Dieta,  &  che 
accade fk  in  quell iftanteneffuna  della  Città  ò  paefe 
in  quejia  compre fo,o  con  corrieri  ne  manco  con  lette- 
re foffe  all' bora  aiutati,  dobbiamo  noi  finitamente, 
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&  fetida  dimora  andare  alla  Dieta ,  alia  cafa  di  Dia 
dell' \A  badia  di  [anta  Maria,  &  luì  configliar  di  quel 
lo  che  farà  pia  utile  ,  di  maniera  che  colui ,  o  coloro  3 
che  ci  hanno  aumfato  preflo  fiano  aiutaci  ferina  dub 
bio  alcuno* 

Seflo.  Se  ancora  alcuno  f off  e  affiatato  a  quella  cit 
tà  b  paefi,che  faranno  afjediati,fe  li  debba  far  lafpe- 
fa,& pagar  quelli  che gli  aiutano,  ò  che  effi  hanno  ri 
ceuuto  in  aiuto,  quali  fpc fé  fi  faccino  per  conto  di  le- 
var laffedio. 

Settimo,  Se  ancora  foffe  alcuno  fia  chi  fi  uoglia,U 
quale  fln%a  ragione  prende ffe,o  face fié  danno  alcuno 
in  queHaLega  compre fo,  o  che  tal  per  fona  habitaffe 
fuori  de  predetti  termini,o  confini,  quando  tal  coftj 
uenifìe  a  lamentatione  di  colui,o  di  quei  t alighe  facef 
fero  tal  repref agliaio  danno ,  &  ucniffero  nelle  mani 
di  noi  predali  confederatigli' bora  fi  debba  pignora* 
re,&  fequeftrar  colui, &  quei  loro  aiutanti ,  &fer* 
nienti, &  le  loro  perfone,&  robbey  far  con  ogni  d'ili- 
gcn%a,che  quanto  più  preflo  fi  debba  riftorare  tal  da 
no  de  tal  vepre  faglia  vtfupra, 

Ottauo.  Se  occovreffe  ancora  che  noi  i  predetti  di 
Zurichtipigliaffimotò  baueffimo  qualche difcorditi^ 
communemente  con  gli  predetti  nojlri  confederati,  di 
Lucerna, Franta, Suit/Zj>&  Onderuald,  onero  con  al- 
cuno dì  effi  particolari ,  che  Dio  non  uoglia,  douemo? 
perciò  maire  a  Dieta,alla  predetta  Cafa  di  Dio ,  & 
debba  la  Città  di  Lucernari  tre  Cantoni  effi  tutti  coni 
inanemente wuero  uno  di  loro p  articolar  e^hc hauerà 
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tali  difcordie  con  noi  di  Zuricbt  eleggere  doi  huomint 
Sauvj,&  noi  ancora  duoi  altri,  &  quelli  quattro  deh 
bano  giurare  a  D'iOiCr  a  Santi  fuoi  d'ifpedire  [abito 
tai  negotij,  &  diffcrcn%e,o  Raccordo  ,  oper  ragione* 
€^  ciò  che  effi  quattro  ,o  la  maggior  parte  di  effìcon- 
cluderà,&  noi  ambedue  parti  fi  abilmente  orientarlo 
fenica intermeffione  alcuna, 

T^pno*  Ma  (e  occorrere  che  effi  quattro  quali  à  tal 
eletti  furono  fipartiffero,&  diuidc fiero  egualmente, 
o  che  tra  effi  nafeefie  difordia,  ali  bora  debbono  fo- 
fra  la  fede  loro  qualgiurarono  eleggere ,  &  pigliare 
unbuomo  dentro  la  nnftra  lega,ilquale  ali  bora  ftafli 
matoycbc  a  tal  cofefia  commune ,  CT  che  non  tengbi 
fin  da  una  parte  che  dall'altra.  Età  colui  ilquale  uo- 
lontanamente  effi  hanno  eletto,  quelli  di  quella  Cit^ 
tà,  0 paefe  douc  (fio  habita,  le  debbono  dircì&'  com- 
mandar e  che  accetti  tal  negotio  con  cfji  quattro ,  & 
[opra  la  fedefua  fi  sfoY%ì  di  fpedire  tal  cofafubito,et 
preflo  fen%a  fallo  nefiuno,  ancora  che  fi  a  in  quefta^> 
lega  compre fo ,  debba  citar  l  altro  a  fpiritual  giudi- 
cio,o  ragione,  o  giurifdittionc  per  conto  di  debito  di 
danari.  Imperò  che  ognuno  debba  torve  d  ali  altro, et 
ftare  a  ragione  in  quella  Cìttà,&  in  queigouerni,do- 
ue  il  reo  babita,&  appartiene, &  iui  ancora  [opra  la. 
fede  loro  fi  debba  gìudicare,&  fpedire  tal  negotio  fu- 
b\to\en%a  dimora  alcuna,  Mafcaccadefjc,  ebe  colui 
in  quel  luogo  foffe  n  flato  priuo  di  ragione  più  uolte^> 
fecondo  che  altro  farà  bifogno  fen^a  dubitazione  al* 
cm<u  • 

Q^  Decimo, 
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Decimo*  K^effuno  ancora  che  fia  in  quefla  lega* 
compre fo. debba  pignorare,  oftqufflrar  niente  del- 
l 'altro,  eccetto  fé  il  debitore  ,  &  la  ficurtà  quale  hi 
accettato,  non  e  apprettata ,  buttando  ctiandio,  con- 
utnutò  in  quefìo che nìuno  confederato  ilqual  fiain 
quefla  lega  per  alcuna  co  fa  debba  efftr  pignorato  per 
V  altro. 

Decimoprime  .  Se  foffe  ancora  alcuna  per  fon  a* 
compre  fa  in  quefla  lega ,  la  quale  commettere  dclit~ 
to  perilquale  foffe  bandito  della  fu  a  giurì fdittione* 
&  che  queflo  bando  con  manifefli ,  &  figlili  pen- 
denti di  tal  paefe  foffe  fatto  fapere  all'altra  giuri f- 
dittione,  debba  effer  bandito  in  modo,  &  in  maniera, 
che  fu  bandito  nell'altra  giurifdittione ,  all' bora* 
colui  che  l'alberga  gli  dà  aiuto  da  mangiarci ,  & 
da  ber  e,  che  fi  J  appi  a,  che  effo  tale  incorra  nella* 
pena  di  colui,  faluo  che  per  modo  alcuno  non  incor- 
ra nella  pena  della  vita. 

Decimofecondo.  T^oi  ancora  babbi  amo  da  noiftef 
fi  riferuato  infteme,  o  d'alcuna  delle  nojlre  Città ,  à 
paefi  particolari,  che  per  l'auuenire  fi  uolcfjero  me- 
glio ajjicur are  a  collegare  con  qualche  Signore,  o  Cii 
tadini,chcnon  lopoffano  ben  fare ,  ma  fopra  ogni  co 
fa,che  quefla  Lega  l'uno  uerfo  l'altro  fia  perpetuala 
bile,  ferma,&  con feruar  dobbiamo  tutte  le  co  fé  nella 
prefente  fcrittu  ra  dichiarate; 

Decimoter^o.  Si  è  ancora  chiaramente  conclufo* 
&  dichiarato,  che  fé  alcuno  cere  affé  di  uoler  molefla 
re  il  Signor  Bjdolfo  Bruiren  Canottiere  >  ilquale^ 

al 
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ili  prefente  è  Boy goni aflro,  i  Configlieli,  le  Tribù,  i 
Cittadini,&  Communi  di  quella  Città  nei  fimi  giudi- 
rijilegghquali  hanno fatto,&  fono  comprrfi  in  quc- 
fta  Lega,quando  i  predetti  di  Lucerna  ,  Urania  ,  Sh- 
uit/%:&'  Vndcruald,  Saremo  anni  fati  fola  da  un  Sor 
gomaflro,ouero  da  un  Conftgiien  dizurkh,  ali  bora 
fopra  lafcdenoflra  dobbiamo  cffer prt(li,ad  aiutarli* 
fi  cheil Borgomaftro  Configliene  Tribù  rtflino  f« 
la  pò  fianca,  giudicio,  &  leggi  loro,  in  modo  che  ejjfi 
fin  qui  l'hanno  portato  in  quefta  Lega, 

Decimoquarto.  T^oi  predetti  dizuruht,  Lucer- 
na, Vr  ernia,  Fnderuald,  ci  babbi  amo  noi  ftejfi  rifier- 
nato  in  qucflaLega  ilnoftro  Signore,  &ilì{es  &  ib 
Sacro  Romano  Imperio,  eir  ciò  che  ad  effiftamo  obli 
gati,  come  noi  anticamente  in  buona  ufan^a  fiamo 
tenuti. 

Decimoquinto.Etdipiùnoidi  Zuricht  ci  habbia- 
tno  riferuato  la  no/ira  confederatione,leghe,  et  appro 
Uationi, quali  noi  auaati  quella  Lrga  fatti  h abbiamo. 

Dccimofcfto.  l^oi predetti  di  Lucerna ,  Franine, 
Suith,&  Fnderuald  hauemo riferuato  le  Leghe,  Ù* 
vnioni,quali  noi  hauemo  infieme,&  che  quelli  anco* 
ra  habbiamo  a  procedere  a  queUe. 

Decimofettimo.tAppreffo  di  queflo  fi  deuefingolat 
mente  fap  ere, eh  e  noi  chiaramente  habbiamo  conchiu 
fio  uè)  fio  tutti  quelli  che  fono  in  quifta  Lega,  che  intie- 
ramente reftino  preffo  la  loro  libcrtà,ragione,&  loro 
buone  ufan%c ,  come  effi  fino  al  prefente  hanno  ufu 
io »&  fatto ì  di  modo  però  che  neffuno  d^bba  moUfia* 

Q^  2         re 
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re  ne  ritardar  V altro . 

Decimoottauo.  S'è  ancora  particolarmente  con- 
clufoy  acciò  chetai  Lega  fi  a  femprepiu  certa ,  che^> 
di  qui  a  dieci  anni  circa  il  me  fé  di  Maggio  auantiy& 
doppO)  fen^adubìo  come  anco  tre  predette  Città ,  & 
paefe  hanno  ordinato y  Otero  fé  alcuno  ricercajfe^j 
dall'altro  fopr a  la  fede  nofiray  dobbiamo  fare  ebe^j 
quefia  unione y  &  lega  fia  clarificata  con  parole^  » 
Jcritture,  &  giuramento  ,  che  fopra  ciò  fi  faccino 
tutte  le  co fé  necefi arie  che  faranno  bifdgno  y  all' bora 
queliti  i  quali paffar anno  i  f edici  anni  h abbino  a  giu- 
rare di  offeruarc per fettammtey&  tener  tal  lega  con 
tutti  i punti  che  in  quefia  lettera  fono  ferini  fen%a* 
contradittione. 

Decimonono.  Ma  fé  occorreffe  che  tali  rinoncia- 
tioninon  fi  faceffero  appunto  in  t  al  ter  mine  i&  che 
per  conto  di  qualche  cofayo  negotiofi  prolungaffiL^y 
che  per  quefio  non  debba  importar  nulla  >  ne  manco 
far  danno  alcuno ,  o  pregiudicare  a  quefia  lega}  poi- 
che  chiaramente  fi  è  conciufoy  che  debba  refiare  per- 
petuamente fiablle}&  ferma  con  tutti  ipuntiy&  ar- 
ticoli prefenti. 

Vigefimo.  K(oi  ancora  con  una  buona,  &  matu- 
ra confideratione  i  ci  habbiamo  riferuato  y  che  /e_-> 
noi  perilnofiro  beney  come  e  bi fogno  noi  facefìimo 
d'accordo  l'uno  con  l'altroy  ofia  adefìo  y  o  per  l'auue 
nirey  &  che  fi  configli  affi  mo  di  fareyo  dire  altrimen- 
ti i  che  come  adeffo  in  quefia  Lega  fi  è  dettoy  o  fcrit- 
tOi  come  s hanno  a  tnmiHrare ,  che  noi  l'uno  &on* 

l 'altro 
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t  altro  tutto  fjucfto  io  pofjìamo  fare,  quando  cbcfia- 
rno  cowprcfiintjH'fta  Lega  unitamente  ci  configlia- 
mo,&  accordiamo  di  qvcllo  ci  pxrrà  rjjere  più  utile* 
Cr  commo  io  ferina  dubio  alcuno. 

Vigvfimoprimo.  Etacciochc  in  cbiarafede,cbetHt 
to  quello,cbeè  fcritto  adeffo,  &  ndlauueniredinoi* 
Cr  di  tutti  i  noftrifucccftoà  resli  in  perpetuo  ueroJ&t 
fi abile  Jj abbiamo  noi  predette  Cittdy  &  paefi  di  Ztt- 
ricbt,  Lucerna,  Urania  ,  Suiti?,  &  Vnderualdfattv 
appendere  i  noftri  figilli  a  quella  lettera,  ebe  fa  data: 
a  Zuricbt  nclgiorno  del  Santo  Valborgo  ridi  entrata 
di  Maggio  nell'anno  1^51. 

DiZugh. 

Giace  quefla  Terra  in  linea  retta,  tra  Lucerna^» 
&  Zuricbt  nella  ripa  di  un  picciolo  Lago  di  al 
tijjimi  ma/iti,dclla  cui  origine  non  bo  co  fa  alcuna. 

Entrò  in  Lega  con  predetti  tre  Cantoni,  l'anni 
1352.  come  fi  uede  nella  fua  Lega  feguetne  per  il  de* 
creto  de  Sacerdoti. 


Lega  di  Zuch  con  gli  cinque  Cantoni. 

NOì  Borgomaftri ,  Configlieli ,  Cittadini ,  Com~ 
munita  della  Città  di  Zuricbt  fudetto ,  Confi- 
flieri,Cittadini,Commumtà  di  Lucerna,  gli  bimani, 
il  Qo.nfiglÌ9  3  &  Communi  Cittadini  della^  Cit~ 
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ià  dì  Zucb*  &  tutti  quelli  che  tengo  prenotai  vfficia 
di  Zuicb,gli  Amani,  Configlieli,  cempatriotti  di  tre 
faefìj  Franici*  Suitk,  Onderuald,  facciamo  fiiperc~> 
a  tutti  quelli, che  leggeranno  le  prefenti ,  feguc  quefio- 
f  reambulo, bordine  appunto  de  precedenti  diZuricht 
con  li  quattro  Cantoni,  dando  i  medemi  confini, come 
fi  uede  in  quello  fin  da  principio  del  fecondo  capitolo^ 
the  per  breuità  non  fi  replica. 

Secondo.  Hora  fc  in  qm fu  predetti  confini  foffe  al" 
Cunofuggafi  il Caphoìo  figliente, che comincia,  mc^> 
fé  in  qvcfti  confini  di  principio  del  fecondo  Capitolo^ 
the  èfimile  a  qbaflo  ad  verhum* 

Ter^p»  Et  neffuno  delle  predette  Città ,  il  fecondo 
Capitolo  a  carte >    .  ♦   •  è  dell*  mede/ima  forma  di 
'ilio. 

i^.irto.  ^Ancora  noi  Città, &pacfe,legga  il  tcr^&r 
C  -gitolo  a  carte .  •  &  bauerà  l'ifteffe  parete. 

'o.  ^Ancora  fé  a  no'hoaero  ad  alcuno, come  il 
qUiV r.  Capitolo,  a  c<irtc . . . 
ò  (io.  Ma  fi  la  co  fa  foffe  fi  grande,  come  il  quinto  Cai 
paolo  a  carte, . , 

Settimo.  Se  alcuno  fuffe  affettato  yfia  chiftuoglia 
come  ilf  fio  Capitolo  a  carte .... 

Ottani.  Se  foffe  ancora  alcuno  fia  chi  fi  uoglia^co 
me  ilfettimo  Capitolo  a  carte .  • . . 

ì^lpno  Se  occorrere  ancora  che  noi  predetti  di  Z# 
rìchtycomel'otìauo  Capitolo  ,  fatuo  che  debbano  an- 
dare alla  Dieta  alla  e  afa  di  ùio. 

Decimo.  ìifffunà  debba  ancora  citare  l'altro  bis 

fpiri- 
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fpintu  ale, come  il  nono  capitolo  a  carte . . . 

Decimoprimo,  Infilino  ancora  qual  fi  uoglia,  cq 
ine  il  dtcìmo 

Decimo  fecondo  ,ancora  come  il  decimoprimo. 

Decimotcr^o.  Sefojfe  ancora  alcuno  in  detta  le  '4 
comprefochc  commettejfe  delitto  3  come  il  decimo fc- 
conio 

Decimoquarto.  J^jih abbiamo  ancora  commune 
mente,&c.  comprendendone  yid  piai  come  neldeci- 
tnotcriro  capitolo  l'ifleffò  tenore, 

Dccimoquinto.  Se  ancora  chiaramente  i  &  nera- 
mente condufoj&c.  comprendendoti! fi  di  pinZugh, 
il  refto  è  nel  decim^quarto  capitolo. 

Decimo  fello.  '\q:  predetti  di  Zuricht ,  Lucerna, 
Zucbitycomeil  15 

Decimo  fettimo.  Di più  noi  di  iuriebt,  come  il  16. 

Decimoottauo.  7{oi  di  Lucerna, Zugb, Urania, & 
OnderualdyComeil    7. 

Decimonono,  ^ppreJJo,diquefto  fi  nede  ancora, 
come  nel  decimo  ottano. 

Vìge  fimo.  Si  e  anco  particolarmente  conclufoyCù- 
me  nel  decimo  nono  capitolo. 

yigcfimopyhno.lioi  ancora  con  una  buona,  & 
matura  conjideratione,  come  nel  vigefimoprimo. 

Vige  fimo  fecondo.  Et  perche  li  chiara  fede,  come 
veli  altro  compvendcnifidipik  Zugh.  Data  in  Lucer- 
na nel  135  2,  nel  primo  Mercordì  dopò  San  Gionan- 
ni 
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Di  Clarona. 

FV  parimente  detta  da  Romani  quella  Città  Claro 
na,&  glihabitatori  la  chiamano  Claris,  è  circon 
data  da  altifjìmi  Monti, che  fanno  una  Falle*  laquale 
già  chiù  fa  da  Settentrione, con  un  muro,&  confinai 
conpaefidi  Grigioni,doue principia  il  Bsbeno,&  con 
li  Monti  Suth,&  ilpaefefleriliffimo,&  gli  habitato 
riuiuono  la  maggior  parte  di  Latticini^.  Ha  prodotto 
alcune  uolte  huomini  braui,  come  fono  slati  Henrico 
Lorito,&  Egidia  Inaldo,ha  obedito  a  uaru'  patroni* 
&  al  fine  tanno  1 2  $  2.  fi  collegò  con  gli  altri  confede 
rati,  come  fi  uede  nella  fua  Lega. 

Lega  di  Clarona. 

NOi il Borgomaflro,&  Configlieli  de  Communi 
Cittadini  di  Zuricht  glijLmani ,  &  communi 
compatrioti  delpaefe  tiVrania,  Suitb^Onderuald, 
&  Clarona  facciamo  fapere,  &c.  leggi  il  prearnbu* 
lo  della  Lega  di  Zuricht,  con  li  quattro  Cantoni,  & 
tutti  i Capitoli  1.  2.  5.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io. 
11.  12.  15.  die  dii  parola  in  parola  fi  bauerà  tutta, 
questa  Lega. 

Et  noi  predetti  dì  Zuricht,  Vrania ,  &  Suit^,  & 
Onderuald,  per  caufa  d'una  buona,  &  particola* 
re  amicitia  concederemo  alti  predetti  di  Clarona-*  , 
di  poter  fi  collcgare  a  loro  piacere  con  noftri  confede* 
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rati  di  Berna,  Lucerna,  &  Zuch,  oucro  con  alcuni  di 
affi  particolari,  con  patti  però  che  qiì(fla¥pr:  ceda  al- 
l'altra  ,  &  habbia  da  (fiere  perpetua ,  cr  noi  predet 
ti  di  Clarona  non  babbi  apio  à  collegtrfi  con  alcuno  à 
Signore,  ò  altri  [en%a  licenza,  &  uolontà  te  tredet 
ti  confederati  n<$n  di Zur'uh,Frania,Suith,&  Un- 
deruald. 

Si  è  ancora  conci  tifo  &c.  come  il  1  4.  capìtolo. 

lupi  pr&L  11,'ubt,  &c  come  il  de  cimo  quin- 

to capit.  iJoui  Clarona  j&"  la feiando  Lu- 

cerna, jlpfuffo  a  quello,  ere.  come  il  »  8.  Capitolo* 

Etpe-  che  tal  Lega  fernprt  fia  più  chiara,  &c.  co- 
me il  i.p.  CiT  20,  Capitolo. 

In  quorum  fiiem,&c*  Come  nell'altre  carte  lafcil 
do  Lucerna^  ponendo  Clarona.  Data  il  Lunedì* 
che  finifee  la  fcltimana  delle  TentccoQe  nell\Ann(ì 

Di  Berna. 

FV  edificata  quejla  Città  dal  Duca  Bertoldo  quar- 
to Zecugnente ,  &  Conte  Vetlanda,  &  gli  diede 
il  nome  da  una  ficraL>  ,  che  cacciando  prefe  che  fù\ 
un  Orfo,  &  in  jLiemano  fi  dice  Brcben ,  &  giacer 
in  Cairota  à  guifa  di  peninfola ,  che  da  tre  lati  li 
bagna  il  fianco,  &  in  capo  ha  un  Tonte  diTietra, 
Bette  foggetta  a  quefta  Cafa  fino  al  figliuolo  del 
fudetto  Duca ,  alquale  effendo  Siati  da  paefani  alt- 
uelenati  duoi  figliuoli ,  perche  panfie  loro  che  que- 
fiafojfe  edificata  folamente  per  tener  loro  in  freno  la 

doni 
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dono  con  molte  altre)  &  co  la  minor  Borgogna  aW- 
Jmpcratore,&  morì  poi  nell'anno  1228.  &  Panna 
feguente  ottennero  dall' Impcr*  Federico,  molti  Pri- 
uileghet  accrebbero  il  loro  Dominio  comprando  llun 
con  la  Ina  giurì fdittione  nel  1 38 6. mojfcro guerra  ad 
alcuni  Baroni>&  prefero  Fmmsì&  Zabcrgb,&le 
rouinornoyhaucndo  l'anno  feguente li  Guidi, amma^ 
%ato  un  putto  di  nafeofio,  ne  furono  molti  rotti ,  ty"" 
rnoltì  cacciati  dalia  Città,i  quali  moffero  il  i^è  Hjdol- 
fo  adaffediar  Berna  con  dicci  mila  Fanti ,  &  datali 
due  afìaltife  ne  partì  fen^a  frutto, &  dtioi  anni  dopò, 
fuo  figliuolo  gli  mcleftò  di  nuouo  ,  fé  ne  torno  con* 
danno,  battendo  mede  firn  ameni  e  nel  1298.  congiu- 
rato molti  Baroni  contra  efja  Città,  furono  dalle  fue 
genti  con  l'apio  di  Sclodero ,  &  de  Conti  di  Chebut* 
gb  rotti,  &  gettarono  a  terra  la  Biocca  de'  Signori  di 
Bello y&  occuparono  Gariflcn,  nell'anno  1327* 
nacque  grandi ffima  guerra  tra  Ber  ne  fi ,  &  il  Con- 
tedi 'T^orimberg  y  dopo  nel  137.1.  effi  con  Solodo- 
VQ  Bjjìlca3&  altri  affaltorono  Friburgh,  &  il  Con- 
te di  Chirgurgb,  &  prefero  G>minem  Camello  Sanh 
Zucb  Sete  Jtlex ,&  altri  luoghi,  l anno  feguente 
Efdc  fece  perpetua  confederattone  con  effa  lei,  dopo 
ajf aitata  dal  Conte  di  Sauoia,  &  altri  Signori  con* 
mille  divento  caualli  >  &  tre  mila  Fanti  fece  Legai 
con~>  i  tré  Cantoni,  Vrania>  Suit%j  &  Vnder- 
uald,  come  fi  y edera  per  lafua  Lega ,  &  con  l'aiu* 
to  lorQìCt  d'altri  amUi,r upper 0  il  nemico  benché  fuf~ 
firo  inferiori  digtnte>&  vi  morì  il  Conte  ,.&  molti 
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altri  &  guadagnarono  uintifei  infegne> &  rcuinoro* 
no  Burgbr/teìn,  volendo fene poi vendicare,  Frcibur- 
gb  con  £  aiuto  d\Aufiria  gli  affatto ,  e^  furono  rotti 
con  morte  di  circa  ducento  di  loro  ,  che  acquifiorono 
yhui4Ì!y&  durò  quefla guerra fino  al  teri^o  anno:  &* 
poi  fi  pacificarono.  Tre  anni  ancora  poi ,  afi  alita  dai 
tre  baroni  de  Fallefani,  che  ne  feguì  danno  grande^ 
aduna  parte>&  ali 'altra  nel  1  ^zó.bauendoilDuca 
di  Sanoia.&ilVefcouo  di  Gineura affettata  dettai 
Città  confederata  de  Berncfì,la  quale  chiedendole  aiti 
to,  piegarono  prima  il  Duca  cheft  ne  uolefìe  leua- 
re,  onde  che  [landò  ofiinati  i  Berncfi  accordati  col 
I\e  di  Francia ,  affaltorono  ilfuo  Ducato  3  &  glielo 
leuorono  tutto  . 

Lega  di  Berna  con  li  tre  Cantoni  Vrania , 
Suitz,&  Ondcruald. 

NOi  Senato,  Configlieli,  &  li  ducento  Cittadi- 
ni communi  della  Città  di  Berna ,  in  Hcuchg 
land ,  &  noi  bimani ,  &  communi  compatrioti 
dVrania,Scauit%j  et  Ondcruald  facciamo  faper  etc. 
Contiene  tutto  il  tenore,  &  parole  che  fono  nella 
Lega  di  Zuricbt  con  li  quattro  Cantoni,  comincian- 
do il  prcambuloy  &  i  capitoli,  i.  4.  &  cinque .  Ma 
il  luogo  della  Dieta  farà  I\icmbolta. 

^{oi predetti  dì  Berna,  potemo  amdfare  i  predet- 
ti tre  Cantoni ,  contra  quelli  che  uolcfjcro  pren* 
dere  ,&  danneggiar  noi, &  noftri  Cittadini,  ér 

quelli 
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quelli  che  in  quefio  ne  fono  in  peg*°o  >  &J'ono  noflrl 
propitij,&  non  per  alcuni  altri ,  (g?  coltratali,  ne~> 
debbano  efii  aiutare,  &  [opra  tutti  i  modi  predetti  i 
tri  Cantoni  babbi  amo  mandar  detti  aiwipcril  Bru- 
nigbfino  ad  Vnderfuuen ,  deueno  dare  i  predetti  dì 
Berna  a  ciafeuno  di  nojirifi  quali  noi  armatigli  hab- 
biamo  mandati  ogni  giorno  fin  che  gli  tengono  a  fuo 
feruitio  con  grande  . ...  alla  loro  fpe  fa ,  e^  noi  di 
qucflo  ci  babbuino  a  contentare,  &  dobbiamo  dare 
quello  noi  che  i  noflri  dal  loro  feruitio  tornino  ad  Vn 
derfuueni&  non  più  oltra ,  &  fé  noi  predetti  di  Ber* 
na  manda/fimo  i  noflri  aiuti  all'i  predetti  tre  Cantoni 
ò  ad  alcuno  in  particolare,  sbà  da  offeruare  ilpredet 
to  Capitolo  fino  ad  Ondernuuen ,  Et  (e  auuenifftLJ* 
cbefojfero  affediati  communemente  alt  bora  noi  pre- 
detti di  Berna  dobbiamo  fare,anoflrefpefe . 

^Accadendo  ancora  una  guerra  qual  tocca fie  a  tut 
ti,  alT  bora  douejjìmo  noi  di  Berna  predetti,  oueropoi 
tre  Cantoni  anlafsimo  contra  nemici,  &  li  danneg- 
giammo in  qual  luogo  fi  uoglia ,  per  qucflo  neffuno  , 
che  in  quefla  Lega  fi  a  compre fo  debba  fare  ne  detra- 
bere  alcuna  [pe fa  all'altro  . 

Se  noi  di  Berna  pigliaffimo , et  affaltaffìmo  qui  difo 
pr?  vicino  li  tre  paefiy  ali  bora  da  baffo  debbano  pren 
dere,  &  a  fi  alt  are  i  nemici ,  &  danneggiarli,  quanto 
mai  pof fono,  &  per  tale  f anione  noia  loro ,  neeffia 
noi  debbano  contar  fpefa,  &  all'incontro  fé  noi pre~ 
dettiti  e  Cantoni  tffaltiffimo,  fi  offerui  il  medefimo 
Capitolo* 
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l^efluno  ancora  poffa  far  deporre  fpnfa  alcuna^ 
all'altro  adJLrgouia  tanto  fé  quelli  fono  ammoniti 
come  non» 

Se  ancora  fi  affcdiaffc ,  &  e*  come  il  primo  Ca- 
pitolo . 

Hpi  predetti  di  Berna  ci  fiamo  obligati,  che  hi  fo- 
gnando aiuto  a  quell'adi  Zuricbt,  &  di  Lucerna  ,  & 
domandando  all'i  predetti  tre  Cantoni  fuoi  confedera 
ti,  quando  da  effi  tré  Cantoni  fi  amo  auuifati,  di  man 
dar preflamentc  i  noflri  aiuti ,  a  nofìre  fpr.fc  fcnjjL 
fallo  y  &  mandarli,  douc  gli  cleri  andar  anno  . 

Et  fé  i  predetti 'ii  Lucerna,  &  Z'tricbt,  non  deffe- 
ro  predetti  aiuti ,  in  fi  mie  con  quelli  de  predetti  tré 
Cantoni  in  aiuto  di  noi  di  Berna,  non  babbiamo  apa 
gar  fpc fa  alcuna,  a  quelli  di  Zuricbt,  &  Lucerna* 
er  fcfoffe  che  per  alcun  tempo,  o  douc  bifognaffe  tut- 
ti communementc  noi  di  Berna,  &  noi  predetti  tré 
Cantoni,  mandar  e  le  no jlr  e  gc  enti  in  aiuto  limo  all- 
altroy  babbiamo  conclufo ,  ebe  douc  accader à  una-» 
parte  debbia  andare  a  danneggiare  i  nemici  &c.  co- 
me il  fecondo  Capitolo. 

Se  alcuno  in  quefia  Lega  compre fo  baueffe  qual- 
ebe  querela,  ò  appellinone,  ò  dimanda  verfo  un  al- 
tro, fi  debba  andare  alla  Dieta  vtfupra.  Et  lo  eletto 
re  debba  eleggere  un  buomo  fuori  del  fuopae fé, b  Cit- 
tà ebefia  neutrale ,  il  quale  ì  fuoi paef ani  lo  debba- 
no pacgare,cbe  pigli  qutflo  negotio  fopra  là  fedefua, 
&  dopò  le  dette  partì ,  co  fi  C  attore  come  il  reo  ,  n<Lj 
debbano  pigliare  altri  due  per  parte  >  quali  cinque^ 

fopra 


THESORO  POLIT* 

fópra  la  fede  toro  hanno  da  fp edire pr ( fl amente  Une- 
gotto,  ò  per  accordo,  òper  ragione,  fenica  contradit* 
tione  alcuna . 

Se  noi  predetti  tre  Cantoni,  ò  alcuno  di  noi  hauef- 
fé  qualche  caufa,  ò  dimanda  da  fare ,  a  quelli  di  Ber-* 
na,  tengh ift  lordine  del  Capitolo  fudetto  dell'attore* 
&  del  reo  , 

^{flsno  ancora  &c.  come  il  Capitolo  nono\ 
J^efiuno  ancora  &c.  come  il  Capitolo  decimo* 
Ciftamo  ancora  accordatiycome  il  Capitolo  xi. 
Se  alcuno  in  quefta  Lega  compre fo  fofìe  in  poffef* 
pone  di  qualcuno,  nejfuno  fenica  ragione  ne  lo  debba 
prohibire ,  an%i  lo  debbano  aiutare,  &  difendere  net 
paefecon  ragione^  * 

Lega  hcrecìitaria  fatta  tra  Y  Imperatore 

Mafsimigliano,  &  Carlo  Arciduca 

d'Auftria  con  gli  SuizzerL 

NOi  Maffimiglìanò  per  la  Dio  gratta  eletto  Impé 
ratore  de  Romani ,  fempre  <Augufto ,  di  Gef- 
fnania ,  lungheria ,  Dalmatia ,  Croatia  l\b ,  ^Arci- 
duca dtiAujlria,  di  Borgogna,Brabantia,C  onte  T?a- 
latirio  &c.  Ter  noi  mede  fimi,  cioè  a  nome  noflropró 
pio,&  ancora  come  V rotettore ,  <T  a  nome ,  &  per 
caufa  deUllluftriffimo  Carlo  ^Arciduca  d^uftri/u; 
&  Duca  di  Borgogna ,  &  Brabantia ,  "Principe di 
Spagna^Conie  di  Fia,ndra>&  di  Tirolo  &c.  per  ima 

parte» 
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parte,&  noi&c.  della  lega  di  u'iT^erì,  cioè  dì  zu~ 
ricbt,  Berna)  Lucerna  ,Vranià,  Sui  eh  ,  Fnderuald 
fotto,&  [opra  Situa,  Zugh  eòa  l'ufficiò  di  fuori .  Cla 
rona,  Bafilea,  Friburgo  Solodero,  con  l\Abhatia^y 
&  Città  di  Santo  Gatto,  il  paefe  di  ^impei^cl ,  per 
l'altra  parte,  conferiamo,  publichiamo ,  &  manife- 
stiamo a  ciafeunoper  tenmc  della  prefente,  come  noi 
Maf simigli  ai  io  eletto  Imperatore  de  i{omani ,  per  la 
Dio  gratta  peruenuto  alla  Cefarea  Macftày  &  d'igni 
tà,  per /pedale  noHra  innata  bontà,  &  benignità, 
&  per  il  douere  fiamo  pronti  fecondo  ben  conuiene§ 
digoucrnarein  buona  pace,  tranquillità,^  concor- 
dia tutti  i  noflri,  &  del  \  acro*  Imperio  ancora ,  fpe- 
cialmcnte  i  nofìri  bcredftarij,  &  T  rincipi  fedeli ,  di 
qu  al  grado  forte,  &  conditionefi  voglia ,  per  aumen 
tare,  &  accrefeer  e  le  facoltà  lo)o,&  guardarci* 
che  peri 'auuenire danno,  ò  rouinanon  Icfcgua  ,  fo- 
fra  di  queflo  bauendo  humanamente  ordinatolo* 
confederato  la  commodità  delie  nostre  Illuslriffimè. 
Cafc  dfjLufIria,  &  Borgogna  ancora  ,  come  queftz 
fono  alti  confini ,  &  vicine  alla  predetta  Lega  des 
Sui-^eri,  &pofjono  benferuire  a  quelli ,  ancor  che 
perilnoflro  Zio  Sigifmondo  dì  Aullriahumanamen 
te  per  Ibauut a  perpetua  vnione  di  quefio  noflro  ama 
io  fratello  Ludouico  B^e  di  Francia,  tra  tutti  per  lui* 
&  per  gli  predetti  Sui^eri,  il  dato  di  quella  a  Ma- 
line  atti  io.  di  Giugno  del  i 47 4.  &  nel  feguente  te- 
nore di  un  ah  ereditaria  Vnione, 

Bella  data  di  Zuricbt  il  Lunedì  alianti  San  Galla 

fanno 
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Vanno  i-\~jj.  con  ordiney  cbequcfti  Smigeri  verfo 
ìlpredetto  noftro  gratìofo  Imperatore  de  Bimani, 
co  buon  modo,&  gratia,fecondo  cbe  à  noi  conviene, 
&  àfua  Cefarea  Maeflà,  &  ancora  alle  predette  Ca 
fé d\AuHria,&di  Borgogna  ({fot  fogg»  tti,&  fede- 
li e  jfeguenti,&'  riiojlrare  la  buona  volontà,  &  il  ben 
Vicinare,  er  quello  à  laude  dell  onnipotente  Iddio* 
H  alterno  noi  Imperatore M  famigliano,  come  ^Ar  ci 
duca  di  Afina,  per  càufa  dell'i  noftri  patii,  quali  ci  fo 
no  ucnutiper  caufa  della  morte  delpr  e  fato  noftro  Zio 
Sigi  [mondo  ,  il  regimcnto,&  pertinente  di  quelli  art 
cera,  come  protettore  <jcl  noftro  caro  ,  &  amato  ab 
antico  Trencipe  Carlo,  per  caufa  delfuo  Contado  di 
Borgogna,  &  il  }{rgim(hto  di  quello  fpetta  al  dett» 
Contado  di  B  or  gogna  per  noi  ber  edi  con  buono,  <&* 
maturo  con  fi  gl'io, uer  a  notitia,  &  piene  confidcratio 
nel  anione  perpetua  delire  Lodouico,  &  lefeguen- 
ti  anioni  bereditario  virfo  Inno ,  &  l'altro  infume 
bauetno  ordinato  comcfcguc. 

T  rimo  paterno ,  &  douemopcr  lauuenire  perpe- 
tuamente noi  predetti  parti,  &  ancora  tutti  i  noftri 
fuccefiori ,  &  bendi ,  fudditi ,  &  paefani ,  &  tutti 
quelli  i  quali  nafeonoda  noi ,  bauer  parte  al  prefen- 
te,  &  per  lauucnire,con  vere  difenfìoni,&  promef- 
f,& con  ogrì 'altro  modo  diuentcr anno  ,  aiutati,  a\ 
aual  fi  noglìa  noUro  Trincipati ,  Contado  ,  Domi- 
nio, Città  ,pa(  fi ,  confine ,  ragioni ,  &  giuri fdit- 
ùone  di  tompr  are, &  fidar  fi  l'un  l 'altro  fen%a  pei ico 
lo,  &  prt guidino  dtik  1  mprefe,  fian  fiùurì  del  corpo 

er 
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&  della  robba;&  infieme  ben  far,  trattarci  et  pra- 
ticare^ eia  feuna  parte  de  noflri,  &  li  predetti  in  tal 
forma  fi ano  fcn%a  impedimento,  &  ftn%a  grauc^> 
^e,innouationi  d'alcuni  noflri  ordini  ,  ò  Dattij ,  iru 
tutti  i  modi,  fenxj  frauderò  dannò. ancora  babbi  a* 
fno,,&-  volemo  noi  Imperatoria  Carlo  predetto,  no 
ftri  h eredi, &  fucccffori,&  tutti  i  noflri  fudditi,qux 
li  q  noi  alprefentc,&  per  lauutnire  con  difenfioneà 
in  qualunque  altra  forma  fono,  ò  verranno  aiut.  tit 
&  pertinenti  come  i  noflri,ne  deloropaejì ,  genti, 
Cittade,  ne  Caslella,  contra  la  Vga  generale  per  lo* 
ro>&  funi  fucc>  florido  quali  adeffi  o  con  nera  difenfi* 
ne  informa  dipromefie,o  quelli  che  fono  aggiuntile 
in  gener alene  infpeciale,  in  forma  di  guerra  non  deb 
baao  fare,ne  concedere  all'i  noflri,  ò  paefani,ò  alcuni 
altri  de  riofl>'c  Città,  ò  Cuftcllacomprcfiin  qucflsi* 
anione,  di  far  male,  à  poter  nafeer  guerra. 

Similmente  aliincont, ^dobbiamo,  &  uolemo  noi 
della  commune  Lega  de  $u\%£iri  noflri  fuccefiori 
tutti  i  nostri  y&  quelli  che  a  noi  alprefente»  & 
per  lauucnire  co»  cura  di  difefa,òpromijfe,  ò  in  al* 
tro  modo  fono,  a  diuerr  anno  noflri  pertinenti,  pof 
feduti,ìmomini,  Città,  Caftella ,  con  tutti  i  Vopoli 
nolhigratiofifflmo  Imperatore*  <&  Carlo *Ar cian- 
ca iloro  hcrcdi,&  fucceffori,&  paefani,cjr  gete  cont 
fì'ifa  in  qudla  lega  ,  &  anione  a  fua  Ccfarea^ 
Mattia ,  &  gratta  con  cura ,  &  di  fifa ,  promeffe  >  ò 
in  altra  forma  a  prefente,  ò  per  lo  auucnire  fono  ò 
4iuerranno  aggiunti  i  fttoi  adberenti  in  generalesca 
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J»  particolare  di  concedere  a  noftri.ò  ad  alcuni  de 
nofiripaefi  Città  ,  ò  Caflella  proponere  di  far  male 
i>  fcandalo,  per  il  quale potefle  nafeer  guerra  ,  ogni 
una  delle  fue  parti,  &  loro  fedelmente  conferua- 

Secondo,  Etacciò  che  quefla  laudabile  conclufto, 
ne,  &  unione ,  tra  noi  predette  parti  ,&  fuccefjo- 
ri,  [additi , pertinenti ,  come  di  fopra  poffmo  per- 
feuerarecon  maggior  eintelligen%a<>  bauemo  noi  for- 
mato^ per  quello  decbiarato,s  accadere,  in  luogo , 
<)  poco  tempo,  che  noi  Imperatore,  ebr  lipaefi  nojiri 
comprefi  in  quella  anione,  e  come  di  feora,  &  noi 
Carlo  arciduca  nel  noflro  Contado  di  Borgogna^  li 
fioHri  beredi,  &  fucce fiori  da  alcuno  fia  chi  fi  uoglia 
fo fiero  aggrauati,&  fuppeditati ,  che  noi  predetti 
Sui'Zgeri,  dobbiamo  bauer e  il  noflro  fedele  rifguar- 
do  fopra  fua  MatHà  Ce farea,ò  fopra  delli  fuoi, acciò 
loro  non  fiano  aggrauati,  contra  la  ragione,  &  doue 
re  f off  ero  coflretti 

Se  nella  mede fima  forma  accadeffe  in  lungo,  òpo- 
€0  tempo,  che  noi  predetti  Sui%^eri  da  alcuno  fia  chi 
fi  uoglia  foffvmo  aggrauati,&  fuppcdititi,  che  all'ho 
ra  noi  Imperatore  come  arciduca  con  li  predetti  no- 
ftripaefi compre  fi  in  quefla  unione,  ancora  noi  Carlo 
Arciducati  jluflria,  col  noflro  Contado  di  Borgo* 
gna,  ancora  gli  beredi,  &  fuccefiori  di  noi,  debbiti 
bauere  il  loro  fedele  rifguardo  ,  &  prouifione ,  acciò 
che  loro  non  fiano  aggrauati,  &  coSìntti  contra  la-> 
ragione^  . 

8j*mo. 
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Quarta,  Et  per  miglior  pace,  &  tranquillità!  x- 
ftemonoi  predette  parti  in  queflo  fp.ci  ìimente  con- 
feritilo, che  il  noflro  operatore  Maffìmhliano ,  ér 
Carlo  .Arciduca,  patfi,  argenti  in  qnfla  perpe- 
tua anione  non  fono  compre/i  i  nomi  de* quali,  ver- 
fo  la  predetta  Lega  generale  ,  fpeciale ,  ne  anco* 
ra  a  fuoi  fndditti  pertinenti  à  quelli  i  quali  ali  bo- 
ta al  prefente,  cr  per  £  annerire  nella  predetta 
forma  fono  ò  diuerranno  aggiunti,  &  pertinenti, 
debbano  in  alcun  molo  effere  ne  far  co  fa  di  mal.zj 
opinione  di  guerraf  (imilmente  noi  predetti  SuÌT^ri 
dobbiamo  fare  verfo  loro  ut  fupra . 

Quinto.  7S(j?  debba  per  i l  annerire  alcuna  parte^j, 
delle  predette  nue  dne,  i  funi  Faffalli  pertinenti,  <zr 
aggiunti  concedi  >  e  l'uno  all'  altro  ne  con  detti  pae- 
ji,  o  huomini,  alcuno  fta  chi  fi  uoglia  in  guerra^ 
in  rumor  e, ò  in  contrario  errore ,  andare  à  trattar  ò 
far  quella  parte  di  noi,  che  accadejfe  queflo ,  che  [li- 
bito quella  come  per  queflo  gli  farà  domandata,  &  ri 
cercata  da  altri ,  ò  che  lei  medefima  intendi  flc, debba, 
fubito  ut  fupra. 

T  reditti  tutti  due  arciduca  d\Auflria,&  i  noflri 
pae fari  fudditi  pertinenti  a  quelli  che  a  noi,  ò  in-> 
particolare,  ò  ingenerale  al  prefente,  òper  l'auuenì- 
re  conucrrà  diffifa, &  protettionc  fono  ò  diuem fiero 
aggiunti,  &  pertinenti  à  noflri  Principati  pae  fi,  Cit 
tà,  ò  giurif emioni, compre  fi  in  qucjla  Lega ,  de  Sui^ 
%cri,  con  i  lorofuiditi,  &  pertinenti ,  ò  quelli  cbe~j 
a  loro  nella  mede/ima  forma  al  prefente,  ò  per  lau- 

j£    *         uenire, 
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tienireìn  generale  ò  in  particolare  fono ,  ò  faranno 
aggiunti ,  &  pertinenti  preffo  predetto  Imperatore* 
&  Carlo,&  loro  paefani  &C.  nella  mede  prua  hauef 
fero  ò  acquift are  querele, ò  liti,  ò  attioni,  òprctenfio- 
ni,  che  in  quel  cafo  le  parti  buonamente  con  ragione 
foteftero  efiere  accordate, che  C  attore  ppff a  richiede- 
re (a  fua  contraria  parte  alla  ragione,  &  per  tifine- 
aitanti  alii  B^Hcrendijfimi  Vcfcouidi  Qofjkaw%a*4JR 
Bafilea  prtftnti ,  &  futuri,  cofiche  la  parte  che^j 
fayà  rich'ufia debb* prefentarfi  ah\i  ragione  alla  qut 
rela^attione,  replica,  &  continone ,  fi*  fattami  me 
defimo  tempo  fen^altra  tardità,  fatuo  che  fecondo  la 
forma  delle  leggi  fufic  ritardata  pia ,  però  tal  negotio 
dopo  che  farà  principato,  &  giufiificatQ  intcrrnint 
ditrèAfcfi  debba  efier  fornito,  <ZT  fé  una  partdj 
non  comparifce  obedientc  debba  effer  proceduto  quel 
lo*  che  farà  giudicato,  feniji  alcuna  jppellationcLj* 
nemouere ,  ne  fupplic are  >  f alno  fc  alcuno  in  quella 
produrrà  gran  neceffitàibptr  altra,  caufa  parimente' 
{offe  impedito . 

Qttauo,pcro  le  differente,  &  caufe  continenti, fiu 
di,hereditarij,beni  immobili,violcn%a,,&  debiti  pic- 
coli $  danari,^  fimili  caufe  debbano  effere  litigate, 
C$T  cono f cinte, nella  feguente  forma . 

?<lj)nO)  effi  feudi  alianti  il  Signor  del  feudo,  &  fe- 
condo la  ragione  dellheredità,  &  caufe  in  giudicio 
de'  luoghi doue  fono  i  beni ,  &  doue ,  con  molenda-» 
fon  fatte,  f  duo, che  fé  quello  che  ha  fatto  violenta, 
fujft  ritirato  fuori  di  detta  giurifdittione,  &  chévo- 

Uffe 
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ìeffe  fuggire,  che  allhora  ognuno  pò  ffa  ricercare  pik 
oltre  la  ragione  contri  di  quello  yche  fé  ne  e  'uggito*  et 
taltred  ff frenar  >  &  litiyauanti  li  Giudici  ordinarvi, 
tue  effi  rei  hanno  habitatione>  iva  fi  debbano  procèf- 
fare><&  fegnirey&'  quello  che  ne  Ile  predette  caufe  liti, 
giuditij  in  ogni  caufa  farà  conosciuto  ,  &  giudicato 
di  ragione,' he  quello  in  ogni  modo  da  tutte  le  parti 
debba  efferc  fcr  nato,  fcn'fa  alene  a  dilatìone ,  appeU 
lationd  &fuppiieatione  faluo  che  nelle  co  fé  immo- 
bili ypropiiy^r  ber  editarti  beni,  fi  fentifìe  per  qualche 
fentenxa  alla  proffima  fuperìorità  di  tal  giurifdlt- 
tione  y  doue  la  predetta  fcnten%a  farà  fiata ,  fé  à  lei 
le  parerà  neceffarìo  quello  chef  opra  tal  cafo  della  fu- 
perìorità farà  cono  fiuto  di  ragione  quello  che  difo- 
py -a  fi 'a  eseguito,  nelle  caufe  criminali  debba  a  Ve- 
runo e/fere ,  rife ruato  la  fupcrorità,  &  le  prefen- 
ti  richiedici  di  dimanda  ad  alcuno  fi  Ufcirjfaò  man 
care  di  ragione  in  termine  d'un  me  fé  in  circa  poffa-> 
cercare  la  fu  a  ragione  de  Ili  predetti  dui  giudici  cioè  il 
Vefcouo  di  Coflan^ì  &  di  Bafìlea,  yt  fupra. 

jlccioche  ancora  per  lo  auuernireft  fio.  guardato 
di  tal  violenta ,  richieda ,  &  giuflifi catione  ,  e  fla- 
to parlato,  &  concbiufo,  auanti  che  loro  entrino  In 
tagìone, fecondo  l* ordinazione  del giudicio  >  che  lima 
partes&  l'altra  debba  dare  fici\rtày&  quelli  che  non 
haueffero  il  modo  gli  dt  bb ano  far  promettere,  fé  egli 
perdefie  che  ciafeheduno  fia  [odisfatto  del  danno, 
&  che  quitta  caufa  quelli  Giudici  detti  in  quefto 
fine,  douc  contiene  tal  difeordia  caufa  3  &  negotio  piò 
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pyeflo  fi  debba  lafciare  da  canto  che  gli  arbitrameli- 
ti,  & follecìtuìini  loro  fianopìà  liberei . 

Decimo.  Debbano  fempre  le  discordanti  parti  a- 
uanti  che  comincino Ialite  in  ferino  obligati  ver  fa 
quelli  Giudici  eletti  per  tal  arbitram  rito  di  non  pi* 
gliarli  in  alcuna  mala  opinione*  &  come  e  fiato  con 
clufoperilChriflianiffimol\e  di  Francia  Lodouicò 
nella  perpetua  inttlUgm%a. 

Decimo.  Similmete nclfV  nionehered.it  aria  perii 
noflro  Zio  Sigi  [modo  jìrciducaperbuona  memoriai 
dopo  fatto  fi  che  noipredetti  otto  Catoni  cioè  Zurì- 
cht ,  Berna,  Lucerna ,  Vrania ,  Vndernald,  Zughi 
ScuuitQ  &  Clarona  in  cjjìflanno  comprefi . 

Ma  noi  le  predette  Città  Bafilea,  Friburgb,  Sola- 
doro ,  Schiafufen,  fra  tanto  con  gli  predetti  otto 
Cantoni  della  predetta  Lega,  ancor  anoi  Abbaie,con 
ÌJlbbatia,  &  Città  di  San  Gallo,  ancora  il  paef<Lj 
cT^per^el  con  la  nottra  Città  Catella  paefi ,  &1 
luoghi  fiamo  datthora  in  qua  venuti  con  li  predetti 
dodeci  Cantoni in  perpeua  ragione  Ciuile  de  paefi  ag- 
giunti, &c.vtfupra.        .       ,       ,      . 

Decimoprimo.  Et  noi  lo  Imperatore  Maffimiglià 
no,& Carlo  jtrciduca&c.  accettamo  nella  perpe- 
tua vnione  ut  fupra,  i  predetti  di  Baftlea,  Fribur 
gh,  Solodoro,  Schiafufen ,  il  Monajiero,  &  la  Cit- 
tà  di  Santo  Gallo,  come  gli  altri  fudetti  Cantoni  vt 
fupra. 

Decimo  fecondo.  Et  acciò  che  in  predette  parti  fi 
leuino  tutte  le  difeordie,  fieconclufo  *  che  ad  ogni 

parte 
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parte  ceffi  tutti  idisbonefli  atti,  &parole,&qu  Ilo) 
che  contrafarà  fia  condenti ato  fecondo  la  forma  del- 
le parole  fé n^a  fau or e  alcuno  . 

Decimoter^o.  Ei  ancbora  che  ogni  dieci  anniditi 
ognuna  delle  parti  fi  faccia  leggere  laprefente  Vnio- 
nd  rn pi t(en%a  delti  nojhi,ptr  faper  meglio  quello 
che  fi  ha  da  ojferuare. 

Decimosjuarto.  .Ancore  noi  predette  partii  in* 
quefta  untone*  babbiamo  riferuato  la  fede  ^pofloli- 
ca,  B^pm Ano  Imperio y&  tutti  quelli  con  ì  quali  noi 
fiamo  m  oHigo, 

jLncor  ab  abbiamo  riferuato  la  Lega  Vniontin- 
tdligen^a  ragion  cmile ,  &  ragione  de* parti ,  &* 
quijianoftra  hcreditaria  anione  dicbiaratione,ri- 
nouationeicon  miglioramenti  debba  in  ciafeun  gene- 
rale* &  particolare  di  noi  par  ti  predette  nofiri  bere- 
dit  fucceffbriy  fudditi  &c.  per  lo  auuenire  inuiolabil* 
tnente,&  fen%a  fraude  fia  offeruatOy&  effeguito* 

Decimoquinto.  Et  fopradi  quefio  per  fpecialgra* 
tia  confentimo  noi  Imperatore  per  noi>&  come  pro- 
tettore di  Carlo  arciduca  per  aumentatone  di  buo^ 
na  volontà  dare  ogni  anno  a  gli  predetti  Sui's^eri 
nella  Città  di  Zuricht  il  dì  Santa  Croce  dì  Maggio* 
&  aciafeuno  de  predetti  Cantoni  per  honortm%& 
ducento  fiorini  di  ì\eno  y  et  all'abbate  di  San  Gal* 
loyetalpaefedi  jLppen%el  cento  fiorini  ogni  anno 
per  ciaf cunoy  fintanto  che  il  predetto  Carlo  jtrcidn* 
va  entrar  à  nelpoffeffo  de  fuoi  fiati  ber  editarti . 

B ecimo fefto.  Et  voleudoK  meora  noi  1  mpc  ratore*^ 

K    4         cke 
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the  Carlo  pervenuto  a  gli  fuoifufficieti  Anni*  co  fermi 
et  corrobori  la  preferite  anione  co  giuramento,  &c. 
Decimo fettimo  Et  in  fede  della  prefente  figillata 
con  figlilo  dì  nril  mperatore  ,  et  Carlo  ^frciduca^, 
et  ber  edi,  et  facce  fiori  di  ambedue  ci  obligamO  con 
ie  noftre  Imperi  zìi  parole ,  ìnuiolabilmente ,  eie, 
feritare  ,  &  effeguirc  tutti  gli  .Articoli ,  &  punti 
della  Lega  H  eluetica,  &  perciò  h abbiamo  attacca- 
ti i  nojirifigillii& giuriamo  di  offeruarc,  &c.  Data 
in  Buda  ntll angheria,  li  7.  di  Febraro  1517.  rfe/i- 
Imperio  nofìro  anni  ij;  &  d'ir ngberia  anni  21. 

Délli  Grigtoni. 

A    Lia  Lega  delti  1  £.  Cantóni  antedetti  fono  anefr 
„  congiunti  quefli  popoli ,  detti  Grigiori,  il  cui 
faeft,  è  terminato  Inprencipio  di  quello ,  &  furono 
già  nominati  Rj?eti,&  Cahninu 

Imperò  che  effendo  pafìato  in  Italia  BelloUefo , 
con  gran  moltitudine  dh  Galli  circa  1 8  7.  anni  auan 
tiV  auuenimento  di  Chrifto  occupò  quella  parte  di 
Tofcanà  doùe  è  Fiorenza  Tifa;  et  Lucca  caccian- 
done molti  habitat  ori,  quali  f  otto  la  guida  di  Rj>e- 
to  vennero  ad  habitdre  gli  afprifjimi  Monti  dell'- 
*£lpi,  douefono  ambe  le  fonti  del  I{eno ,  et  del  Te- 
fino,  facendo  ne*  Monti,  et  nelle  Falli  alcune  Caftel- 
laper  habitàtioni  loro ,  et  chiamaMo  il  paefe  del  ho 
me  dellor  capo,in  fpaciò  di  tempo  mnltiplicoròno  óf- 
fìhet  diUtoronoi  loro  rifinì,  etpojfederofinoful  La 
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$6  dì  Coflan^aj  &  dalla  banda  d'ItaliaiComoyfero 
na,&  Trento, 

T^ gli  annidinoci  falute  ?  5  7.  hauendo  Cottali 
tino  Imperatore  a  guerreggiare  co'  T'defchi  conduf- 
f  l'efferato  fuo  nella  gettai  &  fermo/fi  nel  piano  nel 
le  fiuti  de  (jHcfti  Mo  ìtiprefla  il  tigno  circa  un  miglio» 
della  cui  rejìden^apre fé  quella  parte  il  nom  di  Cu- 
Ha,  onde  partitoli  con incioronó  ad  edificar  la  Città 
che  hoggi  Cbur  in  lor  lingua,&  in  Italia  Coirà,  E  af- 
fai bella  Cittdy&pifiaui  un  fiume  a  cento  Lattar,  è 
fcala  di  molte  merci,che  di  qn*>&  di  là  da  Monti paf 
fano.  folfefi  fubito  alla  fede  Chriftiana,&nel^S. 
bebbero  il  primo  Vefcoùo,&  Carlo  Magno  nel  744, 
conce ff e  molti  Vriuilcgi  ad  un  fuo  fucceffore,  &  con- 
fatuì  i\ettorc  difenfore  delia  Bgtia ,  che  fin  hoggi  gli 
mantiene  in  grandiffimt  pace,  come  fi  comprende  net 
la  creatìone  de  MrigiHrati  a  carte  30. 

T  atì  molti  danni  quella  parte  nel  1078  AàArnol 
fo  Duca  di  Bauiera ,  per  hauere  il  fefcouo ,  &  molti 
p  er fon  aggi  preftato  homaggio  ad  Henrico  Bg  de  J\o- 
tnaniycontra  Henrico  Quarto,  &  flette  poi  Un  anno 
fen^a  Vefcouò. 

Ha  hauuto  qutftofino  al  1 44 1 .  trentadue  VefcQ+ 
Uh  &  ia  quetta  Città  la  prima  col  Vefcouo  ,  &  fuo 
Collegio  suntjfe  in  freme,  &  faceffeLega  per  poter  fi 
difendere  dagli  flranieri,  laqualeedetta  Lega  dellx* 
'e  afa  di  Dio,??  fh  rfe/ 141 9.  er  ferua  Cordine  cornei 
tarte . . .  àltefiempio  de1  quali  fi  moffero  l\AbbattL*> 
ài  tifatisi  il  Conte  Mattan  9  &  il  Barone  di  Be^uns» 

& 
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&  fecero  parimente  Lega  infìeme,  accettando  Vlmpè 
ratore>&  Duchi  di MLilano>&  collcgaronfi  anco  con 
la  predetta  3  &  e  detta  Grìfa>  ultimamente  poi  tutti 
tjue'hche  habitano  cjuefla  Falle  detta  Zigouia*  fi  col- 
legarono  mfieme,&  chiamano  le  otto gìurifdittìon'h 
&  dopò  ficollegorono  tutte  ,&  fecero  un  corpo  nel 
1470.  Qveflal 'una valle ftretta,& lunga.  .  miglia 
Ulemane.per  laqual  paffa  il  fiume  Langaroy&  chia, 
nata  dalla  banda  di  jìrefeldéycon  unfiretto  pafioAo- 
uè  è  una  Biocca difirutta,  fuori  delquul  paflonon  fi 
può  entrare  fé  non  per  precipitatijfimi  Monti,  &  non 
ni  e  alcun  luogo  murato  3mafoUmente  Ville  grandi, 
eccetto  tarocca  di  Caftello.  Fàuenduta  quefiaragio 
ne  da  Conti  Met%chi  alla  Cafa  tijlufiria,  circa  ottà\ 
ta  anni  fono  che  boggi  la  tiene  Ferdinando  d\Auftria 
%è  di  B$mani,&  gli  manda  il  Gouernatore  in  Caftel 
lo, nondimeno  quellegenti,  &  della Militia ,  &  d al- 
tro fanno  à  loro  modo, 

j$eir eleggere  i  Capitani, &  vociali,  ferttano  Voi 
dine  come  auanti  à  carte . . . 

Efiendo  nate  gran  difeordie  nel  1 47 1 .  fra  lefudet 
te  Leghe,&  il  Contado  di  Tirolo,  per  più  lorfìcure^ 
%aft  confida  orono  con  gli  fette  Cantoni  di  Suixj^eri 
comefiuede  nella  fua  Legàinfieme  con  S  m'aeri,  col 
Redi  Francia,&  altri  Signoria  fondono  UvaM 
di  Foltolinain  Italia* 


Vnìont 
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Vnione  delle  tre  Leghe  Grife,  con  li  fette 
Cantoni* 

NOi  Borgomaftro  il  Senato  gli  Amani  Confidile 
ri  compatriota, &  Community  di  Zuricht,  Lu- 
CfYnaiScmùt7^&  Vnitruald,  fotta  &  [opra  Situa, 
&  Zughi  &  ifuoi  Vffi:iali}CUrona,  &  i  fette  Can- 
tonipcr  nnaparte,&  noi Amani,  &  Communità dì 
Bjfcflis; Fogher,&  Communità di  Limes.  Amani,et 
Comminuti  di  iordi,&  nella loppa, Amani, &  Corri 
munita  d V rberfauih ,A mani,  &  Communità  dill- 
ris,  Amani,  &  Communi tà  di  S  conti  s,  bimani,  #* 
Communità  di  Ilris,  A man,  &  Community  di  ]\e- 
ghemburg,  infiemecon  Tofcana ,  &  f\rt^,  bimani» 
&  Communità  di  Chiriuald,  intani,  &  Comminu- 
ta di  Mufocoo,&  l\ogeretto,et  tutta  la  Falle  di  .Atri 
foio,Amani,  &  Communità  di  Teuiu ,  Amani ,  & 
Communità  di  Scoppouiuen,Amani,&  Communità, 
di  Fius y  tutti communemente  della  Lega  Gufa  nel- 
l'Alma %J?ctia,  per  l'altra  parte,  cifiamo  infìeme  in 
una  fedele,  &  perpetua  Lega  &c.  Che  fi  ofìerui  limo 
l  altro, non  fi  molefli  alcuno  >  impre/ii  aiuti  in  di  fen- 
derfi,&  conferuarfhcome  nelle  predette  Leghe  fi  con 
tiene. 

Secondo.  Et  fé  nafeeffero  differente  fra  noi ,  &c. 
debbano  andare  à  Vaiefiant,  &  iuidijfinirlc,  com^j 
appanic  nel  contratto  che  s  hanno  a  carte . . . 

Ter^o,  Et  {cfoffe  differente  fraperfonc  particò* 

lari 
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lari  fi  debba  agitar  la  caufa,  dotte  il  reo  habita,&  ef 
fendo  li  mancato  di  ragione  può  ricercare  altrOite. 
Quarto.  T{oi  ancora,&c*  cornei  capitoli  io.$" 

19- 

Qmnto.  Et  per  Xauuenire  nel  collegar  fi  con  altri, 

non  jì  pregiudichi  allaprefente,  &  cbedeua  perfidie- 

re,  a  tutte  l'altre  cbe  fi  faranno. 

Seflo.  Se  ambe  due  parti  uenifiero  in  guerra ,  con 
alcuno  ,chc  all' bora  neffuna  parte  non  accetti  pace,  o 
altro  che  non  uifia  anco  comprefa  l  altra  parte. 

Settimo.  IS^pi  predetti,  &c.  come  al  capitolo  zi. 

In  quorum  fidtm  >  &c*  Data  ilMcrccrdì  aitanti 
San  Giouanni  1393* 

De  Vaìlcfani. 

COme  giaccia  qUefla  ralle ,  &  come  fuffe  chià^ 
mata,  fé  ne  dirà  breuementc.  E  adunque  poftd 
lungo  il  Badano  cinta  da  ogni  parte  d'altiffimi  Mon- 
ti(>  che  fono  d'altera  cinque  miglia  Italiane,  &  ferri 
pte  Hanno  coperti  di  nette,  &  ghiaccio,  &  ha  fcffito 
della  fortezza  di  San  Maurino  uerfo  il  lago  di  Gme~ 
ura,  doue  è  un  ponte  che  p  affa  il  Badano ,  &  ferra  fi 
con  una  porta,  facendo  tutto  il  rrfto  della  Terra,  co- 
me  una  Valle,  alla  quale  fanno  muro  altifymi  Mon- 
ti ,  &  di  lunghetta  fino  al  monte  Fena ,  preffo  d 
quello  di  San  Gottardo  il  camino  di  tre9o  quattro 
giornate  • 

Furono 
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Furono  di  già  detti  quefti  popoli  Sedani ,  &  fono 
fiati  fempre  bellico  fi ,  afpri,  &  rox^jy  &  tengono 
della  natura  de  Sui-^eri,  fono  rigidi  fra  loro  pia  che 
con  fuor  allievi .   Tutta  quefta  Valle  è  diuifa  in  due^> 
c\o\  fupcriore,&  inferiore ,  la  fupcriorc  cominciai 
dal  Monte  Furco,&  fifimde  fino  a  fiume  hìorfo  di 
fotto  a  Sedunoy  &  diuidefi  in  fette  decine.  Ut  le  chia* 
mano  in  lor  lingua  Senden,  &  fono  Sedano,  ùder9 
Baren,Brig,  Gembs,  &  Vifp,  &  ciafcuna  di  effe  ha 
lifuoi  Gìuiici,Òi  affidali,  &  in  tutto  trenta  Varoc* 
chie,  &  ufa  la  lingua  .A ternana ,  l  inferiore  ufa  la~» 
lingua  Sauoiarda,  &  comincia  dai  detto  fiume  Mo*~ 
fo,&  uà  fi  no  al  V  onte  di  San  Maurino^  fono  fot- 
topo  fti  allafuperior  Valle  fi  a .    La  quale  li  manda  i 
Goucrnato ri,  &  Giudici,  £r  diuidefi  in  fei  communi- 
tà,cbe  le  chiamano  Bandiere.    Lequali  fono  Gandes» 
jlrdon,Sahicro,Morfiuacb,laflremont>&  S.  Mau- 
rhio,eihain  tutto  24.  Tarroxchie. 

Di  tutta  quifla  Valle,  cioè  Supcriore,  &  Inferio- 
re, nèèTrcncipe,  &  Signore  spirituale,  &  tempo- 
xde ,  il  Ve  fono  di  Seduno  per  concezione  di  Carlo 
Magno  ,  confirmatali  poi  da  altri  Imperatori  fi- 
no al  giorno  dhoggi,  ir  eleggcfi  quefto  Vefcouo  da 
Canonici  di  Seduno,  &  da  alcuni  deputati  di  tutte.* 
fette  le  Decine,  alqual  danno  poi  un  Giudice  perle 
caufe  profane,  &  lo  chiamano  Capitano ,  &  ogni 
due  anni  da  'letale  i  Deputati  del  Vefcouo ,  &  del- 
le Decine  eleggono  il  nuouo  Capitano.  La  refiden%a 
del  Vìcncipc  è  in  Seduno.  Ha  nella  fua  giurifdittionc 

fei 
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fei  Bacche  ben  munite,  cioè  due  in  Seduno  in  Hauers 
jn  Enfrifch  in  Martina  eh. 

Tutto  il  piano  di  quifla  Falle  e  fruttifero  d'ogni  co 

fcu. 

l^el  141 7.  fi  confederar onoicon  LucemaySuuit^ 
&  Fnderualdi&  Vrania^qw ftc  cinque  decine tS eden 
nOySiderSi^ifpìBrigiGembs,  con  obligatione  doppo 
nel  1^28.  rinouata  la  confederatione  dalVefcouo 
dal  pio  Capitolo  3&  dalle  fette  Decine  di  tutta  la  Va» 
lefidyCon  Urania, Suuifj^Onderuald^Luccrnaj  Znri- 
cbtìFirbnrgbì&  Solodor,&  nel  1475.  s  erano  colle 
gaticon  Bi'i'ncft. 

Hanno  poi  augumentataja  loro  giurìfdittioncj» 
perche  baiando  il  I{c  di  Francia ,  dr  Bernefi  cacciato 
il  Duca  di  Sauoia  dello  stato  fuo  del  1537.  parte  di 
Regione  di  Zambie  Siche  e  fui  lago  di  Gineura,  fé  gli 
diedero  fpontancamentc.  Laqual  fin  hoggi  lagouer- 
nano,cbcfi  chiama  Mon>  ti Illoflral, douenafeono  af 
fai  Orfi$&  altri  animali  faluatichi. 
Segue  la  Jua  Lega. 

Conclusone,  &  articoli  della  ragione  Cl- 
inic con  li  Signori,  &pacli  de 
Vallcfanù 

PKjmo.  7v(pj  TS^.T^  fi  amo  confederati  in  una  ra- 
gion)' commutale  infume ,comc  fono  fiati  inojtri 
predccejiuriiCQ.me  fi  mdrà  nel  feguente  capitolo. 

Secondo. 


PARTE  SECONDA,      i36 

Secondo,  Che  fi  deuono  amicbeuolmente  far  utile* 
&  aiutar  lun  V  altro,  contra  i  nofiri  nemici,  còme  fi 
contiene  nell'altra  Lega. 

Tcryo.  Et  perche  per  uarie ragioni  molte  Città,et 
pa<  fi  fi  fono  partite  dell'antica  Cìmjliana  fede, quan- 
do ne  uolefiero  da  quella  leuare,  &  per  queflo  dobbix 
mo  lun  l*  altro  pr  e  fi  are  aiuto  y  &  foccorfo  anoftrcJ 

Quarto.  Che  gli  bornia 'dvj  fi  debbano  fententiare9 
douefono  commefiiycbc  nìffuno  debba  pignorare  &c. 
come  al  capitolo  a  carte . .  . 

Quinto.  Che  n>  ff  ili  parte  debba  ordinar  grauc^ 
<Zji,dati]}o  altri  alti  f Udini  dell  altra,  ma  fi  debba  «- 
far  liberamente  e omr  per  lopaffato,  <jrc. 

Sefto.  Se  accadef/cy^c.  come  a  14  capitoli,  a  ca* 
te.  . .  che  l  uno  con  l  altro  fi  pojfa  intromettere. 

Settimo  Ci  nferuiamo  ambi  due  le  parti  tutti  li 
fpirituali,&  mondani  ueccbia  libertà,  tifare  mante-i 
nimenti  comebabbiamo  ufati  fempre. 

Ottano ••  Infornandoci  anco  le  più  antiche,  &  vec- 
chie Leghe ,  cfcludcndo  quel  Capitolo  folo  toccante^ 
alla  chrifliana  fede, per  la  cui  difcnfionc  fi  debba  im- 
pedire qualfi  uoglia  vecchia  Lega. 

T^pno.  Sono  ancora  in  qui  Ha  Lega  uenuti  Monfl 
gnor  Vefcouo,&*  il  B^eucr.  Capitolo  di  Sur^ò,  V  due 
Decine,  Seu^,  &  Rgucn ,  quali  ci  riferivamo  le  più 
antiche  Leghe. 

Decimo.  Dobbiamo, ogni  dieci  anni  rinouar  Upre 
fente>&  e.  come  al  capitolo  19.  20. 

Et 
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Etinfedcs&c.  Data  nel  giorno  di  Santa  Caterina 
neli)i$> 

Di  San  Gallo. 

OLtra  i  trrdeci  Cantaride  tre  leghe  dì  GrifonUet 
te  fette  Decine  de  V  alle j. ani  >  fono  anco  in  que- 
fta  Lega,dc 'confederati, altre  tre  terre,  cioè  San  GaU 
loy  MuLften,ty  BonuuU,  che  in  uanj  tempi  fi  fona 
colli gaùyW  prima  di  San  Gallo, 

Qj  ft  a  Città  giace  non  molto  lontano  dal  Lago  di 
Coftan^z^,  &  fopradett*  città  di  Coftan^a,  verfo  i 
Crigioni  in  una  falle  a  fora,  &  bebbe  fua  origine  di 
San  G  allo  ycheuenendo  di  Scoti  a  bibita  in  quella  par 
tendone  bbora  .Appendi,  che  fu  detta, Abùatifcclla, 
laqual  fu  donata  da  Sigi  [mondo  I\e  di  Francia.  Gli 
altri  Jibbati  fuoi  fucceff ori,  ottennero  poi  da  altri  l\c 
&  Imperatori  maggiori  cofe%  in  modo  che  nomerò  in 
poter  loro  alcune  giuri  fdittioni  ,&  cominciarono  a . . 

^Abbati  ì^ob'di,  cbcuollero  poi  effer  chiama 

tiTrincipi,&'  attend?nino  più  allarmi  che  alla  ul- 
ta di  Monaco, &  guerreggiauano^on  lor  uicini  affair 
e£"  mdffimecon  Appendi ,  volendoli  aggrauar  più, 
delt bon<  flo  a  pagar  grauczjj  >  d+  quali  furono  rotti 
più  uolte  nello  [patio  di  fette  anni,^  dopò  l\ Abbate, 
CiT  quei  di  San  Gallo  fecero  p  rpeti\a  confederatone 
con  gli  quattro  Cantoni ,Zuricbt,  Lucerna,  Scumt^ 
&  CLirona  nel  14)4.  ancor  the  fuft.ro  feudatari^ 
dell'Imperio*  Stampilo  affai  quefla  Terra  perlina*» 

innon- 
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innondatone  dVngbcri,  che  guaflorno  molte  Terre 
intorno.  Ha obedito  fempre al fuo  .Abbate,  fin  che 
Federico  Secondo  la  fece  feudo  Imperiale. 

ri  nafeono  genti  indufiriofe  >  V  uè  ne  fono  per 
tutta  la  Cbriilianità . 

ScgiiclafuaLoga. 

Lega  di  San  Gallo. 

NOiBogomaflro  c>  e.  diZuricbt,  Berna,  Lucer* 
na  ,  Scumt^y  Zugb ,  &  Clarona ,  noi  Borgo* 
Wafiro,  Configlieli,  &  Cittadini  della  Città  di  San 
Gallo  ci  fiamo  perpetuamente  collegati. 

Segue  la  forma  della  precedente  Lega. 

Secondo  dohb  amo  difenderci  l'uno  con  l'altro  t 
&c.  come  fi  contiene  nell'altra  Lega  ,  Ù*  alcuna 
parte  non  debba  principiar  guerra,  &  far  pace» 
ò  lega  fen^a  confenfo  cidi  altra  parte  tutta  y  ò  delta 
più. 

Tcr^o,  Cbc  nelle  nofìre  difeordie  dobbiamo  ebc- 
dirc  al  fedcl  Con  figlio  delle  parti  non  intere jfate,  ma 
accordarci  infiemeper  accordo ,  òpcr  ragione. 

Quarto.  Se  tra  predetti  noflri  confederati ,  comz 
al  capitolo  14.  à  carte. . .  al  capitolo  fettimo ,  à 
carte , ...  al  capitolo  decimo,  a  cartj . ...  al  capitolo, 
fettimo. 

Quinto.  Se  alcuno  faceffe  danno,  bomicidio,  ò  al- 
tri  mali}  fi  a  giudicato,^  caftigato  f  e  ondo  la  legge 
di  quella  giuri fditÙQne>ioue  bavera  fatto  il  male. 

S  $ej>j* 
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Se/lo.  H  abbiamo  riferuato  l  una  p  arte  att  attraili 
capitolo  decimo  a  carte. . . 

Settimo.  Seaccadefie  ancora  differente ,  &c.  fi 
fpediftbinoycomc  nel  contratto  di  Sans. 

Ottano.  T^npredett'hCittà,  &  paefi,  come  all'i  cu 
pitolt  «  y. 2 1.2^. 

In  quorum  fidem  &c.  Data  nel  Giouedì  dopo  la~* 
Tentecofte^anno  1458. 

Di  Mulrrhanfon. 

QVtfta  epofta  in  Sauoia.preffo  ilfiume,non  mot 
to  lontano  da  Bafilea  .  E  terra  dell  Imperiosi 
colii^uflì  con  gli  confederati  nel  1515.  come  fi  uedc*» 
per  la  fua  Lega. 

Lega  di  Multrhanfon. 

NOiBorgomaftrOi&c  di  Zuricht  Berna,Lucer- 
nayFraniayScuuit^OnderualdiZughyClaro^ 
nayBaftleaySolodorojSchiafufen,  &  Appendi  da.» 
unaparte,&  noi  Borgomafiro^Confìglieri,  &  Tribù 
nidellaTlebeì&  Community  di  Multrhanfon  ,  dal- 
laltr  aparte,  b abbiamo  giurato  fedele,&  perpetuai» 
Lega>età  aiutar fi>&  difenderai  l un  con l 'altro  con* 
la  uita,&  con  la  robba,&c. 
Segue  il  tenor  dtl£altre>&c. 
Se  accadeffe  che  tra  noi,  0  altri  >  come  al  capitola 
fettimoacarte* ...  ai. 14.27.5. 18.20.2 1.22, 
Et 
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Et  quando  predtti  Cantoni  faranno  giurare  altre 
(or  Leghe  ,&ne  ricercheranno  confido ,  e  (fere  coft 
l  util  communi ,  che  ancor  noi  predetti  di  Multrhan* 
fon  gli  dobbiamo  affermare^  giurare . 

Data  in  Zuricht  ày.di  Gennaro  tanno  1 5 1 5. 

Lega  di  Rotuuil. 

STà  fui  fiume  Vje aro,  in  Sueuia>  &  t  affaibett* 
munita, &  fra  l'acre  co  fé  i  popoli  fono  bellico  fi, 
&  fi  riempi  affai  delle  relìquie  de  Cimbri  rotti  d/L* 
Bimani,  &  è  Città  Imperiale  >  &  ejjendomoleflata 
da  Odoardo  Duca  di  yitimbergb,  fu  forata  far  Le~ 
ga  con  Suizgeri,  la  qualpoi  dell  1  £  1  9.  fu  confirma 
ta,  &  perpetuamente giurata,come  fi  uede  nella  fua 
lega  infrafcritta . 

I 
Lega  di  RoruuiJt 

NOi  &c.  di  Zuricht,  Berna,  Lucerna,  Vra* 
nia,  Ondcruald,  Zugb ,  Clarona,  Bafilea^, 
Friburgh,  Solodor,  Schiafufen ,  &  ^ippen%tl,di^ 
una  parte,  Et  noi  il  Borgomaflro,  &  Coniglierìa 
Tribuno  della  plebe,  &  Communità  di  f^ptuuil  Città 
dall'altra  parte,  babbi  amo  giurato  in  freme  perpetua, 
mente  Lega  &c.  &  aiutar  fi  l'uno  l'altro  con  la  per- 
fona  facoltà  &  e. 

In  tanto  per  cagione  cominciata  auanti  la  data  di 
quella,  come  per  lammirt  &c* 

S    z        In 
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.   In  quorum  fidem  &c*  Data,  in  Zuricbn  alti  6.  di 
\4prile  15 15?. 


Di  Baden  « 


Giace  fui  fi urne  Limante  in  Ergoniafin  luogo  pia 
no,  &  ani*no  pieno  £  infiniti  bagni  e  aldi  publi 
ci  &  privati^  quitti  i  confederati  celebrano  le  lor  Die 
Ut  &  pMQ  i*e  f?Q  ut  luco  farmentione.  Eragià  Con* 
ttca,  er  vtnru  in  poter  de  S aligeri  al  tempo  di  Sigif- 
monda  Imperatore,^  disfèccràta  ì^occa,  fono  fiate 
4 *nofiri  tempi  alcuac  guerre  ira  e  (fi  confederati  ,  per 
conto  éella  Religione  poi  fi  fono  accordati ,  cornea 
Appare  ndl'infrafcritte  paci  fattoi  , 
« 

L'vkima  pace  fatta  con  quelli  di  Zuricht 
nel  giorno  di  Santo  Ottauiano 
•    del  1 5  3  1  # 

>°J  Oi  Capitani  Banderai*,  Confìglieri  di  guerra, 
\  &  pace  ,  Communita  delU  cinque  Cantoni\t 
cioè  Lucerna,  Vrania ,  Scuuifj^  Qndcruald,&  Zu- 
gb  da  nottra  parte,  &  noi  &  e.  di  Zuricbt  y  Berna , 
Bafilca,  S.cbiafufen»  pofpofia  ogni  cofa,ftamo  venu- 
ti a  uera>& paternalpacc  infieme  &c.  In  quefiapa 
cefi  contengono.  Capitoli  della  Religione  a  altri  loro 
particolari  &  e. 

Trinio.  Che  li  cinque  Cantoni  reflino  prego  franti 
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ca  Religione  Chrifiiana^on  fuoi  adberenti. 

Secondo.  QudlideZuricbt&c.  restino  preffo  té 
nuova  Religione. 

Ter^p.  Che  non  fi  debbano  fpreggiar  l'un  l'altro 
per  conto  della  Fede. 

Quarto.  Che rcfli infiemc] nel  tenore  dell'altre^ 
Leghe  giurata. 

Quinto.  Cbei  prigioni  fi  tafano  da  ogni  p art <u 
con  ragioneuoli  taglie. 

Seflo.  Cbefi  annullino  tutte  le  differente  nate  tra 
noi  nella  prefente  guerra, &  auanti . 

In  quorum  fìdem&c.  Data  nel  giorno  di  Sant* 
Otbomer  l'anno  1581. 

Pace  di  Berna  hel  153  1. 

OVeflaptcefi  conclufecon  i 'aiuto  del  I{b  di  Prt 
eia,  &  era  con  i predetti  cinque  Cantoni ,  per 
conto  della  Religione,  ebe  effi  feguono  la  Cbicfa  ^p- 
mana ,  &  conclufero  ebe  ognuno  credefle  a  modi 
fuo,  &•  altri  loro  particolare  cioè  fi  efcludeno  dettai 
prefente  parte. 

Trimo  .  Cbe  della  nn^un  fede  fi  p  offa  venir  allaga 
vecchia,  &  chi  vuol  fiore  nella  fede  cbe  fi  trotuLè 
mpoffaHare* 

Secondo. Brerìnardó,MaUgier, et  Frimon,&  ogni 
uno  firiferùi  i fuoi  amori,  &  adberenti,  &c. 

Ter^o.  Ter  caufa  della  Fede  non  fi  debbano  fpreg 
pare  l'uno  l'altro* 
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Quarto.  Che  ambe  le  pai  ti  tornino  [otto  la  formai 
delle  giurate  Leghe.*?. 

Quinto*  Che  quelli  di  Berna  paghino  alti  cinque^ 
Cantoni  cinque  mila  feudi  del  Sole  per  danni  fatti  à 
più  Chiefe. 

Se/io.  Che  Berne  fi  lafcino  tiare  foffighen,che  i  pri 
gionifildfeìno,  prima  pagar  liberamente  le  fpefe. 

Settimo.  Che  per  la  prefente  pace  refi  ino  fornite^ 
tutte  le  differente,  auanti  nate,  ne  mai  fi  poffa  rac- 
cordare. In  quorom  fiderà  &c.  Data  nella  vigilia  di 
[anta  Caterina  lanno  1537. 

Sono  adunque  quefli  Vopoli  19.  membra ,  delti 
quali  ne  è  compoflo  un  corpo  [dìo,  &  ben  unito ,  & 
fono  i  tredeci  Cantoni,  i  Grigioni,  i  y  alle f ani,  Sanj 
Gallo  ,  Melaufen ,  &  B^otuuil,  Sopra  che ui  b  daL» 
notare,  che  tre  fono  flati  i  modi,  che  hanno  tenuto 
le ^epublicbe delle  quali  fi  ha  memoria  circa  l'am- 
pliare, il  primo  fu  quello  che  offeruorono  gli  Spar* 
tani,  &  gli  lAtbeniefi,  i  quali  f libito  acquiflatc  le^j 
Città  fé  le  faceuano  foggette,  er  non  hauendo  il  piede 
forte  à  fomentare  tanto  pefo  ,  rouinorono .  Impero- 
che  e  co  fa  molto  difficile  il  tener  per  for^a  Terre,  che 
funo  vfeà  viuer  libere ,  &  qiujio  è  il  più  inutil  mo- 
do di  tutti  già  altri. 

Il  fecondo  fu  quello  che  tennero  i  Tofcani  ,  prima 
che forgeffe lo  Imperio  Romano,  che  erano  dodeci 
Città ,  fra  le  quali  Fero  ,  F  Ufo  li,  Areico ,  Volger 
ra,&  altre,  &  un  a  Lega  di  pia  B^cpubUche ,  tra  le 
quali  non  era  differenza  &kwya  digrado  ne  di  autio- 

ritàé 
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rìtà,&  quelle  Terre  che  racquifìauano ,  fé  le  faccua 
no  immediatamente  compagne^ . 

Il  Tcr^o  è  flato  quello  che  ofjeruorono  i  f{omani9 
the  fi  fecero  compagne  molte  Hcpublicbr,  <&•  con  (ffo 
loro  uiueuano  [otto  una  legge ,  riferuando  il  grado 
dtl  commandare  deli  Imperio  ,  &  deWlmprffe . 

Queflo  fu  giudicato  il  miglior  modo  di  tutti  gli  al 
tri,  come  fé  ne  uiddero  gli  effetti ,  Dopo  il  quale  fu 
quello  de  Tofcani,  col  quale  tennero  l  Imperio  di  To- 
jcana,&  gran  parte  di  Lombardia,  &  -piffero  lun?<% 
tempo  liberismi ,  &  quieti,  fin  chefucciffe  una  uir1 
tu*  che  oppnfje  la  loro. 

Qurflo  lor  modo  e  offeruato  hoggidì  da  qurflì  To- 
po li  S miseri ,  &  fuoi  confederati,  che  fono  tutti 
una  \ipublica  diuifa  in  più,  fra  quali  non  ui  è  alcu- 
na diftintione  di  gradi,  poiché  hanno  cacciati  tut- 
ti i  Signori ,  che  haucuano  gikrifniitione  nel  lor  Do- 
minio, &  non  è  tra  loro  altra  fupeìiorità,  fé  non 
di  quei  che  fedeno  nei  Magi/irati  ,gli  altri  fono  tut 
ti  eguali, benché  uè  ne  fi  ano  ali  uni,  che  per  la  pru- 
denza, &  buon  confidilo  loro  fi  ano  molto  filmati 
da  gli  altri,  &  tra  tffi  è  molto  (limata  la  nobdtà,co- 
tneèanco  in  D  argentina ,  doue  alcuno  non  può  inter 
uenireneMagifìrati,&  dignità  delle  Città,  fé  noru 
frouaeffer  nobile  in  quarto  grado. 

Di  qui  nafee  iodio  che  è  traTrincipi,  &  Comma 
nità della  Germania  con  i  suiv&erìi  nonfolo  odiano 
iTrincipiper  iffer  infetto  lo,o  il  dominare,  & 
d'ejfi dejfcr liberi, maritano  ancora  i  Gentil  huo* 

S     4         mini, 
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mìni,  9ion  effendone  alcuno  fra  loro.  Onde  coloro  che 
fono  rimaci  nelle  Communirà  di  ^ALemagua  ,  te- 
mendo deWefìcmpio  di  cofìoro ,  con  tutta  l' industria 
loro  cercano  tenerle  dif unite ,  &  poco  amiche  4<lj 
Sui^eri  ,  &  ancora  tutti  quei  che  in  effe  fanno 
profefjìone  d\Artne  le  fono  nemici  per  una  inui- 
dia  naturale ,  parendo  loro  de  efler  meno  appretta- 
te nell'armi  deSuin^cri,  onde  non  fé  ne  può  racco^ 
Rarefi  poco  numero  in  un  tempo.chc  non  acciuffilo* 
Sono  popoli  bcUicofh&  allenati  à  fopportar  ogni  di 
faggio ,efìcndo  nati  inpacft  afprijfimi&'  effenttano 
affai  la  militia  &  bannoui  ordini  belli [fìnti,  et  lejfer 
citane  in  luoghi  deputati  con  diuer fé -forti  Adirmi 
ali 'ufam^a  !{omana,  effcndopropoftipr(tiu&  hono 
ri  da  Signori  di  quei  Cantoni,  à  chi  meglio  fi  dipor- 
ta, bimano  il  C or f aletto ,  picca, &"  fpada,vr  pugna 
le.  Sono  di  fiat nr a  piccola  ma  robusli,fouo  poueri 
pcrUflcrilità  delTaefe,  ma  fono  industriosi  >&  per 
ucngonloro  danari  affai  d'opere  manuali ,  di  che  ne 
fomifeono  molti  luoghi,  In  che  fanno  molto  guada- 

fno  per  lo  poco  capitale,  che  ui  mettono  .     Sono  U- 
eri,&non pagano graue%j^e,  &  communevicntcjj 
*iuQt}oafsaideìfoldo. 

Spendono  poco  nel  veflire,  &  nel  mangiare ,  d/u 
pane ,  &  vino  infuori ,  perche  fi  contentano  di  quii 
lo  che  hanno,  &  non  filmano  quei  che  gli  manca,  & 
mangiano  affai latticinu >&  carne. 

Bafla  loro  bauere  unaftufa  dotte  riparar  fi  dal  frtd 
do>  In  cafa  tengono  pochi  addobbamenti ,  &  flan- 

M 
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no  malp oliti, cr  nella  conuerfationc  hanno  del  ro^ 
S(o,  &  dcl?afpro,&  mancano  quafi  in  tutto  dibtio- 
ne  creante  O"  c<  fiumi. 

Frce  il  t\è  di  Francia  del  1 5 1 J.  molta  i fianca  di 
bauerc  in  [no  aiuto  li  Suizj^cri ,  per  llmprefa  dello 
Stcto  di  Milano*  che  per  ta  Lega,  chauenatio  i 
Muffi  mi  gli  ano  >  non  gli  puote  ottenere ,  V  venen- 
do nondimeno  alla  campagna  con  duca  mila  fanti» 
&  duce  m'ita  canalli,  fu  rotto  da  ncuc  mila  fut^c- 
ri.  Vanno  figliente  defiderando  il  Tapa,  l l'Impe- 
ratore) il  Duca  di  Milano  l  aiuto  de  Suir^eri,  gli 
fromi fero  certa  ptnfiont  ali  anno,  &  fecero  Lega. 
conTapa  Leone  Decimo ,  lagnale  farà  ferina  qui 
a  baffo .  lenendo  poi  il  ì\è  in  Italia  con  tptaranta 
mila  fanti ,  cj-  vinti  mila  caualli ,  &  cento  pczji 
d  ^Artiglieria  gli  fi  fermo  in  cotro  trciafii  mila  Sui^ 
toerft  ;  quali  combattendo  valorof amenti  furono  al- 
la fine  fuperiori ,  &  morii  da  fette  mila,  &  de  Frani 
ufi  dodeci  mila,  yr  trouaronfi  ali  bora  cinquanta 
mila  Sui^jLcri  frai  Ticmontc,& il  Ducato  di  Mi* 
Uno, 

Fatta  qaefla  battaglia  mandò  [Imperatore  Atri- 
bafeiatori  a  gli  Heluitij  ad  (ffortarlia  non  far  aU 
timo  accordo  col  ì\e  di  Francia,  ma  tromndofi  cf* 
fi  di  lui  mal  fodit  fatti >&  non  ifì  r  fiate  loro  ofler~ 
Mate  le  promeffe ,  voltarono  l'animo  a  Frm  la  >  et 
pacificoronfi  col  ì{e  Francefio  nel  \sl$.a  GenoHA* 
et  hanno  continuato  fempre  in  quefta  amicitia*  cp- 
me  fi  nedrà  nelle  Leghe  infrafentte . 


RELATIONE 

Della  Religione^  fiato  del  Rcd'E- 
tiopia  detto  il  Prete  Gianni. 

Con  un  Difcorfoà"  Papa  Gregorio  XIII.  nel  quale 

fi  propone  il  modo  di  fare  grande  augumento 

alla  Religione  Catholica  per  mezo  di 

quclìoRè.  Gap.     XVII. 

I  I{c  d'Etiopia  e  Cbrifliano  ,  & 
bà  [otto  di  fé  fffantadue  ì{h 
Cbrifliani ,  oltre  alquanti  f\k 
Gentili ,  &  Mori  tributarli. 

ti  il  primo  }{t ,  &  la  prima 
natione  de  Gentili ,  ebt  (  come 
difle  Eufcbio  allibro  fecondo) 
fuffe  confacrata  à  Dio,  come  primitia  delle  genti,  & 
€bericeurffe  il  Santo  batti  fimo  dattogli  dall'  «spo- 
polo Filippo  all'Eunuco  di  C audace  Regina ,  <&  poi 
é  i  San  Matteo,  che  contieni  Ifigenia  nobiliffima  utr 
gine;  et  l'+dpoftolo  apparendo  in  uiftone  al  Topolo, 
TeJÌQrtòafarF^ilfrajelletJfizenU  Cbrifliano  iru 

m/fi 
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lungo  del  J{è,il  quale  morì  dalia  l(pra,per  bauer  fai* 
to  morirci.  -1  p  'itolo  Matteo. 

ito  ]\ht  feifmatico,  et  fegUe  trìti  del  Tatriar- 
eba^lef  andr ino,  dal  quale  e  confirmato  negli  erra 
ri  funi:  oltre  mo  ti  abufi  chi  ha. 

Harn  tium  ro  infinito  di  Frati  dell  ordine  di  San 
to  ^Antonio  fi  putto  ne  i  confini  a (Egitto. 

J  V  reti  fono  molli:  fi  meritano,  et  fanno  i  figlino 
UVreriyinfrgnandOiile  cojc  EccUfiaflicbe ,  perche 
non  hanno  Ma/flri . 

le  loro  Chic  fé  fon  belliffime ,  et  riccbi(Jimc  ,con 
Campane  di  Vie  travet  dictfi  unajol  mejfa  al  giorno» 
con  una  grand*  boflia,  conia  quale  fi  communuano 
tutti;  et  conf aerano  col  mno  fatto  duue  fcebe.  Etil 
Tratriarcba  fnlo  fiera  tTreti,  perdic  non  banno 
Vifcoui,  et  fono  ordinati  atre ,  a  quattromila  per 
tolta  :  et  molti  d  effi  fono  gran  Signori,  et  apparerà 
tane  col  I\è. 

Fanno  la  Quadragefima  con  grandijjìmt  afli- 
ncn^r. 

Temono  infinitamente  1 1  feomunica . 

T^on^  banno  ragione^  Canonica^  »  ma\  citò- 
leu:. 

Ognuno  porta  femprc  la  Croce ,  i  E^eUgio/i*  et  Si- 
gnori in  mano  ,  et  ilTopolo  al  collo. 

Hanno  due  Croci  col  fegno  della  Croce. 

I  l^ubi  tra  l  Etiopia ,  et  Egitto  furono  già  (ogget- 
ti alia  Cbicfa  Promana ,  et  hanno  molte  Chiefe  con 
ttmagini  de  Santi. 

Gli 
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Gli  Etiopi  non  hanno  figura  di  ^  S.  Giefu  CbrU 
fio  in  Croce:  dic£ndo  non  ejjere  degni  di  vederlo  ì/l> 
quella  pajfio  ne. 

Sono  affai  deùvti  :  perche  ogn'  anno  ne  uengono 
molti  al  Sepolcro  in  Hierufalem. 

C  on fé ff  ano, &  tenganola  Sede,  e  Chiefa  Roma- 
na la  prima  del  mondo, &  il  T  apa  il  maggior  buomo 
del  mondo,  &  vero  Vicario  di  Cbrifio ,  &  facce flore 
San  V  tetro 3et  la  loro  Sede,qual  chiamano  di  Damd% 
dal  qunk di fcendano, la  feconda. 

Hanno  quefti  vltimi  I\c  dimandato  per  lor  lettere 
al? apa  benedittion'h  &  Immagini  della  Vergine,®* 
jlpoholi. 

Hanno  profetie,che  non  doueuano  hauere  più  che 
cento  Munà  idefl  Tatuar  chi  della  Chiefa  Alef- 
fctndrina ,  &  che  quello ,  che  hauenano  nel  1 5  20. 
nominato  Marco  era  l'ultimo,  dopo  il  quale  afpet- 
tauano  nuouo  Vettore  dalia  Chiefa  Bimana  à  onde 
fin  bora  ftanno  fen%aT atriarcha,& non  lo  voglio- 
no più  dalla  Chiefa  jLlefìandrina. 

Hanno  prò fetie  di  due  Santi  H  eremiti ,  che  i  Tran 
chi  doueuano  co  giunger  ftf eco,  et  distruggere  il  Tor, 
Zidem,  &  la  Mecca,  &  pigliare  £  Egitto, &  Hieru- 
falem,&  che  alihora  sapriria  la  ff  rada  d'unir  fi  con 
i  Cbrifliani  di  qua* 

ilTrete  Gianni  in  una  fua  lettera  al  Tapa  dice, 
che  nella  uita  di  San  lettor, &  ne  libri  decanti  T  a- 
drie  ferino :.,  che  un  gran  Signore  Cbrifliano  doucua 
congimgerfi  in  grande  Tnione  coni  ì{e  d'Etiopia.  *  \ 
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I  Mori  hanno  una  T  ro fetta,  che  la  Mecca ,  dotte 
bfepolto  Mah  ometto  ydoue  uà  e  fiere  dcttrutta  dagli 
Etiopi. 

■  l^babbiamo  ancora  noi ,  che  7  Mahomettifmo 
non  durar  a  mille  anni,  &  già  riha  97?. 

-  Et  che  l'Imperio  Turche feo  ha  da  mancare  nel  duo 
decimo  loro  imperatore  Alche  dicono  gli  fi c/fi  Turche 
con  grandiffimo  dispiacere. 

7^{o»  hanno  l'bcrefia  de  Monotheliti:  ina  tengono 
due  nature  In  Chriflo  ,  come  noi.  llchefi  aedo  nella. 
meffa  loro  Etiopica  tradotta  in  Latino. 

Del  (lato,  &  militia. 

IL  Stato  dì  detto  ì{b  cper  latitudine  dallun  Tropii 
co  ali  altroché  è  da  tre  mila  miglia  incirca,  &  al 
tr etanto  da  Lcuantein  Tonente^j  « 

Confina  col  Turco  nelt  Egitto ,etfopra  il  mar  r  of- 
frirà quali  confini  vi  fono  i  deferti  dell'  direna . 

Beno  l\éfià  noue  mefì  in  campagna  circuendo  co 
cento  mila  per fonc  ifuoi  Pregni . 

E  fcruito  in  giro  dalli  fuoi  Re  foggettì,  i  quali  ha* 
no  molti  capi,  qual  con  dieci  mila ,  et  qual  quindeci 
mila  cauaU'het  Fanti  infiniti. 

Ha  oro  in  grandi fima  quantità,  il  qual  fi  fpende 
àpez&iyctàpefo. 

Ha  ilv  ae fé  fertili/fimo,  il  quale  fi  femina  doifia 
te  all'anno,  dando  due  pieni/fimi  raccolti. 
iJHà  metalli^  materia  d'ogni  forte  da  fare  ogni  firn 

mento 
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fòento  bellico,  fi  terreftre  come  mariiimo  . 

Ha  molti  Caualli ,  <Ù  grandi ,  &  molti  befiiam\ 
d'ogni  forte. 

In  alcuni  fuoi  I{egni,  &  maffime  in  quelli  di  Sce- 
ua,  &  Cioamc  fono  valor  ofiffimi  foldati. 

I  Chrifìiani  Ubi  flìni  ideft  Etiopi,  per  ejfere  valo- 
fofi  fono  tenuti  con  grandiflìmo  folio  dalli  I\è  dell'» 
Arabie,  &  India  per  guardia  delle  loro  per  fune  . 

La  retta,  &  non  interrotta  fuccejjìone  di  quei  I{è, 
hper  tener  ferrati  i  figli  nella  montagna  fuor  che  il 
primogenito;  in  luogo  del  quale  morendo ,  canario 
fempre  il  maggior,  &  più  propinquo. 

Quando  quel  E$  uuol  far guerr ammette  in  duegior 
ni più  di  cento  mila  per fone  infieme  di  quelli  ì\(gni 
uicini  al  nemico, che  vuol  affaltare. 

Tuo  in  un  tempo  in  diuer fé  parti  mettere  più  rffer 
citi  in  Campagna  numero  fi  di  Caualli,  &  Fanti . 

La  fortezza  dell  efferato  e  il  Caualiero  armato 
di  Corazyt,  celata,  &  feudo*  confeimitarra,  &  ha 
fia  da  due  punte. 

Detto  l\è già  pochi/fimi  anni prefe  in  battaglia  il 
J(hdi  Morambicbe:  ruppe  la  Ratina  Berfaga  al  Capo 
di  buona  fperan%a;  ruppe  Termida  T  rincipe  de  J^e- 
riinTonente;  ruppe  il l\è di  Manicongo ,quaVe  ali  - 
incontro  dell'I  fola  di  San  Thomèfotto  lEquinotio, 
il  qual  }\è  fi  fece  poi  Cbn filano;  uinfe  il  l\e  di  Zelici 
éiutato  da  Turchi. 

Et  ultimamente  un  fuo  Capitano  ruppe  tre  volte 
Jl%amur  Bafià  del  Turco  al  Suacbmprejfo  al  Mar 

rofio, 
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topO)&  la  tergagli  prefe  il  figliuolo,  &gli  moT^i 
il  capo,  togliendoli  molti  pczjjd'artegliaria,  <&•  ar- 
chibugi, con  Cucci/ione  di  molti  Gianni^j^ri,  &  al 
tri. 

Ha  gran  penuria  d'artefici  ,  &  huomini  dai» 
ingegno,  nonbà  chi  fappia  fare  le  artiglierie ,  &  ar- 
cbibugi,  &  macchine  militari,  com(  fi  uede  per  Jut 
lettere  ferine  già  alliV 'api,  &  I\h  di  T  ortogallo. 

Tiene  in  gran  tema  l'Egitto  tu'  affai  Signori  *Ar  4 
hi,  per  lì  acqua,  che  gli  può  torre,  per  la  quale  gli  pa 
gano  tributo. 

Ha  tantyoro,cbe  offerì  un  gran  numero  di  millio- 
nidyoro  all{è  di  Tortogallo  per  far  guerra  a  Tur- 
chi. 

Tuo  affamare  l Egitto ,  &  inondarlo  (  come  feri- 
ueTapaTio  Secondo,  &  molti  altri)  le uandogli 
l  acqua  del  T^ifo.  ilche  dicono  gli  Etiopi  fapere,  ma 
che  effi  non  lo  fanno,  perche  gli  Infedeli  nonguaflin^ 
ilfepolcro  del  Signore  noHro . 

Cofe  fuccefle  da  pochi  anni  in  qua  tra  quel 

li,  &il  Rè  di  Portogallo ,  &  poi  con 

la  Sedia  Apoftolica. 

P.  4pa  Eugenio  gli  mando  il  Concilio  Fiorentini  % 
&  la  benedittione  con  lettere  >  le  quali  confcrua 
no  >  come  per  fue  lettere  fi  vede~>  • 

La  Bigina  tìdenad  Etiopia  mandò  a  dimanda* 

te 
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Yt  Ma  fin,  &  artefici  dl{è  di  T ortogallo,  il  quale-* 
mandò  alquanti  Tortugbefì ,  che  militarono  jotto 
quel  Bjt,  &  alcuni,  che  faceuano  h' artegliaria,  ma  fé 
cretamrnte,  non  uolendo  infegnare  à  gli  Etiopi,  del" 
che  prefero  grandi/fimo  fcandalo* 

Mandò  poi  detto  ¥{e  un  fuo  jLmbtfciatore  detta 
Zagarabo ,  con  Don  Francefco  *A.luare^al  Vapa  ; 
ma  iTorìUgfafi  non  lo  lafciorono  uenire  detto  Zaga 
tabo  a  Roma,  mafolo  Aluare\  Spagnuobiqualpre 
ftòlobedkn%a  in  Concifioro publico  a  Vapa  Clemen 
te  in  Bologna  alla  incoronatane  di  Carlo  Quinto .  il 
qual  Zagarabo  tornando  in  Etiopia  morì  per  mag- 
gio nelle  T^aui  di  V  or  toghe  fi . 

Dipoi  un  T  or  toghe  fé  nominato  Giouanni  veden- 
do in  Etiopia,  che  afpettauano  per  Vrofctie  dopo  il 
ecnte fimo  *Abunà(  che  era  all' bora  morto)  nuoua 
T  r atri ar eh  a  dalla  Chiefa  Romana,  venne  in  Italia* 
&  fin  fé  una  Bolla  Pontificia,  che  lo  faceua  Vatriar 
cha,  &  andò  poi  a  quel  I{è  come  Vatriarcba  manda 
to  dal  Vapa,  &  fu  accettato  benignamente . 
Ì  E t  quel  %  mandò  fuoi  jimbaf datori  à  r'ingratia 
ve  il  Tapa,  con  lettere  di  quefio  tenore .  Quem  nobis 
in  Tatrem  dedifti  lohannem  confacratum,  pofuimus 
in  ScdeTontificia.Benedk  &  mihi  Tater  duplici  be- 
nedizione paterna  infilium  &c. 

Ter  le  quali  lettere  Tapa  TaoloTcr^o  deliberò* 
vedendo  il  buon  animo  di  quel  l\è,  di  mandarli  il  ius 
eligendi  Vatriar e  barn,  &  duodecim  jlhbates  fecun- 
dum  cor  fuum.  -1  quali  t/lbbati  poi  in  morte  del 

Tatriar- 
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*P  atri  ar  eh  a  elegge jf ero  un  di  loro  in  Tatrìarcba^** 
Et  ciò  fu  raccordo  della  felice  memoria  di  Tapa^ 
Taolo  Quarto  ejiendo  C ar din  ale yà  fine  che  mandan- 
dogli V  atriarchad '  altra  nati  one>cb  e  della  loroyno  pi 
gliajfe  occafioncper  qualche  rifp-  tto  di  rifiutarlo.  C9 
me  hanno  fatto  gli  tre  Gi  fuiti  Vortugbefìy  de  quag- 
li uno  ne  fu  fatto  Tatridrchay  &  due  Vcfcouiycoft 
auttorità  difuccedereincafo  di  morte  al  Tatriar- 
cbiy&  andati  in  quelle  parti  non  furono  accettati, 
&  per  non  effere  fiati  richic fii  da  loroTatriarcbay  et 
per  efier  fatto  ad  in  fianca  dili{è  di  TortogaUofcn- 
%a  fua  faenza  ,  a  tempo ,  che  i  Votogbifiyperba- 
uere  pojlo  quel  regno  in  parti  9  &  guerre  ciuili  era- 
no fofpctti  molto  apprejjb  gli  Etiopi  >  diuenuti gelo- 
fi  per  conto  di  Stato;  ma  la  deliberatone  fopr  adetta 
d  VapaVanlo  Tcr^o,  di  mandargli  il  ius  elege.liynQ 
fh  eJJ equità;  per  apportare  dicono  fpc fa  di  quindici* 
mila  feudi  y  crpiù. 

Ter  le  quali  cofe  dette  difopra,  fi  uede ,  ebe  man* 
dando  \oftro  Signore  a  qiul  I{è  la  benedittione 
dimandata  per  più  lettere  a  i  Tapi  pafiatiy  fi  può 
[per arel unione  di  quel  [{è  con  la  Sede  iApoflolicayti- 
rando  dietro  di  fé  il  T  atriarcha  d' Alexandria,  &  di 
poi  la  moffa  della  fua  poffan^a  a  danni  del  Turco  nel 
[.Egitto,  Hicrufalemy  <?  Sona,  conia  total  ruina-9 
del  Mah  ometti  fmoy&  Imperio  Turche  feo . 

Sonoui  molte  lettere  di  quei  [{è,  per  li  quali  fi  dna 
Pia  figliuolo  obcdientcingenoccbionidelTapa>  et  dà 
hbedicnTtf  ali*  Scde^Apofiolica^  vnione;  mo~s 

T        fira 
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Mra  i/j  defiderio  che  ha  di  muouerft  lontra  i  Tuv* 
chi,  per  l 'acquifto  di  Hierufalem ,  prega  ilTapa^ 
ad  unire  i  Trincipi  Chrifliani  contra  il  Turco,<ér  ft- 
miti  co  fé:  che:  rihanno  da  dare  gran  [per am^a .  che~> 
dia  in  tutto,  &  per  tutto  obedien%a  a  quanto  gli  i 
fer  richiedere  UT apa> 

Beatifsimo  Padre. 

DE fiderando ( conte  ogni  buon  Cbriftiano  de* 
uè)  che  per  l'honore  di  Dio,  sadepia  quel  detta 
dell Euangelio,chc  dice.  Etfict  t>num  Quile,  etynus 
Taftor;  Ho  minto  per  inuitare  ognuno  ad  aiutarci 
col  talento,  che  hanno  riemuzo  da  Dio,l  unità  di  que 
fio  benedetto  Quìlc,  Vublicare  alla  Santità  vottra,fi 
comeTadre vniuerfaledi  tutù, l'opinione  mia, ri- 
mettendomi pero  fempre  alla  Santa  Chiefa  Catho* 
Uc<u. 

Dico  duuque  non  lignificare  altro  queflo  Ouilem 
figura,  che  Vvniuerfo  douer  yenire  alla  fede  fotto  l'u- 
nico gouerno  del  sicario  di  Chrifto,  il  Bimano  Von 
tifice.  La  Greggia  del  qual  Ouile  farà  de  Chriftiani 
Cattolici,  che perfeuerar anno  con  l '  offeruanx*  delle 
àiuine  leggi, &  Immane*  a"heretici,&  fcifmatlci,  che 
ip f c'irono ,  hanno  a  ritornare  netl,0,uile;&  d'Infede- 
li, cìk  entrar  anno  ancor  a  loro 

Degli  H eretici  Orientali  parlerò  bora  ;  fperand* 
(per  effer  hormai  cafligati  )  la  loro  reduttione ,  non 
refi  andò  ancora  di  dire  qualche  co  fa  circa  la  redutti* 
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ne  <f In  fedeli. 

Gli  ber  etici  dunque  Orientali  fono  in  due  principi 
li  fette.  Dell'una  e  Capo  il  Tatriarcba  Melandri- 
noy  feguito  dal  Gran  t\b  a .Etiopi  a ,  detto  il  Trete^ 
danni.  Dell'altra  è  il  Vatrianba  di  Coftantinopo* 
li  feguito  dal  Duca  di  Mofcouia,  &  molt'altri  Cbri- 
ftiani  Settentrionali . 

l'uno,  &  l'altro  Tatriarcba  è  eletto,  &  confer- 
mato per  danari  dal  Turco.  La  uia  di  ridmrc  quii!: 
due  Sette,efol  col  tirare  ali  vnionc  della  Cine  fa  /^o- 
piana  qutfli  due  Vrincipi  focolari ,  perebe  la  via  de  i 
T  atriarebi, che' l  proprio  intereffefol  curano  .fu  pia 
fiate  indarno  tentata.  Dalla  reduttione  de  quali  Vrin 
àpi,  ebe  nella  fola  auttorità  della  Santità  Coflra-» 
confitte,  fi  può  (per art  quella  de  iVratriar chi  con  la 
total  ruma  dell'Imperio  de  Turchi ,  &  Setta  Mabo- 
mcttana,  &  l'unità  deWOuile,  &  quella  plcmtudo 
temporum,  ebe  la  Santa  fcrittura predice. 

il  I\è  d'Etiopia  fi  ridurrla  con  la  fola  auttorità 
della  Santità  V offra,  tirandolo  all' ami  citi  a  fu  a,  co- 
me tràTadre,  &  figliuolo;  mandandogli  perallctar 
lo  la  benedizione  T  ap  ale  ,&  breui ,  con  altre  a  fedi 
mandate  a  Tapa  Clemente  da  i  I\b  p affati, qualche  In 
dulgen%a ,  Reliquie ,  jtgnufdei ,  limagine  de  Santi 
T tetro,  &  Taolo ,  l'effigie  del  mito  Santo,  par  amen 
to  all'ufo  Bimano,  libri  Mcdefiaftici,la  loréflanrpa, 
che  fi  troua  fatta  in  J\omz,  i  C  ondili  paffati ,  &  quel 
lo  di  Trento,  con  altri  firnili  4oni  Confo latorii  *  & 
fpirituali. 

T     z        Dopo» 
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Dopoi  fargli  fede ,  come  la  Santità  Vq51y<l* 
gelo  fa  dell'bonore  di  Dio,&  della  falute  di  tutti  i 
fuoi  figliuoli,  hauendoint  e  fo,  come  gli  anni  adie- 
tro un  lA^amur  Bafsà  mandato  dai  Turco  coìl» 
molti  Giannizzeri ,  &  foldati  moleftaua  i  fuoi  }\e~* 
gni  vicini  al  Suachem  ,  &  Mar  I{pfìo  (  ancorché 
fiano  flati  più  uolte  vinti  ,  &  rotti  con  gran* 
difjima  allegrezza  ai  Voflra  Santità ,  dal  valo- 
re de  i  fuoi  foldati  Cbrisliani ,  )  e*r  vedendo  i  Tur 
chi  venire  ogni  anno  affliggendo  per  Mare  i  liti 
delia  Cbriflianità  ,  &  particolarmente  della  Se- 
de jlpoflolica  con  potentìfjìme  armate  ,  &  per 
Terra  li  Regni  Cbrifliani  di  finiti,  ha  deliberato  fa- 
re ognifuo  sformo  per  muonere tutti  iTrincipi  Cbri 
fli  ani  ad  a  fi  aitar  lo  come  commune  nemico;  man-, 
dando  principalmente  à  Sua  Maeflà  jlmbaf da- 
tore: esortandola  per  lì  amor  di  Dio,  C  delTo- 
polo   Cbrifliano  ,  &  per  ficurc^a  ancora  de  i 
fuoi  flati,  auoUr  muoucre  l'armi  fue  tanto  potenti: 
eflendo  copiofifjìma  di  gente  a  Cauallo  ,  er  a  pie- 
di, vettouaglic  ,monitioni  d'oro,  &  ogni  altra.» 
cofa  neceffaria  ad  ogni  groff*  efferato  :  &  asfal- 
targli dal  fio  lato  il  ricib'ljimo  E^egno  d  Egitto, 
li  quale  facilmente  occupar  a,  per  e  fiere  aperto ,  & 
ferina  Fortt^e ,  con  deboli  pr  e  fi  ili  a  tanta  for^a: 
&  farà  riceuut oda  h abitatori  Cbriftiani  coflì,  che 
fono  più  di  cento  mila  da  combattere ,  &  dalli  Egit->. 
tiiìi&tdrtbh  che  fono  naturalmente  à  Turchi  ne* 

mici. 
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'bff  delie  hauereper  molto  difficile  il  condurre  leJt 
j uè  genti:  per  che  oltre  la  Fuegina  Saba,  Ltfach  I{i 
d'Egitto  con  gran  numero  di  Etiopi*  renne  in  Terra, 
fanta  allcfpogliationf  drl  Tempio  di  Salamoncict  al 
l'incontro  Cambifc,  &  Tublio  Tetronio  prefetto  de 
J{b ^penetrarono  l'Etiopia  fin  a  Meroe. 

l^e  uimancheriano  modi  da  poter  con  commodità 
condurre  le  fue  genti  per  il  ^^ilo  fecondo  :  laf dando 
il  poter  diucrtirlo  per  affamar  l'Egitto  ,  leuan- 
dogli  l'inondatione  annua  ,   con  che  detto  T^ilo 
rende  fertili  ifuoi  Campi  ;  ouero  il  Sommergerlo  con 
la  congerie  dell'  acque  alla  catarattc  dd  T^jlo  raccol 
te,  fecondo  l'opinione  d(  Ila  felice  memoria  diTapa* 
Tio  Secondo ,  la  quale  imprefa  accio  che  fu  a  Mac- 
ftà  con  l'aiuto  di  Dio  tenti  animo famente,  la  Sant'iti 
>oftragli  manda  una  Infegna  benedetta,  toccata-» 
dallcpià  fante  reliquie:  acciochc  fotto  quella  habbi 
ferma  fperan%a  d  ottenere  vittoria  .  Et  gli  man- 
da ,  ò  promette  mandare  per  honorarlo  a  dtffcrcn'fji 
de*  fuoi I\è  foggetti ,  l'unione  f{egia,  dando  facol- 
tà a  que\£  sAr due f cono  ,  cheflà  in  Etiopia,  ò  ad  al- 
tri che  piacefic  a  Foftra  Santità  d'ungerlo  in  i^è, 
€^  coronarlo  di  Diadema  benedetto  dalla  Santità 
y  olir  a  col  titolo  di  }\h  ^ipojlolico  :  come  quello ,  che 
tiened'cfferedelaflirpe  di  Dauid,  dal  quale  difec- 
feper  carne  noftro  Signor  Giefu  Chrifto,  fu  il  primo 
J{è,  che  haueffe  queflo gran priuHcgio  di  riceuereper 
toano  d'un  ^tpoftolo,  &  EnangeliflaSan  Mattheo 
il  [acro  Battejmo,  &  In  FedeChriJtiana  :  portata^ 

T    3         prima 
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prima  dell  eunuca  di  C  audace  Bigina  d!Etiopia,bat- 
telato  dati \Jpoftolo  Filippo* 

Gli  manda  ancora  un  Giubileo  a  chi  aiuterà  con 
la  per  fona,  ò  robba  tal  Imprcfa  benedetta. 

Gii  manda  ancora  qualche  Maflro  da  far  armi» 
artegliarie,  &  altre  cofe  ad  un'efferato  neceffarie; 
ingegneri  per  far  Forte%£e ,  &  difciplinare  le  fue^j 
genti  alla  militi  a  :  accioebe  fi  poffì  feruirc  de  gli  or- 
dini ,  &  modi  noftri  :  &  pigliando  l  Egitto ,  pojfì 
facilmente  con feruarlo  :  fortificando  i  tré  forti  ma- 
ritimi, &  certi  paffi  del  deferto,  per  doue  intra  Sc- 
lim  quando  lo  prefe  :  &  quindi  poi  paffare  aKìm- 
prefadi  Hierufalem,  (T  fanto  Sepolcro  :  fi  cornea 
hanno  defiderato ,  &  promcfto  i  fuoi  antecefforit 
llche  deue  imitare  anch  egli:  &  molto  bene  può  fpe- 
rarne:  hauendo  delle  Trofetie,quali  Vofira  Santità 
bacon  fommo  fuo  piacere  intefe :  che  dicono,  Gli 
Etiopi  non  douer  hauerepiù  che  cento  Jlbunà  ,  cioè) 
Tatriarchi,  che  quello  che  haucuano  ali  bora  (  cbe^> 
fono  già  paffati  trenta  anni  )  era  il  centefimo,  nomi- 
nato Mareo:  doppo  il  quale  b alienano  in  breuc  nuo- 
uo  Fattore  della  Cine  fa  :  &  che  in  quel  tempo  fi  di- 
struggerebbe il  Tor,  Zidem,<&"  la  Mecca  ,  ridu- 
cendola in  campo  rafo,  fjr  aperfuaftonedeCbriflia- 
ni  di  lontani  V  aefi pigliarono  il  Chairo,  &  l'Egitto; 
con  Hierufalem:  aprendo  la  flrada  di  poter  mandat 
xAmbaj Viatori  al  Tapa,  &  all'i  altri  Trincipi  Chri- 
ftiani ; Delch everamente ( B>atiffimo  Tadre ) ne~> 
fono  granferò  fin  bora,  perche  doppQ  la  mone  di 
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qttelT atriarcba  Marco,  non  rihanno,  hauutopiù  al 
cuno  fin  bora.» . 

Si  patria  aggiungerli  per  accrefcergli  fede ,  & 
fperan%aycbeleloro  Trofetienonft  fecfìano  da  al- 
cune vulgate  tra  noi  della  defir  unione  de  Turchi  % 
&  Setta  Mahometano  :  la  quale ,  vogliono  ,  ebo 
finifea  in  mille  anni ,  hauendone  bora  novecenti 
fettantauì  :&  che  £  Imperio  de  Turchi  babbi  Sfi- 
nire nel  duodecimo  Imperatore  loro  ,  che  uiene  ad 
t fiere  quello  nuouo,  &  alprefentc  creato  Signor e-j 
Scli??L*. 

Lanciando  quelle  deproprij  Turchi ,  che  con  gran 
pianto  ricordano  ,che  nei  duodecimo  lor  Signore^* 
debbono  perdere  l  Imperio  di  Coftantinopoli  :  &  che 
gli  Etiopii  hanno  in  qucW  ifteffo  tempo  ad  effere  la~» 
tkflr  unione  delU  Mecca ,  &  Medina ,  &  della  lori 
Setta,  &  Imperio, 

Et  [e  fi  uedefle  detto  1{e  difpofto  à  tale  Imprefa* 
bifignaria  operare  colfuo  me^p ,  <T  fauore  di  fat 
muoucrc quei  Capi,&  ^ignori  Arabi  :  i  quali  potcf- 
fero  nuocere  a  Turchi;  alche  fare  non  manchcriano 
modi  da  proporgli  per  utilloro;  &-fimilmcntcliTa- 
triarchi  de  i  monti  Libani ,  &  d'Armenia  :  che  fen» 
tendo  tali  moti ,  faceffero  foleuare  a  tempo  i  lor o 
Chrifliani [oggetti,  per  Uberarft  dalla  fcruitù,  &f 
Cattiuità  Turche fca,  non  lafciando  anco  (fé  paref- 
fe  riufcibile) di  tentare  con  Amba feiatori  deffo  l{è 
d Etiopia  il  Soffi  8^è  dì  Verfia,  che  fi  mouefiz  arxVe* 
gli  per  recuperare  ifuoi  luoghi  perduti ,  air  con  edcf~ 
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fé  a  tutti  i  C  hriHi ani , eh e  nelle  ^Armenie,  &  altri  jy 
gnifuoi  flanno  >  libera  facoltà  ai  poter/i  armarti 
contra  Turchi, 

llche  f ariano  volentieri ,&  egli  nefentirebbe  d*u 
loro  feruitio  militare  fen^a  fpr fa. 

T rattate  que fi  e  co  fé  fi  potrebbe  poi  dr  [Ir  amen-' 
te  intrarc  nelle  cofe  della  l^ligionc  :  offerendogli, 
che  Polirà  Santità  non  guardando  a  fp(fa  alcu- 
na manderà  de  gli  huomini  periti  nelle  fcienxjLj, 
UT  arti  j  &  1\tligiofi ,  dimandati  da  fuoi  antecef* 
fori;  per  introdurre  a  beneficio,  commodo,  C" 
Ornamento  publico  de  fuoi  popoli  li  fludi  delle^y 
facrc  lettere  y  &  delle  immane  ficn^e  ,  er  l'urti 
di  che  hanno  bifogno;fc  fi  contentare,  cr  vorrà 
deputargli  luoghi  ,  flange ,  &  vitto  per  commo- 
damentc  babitarcs.  Et  che  ali  incontro  Pofirau 
Santità  erigerà  qui  collegi1  ,  c~~  entrate  annivL^ 
dariccucrci  fuoi  che  uem [l'ero  a  J{oma  per  impa- 
rare le  faenze,  arti,  cojiumi,  erriti  della  Chic* 
fa  I{pmana .  1  quali  infintiti  le  portaffiro  a  fpar- 
gere ,  &  introdurre  per  gli  fuoi  jl^ti  ,  zr  ì{?gni  è 
&  inclinando  a  quello,  tentar  poi ,  che  mandaffe^f 
fuoi  ^tmbafeiatori  ad  limina  -/  postoloruni ,  & 
a  dare  la  Cebita  obedien^a  alla  Santità  Vo%ira%  co- 
me fanno  gli  altriT  rincipi  Cbriftiani. 

Sipotria  in  quello  mc^jo  fecondo  le  occafioni  an 
darle  a  poco  apoco  mojìr  andò  la  falfità,  O"  errori 
delle  opinioni  loro  :  Trattando  qutflo  fegretiffima- 
mente  coll\è}  &  non  con  altri.  Il  qualfolo  bafla^  ; 
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perche  (tn7\iltro  t  da  [noi popoli  [cguito,  i  quali pct 
loro  proverbio  dicono  T^cftcr  f\f.v  ,  no[ivj  flètti 
la  loro  UngU  v,  reggendo  le  loro  opinioni  fecondo  Lu 
fola  opinione  del  !{è. 

In  quefio  modo  trattaci  col  )\r  c[  Etiopia,  la- 
fàando  poi  y  che  nofiro  Signore  Dio  difpon  , 
e^  goiur  ruffe  con  la  [uà  infinita  prouidenT^a  tal  !m* 

Pr(fa-       ' 

Grandifjirr.o  W7^o  ancora  [aria  per  l'Uarc  quei 

popoli  dall'  obi  di  i  n-^a  jrlT4tr$*rcbM  *Altffaudi  m$g 
fc  la  Santità  voflra  leuaffe  la  refluendo.  dj.lef- 
findriay&  la  mandnfft  ,  ourro  promettere  a  quei 
J[k di  mandarla  in  Etiopia,  Creando  Tatriarcha-» 
Hnhnomo  idoneo  ,  della  loro  lingua ,  ò  almeno  Ar* 
bica;  &  mandarlo  a  quel  r\b,  dicenao  ,  che  a  voflra 
Santità  non  par  giuflo  ne  conuenirntc  ;  anjicontrx 
Ibonoredi  Dio,  d?  della  dignità  Vatriarcbale ,  che 
il  Capo  della  religione  in  quei  paefi  principale;  al- 
quale  obedifcono  tanti  Chrtftiani,fìa  creato,  &  con~ 
firmato  talmente  per  danari  dal  Turco  inimico  di 
Dio,  &  che  quegli,  che  fono  canonicamente  creati 
dal  Tontefìce  i\omano,cbcfolo  ha  l  auttorità  di  crea 
re  i  T relati,  filano  fcnz^i giuri fdutione ,  &  obedien 
Z^a,&  chela  ScdeVatriarchale ,  che  dourebbe  effe* 
re  in  luogo  libero  nicina  al  Trincipc  Chrifliano,fia\ 
invno  abbomineuole s  &  disboncflo  luogo  de  Tur- 
chi. 

Onde  per  quefli ,  &  altri  degni  ri[petti  >  la  San* 
iità  Voflra  se  mojfa  a  mandargli ,  onero  prò* 
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mettergli  di  mandare  ad  bonore,  et  confolatione  fuaì 
4^  de  fuoi  Top  oli,  il  Vatriarcba  eletto  da  lei  à  te- 
nne la  fua  Sede  in  Etiopia  apprefio  a  quella  di  Sua 
Maeflà  ,  acriocb*  ili  Etiopi  ,  Egittjì&  altri  Cbriflia 
ni  meridionali  poffino  andare  a  riceut  rgli  ordini,& 
altre  dignità  Ecclefiajiicbe  nel  fuo  flato  dal  nero  Ta+ 
triareba. 

H  or  a  per  lariduttione  de' Greci  non  so  ritrouar 
CO  fa  migliore  di  quefla.  Cbe  Voflra  Santità  madaffe 
Jlmbi fàatori  fuoi  al  Duca  di  Mofcouia:  Offerendo 
gli  per  li  meriti  cbe  bà  :  combattendo  del  continuo 
con  Turcbi,  la  Corona  Regale  da  fuoi  Vrogenitori  di 
mandata.  La  quale  già  negata  ad  iflam^a  dei  [{è  di 
Tolonia,  all' bora  ebegucrreggiauano  inpeme ,  Uuò 
quel  Duca  dal  proponimento  fuo,  di  uenire  ali  unio- 
ne, &  obedien^a  della  Sede  jlpoflolica.  Et  promet- 
tergli, cbe  nostra  Santità  manderà  per  ungerlo  ,  & 
coronarlo  in  I{è  il  Vatriarcba  Cojtantinopolitanoy 
qual  U  Santità  volira  elegge  ordinaria  ,  &  canoni- 
camentc  :  &  tradurrà  detta  Sede  Vatriarcbaleiru 
Mofcouia  appreffo  di  lui  ;  non  parendo  lecito  ,  ne^f 
conueniente,  an%i  ingiù/lo,  &  m  disbonore  di  Dio, 
cbe  una  cojì  principal  dignità  Eecclefiajlica ,  &  fpi- 
rituale  fi  a  Veduta  dal  Tur  co  inimico  di  Dio,  ad  un 
buomo  amhaiofo,  &  fimoniaco:  &  cbe  il  Vatriar- 
cba creato  dal  Vontific  Romano,  cbe  folo  bà  l\ut- 
torità  di  creare  i  T  relati,  ftiafenfa giuri fdittione,et 
obediem^a^  data  Sedt  Vatriarcbaleftia  in  luogo 
«bbomineiiole  dì  Infedeli,*?  Idolatri.  Et  cbe  pet 
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tiuefl'h<&  moti' altri  rifpetti  la  Santità  roftra  I  a  in 
animo  di  honórarc  lui,  &  ilfuo  f\/gno  Cbrifìiano  » 
&  per  [ecutione  din  fedeli;  mandandole  detta  Sede  » 
CT  T atriareba,  a  fare  continua  refiden^a  netti  ì{c- 
gnifuoi;  (portandolo  ad  aff altare  ancor  lui  dal  fuo 
lato,  con  quante pwfor'fjpuotc  il  Turco,  il  quale  fé 
da  tutti  i  lati  fuffe  affalitoy  <?  fi  fi  foUcuijfc  in  quelle 
cccafioni,  come  facilmente poPiano  i  Cbr:fliani>cbe 
flanno  per  fuoi  }{cgni  fpvrfh  non  è  Ha  (tacitare  >  che 
alla  fine  non  rouinaffe. 

Ma  tra  tanto  ptr  incominciare  a  indur  gèi  Here- 
liei  Orientali  a  venire  al  grembo  della  Sauta  Cbie- 
fa  Romana  ,  faria  buomffxma  cofa  mandare  gli 
Patriarchi  eletti  dalla  fantaSC bie fa  Romana  in  0- 
r tinte;  dando  la  refiden^a  di  quel  di  Hierufalem  ììlp 
Ciprotò  vero  facendo  renuntiare  il  titolo  ad  uno  di 
quei  Vefcoui  la  refidenti;  ebe  fuffero  però  in  la  linguai 
peritiy  &  ben  istrutti;  &  quella  di  Coflantinopoli'm 
Candia;&  quello  d\AlcJfandriay  ò  in  Cipro  >òinCàl 
dia ,  finche  fi  uedeffe  la  nfiolutione  del  Fj:  d  Etiopi*-* 
d'accettarla  neltifnoi  patfi. 

Quefto principio  aprirà  forfè  qualche  migliore,  et 
non  veduta  ftrada  a  taf  opera  fanU  ,  &  benedetta; 
aflrin genio  quelli  V atriarcb'hvedendofi  in  uia  di  per 
dere  l'obedienya  a  correr  fupplicbeuoli  a  piedi  di  Vo 
ftra  Santità ,  acciò  quella  li  lafiiaffe  almeno  ai  quelli 
pochi  Chriftiani,  che  fono  al  Turco  >  V  atyarcbi  ina 
gratia,  &  Vnione. 

Con  limili  movimenti  di  Stato ,  &  di  Fjlìgionefi 
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potria  uederehfpugnatlonedè  Turchi,  &  l'annibilà 
tione  della  Setta  Mahomettana,  la  quale  affrettarla 
raccogliendo,  &  Rampando  in  lingua  Tofcana,& 
^Arabica  tutte le  contradittioni  dell '^Alcorano  ,  prò* 
uanio  b  bugie,  vanita,  &  leggerete  di  detta  legge, 
anV  fuperftitione ,  &  poi  fpargendole  per  gli  Stati 
del  Turco  priuarla  di  tanta  rlueren?a,&  di/enfione* 
che  gli  viene  portata. 

Et  acciò  che  dall'altro  canto  fi  difponeffero  à  rict 
aere  la  verità  della  fede  Enangelka ,  raccordatela 
farne  d'ejfa  un  picciolo  {ommario)&  flamparlo  nelle 
lingue  vulgari  di  tutte  le  nationi,  &  maffime,  G  recia$ 
^Arabica,  Schiatta*  &  Turchcfca  ;  fpargendo  come 
il  fopr adetto, ò  vnito,ò  difunito  da  quello  . 

ìlcuifinefuffe,  toccando  hi  {logicamente  la  Crea* 
tione  del  Mondo,  &  Creature, con  il  cader  dì  efiepro 
uar  la  neceffità  delnafcimento  di  Chrifto  T^pllro  Si* 
gnorc,&  della  morte,&  {uà  Refurrettlone per  redi* 
mercl'bumana  natura;  approuandola,&  accordane 
dola  con  i  detti  de  iTrofeti  del  Secchio  Testamento* 
&  delle  Sibille,  con  gli  miracoli  di  Chriflo ,  &  degli 
lApoHoli  ,  facendo  un  breue  Epilogo  del  nuouo  Te- 
/lamento. 

llche giouarebbe  anco  non  poco  nelle  nojlre  lingue 
(  come  ho  detto  )per  lUruttlone  dero^ji  >  &  Indot- 
ti Chriflìani,  con  la  qual  proulfìone  non  haueriano 
così  facilmente  luogo  le  male  opinioni,  che  vanno 
tra  ipopoli  ignoranti  fpargendo  gli  Ueretlci,&  ma- 
ligne perfine.  L'effettuare  delle  emali  co/e, prego  con 
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tutto  il  cuore  J^ofiro  Signore  Dìo ,  a  farlo  fottoil 
Tonti  fi  catodi  fojlra  Beatitudine ,  la  quale  Su<Lè 
Macflift  degni  confcritareper  longo  tempo }  a  bene" 
fido  vniucr [ale  della  f uà  [anta  Fede. 
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ridiano  per  l'I  fola  di  San  Giacomo  di  Capo  verde,i 
contenuta  quafi  tutta  ne  i  termini  Qccidcntalhciohdi 
Gattiglia. 

^Alcuni  vogliono,  che  quefio  nome  di  Mangi  fi <u 
€ommune  con  la  China;  altri  poi  fent  orto ,  cheilVac 
fé  de  Mangi  fi  a  diuerfo  da  la  China-,  ma  [otto  il  mede. 
fimo  B£.  Ideile  B^clationi  moderne  non  fi  trotta.» 
^cmoria  di  detto  nome  di  Mangi  ;  La  onde  io  per 
aqtllo  nco  che  difottofi  uederà,fon  di  parere ,  che  l 
fleti  popoli  h abitino  una  delle  quindici  Vrouincie  del 
taurina,  &  quella  fi,  chiamaT aguia,  doue  il  l\èdi 
tutijtfiede,  ancorché  molto  maggiore  fi  defenua  la~* 
Trmmciade  Mangi  di  quello  ^hei  moderni  referi* 
fcar.\  la  granduca  di  T  aguia-  , 

Mi  hora  fi  parlerà  delti  termini  di  quella,  &  qua 
do  Ja)\)  tempo,  esporremo  /' ampiezza,  &  qualità  di 
quifta%la  V  roi.incia  di  Mangi  per  la  grandezza  fina 
fidcuidcinnoue  Jt{igni^&  confina  da  Settentrione* 
&  aa  Óàente  con  ^Aniam,  Trouincia  de  Tartari  ca 
un  Goifr  Chenaìm,  &  col  Mare ,  che  alcuni  Mangi* 
co,  attniii  Giappone  appellano,  laqual fep araldi* 
fij  dal  continente  della  nuoua  Spagna:  da  Occidente 
confina  col  Catay;&  damerò  giorno  con  l!auan%Oi 
della  China,  &  perche  habbiamo  foUmentepromej- 
fo  di  re  ferire  le  cofe  più  notabili  del  Quinfay  ,  & 
non  di  tutti  i  regni  de  Mangi, altro  non  diremo  dique 
fio,mà  verremo  al  Lago,  in  cui  vogliono  ejjtre detta 
gran  Citta]  edificata, 

k^ejÌQ  nome  è  caufato  da  TulifangUiCuratiM^ 
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mlcchs  &  Chaniam,  fiumi  grandi,  che  vengono  dal 
Catay,  et  congiungendo  fi  in  uno  nclpaefc  de  Mangi, 
ne  potendo  capire  nel  fuo  letto  benché  fia  larghi/fimo 
prima  impedito  da  monti ,  &  dajlrette  valli ,  ulti- 
mamente  nell'  aperte  campagne  del Quincit  in  quat- 
tro grò  fji  (fimi  rami  fi  d  mdequafi  in  un  grande-,  <y* 
fpatiofo  lago  s'allargano  ,&  col  nome  dtlla  gran* 
ferra  in  ejjo  edificata  s  appella  ,&  e  di  forma  qua- 
fi  quadrata ,  benché  lafua  maggior  gfandc^j^i  è  da 
Oriente  in  Occidente,  fecondo  H  corfo  dcfiiihuche^ 
fanno , però  che  e  lungo  vintiotto  leghe,  &  larga 
da  mc^o  dì  in  Settentrione  vinti  leghe .  Coglio- 
no ,  che  dal  Cambalam  Imperiale  Città  de  Tartari 
a  qucfto  Lago  ftano  quwdeci giornate  folamcnte_j, 
navigando  fempre  per  il  fiume,  che  è  di  vclociffimo, 
forfo  al  detto  Ugo;  Vcrilche  il  maggior  sformo  defili 
mi ,  che  lo  generano ,  e  nel  più  Boreale  della  fua^> 
farteverfo  Occidente  ;  da  me%o  d\  e  pieno  di  fole* 
&  non  abonda  panto  d'acque ,  eccetto  m  alcuni  gran 
Canali,  come  nella  parte  fuperiore.  L 'acque fue  fo- 
no in  molti  luoghi ,  correnti ,  profondiffime ,  chiare, 
dolci,  &  ottime  ;  le  riviere  verdi  per  h  molti  pra- 
ti, amene ,  &  dilettevoli  giardini ,  &  fontane ,  & 
odorifere  per  la  copia  defiori,&  ar  ornati  dell  Indie, 
&  da  ognintorno,  &  principalmente  da  Tramonta 
pa,  ornata  di  vaghi  colli  vejiiti  di  varie  forti  dalbe- 
tj,che  del  continuo  carichi  non  meno  di  belli  (fimi  au- 
gell'hche  di  verdi  frondi,  apportano  per  ilfuaue  can-, 
f  o  a  chiunque  fé  ni  mucina  fomma  contentezza. 
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Hora  quello  gran  Lago  nelleflremo  corrente  per 
#na  fola  bocca ,  &  tortuofa,  mette  vinti  giornate^ 
Untano  dal  principio  nel  mare  chiamato  Mangico  , 
ò  dal  Giappone ,  che  Golfo  de  C bem ano  ,ò  jlr etto 
éìjLniam  hanno  detto;  apprcffo  à  Campir  porto  JLh 
ftrale  della  mede/ima  vintiquattro  Legke  9  &  dettai 
bocca  larga  da  due  infirìà  quattro  Leghe ,  oue  più  , 
&  altrovtemeno,&  co  fi  dall' altra  parte  di  Vonen- 
te  nel  Lago ,  da  cui  nafce  come  dalla  contraria  ban- 
da nel  Al  are  Mangico,  inciti  muore,  e  circondata-» 
da  molti  j cogli,  &gran  numero  d\'fole,  non  poche 
delle  quali  fono  grandi,  ricche,  &  belle  habitation'h 
&  tutte  fon  pofle  in  guifa,  che  ageuolmente,&  qual 
fi  voglia  contrario  sformo ponno  vietar  tJ*  lontrata, 
&  ndla  detta  bocca,  &  nel  lago .  Peniamo  hormai 
allagr ,n  Città  del  Qùnfiiy. 

Elleèpofla  in  quarantafei gradi  fcarft  dìaltexgdL 
f oprai  equinoziale,  onde  vieti  ad  e  fiere  f otto  il  deci- 
mo clima,  che  è  que  lo  di  Maguntia  in  lAlemagna ,  ò 
fià  lofio  partecipe  del  nono,  che  è  quello  di  Pcnetia 
in  Italia,  &  in  qua  fi  1 88  .  gradi  di  lunghe^a,  <&* 
è  con  un  merauigliofo  ordine  fabricat a  in  quelle  I fo- 
le [ceche,  che  dicono  effere  nella  meridional  parte^j 
del  lago  y  di  maniera  che  de  i profondi  C anali ,  fecon- 
do la  pianga  loro,  altre  fèruono  per  ftrade,  &  altre 
per  pefchiere  della  Città 3  laquale  comincia  circa  otto 
leghe  lunghi  dalle  foci  de  fiumi,  &  vinti  da  Clianam 
Cittàfopra  il  fi  ime  di  detto  nome,  &  finifee  fette  le- 
leghe  appreffo  aljtmto.  del  lago;  è  di  forma  ouatas  di 
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frfodocbe  la  maggior  fua  lung'  tfgà  è  dì  miglia  qua-* 
tanta  dall' occafo  aW  .Auftro,  &  la  maggior  UrgbtT 
'fa  di  m'glia  trenta,&  uolta  cento ,  V  cento,  e  vinti 
in  circuito,  di  modo  chedaila  Città  alle  ratiere  Bo- 
reali del  lagho  feguenio  la  prima  opinione  ,  vengo- 
n  ad  efferc  dieci  leghe,  doue più,  &  doue  meno  ;  daW 
.Auflroèdiuifa  da  terra  con  un  Canale  largo  un  mi- 
glio, ouc  molto  più,&  altronepoco  manco  ,  banche 
ui/ia  congiunta  con  pia  di  ottanta  ponti;  le  fucjìra- 
de  fono  awpliffìmc,  fk nbr  hanno  \  jucy 

velia  quale  vanno  commodamentc  grofifjimc  na- 
ni, &  dalli  lati  acanto  le  cafe  fono  »  Tene- 
bri filicate  tutte  dritte ,  larghe  >  con  fàggio  i  da  fe- 
dere, &  con  un  ordine  Cabline;  I  Tonti  fitoi  (per- 
fioche  ciafeuta  contrada,  &  eia fcun palalo  pi  in- 
iipale,  e  per  cjji  ali  altro  congiunto  )  fono  uouici  mi- 
la, ancorché  alcuni  forfè  per  errore  di  ftampa  1 260. 
ne  referi feono;  tutti  fono  di  dinerfe ,  <&  rare  putrcy 
&  con  bella  architettura  fabricate ,  quelli  che  fono 
in  15.  principali  flrade  polii  tre  per  il  lungo ,  er 
due  perii  largo  della  Città  fono  molti .  &  così  alti, 
&  eosì  grandi ,  che  le  7{aui  con  gli  .A  jcri>  &  con 
le  vele  aly^t e,  fernet,  aprire  i  ponti ,  &"  fen%a  loro 
danno  uipaffano  fotto  ordinariamente.  Le  cafe  fono 
di  pietra  &  mattoni,&  le  più  b affé  fono  alte  a  cin- 
que folaù.  Vfano  inuetriatedi  criflallo,&  femplici, 
&  colorite;  Fi  fono  molti  Tempi] ,  la  cui  grande^- 
%a,  &  ricmchc%j^a  eccede  quella  ci  ogn  altro ,  che  in~> 
qUefla  machina  vniucrfak  fi  veggono;  Fr/ quali 
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uno  uerìb  uicino  alla  refidtn%a  reale  ài  forma  òtto* 
gona,&  con  cinque  altere  dicupule  una  [opra  Val 
tra,cbe  ciafeuna  bà  tre  portici  colonati  di  hellifjìme 
Colonne*  &  fregiate  d  or  o,&  ciafeuna  delle  otto  par 
ti  bà  tre  porte  di  ?netallo,&  safeende  da  ogni  bandai 
nel  piano  del  Tempio  per6aì*fcalini,&  in  fiamma, 
per  la  di fpo fittone ygrande%za>&  ricchexj^a  fita  eia, 
forno  tiene  refi  ar gli  inferiore  nelle  dette  p  urti  di  gran 
lunga  quello  fi  famofo  del  Sauio  Salomone  ;  &  oltra 
ciò  uifono  infiniti  ordini, &  cafe  di  piaceri,&  pala^ 
%i  di  mc%o  miglio  in  quadro,  &  dì  un  miglio  intiero 
per  ogni  faccia, come  fono  li  dieci  delliprincipaliGo- 
uernatori  della  Città,  &  di  loro  più  grande  e  quello 
del  Capitano  de  Tartari,  che  è  pofto  nella  parte-j 
aquilonare;  &  nelmc%o  della  Città  è  il  fuptrbifìi- 
tno  palalo,  et  alloggiamento  del  }{h,cbe  in  grande1^ 
%jt,tt  arteficio  eccede  no  folamente  gli  altri  del  Quin 
j  <y, ma  forfè  quanti  fé  ne  veggono  nel  refto  iel  mon- 
do ;perciocbe  b  cinto  di  dieci  altri  di  fette  muraglie  fot 
tifiime,ciuf$ una  delle  quali  è  guardata  da  dieci  mila, 
foldati,che  del  cotinuo  uifi  mutano  à  vicenda  ;  Cir- 
conda  io.  miglia  bà  4.  porte  principali,  80.  [ale  re- 
gia &  quella  del  gran  con  figlio, e  quadrata  co  lefue 
faccio  Molta  ciafeuna  verfo  la  fua pai  te  del  Cielo,cioè 
una  da  Liuante.et  l'altra  daVonete^  altra  dall' .Ali 
flro,  e  l'ultima  da  Settentrione ,  &  nel  mc%o  d'ogni 
faccia  è  un  ampia  porta;  nella  quale  entrano  tutti 
quelli,  alti  quali  lamminiflratione  di  quella  parte  de 
gli  ottanta  i\egni3the  qwjfo  i^è  hi  [oggetti,  s'appar- 
tiene, 
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tiene;  il  cui/ito  è  volto  verfo  la  mede/ima  parte  del 
Cielo,che  la  porta  delie  Salcper  doue  entrano,  &  la 
banda,  doue fentcndo dell'utile,  ciafeuno  delle  Tr o- 
uincie, che  à  fé  toccano,  difcorre,confi?lia,  &  rifol- 
ue,come  per  ejfcmpio,ll  B^rgno  di  Tatlitn  e  sAuflra- 
le  alla  Città  del  Quinfay>glifuoi  Gommatori, et  tut 
ti  gli  altri  entrano  per  la  porta  jluVtrale  nel  V  ala^ 
%o,&  nella  fala  regia, &  j 'edono  fimilmente  nella  fu 
detta  p  arte, &  il  mede  fimo  s  intende  dell  altre,  &  co 
fi  anco  ciaf  cuna  dell  ottanta  f de  particolarmente  fer 
uc  ad  nno  dell'i  ottanta  I\egniy  che  habbiamo  detto  c$ 
forme  la  difpofttione  del  Cielo  con  lei. 

Gli  altri  nobilitimi  appartamenti  per  la  per  fona 
del  l\b ,  &  per  le  Donzelle,  batterà  immaginar  fi  le 
pia  ricche,  &  fuperbe  del  mondo ,  &  quali  a  Tren- 
cipe  di  tanti  l\egni  in  così  ammirabile  Città  fi  conuen 
gano  « 

Tutte  leflradr,  Tia<z$e,&le  cafe del  Qnìnfay  fo 
no  in  modo  odorifere,^  con  tanfarte  difpofle,  cht 
gli  è  d'incredibile  confolatione  ,  &  ftupore  di  ca- 
minami ,  &  mirarle,&  in  fotnma  fuprema  felici- 
tà di  coloro,  acquali  da  bencuolefleUeiluiuere  eper- 
tnefoin  detta  Città;  ifen fi  tutti  mirabilmente  fi  di- 
lettano, gli  occhi  in  vedere  co  fé  belle,  l  orecchi  v+ 
dendo  la  dolce  melodia  de  gli  ve  celli,  il  grato  mor- 
morio dell  acque ,  l  armonia  della  loro  nuona  mufi± 
la,  &  inafcoltare  lanan'^p  delle  meraviglie ,  che 
per  ancora  non  veggono,  gli  odoratiper  la  crcjtio- 
*e  de  gli  ottimi  odor^ebe  là  in  ogni  parte  gli  è  qua  fi 
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fouerchia,  ilgufto,  &  il  tutto  per  i  diuerfi ,  &  fapori 
ti  frutti,  cìb'h  beuande  ,  &  altre  loro  delie atiffìme  co 
fé,  oltre  al  molto  diletto  che  porgono  le  leggiadre* 
•  &belli(Jimefemine  loro  ile quali  con  ogni  induHria 
fi  sfo  r^ano  incitare  talmente, che  ftupidi  della  beltà, 
&  gcntikxga  loro, che  per  alcun  tempo, non  poffino, 
&  non  vaglino  nella  loro  prima  libertà  ritornare, 
an%jpià  che  mai  defiderano  la  prigionia,  &  feruità 
con  loroyche  altroue  non  f ariano  la  fuperiorità  foprct 
ogni  alti  Oj  &  piti  gli  e  caro  morire,  per  contentare 
la  corte  fé  fuper biadi  dette  D  ondile ,  che  in  altresì 
parti  feguire  l'ufo  commune  in  appetere  la  vita ,  che 
ogni  nato  de  fiderà  canferuare. 

Hora  adunque  emendo  la  prefata  Città  nel  miglio-* 
re  della  Zona  artica ,  temperata ,  &  ne  gli  eflremi 
dell  Eoo  j  non  e  mwauiglia  >  che  l  aere  fuo  fiaperfet- 
tìffimo,  il  fico  vaghi/fimo  >  &  per  l acqua  che  la-* 
circonda,  &  per  la  incredibile  moltitudine  denomi- 
ni [ccur  a  da  ogni  oltraggio  nemico;  &  ilpaefe  abon- 
dantijfimo  d'ogni  forte  di  vettouagli>&  di  tutte  le  ca- 
re >pretio  fé  co  fé,  che  al  fuper fiuo ,  &delitiofo  uiuere 
di  tati  popoli  s  appartiene  il?  er  ciò  eh  eil  folo  Quinfay 
ha per  deferittione  fetta  dal  Tartaro  Imperatore,  un 
tniUiotjt,&  feiceto  miglia  Cafefm  ciafuna  delle  quali 
fi  coputano  una  f  l altra  da  dodeci  in  quiadeci  anime 
quantunque  altri  h abbino  ferino  dì  molto  più .  Et  la 
detta  Città  è  mer calile,  fi  per  limmenfa  copia  di  tutte 
le  cofe,  &  per  la  bontà  degli  h abitanti ,  come  per  la 
tommodità  del  luogo,  alquate  concorre  quaft  infini- 
ti 
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tu  numyro  AbuominU  &per  Terra*  &  per  Marc  dd 
tutte  le  Indie,  &  Ifole  Qrientalidel  Catay,  da  Tar- 
tari,&  infieme  dalla  Ter  fi  a,  &  dagli  lArabiy  oltre 
a  quelliy  che  dalla  gran  China,  &  dalproprio  Taefc 
de  Mangi  ordinariamente  uì  ranno  ,  &  refiedono. 
Qupfla  adunque  per  l'eccellente,  &  {Ir  aordinario  fi* 
to,  per  l'arttnMcflrcuoleftruttura,  per  lincompara- 
bilcgrandex^a,  per  la  ricche\%a,&  per  lo  meraui* 
gliofo  concorfo  d infinite  genti \e  detta  Quinfay  ,  cte 
altro  non  fignifica,  che  Città,  ò  popolazione  celefte; 
Certo  chi  confiderà  quanto  per  le  qualità  fue  ella  dal 
le  [olite*  &  tutte  terrene  co  fé  s'allontani,  giudicherà 
non  del  tutto  impropriamente  conuenirf egli  tal  no 
Pie  da  quei  V  op  olì  ^ebe  noi  slimiamo  Barbar'hper  effe 
re  tato  remoti  dall'  Imperio, et  dallaT  olitia  fontana* 
La  gente  è  di  H atura  grande,  ben  formata ,  bian- 
camentegran  parte  de glibuomim penda  un  poco 
ali  oliuafiro,  ma  le  Donne  fono  bellijjìme ,  &  con* 
corte  fi  maniere,  non  però  priue  a" bontflà ,  &  col  va 
go  b abito  accr^feono  grandemente  la  naturale  betlc^ 
T^a,  &c[fe>& gli  buomini  fono  affabili ,  &  dbu- 
tnani  cuftumi  molto  ,  &  Ihabito  è  quafi  indìftìntó 
quello  de  gli  h  uomini  con  quello  delle  Donne,  ma* 
quefto  e  più  vago,  &  piùfupcrbo  di  colori ,  fpeciaU» 
mente  roffo,&  tur  chino  yper  ciò  che  negro  non  ofano; 
le  maniche  delle  loro  ycftì  fono  larghe ,  le  quali  per  il 
più  fono  di  drappi  di  f et  a,  &  oro, con  bottoni  dinan- 
v^i  y  &  al  lato  d'oro  >  di  profumi,  &  di  perle.  Vfa- 
no  gioie  non  folamente  ne  gli  ornamenti  di  tcfla,  mi 
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anco  gli  mafchi  nelle /carpe,  &  le  f emine  ih  certe  w 
quafi  come  pia  nelle  delle  noftre.  Li  Forafiieri  portai 
no  turbanti  qua  fi  alla  Morefca,  ma  la  maggior  par* 
te  de  Cittadini  porta  alcuni  magnifichi  berrettini,^ 
molti  con  fódre  di  pelle  vari,  delle  quali  abondano  ; 
Vfano  nelle  ca  fé  pitture,  &  paramenti  diuerfi,et  rie 
chi,  fecondo  la  facoltà  che  pò (f edono  ;  &  fono 
'quelli  il  rouefcio  de  Tartari  ,  da  quali  forìo  tiranneg 
giati,&  opprefji .  Hanno  grandi/lima  copia  di  /e- 
ta ,  talmente  che  Ogni  anno  ne  confumano,  &  fpac± 
ciano  più  d'i  fekento  T^aui.  Hanno  corami  di  ua~ 
rie  fogge,  &  lane  tanto  fine,  che  li  panni,  che  ne  tcfi> 
feno  agguagliano  làfeta ,  perche  lepaslure  degli  M 
menti  de.  i  quali  abondano,  fono  perfettifìime ,  &  il 
Tacfe  produce  gali,  &  Morai  in  quantità; 

Il  Territorio, ò  Dominio  gìandifiimo  di  quejlaj 
Città  dalfao  nome  Quincit  è  copio fo  di  uettouaglieì 
frutti,&  herbe,  che  noi  habbiamo ,  &  d'altre,  che 
efii  hanno  di  pia.  Ha  miniere  d'oro  con  diamanti  i 
tnafsimè nel  confine diVarthon ,  &  d' argento prin^ 
cip almente  nell'i  confini  (£ Ani arn,  &  di  Lanquidu* 
&  ne  i  colli  BòrealiiChefopra  Hanno  al  Lago ,  fi  ri~ 
trouanùfmeraldi.  Ha  gemme  d'altre  forti,  &  colofi 
finifiimi  in  abondan%a ,  &  fpetialmcnte  Turchino, 
&  perche  niuna  co  fa  gli  manchi  al  colmo  delle  humct 
ne  delitie,preffo  Camprì,  &  fopra  il  Mar  e  de  liquij, 
&  altroue,  ha  pescagione  di  finif s'irne  perle . 

Ha  in  terra  miniera  di  rame,&  uetriolo,  &  altri 
tnicalli,  &  mc^i  minerali,  herbe > pietre >  &  arbv* 

ridi 
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ri  di  flrana  virtù,  i  cui  effetti  al  preferite  non  efpor- 
ìremo\&  nei  Lago,  &ne  i  fiumi, &  nel  marepefci  ci 
timi  àlgufto,  &  ancora  de  moftruofì,  &  firauagan- 
li  da  vedere.  Hanno  grandiffima  abondan-^a  d'Ele- 
fanti, Camelli ,  &  d'un  altra  forte  di  Bufali,  il  cui 
cuoio  odora,&  è  in  gran  preTgo. 

Hanno  una  forte  di  animali  m  Jggìori  de  Cauallii 
macchiati  di  bianco  nel  corpo,  &  nella  f Mena  rojfip 
&  alcuni  gialli,  &  di  quelle  pelli  acconcie  con  pro- 
fumi riccamente  d'óro,&  di  gemme  s'adorna  Icfu^ 
ricche  sianoli  fuperbo  Imperatore  de  Tartari. 

Hanno  moti  altre  maniere  d'animali  dòmeftici,et 
faluatiche,  Setaccio  ;  fra  gli  altri  fonò  Gri  fal- 
chi grandinimi*  ledano  in  aria  ogni  grojfo  Caflra* 
to,  &  nel  cacciare  gli  altri  fono  unichi ,  &  Grifi  > 
che  aliano  unhtiomo  armato,  &  abbattono  un  Ca- 
vallo, dei  quali  fono  nemici,  &  communemente  vi« 
itono  nell'aere,  nella  Terra  ,  perche  hanno  quattro) 
gambe, &  fanno  il  nido  nclf  alti fs ime  rupi  de  monti 
dJLniam,  i  quali  perche  fono  propinqui  alle  caue  di 
fmeraldh  fauoleggiorno  gli  antichi  Vocìi,  chefiejfe- 
ro  in  lóro  tuftoditu  . 

Sifcriue  da  un  Caùaglicre  ìnglefe,  il  quale  circa*» 
gli  anni  del  Signore  1400.  militò  contra  il  I{è  de~> 
Mangi  in  fattore  de  Tartari  16.  anni,  finche  pren- 
dendo il  detto  I\è  fa  fconfitto  ,  &  fatto  Tributaria 
del  gran  Can,  che  in  quelle  Esimere  verfo  lo  firetto) 
di  Cheniamfi  vede  un 'augello  J mi furati filmo ,  chia- 
mato J\pccQ)  ilquale  e  nero  >  &  bigio  di  piuma ,  bà 

Mtan- 


THESORO   POLIT. 

Ottanta  palmi  lunga  ciafcun  ala,  &feff anta  il  cor^ 
pò,  &  di  tanta  fortezza,  che  quafi  per  trafluUo  al- 
%a  uno  elefante  tanto  in  alto,  che  lafciandolo  cadere 
fopra  qualche  fcoglio  yò  monte,  fi  frac  affa  tutto,  on- 
de più  facilmente  fé  ne  pafce;  &  quelli ,  nauigano) 
quei  Mari,  flanno  in  continuo  timore,  che  queslivc- 
celli  non  affondino  i  loro  legni  p affandogli  fopra  folo 
col  fiero  moto  dell'ali;  che  ad  un  procello fo  vento  saf 
fimigliayouero  fpezgando gli  arbori;&  tutto  quefto 
s  afferma  da  molti  T  ortughefi ,  che  dicono  hauerne 
veduti  di  tal  maniera,  &  quanto  da  lontano  gli  pa- 
rca di  tal  grande^a;  pafiando  il  Capo  d\  Buana  fpe 
ran%a  nellefelue  fi  ritrouafio  buona  quantità  diVni^ 
corni,  la  cui grandetta è  formaci  Caualto,  eccetto* 
che  ha  la  coda  di  Cigliale,  i  Velli  di  Lione,  i  piedi  dì 
Ceruo,  ilpelo  macchiato  di  giallo,  rofjo,  ò  bianco,et 
un  corno  lungo  tre  braccia  in  fronte,  òpoco  meno  ,  è 
tanto  veloce,quanto  qualfi  uoglia  animale,&  e  qua 
fi  impojjibile  dibatterlo  viuo. 

Le  kggi,  con  le  quali  fi  gouemano  (  per  quello  che 
firiferifcé)  fono giuflifsìme,  di  modo  che  rare  uolte 
fra  loro  occorrono  homicidij,  ò  altre  violente  dì 
qualunque  forte,ancorche  uifia  quel  numero,  et  qud 
la  diuerfità  dljuomini,che  di  fopra  sé  detto., 

V uni f cono  acerbamente  i  ladri,  &  homicidiali,fi 
che  dalla  feuerità  della  giuUitia  ui  fi  cagiona  pur 
troppo tranquilla,& ficur a  vita.  Ùanno  tormenti 
per  far  con  fé  fi  are  li  delinquenti  a  fimilitudine  delti 
noflriiìna  ancora  per  deboli  fofpitìom;  le  loro  ma- 
niere 
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Yticre  de  morte  fono  il  palo 3 ^angolare,  fotterrare^ 
Unii,  &  altre, 

1  falfatori  di  moneta  [otto  appo  toro  infami,  c£* 
tnorù  crudelmente.  Ciafcunanationeh abita  in  una. 
feparata  contrada  augnatali  dalla  Città  ,  le  princi- 
pali delle  quali  fono  dieci ,  &  ognuna  ha  per  ordine 
nelmexp  della  Città  >  una  larghifftmx  piatta  >  & 
dieci  altre  [par fé  intorno  à  c/fa,  doue  ordinariamen- 
te ogni  giorno  fi  fa  mercato  delle  co  fé ,  che  più  le  con 
tracie,  &  le  nationi  ad  effe  fo?gette  abbondano.  Cia- 
f cuna  piatta  ha  riubiffìme  Dogane,  la  minare  del- 
le quaù  fruttar  à  fopra  un  millionc  doro  l'anno  al 
fuo  T  rincipe,però  che  li  Mercanti,  che  la  comprano, 
oltre  al  pagarne  detta  fomma,  vi  fi  arricchirono  di 
maniera,  che  per  queflo,  &"per  altri  loro  grandi/fi- 
mi traffichi, m  fono  molti  di  si  copio  fé  riccher^e,cki 
non  olì  Ante, che  faccino  neluiuerc,  &  nelle  pompe  lo- 
to fpc  fé  realiftn  ogni  modo  auan^ano  tanto, che  tono 
baflarebbe  il  frutto  di  pochi  anni  per  comprar  fi  uno 
de granVrincipati,et forfè  uno  de? minori  regni  dyEu 
Yopa.  Ha  ogni  pialla  loggic  colonnate,bagni,&  al 
triedifim  publici,vr  funtuoftyouc  leperfone  poffono 
paffeggiare,&  in  che  modo  uogliono  ricrear  fi. 

Vi  è  un  pala?go  per  il  Gouernatorc  di  detta  pia^ 
%a,alie  fenten^e  di  cui  non  fi  dà  apptllationc  nellc^> 
cofe  di giuftitia.  Ha  li  fuoi  Confi  (iteri ,  officiali,  ér 
tanta  Corte,  che  a  qualunque  denoflri  farebbe  fouer 
chia;ma  nelle  cofe  di  mercantic  hanno  un  altro  Ca- 
po, ilquakbreuijji inamente  aocomwoda  tutte  le  liti) 
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&  differente, eh  e  fra  quelli,  cheuiuengono  a  merca 
tare,occorrono3&  qne fio  fi  elegge  da  Mercati  mede- 
fìmi,ne  ancegli  nelle  co  fé  affolute*che  a  lui  s'apparte 
gono, ricono f ce  fuperiore,&  ogrì  uno  di  questi  diedi 
ha  nella  Citi à-,&  fuori  altri  particolari  Capitani  di 
giuHitia  y  &  Luogotenenti  foggetti .  Ogni  natione 
ha  ilfuo  numero  de  meretrici  della  gente  ,  &  mede  fi' 
ma  lingua  fua,  le  quali  fono  lafciuifsime,  &  con  mil 
le  forti  di  delie ate ige,  &  dCafiuxia  legano  qualunque 
in  ejj'  volge  gli  occhi  dell'amor  loro,  &  benché  noru> 
fi  moftrino  molto  auare,&  defiderofedi  robba,  non- 
dimeno pìh  acarc^ano  da  che  fono  più  caramente 
pagate  di  vrfle,  gioic,&  cofefìmili ,  &  fono  uc%£Q- 
f  amente  trattate,&  perciò  non  fono  in  così  infame» 
&  ulle  conditionc,  come  appo  noi ,  in  tanto  che  à 
le  più  nobili  (u olendo  a  chi  gli  piace  dar  fi  in  pre- 
da )pcr  ordinario  da  i  parenti ,  ne  da  altri  non  e  da- 
ta moljiia,  perche  dicono  non  uoler e  l  altrui  libero 
arbitrio,  ò nulla  in  ciò  coftringere»  oltra  chenoru 
caligano  feuer amente  il  peccato  della  carne  ,  del 
quale  con  (ola%£odi  genitori  nafee  lyhuomo;  Ben 
è  nero  che  quella  uita,  che  fi  difpongono  fare ,  gli  con 
mene  offeruare;  &  fé  una  Donna  cafea  in  adulterio* 
fé  il  marito  priuar  fé  ne  contenta ,  è  punita  folo  col 
diuortio,&  se  Citella,ò  uedona>e  co  firma  torfiper 
marito  colui,  con  chi  è  trottata^. 

Già  quado  erafoggetta  a  Tartari,  il  gran  Can  ut 
teneua  un  Capitano  con  tre  mila  foldati  eletti,  acciò 
folo gUrifcotejfe dieci  milHoni,  (he  s  erano  li  Tq* 

potato* 
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potatori  conuenuti  pagargli  ognanno  ,  ne  ui  tem- 
ila, maggior  prefidio,  perche  li  popoli  non  fono  molto 
bellico fi ,  anxj  fono  timidi  piùtoflo  per  natura,  & 
pacifici,  inimici  di  guerreggiare ,  &  contenderci  > 
quanto  amici  della  pace ,  dell  otto ,  ancorché  bab- 
Dino  y  (fecondo  che  ipaffati  hanno  ferino  )  grandi f* 
[ime  monitioni,  &  ingegni ,  di  polueve,  &  d'arte- 
gliaria ,  &  fi  ano  molto  defiridi  corpo  ,&  ai  chiaro 
intelletto,  perche  più  di  feicentoannifà,  hanno  ufa+ 
te,  le  {lampe,  &  ly  artigliar  ie,  ancorché  prima  che^f 
noi,quantunque  altri  uogliono  le  dette  monitioni  ef- 
fere  della  Trouincia  di  Tangiù,  &  Catay  . 

Dice  fi,  che  rima  fé  in  detta  Città  del  Quinfay 
il  l{e  di  Mangi ,  w  che  ne  pagaffe  al  gran  Coti  . 
tributo  ogvanno  cento  millioni,  &  che  ui  fteffe  /#_, 
continua  guardia  cento  cinquantamila  Tartari,  & 
alla  detta  Città  none  regni,  &  feicento  altre  Città 
fottopojìe. 

Qucftofù  un  ri.chiljìmo,  &  potenti/fimo  }{c ,  di- 
cendofi, che  armò  dieci  mila  Elefanti,  &  tre  millio- 
ni dhuomini contro  i  Tartari,  &"  nondimeno  fa  uin 
to,  &  foggiogato operandolo  gli  nemici  di  CauaUe- 
ria,di  Capitani. 

L  amminiflratione  del  tutto  ftà  in  poteflà  del  i^e, 
&  le nationi  del  Quinfay  fi  creano  da  lorofteffi  li  Go 
uernatori,  ma  con primiegio  del  ]\è,  alquale  ftà  di 
torgli  l'officio,  et  a  cui  tutti  obedifeono. 

Dicefi  di  più  che  in  tbfen^a  della  per  fona  reale 
Unta  è  Umorità  deprimati  Cittadini  ,&  fora- 

fìieri, 
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ftìerì,cbe  à  loro  voglia  la  Città  più  tofto  col  governo 
de  gli  Ottimati,  che  in  forma  dì  B^epublica  reggono, 
nella  diwfione  de  gommi,  &  nelle  Leggi  più  toflo ,  0* 
cofìumi  de  popoli  qua  fi  del  tutto  s  accorda  col  parer 
d'altri*  fuor  a  che,  come  ho  detto ,  che  per  mera  volon 
tàdelP^byW  a  beneplacito  fuo  ogni  co  fa  fi  difpon- 

Lcloroforrj  con  ftflono  néf  artigliaria,  ancorché 
alcuni  dicono >  che  il  t{e  non  ne permette,  &  neifuo^ 
chi  artificiati ,  nàia  cui  inuentione  vagliono  molto, 
negli  Elefanti ,  e?  Camelli,  de'  quali  in  quei  patfiè) 
incredibile  moltitudine,  in  carri  di  uarie  forti  da  of- 
fefa,&  diffefa,  fono  fotti  ne  i  flratagemmi ,  &fìfcr 
nono  a fi 'ai-delia  Fanteria,  perche  à  comparatione^j 
del  numero  loro  hanno  pochi  caualii,  cr  non  troppo 
bene  ferie  feruono. 

Sono  inquietati  per  Mare  da  quelli  del  Giappone, 
che  il  Cipango  nominoffi.  Viuonofani ,  &  lungbiffì- 
tno  tempo,  di  maniera  che  molti  vecchi  uijì  trouano 
oltre  l'età  di  coito  e  trentanni .  La  moneta  è  diuerfa, 
la  più  corrente  è  una  d'argento  m  foggia  di  mondo, 
che  può  valere  un  giulio,  &  altre  quadrettej  cheva- 
glhno  la  metà  meno3&  altre  che  ne  uanno  quindeci 
al  reale;  Ve  ne  fono  d'oro  con  fimpreffione  regia,  dr 
di  corame  fi ampato,  che  non  fi  può  falfificare ,  & 
p  fecondo  fu  fatica  del  Catay, 

y i  fono priuati  C ittadim,&  altri h abitatori,  Iclj 
cui  facoltà,  &  la  famiglia  quafi  aggiunge  alla  poteri 
%a,  &  al  fplendor  elicale ,  ma  la  ricchezza  del  l{e  è 

tanta. 
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tanta,  che  il  maggior  T  rincipe  de  Cbr  itti  ani ,  non  fi 
potria  leggieri  a  tali  de [noi  fauoriti  porre  inan^i. 

La  Maeftà  del  feruimento  B^gio  appare  qua/i  fo- 
fra  umana,  con fider  andò  t  ordine,  la  nobiltà,  il  fi- 
lentio,  l' uguaglianza  dell 'et à,&fl atura ,  &  crean- 
te di  chi  lo  ferue,douefi  cono  [ce  efiere  tutti  qua  T  o- 
poli  più  intenti  alla  commodità ,  &  fodis fattone  del 
I{è,  che  della  propria  loro. 

Il  i^è  rariffimc  volte  fi  lafcia  uedere  >  &  quelle^ 
con  grandiffima  folennhà,  e  fuperbiffimo  non  tanto 
per  i  molti  flati  che  poffiede ,  quanto  per  la  nobil- 
tà; poiché  pretende,  che  fin  dalpnncipio  del  mondo  i. 
fuoiV  rogenitori  fin à  lui  fiano  fucceffiuamente  fla- 
ti Budella  China,  fuorché folo  nonantatre  anni  nel 
qual  tempo  furono  tiranneggiati  da  Tartari,  da" qua, 
li  niente  di  manco  unaparte  lapià  forte  del  f\£gnofi 
conferuorono,  &  per  queflo  hanno  fempre  ufato  no 
torre  altra  per  moglie,  che  la  forella  Carnale ,  ò  Li-* 
Figlia,  ò  non  hauendo  quefte ,  lapiuftretta  parente, 
per  non  macchinare  la  chiarezza  del  f angue  regio  ca 
qualunque  degli  altri,nonfi  impaccia  a"  alcuna  co  fa, 
folo  fé  ne  uiue  rinchiudo  nel  fuo  ValaT^ofrà  il  gran 
numero  di  Damigelle,  &  T aggi,  ne  ad  altra  qua- 
lità di  gente  è  lecito  vederlo  ,  fé  non  come  è  detto 
folamente con folennità, però  che  quelli,  che  li  pre- 
parano le  uiuande>  le  acconciano  in  certe  ruote,  che 
a  guifadi  quelle  de  Monaflerjj  fi  voltino,  IcDon^l-* 
tele  pongono  sàlaT auola  Ideale,  lyjuna  camicia^y 
Òveflimento,ne lettole cofadaTauola  adopra  più 

(Cuna 


TESORO   POLII*. 

f  mtavoha^. 

La giuflitia,cbe alene  hnmediate dal /^è  non  per** 
mette  che  muoia  alcuno  perche  dicono  non  conuenir- 
fi  alla  Clemenza  fua,mà  fecondo  la  qualità  del  fallo, 
fé  gli  tronca,  £  in  altro  modo  [egli gitafia.  il  membro, 
bà  errato. 

Se  occorre  per  cafo.%  che  il  l\b  uogUa  int edere  da^ 
alcuno  de  [mi  Mini  fin  ciò  chefia  quello,  che,ha  da-» 
referirgli>  eglijìà  in  un  anticamera ,  &  con  una  Cìa 
rabottana  le  dice  ali  orecchia  del  Segretario  princi- 
pale che  dalla  propria  anticamara  del  B$,  col  mede- 
fimo  modo  glie  lintuona,  &il  fimile  ojferuano  gli 
jlmbafciatori  de  gran  Vrincipi  a  quella  Città  ntanr 
dati. 

Gli  altri  particolari  di  quefio  I{e,come  in  pia  prò, 
prio  luogo  fi  dicono  nella  Rglatione  della  China  ,la 
quale  (  à  Dio  piacendo  )  trarremo  fluori  in  breu/Lj. 
Quello  che  qui  se  detto  >  fi  e  fatto ,  perche  parelio-?, 
inconueniente  trattare  d  una  fi  degna  Città  [en%a^ 
farmentione  delTrincipd  chela  regger. 

Quefie  genti  adorano  diuerfi  Idoli,  tra  quali  «»©, 
ìli  C apodi  tutti,  ad  altri  attribuirono  particolare 
deità,  come  [opra  la  terra,  l'acqua  ,gli  nemici,  la~», 
fanità,&  fimiglianti ;  ^Adorano  ancora  il  l\e,  &■ 
fopra  ogni  carattere  reuerifeano  il  fanti/fimo  fegno 
della  Croce  non  totalmente  per  quel  fine,  che  noi  fac 
damo;  ma  foloper  conofeere  in  ejfo  [omnia  uirtit 
contra  gli  [piriti,  &  altre  co  fé  auutrfe.  V  mono,  ci? 
vilmente)  &  tengono  gran  numero  di  feruitori>  &a 

difebia* 
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difcbìaui.  Ffa.no  bellifjìme  barche ,  &  natrice-Ile  per 
il'lago,&  carrette  per  terra,&  lettici?0  pia  fuperbe, 
£?■  miglion  che  le  noflre;  Similmente  Sedie  ,  cop  rte 
alia  l^apolitana,  ma  rie  chi ffime, nelle quali  dalli  jer 
tu  loro  lifxano  portare ,  &  ptrli  foraflieri  vi  fona 
molte  delle  fuiatc  co  fé,  &  p'rpoco  prc^o . 

I  legni  loro  fono  grandifftmi,poco  differenti  da_> 
barche,  &  in  app  wcn%a paio nu  non  meno  fo)ti,chù  . 
ricchi,  pei  che  fono  per  li  p'ù  indoriti  dalla  poppa, 
fmaltati  d'argento,  i.uorio,  &  dhebave,  <&  ipriti 
cipalifono  anco  dipinti  con  colori  fi*i:{fimi .  Con  tut- 
to ciò  nenga  dalla  materia ,  ò  dail  artejino ,  fono 
molto  dcboli,&  non  re fiflono  troppo  liticamente  al 
l'acqua, onde  poco  difeoflano  da  terra ,  olire  chela^ 
gentch  dipocdfpcrien'^a  martnargfca  ,  &  appo  noi 
di  itili  animi  priua  di  con  figlio ,  &  di  valore. 

H ora  circa  t)  bò  quattro  Leghe  lungi  dalla  Città 
uerfo  Borra  fono  due  Ifole  ;  una  da  Tvncnte,  che  può 
circondare  dieci  Leghe;  un  a  tra  da  Lutante  ,  che  ne 
può  circondare  fette,  dotte  e  un  fuperbifjìmo  Tala^ 
%o  congrandifjimo  numero  di  gente  da  fevuitu ,  ér 
del  continuo  ripeno  -fi  tutto  ciò  che  à  delitio  fa ,  & 
lafciua  vita  può  foprabondare  ,  non  che  efferc_j 
afiai;Tcrchein  detto  Talaygoper  ordine  regio  di  co 
finito  fono  letauole  apparecchiate  di  delicate  viuan- 
degli  odoriferi  letti  nelle  ricche  flange  fono  fempre 
preparate  per  ritenere  chiunque  vuole  alloggiar -tri > 
cheprontiffìmamente  iltutto  gli  è  conceffo, ò  donato* 
}t>P+a»  *  k~  /h***iì*m  ;»  foraflicro,fiafolo,ò  ce  die 
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fìmìla  più  laferuitù  di  taìUi  che  con  ogni  diligen^p 
&  affcttione aicffi,  a  caualli ,  &  à  tutti  fommini- 
ftrano,non  pur  quello  che  gli  e  dimeftiero  ptrla  fa- 
iute, &  per  il  ripofo  corporale,??? a  anco  tutto  quello, 
che  gli  p  offa  l'animo  riììorare ,  &  farlo  quanto  al 
mondo  compitamente  beato',  ondrglì  esterni  fpecial- 
mcnte,& più  di  tutti  i  Mori  hanno  cagione  di  appcl 
larla  Città  del  Ciclo,  poiché  in  effa  più  godono ,  che 
loro  non  permette  ne  C  Alcorano, ne  Macometto^ben 
che  pochi  di  lontane  regioni  vi  pratichino ,  perche  al 
B^h  non  e  accetto,  ma  a  quelli ,  che  con  faluo  condot- 
to vi  vanno ,  ò  per  accidente  ui  capitano ,  che  però 
non  fonopoch'h  &  come  detto  habbiamo ,  non  folo 
nelle  due,  {?  altre  Ifole,  &  palaci  prefati ,  ma  in 
tutti  gli  altri  luoghi  circonuicini ,  &  ntll'iflefia  Cit- 
tà è  tifata  ogrì amoreuoleTga ,  <&  corte fia ,  &  doue 
gii  occorre  non  gli  b  per  aUuno  di  loro  proprii  fatto 
torto, &  benché  nella  più  parte  di  detti  luoghi  publi- 
ci,  &  priuati,  conuenga  pagare  folo  le  cofe,  che  fi 
mangiano  fecondo  il  prczjo,  che  a'  compratori  co- 
ftano,fe  a  qualcouno  mancafìero  danari ,  0  che  po- 
chi ne  haueffe,  non  folo  non  uogliono  effere  pagati  à 
for%a,  ò  ritenerli  pegno  finche  fodis  faccino ,  ma  an- 
cora mantenendogli  quanto  vogliono ,  &  donando- 
gli danari,  &  quello ,  che  gli  bi fogna  con  infoino.» 
pietà  rnoflrano  hauere  più  a  cuore  il  bene  de  gli  {ira- 
meri,  che  noi  altri  quello  dell'i  proprii  fratelli,  &  prò 
pmqui  noftri;  taldijferenzjt  caufa  la  noftra  ambitio 
ne,&  la  vguagliam^a,  che  loro  auuiene  per  ilgouer 
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pò  d  un  folo  legìtimo ,  &  naturale  Signore*  .Altre 
cofeinfimil  matiria  fi  potrebbono  dire ,  pur  giudica 
remo  ballante  quello  ,che  fin  qui  se  referto .  'ìyjlla 
prouincia  di  Taguia>  che  è  una  delle  quindeci princi- 
pali della  China  pofla  à  i  confini  de  Tartari  >  &  del 
Mare,  ni  III  pia  Orient  le,  &  Boreale  parte  di  leib 
fituata  la  real  Città  di  Sintbien,  che  s'interpretala-» 
Cutàì&  e  quella  che  fi  nomina  Quinfay  Sedia  del 
potentiffimo  l\e  della  China,  &  di  quella  grandcTga 
difito,  di  popolo ,di  riahtz£a ,  &  infomma  de  gli 
ftejjì  coftumi,cbe  di  [opra  dei  Q^nfjyfic  detto ,  & 
di  poco  pia  di  tri  giornate  lungi  dati  uno  braccio  di 
mare,  che  entra  in  Vaguia ,  &  dalla  città  Empen  > 
dalla  quale à  Tiantuich  che  hfopra  il  mare,  fono  due 
giornate  di  camino;  &  benché  alcuni  1\eUgìofi  hab- 
bino  defiderato  molto  di  uederla,  &  d  abboccar  fi  col 
gran  J\e ,  per  ottenere  di  poterai  predicare  il  fanto 
Euangelio  noflro,non  ui furono  condotti,  fiptrcbe~> 
gli  agenti  rcgiigli  efclufero  dalla  predicanone ,  come 
perche  affermauano  efiero  800.  leghe  di  camino  Ter 
reflrc,  dal  Torto  Tonfus,  che  è  in  vintitrè  gradi  fo- 
pral 'Equinottiale,  doue  sbarcarono  a  Sinthin  Città 
frefata,  che  fecondo  quefto  computo  anchorache  la~> 
'Prouincia  molto  sefienda  in  Oriente ,  oltre  al  detto 
Tonte,  nonpuò  effere  alta  meno  digradi ....  oue  è 
detta  Città,  come  capo  di  sì  gran  regno ,  &  d'infini- 
ti popoli  molto  ingegno  fi,  di  bella  jiatu<a ,  &  dipo- 
litia  a  qualunque  delle  noflre  fuperiore . 

Cogliono  altri  la  real  Città  di  detti  popoli  appcl- 
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larfì  Tain,  ò  Vachiti,  &  effere  molto  vtmottL* 
dal  mare ,  folamente  batterne  nella  [uà  Trouincìa 
di  Taguia  un  braccio ,  &  in  fomma  fuor  acbe  nella-* 
magnitudine hauer poca conucnien%*  in  molte  cofe 
col  Q^infaj. 

*A Uri  (non  so  con  qual  fondamento')  hanno  de- 
scritto detta  Città  [òpra,  la  Trouincìa  di  C antan  ,  ò 
Canten,&  ne  i  confini  del  F[rgno  M'u-n  non  in  più 
che  in  trenta  fei  gradi  d'attera  ,  ne  più  lontana^ 
dal  Torto  di  Tonfus,  che  cento ,  e  cinquanta  leghe  ,  ò 
meno,  &  U  mettono  in  poco  più  di  cento*  e  fejjanta- 
cinque  gradi  dell  E  qui  notti  alt ,  in  w^o  ad  un  gran 
lago  lontano  da  ogni  banda  dal  Mare  ,  che  fecondo 
il  (ito  pare pn)  toflo  quello,  che  altri  lo  chiamano) 
Hu/am,  &  fi  per  queflo  nome ,  come  perche  fi  con- 
fondono situando  un  altro Qufnfay  con  lo  tteffo  no- 
me dtlla  Trouincìa  in  gradi  arca  quaranta . 

jì  Uri  dicono yche  di  ito  Qjùflfay  fi  chiamano  Ta- 
cìn  ,  ò  Tachin  ,  ouc  e  la  Sedia  dei  l{b  ,  comedi  fo- 
pra  s'e  detto,  CS1  in  gradi  cinquantaqu  ttroin  molte 
cofe  di  forme  dal  Qmnfaj  ,  principalmente  nel  fit- 
to, ma  di  più  che  lungi  da  detta  Tacin  duccnto  fefian 
ta  l(gbc,b  una  mirabili  Città  detta  il  Lanchi  la~» 
quale  è  irrigata,  et  circondata  da  quattro  groffifiimi 
fiumi,  &  lunga  di  forma  ,  che  seflcndc  detta  Cit- 
tà da  unaparte  ali  altra  ti re  giornate  per  illungo, 
la  largherà  à  q-tefia  proporzione  ejjtr  poca,  cioè 
manco  dalamaà.v  il  circuito  effer  quafi  nonan- 
ta leghe ,  le  Jt;  ade  dritte  tongo  i  fiumi  >  le  e  a j  e  non 

troppo 


PARTE  SECONDA,      163 

troppo  alte ,  ma  di  pietre  >  &  mattoni  affai  ben edi~ 
peate  y  ha  molti  giardini  ameni fsimi,  &  murata  in- 
torno fuorché  alcune  colline  tagliate  gli  ftruono 
per  una  inacce fsibile  muraglia  ;  il  numeìo  dclleu 
fue  cafe ,  ò  famiglie  arginano  ad  un  miUio>.e ,  e&* 
ottocento  mila  ;  E  ricchifsima  ,  &  abondantifsima 
di  tutte  le  cofe^in  tanto  che  tutto  il  buono  ,  che  uà 
nella  China  a"  altri  pat  fi, oda  lei  per  altre  regioni  fi 
parte  >  a  qucfla  Città  fa  ricapito ,  &  da  qurfla  fi 
difpenfa  per  luniuerfo ,  come  quella ,  che  fola  nel 
mondo y&  alluno,  &  ali  altro  e  baflcuole  ;  le  gerì" 
ti  di  guarnigione  fra  di  effa  Città ,  &  del  fuo  di- 
ftretto  fono  ottocento  quarantamila  Fanti  >  &  fe$- 
tanta  mila  caualli ,  benché  quifli  non  fiano  pura- 
mente faldati  y per che  ui  fi  comprendono  quelli,  che 
in  qualche  modo  fcruono  dette  guardie  per  cuflodia 
dclrcgno. 

Glihuomìni  di  detta  fola  Trouinciay  &  Città 
di  Sanchia  ,  e  che  pagano  tributo  da  vinticinque^t 
annifin  a  fettanta  fonoundecimillioniy  &  quat- 
tro miUy&  duccnto.  lltributo  che  pagano  per  la.» 
per  fona  del  I{f  è  di  tre  millioni,  &  qua  fi  dueento  mi 
la  feudi  dì  argento  ,  oltre  à  molforoy  &  dell  altre  co- 
fé  poi  y  comedi  drappi ,  porci  llani ,  lauori  di  legna- 
mi y  &  vettouaglie  è  infinita  la  quantità ,  che  il  f{e 
ne-j  caua  ;  E  gouernato  non  per  ficeve  come 
tr edeci  altre  Vrouincie  della  China ,  ma  à  guifaL» 
diVaguia dal  Con figlio Bg ale 3  &  da  gli  eletti  dà 
Topoli ,  perche  in  ejfa  malto  fptffo  habitail  i^_è; 
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Infomma  fuor  a  che  nelfito  del  Lago ,  nell  altc'ZgaJ 
del T olo}&  nella  baffcxja  delle  cafe,in  tutte  le  refta, 
ti  co  fé  e  nonpurfimile  al  Ouinfiy,  ma  ancora  mag- 
gior e ->&  più  Hupcnda. 

jl  tri  affermano  che  in  quelle  parti  fono  flati, che 
la  terra  in  quelle  bande  è  tanto  fertile ,  &  tanto 
temprato  l'aere ,  &  tanto  ricebi  i popoli*  che  quelle 
regioni  paiono  nna  fola  Città  sfacciata  di  muraci 
percioche  difficilmente  fi  camina un  miglio  ptr  qua- 
lunque parte  di  effa,  eccetto  per  i  monti  più  afpri,che 
non  fi  Trottino  buone  popolazioni ,  &  tanto  più  non 
folo  per  congettura,  ma  fi  n^a  fallo,  &  con  ragione 
tutto  ciò  che  del  Lancbi  fi  riferifee,  perche  oltre  che 
nelli parti  dell'India  $  afferma  efìendola  minima  del 
le  cento  principali  Cittadella  China  ,  &  nondimeno' 
hauendo  intorno  a  cento  mila  Cafe .  llcbe  è  certi/fi- 
mo, che  dunque  può  efferc  il  detto  Lancbi ,  che  e  iu> 
maggiore ,  &  in  fauore  molte  specialità  concorro- 
no, fi  come  la  Sedia  legale,  la  commoditd,  <&* 
ficurcxj^a  del  fito ,  la  concorrenza  di  tante  mer- 
cante ,  &  l'abondan^j  d'ogni  co  fa,  la  quale  come 
che  per  tutto  fi  a  qua  fi  incredibile ,  pur  ui  e  mag- 
giore, che  nel  nflo,  aggiungi  la  grandetta  della  Chi- 
na,che  in  luogo  è  più  di  tri  mila  miglia ,  &  in  largo 
più  di  mille, &  ducuto, &  per  tutti  iella  medefima* 
òpoco  differente  qualità;  Glt--a  ciò  è  da  confiderare, 
che  ifuoi  "Popoli  giamai  non  fono  ufeiti  del  proprio 
paefe  natio, &  le  loro  donne  fono  co  fi  feconde  ,  che 
partorifeono  due  figli  per  uolttu  >  &  così  hanno' 

per 
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per  flr aordinario  uno  ,  comete nottre due  Certo  dun 
(jite  fgii  è  neccfjario}&  fi  può  concludere ,  chefia  ta- 
le quale  fi  ragion  a,,  oltrache  tutti  s 'acordano  nel- 
l'amenità*  fdicità,&  ricchezze  di  qucfti  par  fi,  con 
tante  lo  i,  quante  moti altri  hanno  fritto  con  ipo- 
ftiri  fuoi,&  noflri  antecrjfori. 

Infatuiamo,  che  fé  quefli  Città  dclLanchi  fuflcLJ 
non  tanto  fcoflata  dal  Marc ,  &  baurffe  le  fabriebe 
più  alte,  &  ilcireuìto  minore, potrebh  e  fiere  il  Quin 
fy, che  quanto  allago,  fendila  quattro  grandi  fiu- 
mi, come  dicemmo,  che  la  mettono  in  Ifola ,  &  /<t_» 
compirti feono  ,  non  mi  darebbe  fuftidio  ,  ne  pari- 
mente la  differenza  del  fito  ,  perche  non  effendo  quei 
Mari  molto  noti,  neper  ancora  nauigati  da  i  noftri, 
non  faria  gran  co  fa,  che  Marco  Tolo(f  pur ,  ilche 
e  duro  à  credere,  non  ha  uoluto  aunilire  il  nome  del" 
la  Tatria  con  qurfl' altro  del  Q^'nf  y  )  haurfic  er- 
rato, ò  itranfcrìttori,  quando  che  ni l  proprio  luo- 
go, oue  la  pone,  tal  popolazione  non  fi  troua ,  ouero 
cheerrafìero  nella  fituatione  di  detta  Città,  &  nel 
numero  Jt  gradi  i  noflri  moderni; anco  potrìa  effere, 
chefujfe  corrotto  il  nome  di  Qninfay  dagli  ìnterprc 
ti  in  Lanchi,  onero  chi  Lanchi  fi  confondeffe  in  la-> 
Trottincia  Lanquia.ZT  fia  mal  referto,  in  ogni  mo- 
do non  vogliono  ,  che  ella  fa  qudla  delia  quatta* 
se  ragionato  ;  Di  lei  dirò,  che  una  di  molte  cof  puà 
effere,  ò  che  Lanchi  è  doppo  lui  ercfciuto,ò  che  fi  con 
fonda  con  Lanchia,  &  forfè  (  ilche  nondimeno  non 
l *  approviamo  )  potrebbe  (Jfcrc,  che  per  la  viciniti 
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della  Vrouincia  LaKcbi;&  Taguia  >  detto  Lari- 
chi  fi  toglitjfe  per  Taciti ,  ò  Tachin ,  &  quefia  per 
Linthìen,  fecondo  i  vocaboli ,  co' quali  la  dìuerfità 
delle  lingue  la  chiama  Vachi ,  che  i  Tortogbefi  dico- 
no effer  la  refidcnxa  dtl  BJZ  della  China;  in  dutLJ 
Tnodiprou aremo  non  effzre  il  Quinfty  >  prima  per* 
che  talnomenonpar  corrotto  con  quello  della  Vro- 
uincia di  Taguia,  &  non  liflcffo  con  lidi ,  dopo  per* 
che  quando  bene  ancojuffc  Città  co  fi  chiamata,no  fai 
lo  in  lingua  loro  s  interpreta  Città  del  Ciclo  ,  ma  sin 
terpreta  Città  pìccola,  oltre  a  molt'  altre  difficoltà  ; 
^S[onpuò  dunque  effere  il  Q^infay ,  fé  co  fa  nuoua  in 
frollarlo  no  s  aggiunge, percioche  tali  nomi,Catbsy$ 
Quinfay  ,Lancbay ,potremo  dire,  che  tutte  fiano  vo- 
ci Tartare, con  le  quali  chiamano  detta  Trouincia, 
&  Città,  effondo  che  la  medefima  China  fuffe  detta 
da  Marco  Volo,  Catay,&  innan%j  Ogofuc . 

Laccale  della  China -quella  però  che  fi  chiamai 
Sìthien,  indubitatamente  èia  Città  del  Quinfay  ,  sì 
perche Tiftcffa  fignificationc  del  nome,  che  neli  Idio- 
ma de  naturali  fuona  popolazione  cclefle,  Sì  per 
tutte  l'altre  qualità,  &  parti,  come  per  non  eflere~> 
molto  lunghi  dal  Alare,  per  batter  anco  ella  Fiumi 
nelmexjto  y  &  d'intorno ,  perla  grandetta,  &  fi- 
finii  nella  diuerfità  delfito,  duo  de  gradi  di  quefia^ 
da  quella,  mi  fa  altramente  vedere ,  per  le  ragioni 
dette  di  fopra  ;  Hora  finalmente  folo  nei  Lago  di- 
[corda  lanoslra  Sinthien  dal  Quinfay  ,  benché  la-* 
grandetta  de  Fiumi  fi  può  attribuire  alti  maggior 
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Canali  del  Lago,  i  quali  ameno  fim'ilm  ente  allattar* 
ft  alquanto  dal  Mare  nella  parte  Settentrionale  del- 
la Città  ,  &  imaginandoccla  tale ,  cioè  circuita  ,  Ù* 
compartita  da groffiffime  acque,  parerà,  che  notu 
meno  in  quefta  contrauenga  a  quanto  del  Quin* 
fay  , se  ferino;  7\^7  certo  ciafenna  co  fa  ,  ile  del 
Quinfay  se  ietto,  uogtiamo  che  s  intenda  ,  &  fi  ri* 
Molti  in  quella  Sinthien,  riferuando  molte  cofcdipià 
che  dire  protremo,  nella  HcLuione ,  che  (  a  Dio  pia* 
cendo  )  ordinarerna  di  tutte  le  prouineie,  della  Chi* 
na.  Circa  quello  che  nel  principio  fi  difie ,  che  alcu- 
ni crcdeuano,che  i  Mangi  fi  r t fi ringe fiero  nella  V  ro* 
uinciadiTaguia,  non  circondando  detta  Trouin- 
eia  più  di  trecento,  &  vinti  leghe,  &  da  tutti  de* 
feriuendofi  grandiffxmi  termini  de  M angi , giudica- 
no più  toftoy  che  Taguiafia  ma  parte  di  detto  Man* 
gì,  i  quali  abbracciano  tutti  la  Bore  al  parte  delit^ 
China,  &  un  altra  Lanchia ,  Xanchaj  ,  Santen>& 
altre  affai  , 

Odetto  adunque  che  s'è  fcritto  ,  finche  più  par* 
ticolare  rclatione  ne  fopragiunga  ,  dourà  bafia- 
re  fé  non  a fodis fare  compitamente  la  nobille  curio* 
fità,  &  perfetto  di  fior fo  di  V.  V.  Illufi.iff.  eJr  de  quel 
li, che  defidcrando  veder  quello, che  rìcrapcruenuto  À 
fnia  notitia,mi  han  fauorito  à  ricercarne;almenofpe 
ro,chcfupplirdame  per  vfare  dell  obligo  in  che  il 
defideriofuo,  &  loro  mi  haueua  pcfto ,  Uaflimeu 
confiderando  la  breuità  del  tempo  ,  nel  quale  fi  può 
dire  fiano  abbonate  quefie  carte  fopra  materia^ 

diffiùle* 
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difficile,  &  non  ben  chiara  ,&  la  foca  commoditì 
mia. 

Supplico  dunque  in fìeme  con  FoHra  Signoria.» 
llluflrìffìma  ciafìuno  che  qucfìa  mia  breue  I\clatio- 
ne  veder \ì ,  voglia  più  tofto  bauer  riguardo  ai  mio 
buon  animò ,  che  alla  poca  dottrina  >  &  al  mio  ro^ 
%o  modo  di  defcriuerla,  &c. 
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RELATIONE 

D'  V  R  B  1  N  O 

Cap.     XIX. 

Oucnio  io  di  tutto  quello >ch <e  nel 
la  mia  brcue  Ltgatioue  al 
Duca  (Turbinolo  potuto  no- 
tar degno   dell'intelligenza-' 
fu  a,  mi  s  forcar  ò  accommodan 
domi  alle  pref enti  occorren%j\ 
nelle qualìnon  e  bene  fftndi 
il  tempo  inutilmente,  di  lafciare  tutte  le  cofe  fup>  r 
flueydi  toccare  come  fi  fol  dire  folamente  qudi  fdi  i 
le  quali  fé  nepoffi  hauer  e  facilmente  cognizione 
attendendo  fopra  ogni  altra  co  fa  alla  bnuita  pro<  n  ■ 
raro  di  presentare  principalmente  quelle  ,  dalla 
titia  delle  quali  io  penfì,  che  fi  poffi  in  quitti  impor- 
tanti'fjimibi fogni  trarne  qualche  documento. 

Dirò  adunque  prima ,  che  Guido  B.ildo  Secondo 
della  B^QHere }  è  il  quarto  Duca  dì  Fr  bino ,  perche  il 
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primo  fu  Federico  di  monte  Feltro, il  fecondo  Guido* 
baldo  pio  figlinolo  ,  ilter^o  Francesco  Maria  della-» 
J^pucre,  il  quarto  il  prefente  Guidobaldo  fecondo  di 
qiuflo  nome. 

Federico  fu  ne*  primi  anni  della  fiia  gìotientù  ad* 
dottato  per  figliuolo  da  Guido  Antonio  Vbaldini  vi 
gnor  dVrbino ,  iìquale  bauendo  uijfuto  molti  anni 
fetida  figliuoli  difft gnaua,cbe  Federico  douefìc  retta) 
rebtrede  del  •  tatofuo*  Ónde  uìuendo  Federico  iti 
quei  Stato  come  haueffe  a  fuccederc  a  quel  Dominio 
htbbe  buona  occafioneufando  corti fie,&  effendo  mi 
niflro,cbe  rroltiotteneffero  dclltgratie,  &  moflran* 
do  molte  belle  qualità  fu  e  diacquijiarfi  r amore,  & 
la  beneuolm%a  di  tutti  qut  Ili  T opoli 

iA  Guidobaldo  ^Antonio  nella  fua  Veccbie^qA 
nacque  un  figliuolo,  che  hebbe  nome  Od!  Antonio,  et 
co  fi  Federico  reftò  efclufo  di  quel  Dominio,ma  notu 
però  per  qiufiofi  diminuì  uerfo  la  fua  per  fona  laffet 
tìone  di  quei  pop  oli, che  le  uirtù  fueglibaueuano  con 
aliata. 

0 d'Antonio  dopò  la  morte  delTadre  dominando 
molto  lìcentiof amente  fu  da  alcuni  congiurati,rjfen- 
do  molto  giou anetto,  morto  fcn%a  lafci are  dopò  lui 
alcuni  b  eredi, onde  da  tutti  quelli  popoli  fu  chiamato 
di  commun  confenfo  per  Signore  Federico, ilqiuile  no 
folo  bebbe  dalTontefice  quello  fiato  in  feudo,  ma  fu 
anco  creato  il  primo  Duca  d'orbino . 

Lafciò  quefto  Federico  doppo  la  fua  morte  ber ede 

del 
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delfuo  Stato  Guidobalio fio  figliuolo, ilquale  benché 
pigliale  moglie ,  &  attendere  anco  ne  i  primi  fuol 
anni  alT cjfircitio  della  guerra  >  retto  nientedimeno 
fìroppialo  dalle  gotte  >&  fen%a  f peranno,  di  banercJ 
figliuoli. 

Q^ffìo  fu  quel  V  rencipe,che  non  potendo  attende 
re  ad  altro  efltrcitio  per  lindifpofitwn  fua  fi  mi  fé 
in  animo  di  uolereuna  floridifjima  Coìte  5  &  piena 
dhuominx  rari  in  ogni  profffione  >  onde  facendo 
cortefia  ad  ognuno  in fteme  con  Eli f  betta  Gonfia- 
va fua  conforta^  >  an?j  facendo  à  garaluno  coìl* 
l altro  nel  fare  accogliente ,  &  trattenere  glibuo- 
mini  virtuoft ,  mife  infieme  il  maggior  numero  di 
efjì t  che  inCortediqualfi  uoglia  altro gr ani? ren- 
tipe  fi  fia per  ancora  ritrouato,  an%j  diede  la  nor- 
ma y&  teff  empio  dì  una  bene,&  instituita  Corte  a 
gli  altri  T  rcncipi  del  Mondo. 

Qutjìo  Guidób  aldo  addotto  per  figliuolo  co 7  con- 
fenfo  del  Tontefice  Fr ance feo  Maria  della  l\oucre 
figliuolo  d'una  fua  forclla,&  dclTrcfetto  di  l{oma, 
che  era  Signore  di  Sinigaglia*  ilqual  V  refetto  fu  ni- 
pote diVapa  >ifto>  &  fratello  Carnale  di  Tapa  Giù 
Ho  Secondo. 

Francefco  Maria  fi  diede  aU'tJJercitio  dell  armi, 
nelquale  fece  co/ì  grande  riufeita ,  che  meritò  ejjer 
chiamato  il  Lumc>&  fplcndorc  d'Italia*  hebbe  molti 
bonoratiffimi  carichi  nella  militia  ;  fa  Capitano  Ge- 
nerale della  B^epublica  di  Genetta  ,  &  poco  pri- 
ma^* che  morijfe  fa  fatto  Capitano  Generale  da^ 

Terra 


THE S  ORO   POLIT. 

ferra  della  Lega,  che  era  tra  la  Santità  delTontefì? 
ceTaolo  Ter%o  ,  la  Marflà  dell'  Imperatore  Carlo 
Quinto >&  il  Sereniamo  Dominio  di  Venctia^  . 

'Pojftdeua  Francefco  Maria  oltra  il  Ducato  £Vr 
bino,&  Contado  di  Monte  feltro  anco  la  Città  di  Si- 
n^gaglia,cbeerapoJftdutadal  Tadre,  &  oltra  di 
qHtflo  gli  fu  anco  dalT  onte/ice  per  ricomperi  fa  de^j 
molti  danari,  cbedoueua  hauere  da  Santa  Cbìefa, 
&  per  molti  feruiùj  fatti  a  quella  [anta  Sede  donata 
la  Città  di  Vefaroy  che  folata  efierpoffeduta  da  quel 
li  diC  a  fa  Sforma. 

Mentre  viffcTapa  Giulio  Secondo  vijft  France* 
feo  Maria  nello  flato  fuo  molto  pacificamente  norL* 
aggrauando  li  popoli ,  <&  attendendo  fopra  ogni  al- 
tra co  fa  alla  qui  fio  dell'anima ,  &  dclC  affettione  di 
elfi  come  di  co  fa  da  efferflimata  da  ogni  T  rencìpepìk 
d  ogni  altra  co  fa,  &  di  qualfi  voglia  gran  Theforo; 
tnàfuccedendo  a  Giulio  Leone  bebbe  gr andì fji mi  tra 
Uagli,  perche  ilVapa  lo  priuò  infpatio  de  pochi  gior 
ni  di  tutto  lo  Hato,&  lo  diede  a  Lorenzo  de  MedicU 
che  fu  Tadre  della  prefente  l\cgina  di  Francia  >  dopo 
la  qual  perdita  dello  flatoy  Francefco  Maria  non  ha 
uenioperò  perfo  la  grandezza  dell'animo  fuo ,  il  uà 
iorc,  lapruden^j militare,  &  la  dtuotione  de'fuoi 
popoli,  bebbe  animo  con  quattro  mila  Spagnuoli  3  li 
quali  moffi  dal  fuo  vaio  ve,  volentieri  yolfao  fegui- 
ìarlopouero  de  danari,  &  bifognofo  d  ogni  cofa  ne- 
u[f  aria  di  andare contra  una  potcntia  coft  grande^ 
tome  quella  del  Tontejìce  alla  recupcratioue  dellQ 
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flato  ft40y&  battendo  fatto  una  grandifiima  flrage  de 
nemici  col  poggio  dell  Imperiale,  douepoifabricò  un 
belli/fimo  T  ala^p,  ricuperò  tutto  lo  fiato  in  pochi f- 
fimi  giorni  >  fuori  chela  Citta  di  Pefaro ,  ma  ritro- 
uandofi  in  eflremo  bifogno  d'ogni  co  fa  ,  &  dubitati* 
do  fi  anco  di  tradimento  nel  fuo  efferato,  fé  ne  ritor- 
nò Vittorio fo  in  qucjìa  Città, 

Hebbe  Franccfco  Maria  di  Leonora  Gonzaga.* 
fua  Conforte  due  figliuoli  mafehi,  che  fono  il  prefen- 
teGiudobaldo,&  Monfignore  llluìlriff.  Cardinale, 
&  tre  figlie  f emine  luna  f ii  maglia  del  Duca  di ... . 
Trcncipc  principali  (fimo  nel  I{egno,  l'altra  h  moglie 
del  Sig.  Jilfonfo  £Efle,&  la  to\a  e  moglie  di  l  Mar 
chefe  di  Maffa,  che  è  bora  fatto  T  rcncipe  di  Mafìt^. 

Tanto  che  Sereni  fi.  Vrcncìpe  il  preferite  Guido- 
baldo  vien  ad  efier  il  quarto  Duca  dìFrbino }  fi  come 
io  diffì  al  principio,  perche  fé  bene  Lorenzo  de  Me- 
dici s'intitolale  un  tempo  Duca  dVrbino ,  pur  e  per 
non  efjcr  di  quefta  de  fendendo,  non  uiene  da  loro  nu- 
merato nel  numero  delli  Duchi, 

Tojfìedefua  Eccellenza  parte  ncll  ombria,  et  par 
fc  nella  Marca  fette  Città,  &  più  di  trecento  Ca- 
ftclla->. 

Le  Città  fono  Frbino,  Vgubio,  Cagli,  &  Fojfom 
brone,  &  queflefono  del  Ducato  £  orbino  . 

San  Leo,  che  e  Capo  del  Contado  di  Montefeltro, 
Sinigaglia,  &  Te  faro. 

Ha  il  fuo  slato  fcrtiliffimo,  &  florido >  &  abbon- 
dante di  tutte  le  e  ofe  necefiarie>  buona  parte  del  qua- 
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leepoflo  alla  Marina  di  queflo  Mare  .Adriatico  mot 
to  opportuno^  commodo *  &  dì  molta  utilità  perita 
cofe>cbe ni poffono effer portate  da  ogni  parte*  & 
tratte  fuori  di  effo  per  altri  luoghi*  &  la  longeva  dì 
dettoftatto  e  intorno  [e ff anta  Miglia,  &  la  larghez- 
za intorno  a trentacinque  .Confina  anzi e  inferito  c'Ó 
lo  Stato  di  [anta  Chic  faldella  quale  effo  Signor  Duca 
%  feudatario*  &  con  quello  del  Signor  Buca  di  Fio- 
renzsa>&  paga  ogni  annofua  Eccellenza  per  tutto  lo 
Stato  che  pof siede *  alla  Santità  del  Tontcficeper  ti 
(enfi*  &  ricogniti  onc  feudi  2  240  f 

L'entrata  di  queflo  Trencipe  fra  poffef sioni*  ga- 
beìle*&  altre  tante  di  rendite  e  intorno  à  cento  mi- 
la feudi  ,  &  quando  voi.  ffeagg? aitare  II  fuoi  Topo- 
li  non  b  dubbio  alcuno^  che  ne  cauarebbe  molto  magr- 
gior  fomma,  mi  volendo  fegnire  il  coflume  de  fuoi 
fnaggiori  di  attendere  principalmente  alla  conferna- 
tione  dell'amore  de fuoiT op oli*  fi  contenta  di lafciar 
li  co  fi  in  quefli  termini*  &  uiuere  egli  con  manco  dai 
pari. 

Di  ninna  Città*  che  pò  fsieda  il  detto  Signor  Du- 
€a*ne  caua  fua  Eccellenza  maggior  vtilità  de  grani, 
&  per  queflo*  è  difille  ottener  e  da  fua  Eccellenza-» 
ordine *che  fi  tatti  formento. 

Ha  hauuto  fua  Eccell.  due  moglie*  la  prima  fa  la 
Signora  Giulia  Varana  Ducheffa  di  Camerino*  il 
qual  Ducato  di  Camerino  gode  fua  Eccellenza  men- 
tre viffe  il  Vadre  Francefco  Maria  perche  fé  bene~> 
Tapa  TùqIo  Tcì\o  pretendeva  >  che} fofi ì decaduta 
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nella  Chic  fa  per  U  morte  del  Duca  fenica  figliuoli  ma 
febi  yh  ebbe  no  Urne  no  qualche  rifpeuo  a  moucr  gucr^ 
ra  ad  un  Trencipe  cosi  valorojoìil  qua.e  fi  apparec- 
chiaua  di  diffonderlo  gagliardamente  jma  mono  Fra. 
cefeo  Maria,&  lafciando  il  preferite  Duca  ancot  giù 
nancttofdVapa  facilmente  fé  ne  impetro») ,  cr  lo 
diede  in  fimo  al  Sig.  Ticr  Luigi  fuo  figliuolo  9  <&  pò 
co  dopo  permutò  detto  fiato  eoa  Tarma,&  Tiacen- 
%a>  alla  quale  permuta,  che  diceua  fua  Santità  che 
era  con  cuidentc  vtilità  della  Chic  fa,  fi  fottoji  )  iJJctQ 
tutti  li  Cardinali  fuor  che  Vifani, 

Li  marito  il  S ig.  Duca  in  f aondo  matrimonio  con 
la  Signora  littoria  Farne  fé*  la  quale  tuttauia  urne 
alprejcnte,&'  può  ifjtre  di  età  ai  anni  quarantacin- 
que in  circa.  T rcncipcfia  molto  fauiay  gratiojuypm 
a,  nte,  &  molto  amata  dal  Sig.  Ducafuo  marito . 

tìàhauutofua  Eccellenza fei figliuoli, due  figli-" 
uolefemme  naturali ,  yna  Icgitima  nata  della  Du- 
chefjadi  Camerino  y  &  con  la  prefentc  Duchtfja  il 
Sig.  V  rcncipc,&  due  figliuole  /emine. 

Delle  figliuole  naturali  la  prima  fa  maritata  iru 
primo  matrimonio  al  Conte  Antonio  LandriatiOjho 
ra  è  maritata  nel  Sig.  Tietro  ^Antonio  da  Lunàgen 
tilhuomo  Mdanefc  nccoy&  Sig.  di  Caftella  y  L'altra 
è  moglie  del  Sig.  Ouidobaldofigliuol  del  Sig,  J\enier> 
C^  nipote  del  Sig.  Montino. 

La  filinola  della  Duchefia  di  Camerino3chefi  chia 
ma  Donna  tergine  y  fu  nel  principio  maritata  nel 
£ QnteFedertiQ&QjrQmeQ  nipote  di  Tapa  Tio  Qua* 
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to,  il qualT onte fice diede intensione  al  Signor  Du- 
ca facendo  quefto  matrimonio  dinueftirla  del  Duca 
to  di  Camerino ,  che  era  pofìeduto  dall'elio  ,  maL» 
tno  ri  il  Conte  Federico, fenqa  che  ilTapa  bauejfefat 
ta  alcuna  refolutione. 

Si  troua  al  prefente  qucfla  Signora  maritata  nel 
Duca  di  GrauinaTrencipe  di  molta  {lima  nel  B^egno 
di  Cafa  Or  fina ,  la  quale  nel  parto  d'una  figliuola-» 
fé  nh  morta  con  grandifjimo  difpiacere  di  fua  Ec- 
cedenza ,  che  l*  amauz  cor  di  aliffim  amente ,  ha-» 
lafciato  per  teflamento  berede  uniuer fiale  dì  tutte  le 
fue  ragioni  il  Signor  Ducafiuo  Vadre,&  quello  e  (la 
to  detto  in  portare  al  prefente  tra  gioie,  & danari  ,& 
altro  il  vai  ferite  intorno  à  cento  ottanta  mila  ducati. 
Delle  figliuole  della  prefente  Ducbejfa  ne  ha  ma- 
ritata fua  Eccell.  la  maggior  nel  Sig.  T  recipe  di  Bi- 
fignano  Vrencipe  de  maggiori  di  tutto  il  F^gno,di  Co, 
fa  S.  Seucrini,ct  ricco  di  più  di  cento  mila  feudi  d'en- 
trata, ma  con  grandinimi  debiti,  la  quale  e.  molto  a- 
mata  dal  marito,  &eT  rencipejfagratiofa ,  &  pie- 
na di  belliffime  qualità, &  bà  nome  Donna  Ifabclla, 
l'altra  figliuola,  ebefi  chiama  Donna  Lauinia,è  an- 
cor molto  giouanetta,  ma  affai  bella,  &  moftra  ha- 
nere  gran  fipirito. 

IlTrencipejche  hanomed  IVjLuo  FrancefcoMa 
ria,  è  di  età  di  anni  vinticinque ,  di  afpetto  molto 
gratiofo,  &  diviuififimo  ingegno  ,&  fi  dà  molto  a 
gli  ejfercitii  del  corpo,  come  del  giocar  della  palla, al 
l  andare  a  caccia  apiedh  &  altri  fimili  effercitii  per 

babilitar- 
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babilitarfi  alti  cffercitii  della  guerra,  diffcgnanio  fua 
EccelL  di  feguire  ancor  egli  il  meflìer  dell'  armi ,  & 
tanto  gagliardi  fono  quelli  [noi  effercitii ,  &  così  con. 
tinnii  che  molti  dubitano  3  che  non  gli  babbino  col 
tempo  a  nocere  nella  uita. 

Si  diletta  di  tutte  quelle  co  fé,  che  veramente  fono 

appartenenti  ad  unTrencipc,  è  amato  da  tutti  i  Vo 

foli  per  rifpetto  delle  fue  honoratifjime  qualità ,  & 

gentilifjima  natura ,  fi  diletta  anco  in  fomma  de^> 

Cauallhde  quali  ne  ha  in  gran  copia^T  caualca,  & 

gioflra  molto  leggiadramente-,fludia,&  è  intelligente 

delle  mathematiche  ,&  delle  fortificai  ioni.  Ha  prefo 

f  moglie  la  Sig.  Dona  Lucretia  tfEfleforella  del  Sig. 

Duca  di  Ferrara  Vrecipcffa  di  belliffimo  affetto,  &* 

piena  digratia,et  diMaeftà,ma  che  ha  intorno  a  37. 

anni,et  però  pareyche  poto  fi  couenga  ali  età  delVre 

cipe,che  no  ne  ha  più  dizj.ct  inucro  benché  qflaTre 

cip  e  fin  fi  a  dotata  di  belli  (fìme  qualità,no  e  pero  per  ri 

fpetto  dell'età  di  fati  sf anione  ne  al  Sig.  Trecipefuo 

rnaritOyche  thauerebbe  ttoluta  più  giouaneyne  a  tutta 

quella  Corte,  perche  ogni  uno  teme grademete^et  con 

ragioncìche  non  ne  b abbia  da  loro  a  nafeer  figliuoli. 

Si  dice,  che  il  Duca  euenuto  in  quella  refolntio- 
ne  ,  perche  hauendo  il  Trencipe  in  Spagna  f erutto  ad 
una  Dama  lungamente  baueua  data  qua fi  intentio- 
nedi  pigliarfela  per  moglie ,  la  qual  Dama  non* 
tra  di  fua  condizione  ;  onde  volendo  il  Duca  distur- 
bare quefìo  matrimonio ,  &  non  parendoli  foterlo 
fare  fen^a  qualche  rifcntimcnto  de  Sfagnuol'hfe  non 

X    1        mari- 
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tnaritaua  fuo  figliuolo  in  qualche  gran,  T  rcncipeffa, 
d*  Italia, fi  è  rifoluto  di  maritare  il  Sig.T  rcncipe  nel- 
la fonila  del  Duca  di  Ferrara,  Dio  uoglia  concedere 
gratia  afua  Eccellenza  meritcuole  d'ogni  bene,  che 
ellapojfi  uedcrfi grauida,  ma  io  dubito  grandemente 
del  contrario. 

E  flato  alferuitio  del  Scrcniff.  Dominio  di  Vern- 
ila con  titolo  di  Gommatore  Generale,®'  datVon- 
ttfice  fu  fatto  Capitano  Generale  di  fantaCbiefa  >fi 
troua  fua  Eccelli  bora  al  fenutio  di  Filippo  i{è  di 
Spagna  con  titolo  di  Capitan  Generale  delle  genti  di 
S.  Al.  Cattolica  in  Italia,  &  ha  di  piato  feudi  dodeci 
mila  ali unno ,®  oltre  di  ciò  le  uengono  pagate  da  cf 
fo  l{è  cento  celate)®  cento  buomim a"armi,li  leggìe 
ri  fono  in  effcre,ma  non  gli  buommi  d'armi,  per  tipa 
gamento  de  quali,®  per  il  trattenimento  de  'Capita** 
ni  fono  a  fua  Eccellenza  mandati  ogni  anno  da  Sua\ 
Al.  Cattolica  trentacinque  mila  feudi  in  groppi, liqua 
li  fono  attribuiti,  come  pia  piace  a  fua  Ecu Ilenia. 
In  quello  propofuo  non  uoglio  reftare  di  dire,  ebe 
fé  betie  mojlra  S.Eccell.  di  retare  al  f  ruitio  deU\h 
di  Spagna  con  molta  fuafatisfattione,  ®  che  perà 
mi  di[je,cbe  non  difiegnaua  condotta  con  altri ,  per- 
che ftà  molto  bene  con  S.  M.  Cattolica,  dailaqualc  è 
molto  accarezzata,®  honorata,  io  non  pofìo  perà 
uedere  da  molte  parole,  che  mi  furono  detie  da  S.  E. 
®  da  molti  fuoi  gentili mo  mini  in  diuerfi  propofiti, 
che  S. E. grandemente  non  defideri  di  ritornare  alfer 
tiitio  della Itfpublkadi  Vmeùa>®  che  grandemen- 
te 
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te  non  fi  penti  di  èffeffene  partito,  ma  quello  che  fi  è 
fatto  non  fi  può  più  tornare  a  dietro. 

E  S.Ucctll.d intorno  a  57.  anni  ma  è  ancora  a f 
fai  gagliarda,  &  affai  fana  della  per  fon  a, ben  è  uè  ro* 
chcpatìfcc  alcuna  uolt  a  di  gotte. Suole  il  Ducababi- 
tare  peri  ordinario  il  verno  nella  Città  diVefaro, 
doue  anco  alprefentefi  troua ,  laquale  Città  e  pofla 
alla  marina  di  quefio  Mare  k  adriatico,  &  circonda 
due  miglia ,  e  forficata  alla  moderna ,  la  cui  fortifi- 
catione  fu  incominciata  dal  Duca  Francefco  Ma- 
ria, &  fu  poi  feguita,  &  ridotta  a  perfettione  dal 
preftnte  signor  Duca,  eir  fu  1  Eccellenza  la  tienc^ 
guardata  con  foldati,&  fornita  dibomffimamoni- 
tione,a>  tfgliaria,  &  altre  co  fé  neceffaric  alla  diffe- 
fa  duna  Città,&ba  nel  fuo  Tala'Tjo  una  f ala  tutta 
piena  di  beUiffime  forte  darmi,  appreffo  laquale  iru» 
un  altra  fianca  ui  fono  arme  per  armare  feiccnto 
per  fo  ne, ne  II  aquale  fi  può  uenireper  una  fcala  fecre- 
ta  dalla  Camna  propria  del  Sig.  Duca. 

Viue  fua  Eccellenza  affai  allegramente  dando/i 
piacere  con  /noi  Gentil  huomini ,  &  quelli,  che  fono 
continouamente  appreffo  la  fuaper fona,  &  pochifjì 
ma  parte  del  giorno  fi  allontanano  da  lei  >  fono  pri- 
ma il  Signor  V tetro  Bonarelli,  ilquale  efopra  modo 
caro  al  Signor  Duca,&  ha  il  titolo  di  Capitano  Ge- 
nerale della  Cauallerìa,&  è  quello,  che  può  ogni  co- 
fa  appreffo  fua  Eccellenza  con  qualche  afientimento 
delTrcncipe,il Conte  Fabio  Landriano  >  che  ha  una 
nipote  del  Duca  per  moglie,  il  Signor  B^amer  del 
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Monte  che  e  f ho  Capitano  Generale  della  Fantaria, 
&  il  Conte  di  Montebello,  che  bàper  moglie  una  fo- 
nila del  Conte  Tietro  predetto* 

Spende  fin  Eccellenza  molto  largamente,  et  oltra 
il  trattenere  vnahonoratijjlma  Corte,  ancipiti  Cor- 
te,cioe la  fua, quella  del  V rencipe, 'della  Ducbcffa,& 
della  T  rencipejfa,lequali  tutte  fono  piene  di  molti  gè 
til'huomini,volk  alloggiare  tutti  liperfonaggi,che^> 
f  affano  per  lo  fiato  fuo,il  numero  de  quali  al  fine  del 
L  anno  fi  troua  effer  grandiffimo. 

Dona  a  fuoi  fcruitori,&  quando  ha  prefo  la  pro- 
tettone ,  &  lamicitia  duna  per  fona,  non  cefla  mai 
di  accare%j^arla,&  magnificarla,tanto  che  molto  uo 
lentieriogni  uno  concorre  a  quella  Corte. 

E'  quejlo  Duca  V  rencipe  da  efiere  grandemente^ 
[limato, prima  perche  dallo  flato  fuo  fi  potrebbe  caux 
re  più  didodecimila  foldati,  la  maggior  parte  di  effi 
effercitati  nella guerra,liquali prontamente,  &  uole 
ticrifcguirtbbono  la  fua  mfegna,ilcbe  mi  pare ,  che 
fta  da  effer  poUo  in  grandiffima  confideratione,  <&• 
da  efftr  ancor  grandemente  (limato ,  perche  fé  bene 
non  è  ricco  d'entrata  fi  troua  però  di  efier  patrone^» 
dell' animo, &  de  cuori  de  fuoi  fudditi,liquali  in  ogni 
fuo  bi fogno  metterebbono  uolentieri  la  robba,&  la-> 
uita  inferuitio  di  fua  Eccellenza,  &  in  quella  occa- 
fione  delle  no^^e  del  T  rencipe  ogni  Città  a  gara  una 
dell  altra  ba  voluto  moflrare  la  propria  deuotione 
uerfofua  Eccellenz^ciafcuno  ha  fatti  prefenti  allei 
Signora  Trecipejfa  di  molta  importala*  oltre  molte 
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fpefe  fatte  da  quelli  di  T  efaro,  in  Archi,  &inflan- 
X^,&  co  fé  notabili  per  honor  are  la  fua  entrata  ,  il 
quale  fi  faranno  anco  da  quelli  d'orbino  quando  fard 
fuaEccellen%alentratafolenne  in  quella  Città  ,11 
quali  prefenti  per  breuità  lafciarò  di  raccontare  par 
ticolarmente,  baflar  adire, che  pafi  ano  la  fomma  di 
diecimila  feudi.  E  anco  da  efj ere  grandemente  filma- 
to per  rifpetto  della  gran  copia  de  grani ,  che  fi  può 
baucre  dello  slato  fuo,  perche  oltre  che  il  par  fé  che-* 
poffiedefua  Eccellenza  come  io  difli  da  principio  è 
fertilifjìmo,  &  abbondanti fs imo,  nella  Città  di  Si- 
nigaglia,  che  èposla  fra  lo  flato  Ecclefwflico  non  fa 
lo  ui  concorrono  le  biaue  dello  flato  di  Sua  Eccellen- 
za, ma  anco  di  quelle  dello  flato  della  Chiefa  con- 
dotte in  quella  Città  da perfone  alle  quali  baflalani 
mo  di  trarle  dallo  flato  del  Vontefice  fen%a  faputa» 
^fen^a  tratta,  Ir  quali  in  fatto  fono  in  grandif si- 
ma copia,  tornei  da  e ff ere  anco  grandemente /lima- 
to, perche  èTrencipe  molto  prudente ,  &  molto  in- 
telligente delle  co  fé  della  guerra ,  nelle  quali  oltre  il 
giuditio  proprio ,  che  certo  fi  deue  mettere  in  gran- 
difsimo  conto,è  molto  aiutato  dalli  raccardi,et  dalle 
fcritture  del  Signor  Duca  fuo  Tadre,il  quale  fenica-* 
contradittione alcuna  otttne  il  Trencipato  alli  gior- 
ni fuoi  in  quefla  prò  fef  sione,  le  quali  fcritture  fono 
diligentemente  da  fua  Eccellente  cuflodite . 

Dell  animo,  &  inclinatione  di  Sua  Eccell.  verfo 
gli  Trencipi  ho  giudicato  di  non  dirne  parola ,  per- 
che douendo  parlare  di  co  fa  occultifsima9che  e  dell  in 
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trinfeco  deWbuomo^nelqualebi fognano  molle  coniti 
ture,&  molti  difcorfìpefuenirein  qualche  cognitio 
ne>bafla  che  dal  mio  parlare  bauerà  ìntcfo  cóme  fua 
'Eccellenza  è  feudatario  di /anta  Cbiefa  che  al  pred- 
iente è  al  feruitio  del  Cattolico  J\h  Filippo  ,  che  è  co* 
gnato  del  Duca  diTarma,  germano  di  quel  di  Man* 
tona,  &  parente  nuouo  di  quel  di  Ferrara* 


• 
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RELATIONE 

Della  Republica  Lucchefe  l'Anno 
151*3. 

Cap.     XXL 


Veca  e  Città  nobile  >&  posanti 
la  Tofcatja ,  chiamata  co  fi  di* 
Lnccomone I\b  di  Tofcani.  di* 
ce  Str alone  nel  Quinto  libro, 
che  Lucca  è  Città  uicina  a  i 
Monti  della  Luna,  &  hoggi  il 
Taefc  fi  chiama  Lunigianas* 
&  la  B^eligione  produce  huomini  di  molta  bontà* 
&  di  molto  valore  nelle  co  fé  dell  Armi,  &  ui  è 
moltitudine  di  Canapieri ,  dalli  quali  il  Senato  co- 
minciò a  prendere  quei  ordini  militari  .  Ma^ 
per  ragionare  dello  Stato  di  noftri  tempi  y  dirò  co- 
fi  >  che  Lucca  fi  troua  hoggidì  di  circuito  due  mi- 
glia, è  funata  benìffimO)  &  in  bmna  parte,  ella  ha 

intorno 
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intorno  venti  quattro  mila  perfone  dentro  lefue  mu- 
ra; ui  fono  di  riccbifsime  famiglie)  perciò  che  gli  huo 
mini  di  quella  Città  fi  trafficano  affai  nelle  mercantie 
c£"  mafsime  nelle  co  fé  della  feta,  della  quale  efsi  bari 
no  fra  Cbrifliani  non  piccol  nome,etnel  tempo  di  Ca 
ftruccio  Caftracaniy  che  fé  ne  fece  Signorie  fi  edofene 
partite infinite  famiglie,  che  nonuoleuano  obbedire 
al  Tiranno  ^portarono  l arte  della  feta  ,  infìeme  con 
molte  altre  ricchezze  in  diuerfe  parti  di  Italia  ;  & 
in  Fiorenza  portorno  l'arte  del  fare  il  broccato*  nel" 
la  quale  efìi  vagliono  (fai. 

Gli  huominifono  naturalmente  corte  fi,  &  mode* 
flimolto,&  di  molta  bontà ,  perche  procedono  libe- 
ramente nelle  co  fé  loro.  La  lingua  del  Lucche fé  nella 
Tofcana  e  tenuta  molto  dolce,  &  purgata,  perche-* 
non  ha  gran  fatto  quegli  accenti  noiofi,chefono  com 
munì  qua  fi  a  tutte  le  Città  di  quella  Trouincia .  Ho- 
r a  quefla  piccioli f sima  Città  fi  è  tenuta  lunghifsimo 
tempo  liberai  &  fi  mantiene  tuttania  con  gli  ordini 
fuo'u 

Configlio  • 

IL  fuo  fondamento ,  fi  come  anco  di  tutte  le  altre 
T  rouincieA  il  Con  figlio,  percioche  da  que/ìo  pen 
dono,  &  nafcono  tutti  gli  altri  Magifirati,  &  fono 
membri  di  quel  corpo  ordinario.  Quefìo  Con  figlio 
tratta  tutte  le  co  fé  dello  fiato,  &  in  jomma  e  padro- 
ne ài  qucfta  Bfpublica,  Sgh  è  comporto  di  tri  forte 

di 
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di  per  forte,  perciocbe  alcuni  fono  ordinarli  del  Confi 
glio,  &  quefli durano  un\Annoy  alcuni  altri  fo>to  li- 
mitati à  beneplacito  >&  non  fono  ordinarli,  &  alcn 
ni  altri  fono  forrogati  il  loco  di  coloro,  che  fi  moio- 
no, &  durano  per  un  anno  a  punto.  La  fomma  di  quc 
fio  Con  figlio  è  di  cento  e  feffanta  Cittadini ,  &per 
l'ordinario  fono  fempre  cento  venti . 

Signoria. 

HOra  la  Città  di  Lucca  è  diuifa  in  tre  parti,  cìief 
fi  chiamano  Tertieri.  Luna  è  di  Signor  Sal- 
utatore, l altra  di  Signor  Taulino,  la  Signoria  da,  tre 
parti  Tertiere,  cioè  per  ogni  Terriero  crea  tré  buomi 
ni,  &  fanno  il  numero  di  dieci  in  tutto  ,  oltre  a  pre- 
detti eleggono  il  Gonfalonirre,cbeè  capo  della  f{c- 
public  a, &  fi  ellegge  una  uolta  del  Terticro  di  Sign- 
Saluatore,  L'altra  di  quello  di  Sig.  T aldino, &  la~> 
ter%a  di  Sig.  Mauritio;  V  finitili  Tertieri  fi  ritor- 
na a  creare  il  Gonfaloniere  di  Sig.  Saluatore,  &  co 
fi  fuccefjiuamente  di  mano  in  mano  fecondo  il  pre- 
detto  ordine. 

Si  eleggono  quefli  dicci  in  tutto  ogni  tre  jlnni,  et 
dal  Gonfalonieri  in  fuori,  gli  altri  fono  chiamati 
jln%iani,  Velettionefi  fa  in  queflo  modo  . 

Si  fanno  tré  buomini,  che  cffi  chiamano  ^AJforta- 
tori,  uno  per  Tertiero,  quelli  hanno  carico  di  conta- 
re le  ballotte  di  quelli  che  fono  eletti ,  &  poi  cbe-j 
il  Configlio  bà  eletto  una  Maffa  cCbuomini,  qucfiì 

eleggono 
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eleggono  il  Gonfaloniere  eleggendo  fempre  quello 
che  loro  pare  migliore,  &  nei  fare  la  predetta  elet- 
tione gì' affotatori  flanno  in  Configlio  in  luogo  fpa- 
ratoy&  contano  le  ballotte  fino  che  elle  fiano  in  nu~ 
mero  di  cento  ottanta,  &  di  più  iforrogati ,  &  les 
ballotte  non  fono  publicate  al  Con  figlio  >  ma  le  fan- 
no  folamente gli  affortatori;& perche  non  poffa  nu 
fcerefraude,&  inganno  per  li  affortatori,  fono  loro 
affilienti  dui  Frati  prncipali,  uno  dell'ordine  di  San 
Domenico,  l 'altro  di  San  Francefco . 
.  Qncfti  jifìortatori  hanno  auttorità  di  mettere  gli 
huomini  detti  Magìslrati  per  quel  tempo ,  che  pare 
loro,  come  farebbe  fi  metterà  mefìcr  'Njcolao  tale-j 
del  tal  mefe ,  M.  Tietro  il  tal  mefe>  &  cofi  di  mano 
in  mano» 

Qurfta  deputatone  e  fatta  dagli  jLffortatori,che 
fono  i  primi  huomini  di  Luca,  &  è  tenuta  da  loro  in 
fecreto,& gran  giuramento  di  non  nudarla. 

Creati  gli  jL fior tatori  il  carico  della  Signoria  è 
afcoltare  grafie  cofi  di  giuftitia  >  come  di  fuppli* 
cbe-> . 

Stanno  fempre  in  Va\af^o,&  nonfipoffonopav 
tirefotto  pena  capitale,  ilpublico  fa  loro  le  fpefe-?. 
Diquefio  corpo  di  quegli  dieci  predetti  fi  elegge  uno 
con  titolo  di  Commendatore  >  &  quegli  dieci  lo 
fanno  à  uicenda;  &  ilfuo  Imperio  dura  tre  tAnni; 
nel  quale  egli  ha  auttorità,  &  libertà  di  commanda- 
re à  tutti  gli  altri ,  &  anco  al  Gonfalonieri  ;  &  è 
T airone  in  ogni  operatone,  è  ben  nero  >  chele  fup- 

(licbe 
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pliche  che  uanno  in  Signoria*  fono  preferiate  al  Ca 
rnendatore,  &  fé  egli  non  le  volc  proporre  al  Colle- 
gio dt  Signori  Sia  à  lui,  nondimeno  egli  non  può 
difporre  fen%al  'auttorità  della  fua  Signoria.  Et  fé 
il  Commendatore  propone  la  fua  fupplica  alla  Signo 
ria,  &  che  la  paffmo  i  due  ter^i ,  //  Gonfalonieri  la* 
propone  poi  nel  Configlio .  U  auttorità  della  Signo- 
rìa fi  eftende  fopra  i  foraftieri,ma  non  già  fopra  i 
Cittadini ,  &  propone  ogni  co  fa ,  mànon  può  con- 
cludere nulla. 

I 

Secretarli. 

L*  officio  di  quelli  Secretarli,  che  fono  tré ,  è  mol- 
to importante,  quefli  hanno  auttorità  folamen- 
te  nelle  co  fé,  che  appartengono  ali  offe  fa  Aìacflà  del* 
la  B^epublica,  &  fono  affoluti  in  quejìa  materia ,  &* 
fono  fuperiori  al  Gonfaloniere.  E  ben  uero  ,  che  non 
poffono  far  nulla  fen^a  il  Gonfaloniere ,  &  innan- 
zi che  effi  faccino  operatione  alcuna,nc  debbono  reti 
dere  la  caufa  al  Configlio;  &  tal  bora  auuienc ,  che 
cercando  co  fi  la  materia  efji  effe  qui f cono ,  &  poi  reti 
dono  la  ragione  al  Configlio  dopo  il  fatto  »  òper  non 
hauer potuto  adunare  il  Configlio  in  un  tratto,  òper 
cheilnegotio  voleva,  &  richiedeua  fubito  fpeditio- 
«e, 


Collo" 
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Colloquio. 

IL  Confìglio  del  Colloquio  e  compofìo  di  diàottù 
Cittadini^  che  fono  cb  iti  dal  Confi  gl'io  Qurfti  in 
<cafo,  che  quc\ìì  Signori  h abbino  qualche  dubbio  in 
qualche  materia  ,&  che  non  uogliano  co  fi  ageuolme 
te  deliberare,*  adunano  inficine ,  &  consultano  quel 
la  tal  co  falche  fi  ha  di  proporre  in  Configlio  ,&  do- 
pò  i  difeorfì  fatti  da  loro  deliberano  infieme  con  la  Si 
gnoria  fé  fi  deue  procedere  ò  non  nelfonfiglio* 


Configlio  de  Vi. 


Q 


Vejli  fi  huorninì  di  riputazione  hanno  la  cura 
della  fptfa,&  dell'entrate  del  Commune  3  & 
proueggono,&  commandano  tutte  le  co  fé  che  uanno 
per  conto  di  denari,  &  fono  come  Giudici  dell'entra 
te  >  hanno  un  C amerlingo  che  e  effecutore  delle  loro 
deliberatimi  >&  fono  tutti  quefli  eletti  dal  Confìglio 
maggiore. 

Ruota. 

LkA  E^uota  chefuole  effere  ordinaria  in  molte  Cit 
tà  d'Itali*,  confi fle  di  tre  Foraflicri  Dottori ,  ì 
quali  fono  di  cinquanta  miglia  in  fuori .  L'uno  di  ef 
fi  ha  il  titolo  di  TodeflàWaltroè  Giudice  di  Malefi- 
ciotll  UY%o  e  Giudice  delle  cofe  Ciudi.  Coftoro  fi  rnii 

tano 
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tano  a  Vicenda,  &  ogni  fei  mefi  uno  di  loro  entr^ 
Todeflà,c(fendo  prima  Giudice  di  Maleficio  ,&  poi 
del  Ciuile,di  manierale  ogni  uno  die/fi  èTodcflà, 
Giudice  di  Maleficio >&  Giudice  del  Ciuilc  la  fua  noi 
ta.  >eil  Todeftà  per  auuentura  non  ha  nellemani 
un  Cittadino,  non  fa  altro  che  formare  il  Vroceffo, 
<&  mettere  in  fcrittura  l'opinione  fua,  quanto  al  me- 
rito di  quel  delinquente>&  bifogna  che  fi  uada  al  Co 
figlio, ilquale,ò  taglialo  rompe  ilparcrc,  &  la  [ente 
Tf  delToteftà,&  ali  bora  ò  in  qualche  fimil  flato, 
JlVodcflà  entra  nel  Configlio;  ne  i  ForaflieriilTo- 
deflàpub  effequire  afìolut amente  fen^altro ,  &in^ 
fomma  quefti  tre  trattano  anco  tutte  le  co  fé  Ciuil'u 

Corte  de  Mercanti. 

QFefiivffitialifono  noue  in  tutto,&  fi  eleggono 
tri  per  Terriero  .  Hanno  un  Giudice  dottor 
forafliero,  il  quale  l  loro  affiflente,  giudicano  le  cau- 
fe  che  appartengano  alle  co  fé  di  far  f angue . 

Officio  dell'Abbondanza. 

OVcWi  parimente  fono  noue  eletti  tré  per  Ter- 
rieri, proueggono  alla  materia  delle  biade-j, 
hanno  cura  chela  Città  fia  proueduta  di  formento, 
&  af colt  ano  tutte  le  co  fé  che  fi  appartengono  a  que- 
fia  materia. 

Officio 
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Officio  di  monitione,  Sfftabile* 

Fefìi  hanno  cura  che  la  monitione  ,  &  fiabile 
non  manchi  per  tré  anni  continui  ,  riueggono  ì 
luoghi  otte  effe  fi  tengono,  &  vanno  fucceffìuamentt 
rimettendone  di  mano  in  mano  fecondo  che  fi  confu- 
mano. 

Sei  Commifsarii. 

ET  perche  nel  Contado  fono  ordinate  alcune  adu* 
nan%ediperfone  atte  a  maneggiare  le  armi  per 
quei  bifogni  che  potrebbero  auucnire  ne  i  tempi  di 
guerra  ;  Qnefii  fei  Commi  fi  ar  ah  anno  auttorità  fo- 
fra  lefoprudctte  ordinante  de  foldati,  &  le  co  fé  che 
occorrono  pertinenti  a  quella  materia  pafi ano  per  le 
mani  loro,  &  cff\  danno  la  fenteny^n . 

Sanità. 

VI  fono  parimente  tré  Signori  T rendenti  allo- 
cofé  della  Sanità  di  detta  Città,  quefli  veggo- 
no che  le  cofe  da  magnare  fiano  buone ,  &  che  les 
Immonditie  della  Città  fi  mandino  via,  che  gli  huo- 
wini  ufino  ogni  diligenza  per  con feruar e  la  Città  fa 
na  da  ogni  perlifero  accidente,  &  maligno  *  che  la~> 
potejfe  perturbare  per  queslo  conto , 

Confi* 
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Con  figlio  de  Difcoli. 

FT  perche  in  ogni  Città  ci  fono  affai  perfone ,  cht 
non  uolendo  far  bent  procacciano  il  uiu  re  lori 
Tritio  fornente  ,  dando/i  à  fceleragini ,  à  Pitti ,  & 
altre  co  fé ycbe  fono  contrarie  alte  bene  infiituitr  re- 
gole del  uiuere  duilc,^ politico ;però  i  Luccbtfì  'oan 
no  un  Con  figlio, che  fi  domanda  de  Difcoli,  &  difeo- 
lo  non  uuoldir  altro  che  difilato, fciofcrato,&  sfac 
etndato,  quello  che  communemente fi  chiama  fcatitT 
%acollo,ciob  buomo  di  mala  vita,  ribaldo,dì  cattino 
e/tempio, &  tnflo  nelle  fue  opero . 

Queflo  Configlio  adunque  non  uuoldir  altro,  che 
un  Tribunale  per  purgare  la  Città  da  maluiuenti . 
7^i  l  tempo  della  fettimana  Santa  fi  aduna  in  uno  di 
quei  giorni;  &  à  tutti  coloro  ebe  entrano  nel  pre- 
detto Configlio  è  l&ito  mettere  in  una  cajfa,  ebeui 
è  a  ciò  apparecchiata ,  un  bollettino ,  nel  quale  egli 
fcìiue  il  nome  di  quel  Difcolo,  er  di  quel  ribaldo  che 
pare  a  lui,  ò  uer amente  non  ferine  nulla  nel  boi- 
iettino  ;CT  bauendo  fatto  così  tutti  quelli  del  Con* 
figlio  ,  fi  leggono  i  bollettini,  &  fé  per  auuentura 
fi  trouarà  nominato  più  volte  Giouanni  di  tale  in  pia 
bollittinida  più  perfone,  fi  ballotta  Giouanni  in^> 
gr  an  Con  figlio  per  Di f colo  ;&  effendogli  dui  ter?i 
delle  ballotte  contrarie ,  s'intende  bandito  per  difco- 
lo. 

l[  bando  ì  che  egli  ftia  affsnte dalla  Città,&dal 

g        {uq 
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fuo  dìflretto  da  cinquanta  miglia  in  là  %  &  chej 
s'egli  non  obedìfìe  in  quefli  tri  anni*  &  rompeffei  co 
fini,  cada  in  bando  della  tejla,  &  incontinente  ebe^j 
il  CÒfiglio  fi parte,fi pMica  il  Difcolo  dal  Budriere 
fopra  tutti  quattro  i  Cantoni  della  Tiaiga;&  bifo- 
gna  che  il  bandito  fi  parta  dalla  Città  quella  fera**  • 
Finitipoiitvì  anni  ritornando  quel  tale  nella** 
Citià}&  no  fi  emendando  vien  ribandito  con  quel  or 
dine  mede  fimo  di  nuouo.La  qual  co  fa  nel  nero  ha  mol 
ta  fv,  Millanta,  con  l'oftr  ari  fino  cheufauano  li  Jltbe 
nienfi,  col  quale  fi  bandiuano  d'^Atbene  coloro  ,  Icl* 
cui  grande!^*,  &  potenza erafofpetta alTopolo* 
&  fi  bandiuano  per  anni  dieci  continui* 

Officio  della  Loggia. 

QPcftrfr.no  otto  Signori,  che  hanno  cura  a" in* 
ter  i  eifa  ■  ti  de  i  Forafiieri  che  uengono  nella 
Città,  c^  ibi  cofa  vanno  effi  facendo,&  gli  ho(li  fo- 
no obligati  dare  in  nota  a  quello  officio  i  nomi  di  co- 
loro, che  di  mano  in  mano  uengono  a  Lucca,  che  non 
fono  della  Città ,  &  fi: per  auuentura  alcuno  mentifig 
dando  ad  intende- è  una  cofa  per  un  altra ,  lo  eff ami- 
nano  alla  Corda,  per  faper  la  verità.  Et  fé  quel  tale 
tono fee  qualch  uno,  &  cbeejfo  lo  nomini,  i  Signori 
s'informano  da  quel  cale>  &  tr  Quando  lo  buomo  da 
bene  lo  lafciano  andare* 

i 
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Guardia. 

L*/f  Signoria  elegge  cento  faldati  ForaHieridaL» 
cinquanta  miglia  per  guardia  del  fuo  Talamo, 
di  quefti  cento  fi  cavano  il  Colonello  >  &  Capitani, 
quefti  hanno  pena  latita  fé  fi  accoflano  alle  mura- 
glie in  tempo  di  notte,  ni  accompagnati,  né  foli  ,  ma 
ftanno  folamente  alla  guardia  loro. 

La  Guardia  poi  delle  mura  la  fanno  ^Artigiani  del 
la  Città,  li  quali h abbino  moglie>&  figliuoli,&  bari 
no  quefti  talifcuni  tré  di  f alarlo  il  mefc~>  . 

idlle  Toneranno  huomini  delia  Terra,  &  ad  o- 
gni  Torta  ftanno  dui  Cittadini  Commiffarvj,  l'uno 
de  quali  refta  dalla  mattina  alla  buon  bora ,  quando 
s  apra  la  Torta ,  fin  ad  bora  di  definare  ,&poifi 
parte:  V altro  dal  definare  fin  alla  fera  che  fi  fer~ 
va,  &c. 


J  L    F  I  XE, 


«    *         W* 


RELATIONE 

DelGouerno  della  Kepublica  di 
Gcnoua  1 5  83  ♦ 

Cap  XXII. 

Topoli  della  Liguria  fi  contengo 
no  tra  il  fiume  Faro ,  &  della 
Magra  lungo  limare,  &pen~ 
dici  dell  ^Appennino  .  Di  tutti 
qmfiilaCittàdi  Genoua  nobi- 
hffxmaper  antichità  y  &per  la 
potcn%a,bà  per  la  maggior  par 
te  del  tempo  ottevutollmptrio ,  &  la  Signoria,  per 
cioche  effa per  edifici],  &  fatti  nobili,  &pcrhuomi- 
nivalorofi  è  fiata  fempre  notabile  tra  tutte  le  altre 
ne  tempi  adietro.  Qucsìa  Città,chebora  ha  la  fua* 
faccia,  che  guarda  a  mezzogiorno ,  è  fabricata  fu* 
pesamente  su  la  marina ,  &  hu  le  [palle  a  Tr  amori 
tana  a  pie  delle  montagne,  qua  fi  come ella  fojfe  difee 
fa  da  monti, & venuta  nel  piano  per  ripofarfi ,  rima 
nendo  le  montagne allaparte  didietro  per  difendere 
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la  Città  dalla  furio  fa  Tramontana,  ella  non  e  in  M 
to  al  pinna  i  è  montuofa,  ma  partecipe  dell'una ,  &* 
dell  altra  cofa,girafei  miglia;&è  così  hella,&  va- 
ga,quanto  fi  poffa  defiderare,&  perche  quanto  *//'- 
antichità  fua  non  ha  ulema  co  fa  di  certofperciochc  di 
cono  alcuni,che  fu  fatto  da  Giano  figliuolo  di  Satur- 
no,&  altri  da  Gemino  compagno  di  Fetonte,  &  al- 
cunida  >ano,cbefiii\iè;pcrènc  bafla  dire, che  era, 
Città  di  qualche  conto  dugento  nouunta  annUinnan- 
?j  la  venuta  di  Chriflo  in  terra;  come  maniftftamert 
te  appare  per  una  tauola  di  bronzo  ritrouata*  % 
none  gran  tempo,  nella  valle  di  Vulnera,  & 
riposa  nella  Chicfa  di  San  Lorenzo:  douefi  troua* 
fcritto  a  lettere  antiche, che  [otto  il  Consolato  di  Lu- 
cio Cecilio,&  di  Q^Quinto  Manutio ,  furono  man- 
dati dal  Senato  di  Kjama  giudici  à  decidere  le  liti, 
chependenano  fra  i  Vitturi,&  ipopoli  Genouefipet 
cagione  di  quelle  Falli  conuicine ,  &  perche  co  fi  la* 
e fjecutione  della  fentcn%a>  come  la  Uberatione  dellt 
prigioni,  che  erano  per  contodi  quella  lite  ritenuti, 
haueuadafeguirein  Genoua,  Si  puoper  qti'fto  com 
prendere,  che  ella  era  fino  a  quel  tempo  in  qualche 
confìderatione* 

Hora  quefla  Città  così  nobile  ha  hauuto  ne  gli  ari 
ni  andati  grande  flato,  &  ha  poffeduto  in  Leu  ante 
moltoTaefe,  Ó  è/tataper  Alare potenùffima ,  &* 
grande,  con  tutto  queflo  feruendo  hora  al  Duca* 
di  Milano,&  hora  a  Franceft,  fi  èfempre  travaglia 
la  nell'ordine  fuo,  ò  fia  perche  ella  è  Città  lUu* 

3     3        flrc> 
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ilre,&  famofa,ofidcht  ella  e  fui  p  affo, &  qua  fi  una 
porta  per  andare  d  Italia  di  là  da  MontUonde  alcuni 
credettero  che  perciò  fia  detta  Tanna  da  lano,  che  fa 
ilTadre  Ts(oe.  ma  in  qualunque  modo  fi  fia,  gli  Imo* 
mini  di  qnefla  natione  fono  induftriofi ,  hanno  ferri*' 
freattifo  alle  mercantie,ondc  per  quefto  ne  fono  riti 
fciti  ricchiy&  grandi  &  fra  gli  altri  popoli  fi  è  tra-* 
loro  trouato  fempre  grandifjìma  quantità  di  denaro} 
concio  fia  che  non  unfolo  priuato,ma  molti  tal  uolta, 
hanno  p affato  li  cinquecento  mila  ducati  di  ualfente* 
Hora  quelli  huomini  cofi  grandi  3  &  co  fi  ricchi  mo* 
lefiati  anco  effi  da  quelle  partialità  che  alle  volte  dati 
neggiorono  grandiffimamentel Italia, fono  fiati  ferri 
pre,oper  la  maggior  parte  de  tempi  con  Carmi  in  md 
no,&  cacciandofi  le  famiglici  Cuna  l'altra  dallo  (la* 
to,&  effendo  fuperiori  hora  i  nobili,  &  hora  i  popò 
lari,fauorendo  una  parte  gli  ^Adorni,  C  altra  i  Fregò 
fi,  finalmente  fi  ridu fiero  per  beneficio  delVrendpé 
.Andrea  Doria  alla  libertà  pr  e fcnte,taquale  effi  godo 
no.  percioche  effendo  Genoua  nelle  mani  de  Fràncefi 
spartendo  fi  il  Doria  dalfcruitio  del  I{è  Fr  ance  fio 
delquale  egli  era  *AmmiraglÌ0i  liberò  in  un  medemo 
tempo  fé  medefimo,&  la  Tatria  dJlaferuitu.Ét  cef 
to  con  animo  pur  troppo  grande ,  percioche  potendo 
egli  impadronirfi  di  quefio  Stato,&  effendo  pregato 
&  qua  fi  aflretto  dagli  amici  che  gli  poteuano  com- 
mandare,  gli  piacque  di  volerla  reftituirè  alla  liber- 
tà,con  tanta  j uà  gloria  ne  i  futuri  fecali , quanto  può 
meritare  colui  che  fia  flato  di  cofi  raro  effcmpio^alU 

qual 
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qualcofafarelomoffe  forfè  Hnuidiacbe  eglihebbe 
al  gran  Cbrifioforo  Colombo ,  pcrciocbe  fé  quello  a* 
prì  alle  genti  moderne  V  altra  parte  dit  mondo  chu 
era  fiata  tanti  anni  cbiufa  a  quejli  popoli  di  fcpra  ; 
qucflo  calcando  l'appetito  conrigolato  pmficro,  a- 
prì  alti  fuoi  Cittadini  la  libertà  dello  flato,  che  era  la 
ro  me%o  cbiufo  dalle  difcoràie  detti  loro  pareri.  Onde 
meritamente  gli  fu  fatta  una  fìatua  da  Geno  ur fi  a\ 
perpetua  gloria,  &  memoria  della  [uà  immortalo 
operatone. 

Genouaadonque tanno  i~i8. conia  fuanuoua 
fiforma  prefe  il  gouerno  ebe  ella  tiene  in  qucfla  ma- 
niera. Fa  fatta  una  defcrittioncylaquale  furono  tut- 
te le  famiglie  di  conto, cofi  nobili*  come popolari ',  le- 
quali  fi  trouajp  ro  baucre  apatein  Gtnoua  feiCa* 
fé;  &  fatto  il  conto  furono  >  itrouate  in  tutto  28.  fa- 
miglie, tutte  le  altre  ebe  reflorno  fuori  di  quf/lci  & 
ebe  erano  però  di  qualche  confidcratione,  ma  non  ha 
Ueuano  le  fei  Cafe  aperte,  furono  afentte ,  &  aggre- 
gate nel  numero  delle  predette  uè nti otto  famiglie;  di 
modo  ebe  il  gouerno  reflò  in  mano  delle  uentiotto  fa- 
migliC)Con  titolo  di  nobilhefeluiendo  il  rejio  ddVo- 
poloy&  della  plebe ,la feiando  però  qutfta  apritura-» 
ebe  ejfì  aggiongano  al  numero  di  nobili  dieci  per fone 
che  fi  nobilitano  ,o  per  riccbe^eyo  per  uirtù^ognì  an 
nOìmettendoli  nel  corpo  brodi  mano  in  mano. 


1     4         Cohfi- 
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Configlio  Maggiore. 


4  • 
«* 


HOra  di  tutto  il  predetto  corpo  delle  dette  fami 
glie  fi  fa  un  Configlio  d'i  quattrocento  per  font 
Vanno;  quali  infieme  col  Duca ,  &  Gouernatori  bà 
ilgouerno  della  I{epublica  in  mano. 

Qufflo  Configlio  elegge  il  Duce,  &  gli  otto  Gouei 
natori;  pcrciocbe  i  Gouernatori  fono  otto  a  punto, 
&  hanno  la  cura  dello  fiato  per  dui  anni  continui; 
tratta  quello  Configlio  le  co  fé  importanti,  &  concer- 
nenti alla  falute  della  loro  Signoria.  Et  qucfli  Gouer 
natori  col  Duce  fi  chiamano  particolarmente  la  Si- 
gnoria,màfeper  auutturafi  ha  da  maneggiare  qual 
che  altra  co  fa  non  co  fi  grande,mà  pur  di  qualche  con 
fidcratione,la  Signoria  fi  ferue  di  un  C  ori  figliato  pie 
colo  fri  quale  è  di  cento  J^obili  eletti  dalla  Signoria  4 
ballotte  del  corpo  di  quattrocento  predetti. 


Duce* 

IL  capo  della  I{epublicaè  il  Duce ,  per  ciò  eh  e  egli 
ha  il  titolo,  &  glibonori  che  gli  appartengono, 
e  antico  grado  in  quella  Città,  dura  due  anni,& 
in  tutto  quel  tempo  del  fuo  principato  habita  nel 
Talamo publico,  &  tiene  alla  fua guardia  cinque- 
cento TodefJn,  apprefentando  in  quefto  quafi  lafor 

ma*» 
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ètadì'unTrincipato  affbluto,  nclUpYtma  affittino* 
ne  del  fuo  MagiHrato,veSle  dui  nomi  alla,  Duca* 
te,  da  indi  in  poi  per  tutto  il  tempo  del  fuo  reggi- 
mento portai  altro  habito  ,  ma  però  di  uelluto ,  Ó* 
dirafo  cremefìm,&  tal  bora  pauonai^o .  La^ 
fua  auttorità  è  molto  importante  s  prrciocbe  egli  fo- 
io,  &  non  altri  può  proporre  in  Con  figlio ,  &  in  Se- 
ttato qualfi  voglia  cofa ,  la  quale  co  fa  e  vietata.» 
di  fare  ad  ogni  altro  Senatore.  La  onde  chi  uuole  ri- 
cordare qualche  legge  alla  1\fpublica  ,  &  proporre-** 
qualunque  partito  in  qualunque  materia  fi  fia,  bì fo- 
gna che  faccia  capo  al  Duca,  &  che p affi  per  lefue^* 
mani. 

Il  modo  di  eleggere  il  Duce  è  queflo .  //  ter'fo  dì  di 
Gennaro  s  aduna  il  Senato  col  configli  to  piccolo  fen 
%a  la  per fona  del  Duce  papato  .  percioche  hauendo 
eflo finito rvfjicio  fuo  di  due  anni,  fé  ne  ritorna  il 
primo  di  Gennaro  a  cafa  fua,  &  refla  come  per  fona 
prillata  Trocuratore in  V&zj, 

il  Con figlietto  adunque  con  il  Senato  elegge  traL> 
coloro  a  ballotte  ventiotto  nobili  uno  per  famiglia,  i 
quali  incontinente  che  fono  eletti  fi  chiamano  in  Va 
la'Zjo,  &  fi  ferrano  in  un  luogo  appartato ,  &  in- 
fieme  con  quei  Senatori  che  per  l'età,  òper  la  contu- 
macia della  famiglia  non  fono  h  abili  al  Ducato, eleg- 
gono dieciotto  huomini  tra  loro  uno  per  famiglia,  i 
quali  dieciotto  infìeme  con  li  medcfimi  eleggono  al- 
tri ventiotto  i  quali  ventiotto  chiamati ,  &  ferrati 
in/teme  con  i  predetti  Senatori  ballottano  quelli 

che 
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the  hanno  ad  fffere propofti  alConfiglio  grande  per 
tfìer  Duci*  ma  fi  deue  auuertire  che  al  gran  Co  figlio 
non  fipoffono  propone  pia  che  quattro  per fone  >  & 
ntll  elettione  di  quegli  tali  è  nectflario  che  i  uentiot- 
to  s  accordino  in  due  ter%itra  loro  con  la  parte  de 
Senatori  predetti,&  finito  quefto  atto  fra  loro  eleg- 
gono innanzi  che  ejfi  efcano  fuori  delferraglio*  altri 
ventiotto  uno  per  famiglia:  iquali  infieme  con  effirì 
tornano  a  ballottare  li  quattro  predettiy&  glipoffo 
no  kuare  della  loro  elettione  ì  due  terxi*  &  mettere 
in  loco  di  quelli  che  nonfuflero  approuati  uno,  o  più» 
ma  del  numero  del  Senato;  deh  e  fatto  s  aduna  il  Con 
figlio, &  li  fi  propongano  li  quattro  huomini  eletti, 
&  deliberati  dagli  elettori ,  la  onde  colui  de  quattro 
che  rifcuotepià  ballotte  refta  V  rincipe  ò  Duce* 

Otto  Gouernatori* 

SI  edono  alta  baca  col  Duce  otto  Gouernatori  qua4 
fi  come  Configlieli.  Lvfficio  di  coftoro  dura  dui 
anni,&  effi  infieme  col  Duce  hanno  nome  di  signo- 
ria. Goucrnano  la  l\ipublica  >  &  con  tutto  ciò  non 
pofiono  coftoro  deliberare  foli  cofa  neffuna  >  oue  in- 
teruenga  l  intere ffe  delpublico,  o  che  jta  di  molta  im 
portatila ,  ma  chiamano  il  Cor.  figlio  grande,  quifti 
Gouernatori  fi  eleggono  a  due  per  uolta  di  fti  in  fei 
ineji.La  loro  elettione  fi  fa  in  quffto  modo.  Si  aduna 
il  Con figlietto piccolo  col  Senato, &  col  Duce,  qutfti 
€ÌeggohQ  uentiotiQ  uno  per  famigli  a -,  iquali  eletti  col 

Senato, 
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Senato>&  col  Duca  propongono  bora  dodici,  boraJ 
quattordici  huominì  al  Configlio  grande,ilqu ale  coti 
le ballotte  fa  elettioned uno  di  e  fi  pcruolta ,  l'altro 
giorno  feguente  ojjeruano  il  mtdemo  nel  far  clettio- 
ne  del  fecondo  yCioh  il  Configlictto  elegge  altri  uentiot 
t0ì&  i  uentiotto  fanno  il  rimanente  come  fi  è  detto* 
t  Ognuno  de  predetti  otto  Gouernatóri  finito  luffi^ 
tio  retta  Trottatore  per  due  anni ,  di  modo  cbe  nel 
Collegio  deVrocuratorifono  fempregli  otto3che  fo- 
no fiati  algouerno  della  I{rpublicai&  tutti  quefli  in 
teruengono  nel  Senato  infìcme  col  Duce ,  &  con  gli 
òtto  Gouernatoriydeliberando  le  co  fé  importantu^r 
appreffo  quelli  Gouernatóri  è  tutto  il  carico  della 
ftatOf&duediloro  fanno  refi den^a  col  Duce  in  T  a 
la^Oygti  altri  feiflanno  a  cafay&  fi  {cambiano  ui« 
iendeuolmente  a  due  per  uolta  di  tre  in  tre  mefi. 

Procuratori, 

Dt  quefli  Procuratori  alcuni  fono  in  nìta^  >  & 
fono  quelli  cbe  fono  fisti  Duci,  <$-  alcuni  fian* 
no  folamente  due  anni>&  quefli  fono  flati  Gouerna 
tor'heffi  hanno  cura  di  procurare  le  cofe  del  pubiicQi 
tomefarebbono  l'entrate,  <&  altri  negotvj  ;  fono  Imo 
mini  dì  fomma  reputatane ,  &  di  fornma  impor- 
tam^L»  4 


Tode- 
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Podeftà. 

Tytti  li  predetti  Magiflrati  attendono  folamcn* 
tr  algouerno  della  B^publica .  quanto  poi  alle 
cofe  de'giuùctjj  fauellando  prima  delti  Criminali,  fi 
conduce  per  lo  communi  vn  Todeftà  forafiicro  ,  il- 
■  quale  fia  Dottore,  &  gli  danno  un  b onorato  (lipen+ 
dio.  queftofà  refidcn%a  in  un  Vaialo  che  è  appref 
fo  a  quello  del  Duce,  i^rfio  intende ,  &  giudica  fo- 
fra  tutti  li  malefici],  auuenga  che  egli  non  pofìa  ese- 
guire di  pena  capitale  fetida  il  confenfo  del  Senato. 
Conduce  co  lui  dui  altri  Dottori  foraflieri,  de  qua 
li  limo  fi  chiama  Giudice  di  Maleficio,  l'altro  Fifca 
le,  &  con  C aiuto  di  quefli  dui  Giudici  fi  formano  i 
proceffi  contra  i  F{ci ,  &  fi  fanno  cotali  altre  cofe-j. 
oltre  i  predetti  il  Todettà  ni  ha  ilfuo  Vicario, ilqua- 
le  attende  alle  cofe  ciuili  effecutiue  folamcnte. 

Straordinarii. 


VI  e  un  officio  di  fette  ìmomini  chiamati  Straor 
tdìnarij.  quefli  rapprefentano  quafi  laperfona 
delTrencipe,per  effer  ejjo  occupato  nelle  ammini- 
Urationi  della  ì{epublicat 

EJJi  hanno  tura  di  fcorciare,&  di  prolongarele  li 
ti,  di  dare  Tutori  a  pupilli}  &  occorrendo  tra  paren 

te, 
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te>&  parente  far  lite ,  &  tra  povero,  &  ricco ,  per 
l'ordinario  qucfti  in  co  fi  fatte  occafioni  danno  quel 
Mtyftrato  chrpare  a  loro,cbe  afcotii  li  parenti  liti* 
ganti,o  i'pouero>&  ilricco.  dura  l  ufficio  dicoftoro 
fei  mtft>&  b  di  molta  dignità. 

Cinque  fupremi. 

V7  h  parimente  un  MagiftratOynelqualc  fono  ci* 
qucbuomin'ucbi  amati  [indicatori  fuprcmiba 
no  cofioro  auttorità  di  [indicare  tanto  il  Duce,  quan 
toi  Gouernatori ,  quando  banno  finito  il  Ducato  ò 
governo,  fanno  anco  il  mede  fimo  effetto  de  gli  altri 
Magiftrati  delia  F^publica^  »  &  banno  auttorità 
di  punire  il  Duce,  &  Goucrnatori  trouandoli  de- 
linquenti .  Et  quando  il  Giudice  è  fuori  dell'of- 
ficio fuo ,  &  che  i  Gouernatori  banno  compito  il 
Mag?ftratOyfì  fa  vna  proclama  per  ordine  de  fiw 
premi  >  ebe  fé  alcuno  pretende  co  fa  alcuna  contrae 
il  Ducey&  contra  Gouernatori ,  uenga  alla  prefett- 
izi toro ycbe  gli  farà  fatto  giuflitia.  onde  per  quello 
rifpcttOyil  Ducc,&  U  Gouernatori  ftanno  a  Sindica; 
to  otto  giorni;  iqualip  affati  trouandogli  in  errore-* 
gli  punì  fono;  fendigli  fanno  una  putente  della  loro 
innocenza  ;  con  Uquale  poi  fi  fanno  Vrocur.tori; 
percioebe  non  pofiano  entrare  T  rocuratoriy  fc  non* 
banno  la  patente  da  fuperiori  della  loro  fpeditionc* 
Oltre  a  ciòuanno  a  cofioro  le  appellationi  di  moki 
Uagifiratì  della  ^epublica,  &  finalmente  la  granz 
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tle^Xa  di  queflo  officio  è  tale],  che  la  B^epublica  tlefìt 
per  uno  de  primi  Sindicatori  il  Trincipe  ^indrer^ 
j) or ia  liberatore  della  fuaT atria,&  figgono  per  lo 
to  ConfìgUo piccolo  col  Senato,&  a  TuUt^o  pref+ 
fo  il  Duce, 

Ruota. 

ET  perche  noi  h abbiamo  ragionato  di  fopra  dette 
co  fé  Criminali ^dicendo  hormai  qualche  cofa  del 
le  Ciudi) fi  deue  fapere  che  la  Rjpublica  conduce cin 
que  Dottori  foraflieri  ogni  dui  ann'hil  corpo  de  qua- 
li fi  chiama  U  l{uota ,  queflì  attendono  alle  co  fé  dui 
lis&  habitano  nel  Talamo  del  Duce ,  &  le  cauftLJ 
trattate  da  loro  fi  giudicano  per  la  uia  ordinaria  del 
le  leggi  Imperiali ,&  fi  fanno  i  proceffi  fecondo  lor- 
dine giudici  ario  ordinato  dalle  Città*  che  uiuono  col 
rnoio  antico, 

Cenfori, 

Q  Vanto  alle  co  fé  delle \Artì,ì  Cenforì  fono  prò* 
pofti  a  queflì  materia.  Qufliproueggono  che 
\  uenditori,&  tutti  gli  altroché  fi  trafficano  con  me- 
ftkr'hhabbino  le  mifure ,  &  copali  altre  co  fé  giufte* 
&  fecondo  le  leggi&  fi  tei  notare  con  arte  ai  fuoi 
C'p'hcbefi  chiamano  Con  foli  squali  fi  eleggono  tra 
loro  artflu 
Quifli  Confoli  hanno  auttorità  nelle  co  fé  delle  lo* 
•  Y9 
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tu  anU&  fragli  altri  Confoli  quelli  della  fetapojjb* 
no  affai  fopra  i  loro  huomini,  di  maniera  che  hanno 
auttorità  di  poter  mettere  alla  corda ,  di  bandire,  di 
mandare  in  galera  per  for^a,  &  di  dare  altri  cali- 
ghi alti  delinquenti. 

Quaranta  Capitani. 

SI  trouano  nella  Città  di  Genoua  quaranta  Capita 
ni  di  l  numero  ,  &  del  corpo  de  nobili ,  &  fi  cam- 
biano ogni  anno .  Qh'Hì  hanno  [otto  di  loro  cento 
huominiper  uno  dtl  popolo,  di  maniera  che  in  tutto 
fanno  quattro  mila  perfine,  &  la  ì\epublica  fi  fcrut 
di  coftoro  in  ogni  cafoypercioche  fanno  le  guardie^, 
quando  h  tempo  difofpctto,  &  quando  la  Signoria-* 
ifee  fuori,  quetti  quaranta  Capuani  l'accompagna- 
vo tutti  ueftiti  di  velluto  bello, &  honorato  or n amen 
to  di  quei  Signori;  oltra  ciò  gli  huomini  di  tutta  la* 
Città,&  di  tutti  li  Borghi,che  fono  atti  alle  armi  fo- 
no deferita  da  uenti  anni  fino  à  fefì  nta,  &  fono  ri- 
dotti fotto  Capitani,  iqudi  al  bifogno  fono  obligali 
atrouarfi  con  Carme  in  mano,  fecondo  che  fufic  loro 
ordinato. 

Generale. 

HA  la  Rgpub.  per  lo  continuo  un  fuo  Generale, 
ilquale  è  proporlo  alle  armi  per  feruirfene  nel* 
fc  QMQmntyò'  *  tempi  di  guerra. 

San 
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San  Giorgio. 

9OfficÌ0t&  ilMagiflrato  di  San  Giorgio  nobilif 
a  fimo  fra  tutti  gli  altri  in  quella  città  fu  ordinata 
l'anno  147.  Egli  h  flato  per  longo  tempo  la  conferita, 
pone  di  quella B^epublica,  Uquale  auueoga  che  ella-* 
non  babbi*  ricchezze  naturali,  non  comportando  le 
qualità delpaefe,tuttauia ha  battuto huomini di aev 
tOi&gran  giudicio  nel  trottar  formar  &  itia  di  tro- 
ttar denari  per  Hmprefc,  &  bifopidi  quclcommu- 
ne;  la  onde  nei  tempi  adietro  coloro  che  gouernaua- 
no'le  co  fé  ùublichi' ,  pigliauano  danari  dalle  per  font 
particolari  da  chi  conflitti  >  &  da  chi  uolontarij.  j 
E  benuero  che  per  ragione  di  denari  die  quei  talipri 
uatisborfauànaJlpubUco  gli  daua  di  guadagnale 
àyiiouc,  otto,  &  fette  per  cento  , fecondo  la  uarieti 
dei  tempUaccioche  quei  tali  non  patiffero  danno  del 
feruitioyilqualeeffi  faceuano  alpublico .   Et  perche 
quei  tali  fcruijfero  più  uolontieri  ,glifaceuano  cauti 
de  loro  denari  sa  Ì entrate  del  e ommunc pendendo  ai 
éteuni  (come per cJfcmpio)le  ragioni, &  le  giurifdit- 
tioni  del  Tcdagio  degranuad  alcuni  la  gabella  del  ui 
poy&ad  alcun  altro  la  gabella  del  grano,  &  quefto 
Contratto  tra  ilpublico>&  il  particolare  fu  traloro 
nominato  Compera,quafi  che  i  particolari  hauefiero 
comprato  le  ragioni  del  commune,  et  fu  ordinato  che 
tbiunque  sbqrfaua  cento  lire  fi  diccfje  hauere  un  luo 
20  sàia  Compera,  &  (hi  ui  sborjaua  dugento  due^ 
'----  coft 
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tofi  dì  mano  in  mano,  di  maniera  ebe  tali  competei 
rnoltiplicorno  affai, delle  quali  aleute  erano  nomina, 
te  compre  del  Capitolo,  ahunediSan  Taolo ,  alcune 
del  Sole,&  cofi  di  molti  altri  nomi,  &  ciafeuna  crai 
particolarmente  gouernata  dapià  Cittadini  che  ha* 
ucuano  cura  di  pagare gtuflamtntc,  &  per  io  tlcutre 
ilproucntOy  et  lo  ytile  deuuto  a  luogata-,ii,tt  compu- 
tare  tra  loro,&  il  Commune.  Laonde  per  lo  num<  >  o 
cresciuto  delle  compre  fatte  anco  dalle  nattìomfora- 
fticre,&  per  lo  numero  accrefeiuto  de  Goucmatùri, 
ne  fegumtconfufionc  afìai ,  &  però  fu  determinata 
dalla  Signoria  che  tutte  le  eomprefi  doueffero  ridur- 
re, &  unire  in  una  fola  compra  nominata  compera, 
di  S.  Giorgio,  &  ebedoueffe  efitr  gouimata  da  effì 
Cittadini  ad* anno  per  anno,i  quali  douiff  roprcuede 
re,&  dare  opera,  che  a  luogatariif offe  fatto  ildoue- 
rc,&  così  bebbe principio  l'ufficio  di  San  Giorgio,  et 
ferebefi  conobbe  ebe  il  predetto  officio  gouematta  le 
cofcfopr  adette  con  pruden^a,& '  giuflitia,  &  ibi  fo- 
gni di  quii  publko  fono  flati  affai ,  il  numero  dcluo- 
ghi  crebbe  grandemente;  la  onde  alienando  il  comma 
nelefuc  entratela  cura  di  quello  officio  fi  fece  tutta- 
uia  maggiore  fott omettendo  al  fuogoucrno  Terre,  et 
Community  diuerfe;  per  il  che  auuenne  ebe  qmllvf- 
ficio  ottenne  molti  Vriuilegij,  prima  dalla  Signoria 
di  Genoua,  &  poi  da  molti  Tapi,  dagli  Imperatori» 
&  dai  Signori ebe hanno  bauuto  il  Dominio  della-» 
Città;  di  modo  ebe  l'ufficio  di  San  Giorgio  ancora^ 
ebe  cglii  dependa  dal  commune*  &  dalla  Stgnoria  dì 

%Aa        Genoua, 


THESORO  POLIT. 

Genoua,  &  da  colorò  chegouernauano  il  Talamo 
nondimeno  non  hfottopoflo  alla  Signoria,  an%i  tut- 
ti coloro  the  fono  ammeffì  algouerno,  ò  alla  Signo- 
ria della  Città  giurano  di  conftruarei  Triuilegfii  del 
Magiflratodi  S\  Giorgio  ,&  ni  mantenerlo,  &  per- 
che naturalmente  le  co  fé  cominciano  con  debole  prin 
àpio,  &poi  in  proceffo  di  tempo  fi  tanno  facendo 
perfette;  co  fi  bà  fatto  quello  Magi/irato ,  perciò  che 
egli  è  meglio  regolato  bora  cbe  non  fu  nelfuo  princi- 
pio. Quanto  ai  rifponiere  lutile  a  luogatarij ,  non,* 
rifponde  co  fa  detcrminata  né  certa ,  come  faceua  ul 
fuo  principio  ,  ma  fecondo  la  proporzione  delle  fuor 
entrate  più,  &  meno ,  &  fecondo  loccafioni  dello 
[pendere per  la  con feruatione  delle  co fé ,  delle  quali 
bà  cura,  &  fecondo  cbe  fruttano  le  Gabelle ,  &  le  al 
tre  entrate  che  il  commune  bà  affegnato  a  luogatarij, 
fjr  piuficuro,  &pià  netto  quanto  alla  confeiem^a, 
oltre  ciò  quel  luogo  bà  acqui/lato  Signoria ,  &  Do- 
minio, con  molte  buone  entrate,  co  fa  cbe  non  baue- 
ua  nel  principio,  appreffo  queflo  fi  fono  fatte  tutta- 
uia  nuoue  regole,  &  nuoui  ordini,  di  modo  cbe  egli  è 
migliorato  grandemente  intorno  nelle  fpeditioni  del- 
le caufe,  alla punitione delli  delinquenti,  &  almodo 
delgouernare  ipopoli  a  lui  fot  tome  fji. 

Et  chi  confiderà  bene,  tederà  cbe  per  conto  di  que 
fio  Magiftrato  il  corpo  della  Città  contiene  in  fé  qua 
fi  due  C immunità,  vna grande,  &  una  piccola*;  la-» 
grande  ègouernatadal  Tala?jo  ,  &  comprender 
tutta  la  Città,  la  picchia  è  gouernata  da  San  Gior- 
gi* 
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gio  folamente  quanto  alle  cofc  dette  difopra,&  com 
prebende  tutti  i  luogatarii.  La  prima  Communità,  à 
la  grande  è  f  aggetta  a  uariationiy  &  e  Slata  più  uol 
te  [otto  reggimento  più  tofto  Tirannico  che  altrimen 
ti,  ma  la  picchia  efmpreftata  libera,  Ù*ftrma><&m 
fottoijuoi  Cittadini. 


Otto  Protettori  di  San  Giorgio . 

HOra  a  queflo  officio  di  San  Giorgio  fonopropo 
Jti  per  Gommatori  otto  buomini,  li  quali  fi 
chiamano  Trotettori;  durano  vn  anno ,  c£"  fi  eleg- 
gono ogni  fei  me  fi ,  quattro  per  uolta  di  tutto  il 
numero  de  Ino gatart),cr editori  Terrierri,o  creditori 
però  fino  ad  una  certa  fomma .  Et  fi  fanno  a  quifto 
modo,  di  tutto  il  numero  de  creditori  fi  cauano  a  for 
te  ottanta  buomini,  i  quali  congregati  fubito  che.* 
fono  fiati  canati  fi  tornano  dì  nuouo  ad  imboflb  la- 
re tutti  gli  ottanta,  &  fi  cauano  di  efji  per  forte-* 
trentaquattro,  i  quali  ferrati  tutti  in  fumé  fi  pò  [fono 
partire  fé  prima  non  banno  eletto  gli  otto  protettori 
à  ballotte ,  &  nella  ballottatone  a  fare  che  l  eletto 
paffi  bi fogna  ebe  babbia  fedici  ballotte-?. 

L  anno  poi  1444  fu  fatto  un  altro  officio  in  San 
Giorgio  di  otto  huomini,ilquale  fi\cbiama  l'ufficio  del 
44.  per  rifpetto  del  mille  fimo  nel  quale  fu  creato ,  la 
cagione  della  creationedì  quefli  otto  buomini  fu,  che 
efiendo  infpacio  di  3  j.armì  augumetato,et  crefeiuto 

jLa     1         affai 
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afl  ai  V  ufficio.,  dì maniera  che  gli  otto  Vrotettorl  non 
poteuano  in  un  anno  terminare  ne  reflringerelefacen 
de,che  loro  occorrevano*  onde  auàyauano  loro  degli 
emolumenti, &  delle  entrate  di  qualche  cr  edito, &  al 
tri  denari  in  diuerfi  modi;  per  tanto  per  metter  buon 
ordine  a  quefli  reflanti*  che  fono  in  effetto  la  foHan- 
%a,  &  la  ricchezza  dell'officio  ,parue  necefìarie  a 
partecipi  della  compra  di  creare  chi  baueffe  cura  delle 
co  fé  pr edelte, facendo  che  tutto  f off  e  in  vtilitd  del  Ma 
gifirato  di  San  Giorgio, &  dando  opera  che  le  co  fé  fi 
gouernaffero  fecretamente  per  leuare  l  occafione  a 
Tir*nni;&  così  furono  fattigli  otto  Cittadini ,  des 
quali  ogni  anno  fé  ne  cambiano  due,  &  la  cura  loro  è 
di  raccogliere^  & gouernare  quello  che  ogni  anno  a- 
uan%a  delle  co  fé  che  hanno  maneggiato  ,  &  ammiri* 
tiratogli  ottoT  rotatori. 

Hd  quetìo  officio  fotto  di  fé  il  goucrno  dell'I  fola 
di  C  orfica*  &  molte  altre  Città,  &  luoghi  importan 
ti,  &  da  loro  efeono  lefpefe>  che  fi  fanno  per  la  con^ 
fematìonex  &c* 


RELATIONE 

Della  morte  del  Duca  di  Ghifa  nel- 
l'anno 1588. 

CAP.     XXIIL, 


L  I{b  Cbriflianiffimo  Ottino  il 
giorno  delti  2?.  a  cinque  bore 
della  mattinay  che  face  fiero  re 
nire  le  caro'Zgcper  andare  alia 
caccia,  il  Duca  di  Gbifa,ché 
tra  alloggiato  nel  Camello,  le- 
vò a  buon  bora  come  erafuo  co 
fiume,  vfeendo  alle  fei  bore  della  fua  camera,  &  an- 
dando prima  alla  Cappella  per  udir  la  mejfa,  &  tro* 
nata  la  Torta  cbiufa>fi  inginocchiò  dauanti,&  dif* 
(e  le  fue  orationi,  le  quaii  finite  fé  ne  andò  nella  Sala 
douefitien  Con(iglio,&  quiui  fpafftggiò  pia  d'unaj» 
inezia  horafolo)  &  malinconico. 

iA*     3         Dopoi 
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Dopoi  effendo  arriuati  alcuni  del  Con  figlio,  ^egH 
tarlo  Diuoldiffe  al  detto  Duca  che  Sua  Maeftà  lo  do- 
mandava. Subito  sinuib  a  quella  uolta,entr andò  per 
la  Torta  del  Gabinetto  del  i^è ,  doue  flauano  j edeci 
gentiluomini  delli quarantacinque  della  guardia-** 
otto  da  una  banda,  &  altre  tanti  dall'altra  ;  i  quali 
vnitamente  affamarono  il  Duca  ,  &  dui  dinanzi  gli 
diedero  una  pugnalata  nella  gola  per  dubbio  che  non 
fuffe  armato,  &  dopoi  un  altro  di  dietro  con  una-* 
.Alabarda  gli  paffo  i  rognoni ,  &  altri  gli  diedero 
quattro  colpi  nell ombilico  ,  per  li  quali  cafeò  in  ter- 
ra, &  caduto  lo  leuarono  dal  Gabinetto ,  Sìrajfìnan 
dolo  per  li  piedi;  &  dicendo  eglino  chefpiraua  anco- 
ra, il  l{e,  che  era  in  un  altra  Camera  à  veder  lo  fpet- 
tacoloper  un  bugio  ,rifpo  fé  finitelo,  finitelo  d'amma1^ 
%are.  Doue  che  effendo  ficuro  di  morte,  fé  gli  auuici- 
nò  un  gentilhuomo  non  di  quelli  che  afflitto  lo  hauea 
no,  cr  mentre  fpiraua  pure  gli  di ffe  che  in  queUoe- 
flremo  raccomandaffe  X anima  fua  à  Dio.  Egli  leuan 
do  le  mani  al  Cielo,  incrociandofele  al  petto  ,  &  of- 
frendogli occhi  al  Cielo,  refe  lofpirito  à  Dio . 

Dicono  che  il  Buca  di  Ghifa  quattro  ò  fei  giorni 
prima  era  flato  auuifato  che  lo  voleuano  ammaina 
re  per  tradimento, >&  che  la  medema  notte  gli  riera.» 
flato  dato  memoriale  per  auuertimento,  hauendoli  di 
più  foggiunto  un  gentilhuomo  fuo  feruitore ,  che  il 
giorno  feguente  doueua  efiere,  offorendofi  d'accom- 
pagnarlo, auuertendolo  di  quello  chefifaceua^ . 

fu  mede/imamente  auuertito  la  medema  notte*» 

da  Ma- 
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da  Madama  di  Tfcmurs  [uà  Madre,  accompagnati* 
dolo  con  una  gran  copia  di  lagrime,  affermandogli 
cbefapeua  di  certo  che  baueuano  intentione  di  am- 
ma%jjrlo  nel  Gabinetto  il  giorno  fcguente.  sAlcbo 
replicò  il  Duca. 

Mi  t  Madre,  io  non  mi  pò  fio  mai  persuadere  tal 
co  fé  del  ì\è,  hauendomi  promcfjo  quello  che  mi  ha* 
promcffo;  &  che  una  co  fa  cefi  diabolica  pnffa  allog- 
giare nel  cuor  e  di  un  l{è;  7S(p»  conofeete  uoi  come  per 
tal  fatto  farebbe  macchiata  laficura  intentione  con* 
la  quale  io  hòftmpre  proceduto ,  e  procedo  ancora? 
Quffla  morte  non  frgu\fen%a  molto  firepito  neWan 
dar  nel  Con  figlio,  di  douc  il  Signor  Cardinale  di  Gbi 
fafiuolfe  leuare  per  andar fene,  màMonfignor  di 
Larfian  Capitano  della  guardia  del  Bjt  lo  fermò  fin 
tanto  che  vennero  à  chiamarlo  ;  infume  con  l'Arcì- 
uefeouo  di  Lione  fumo  nella  Galleria  del  T  ala^go* 
doue  detto  t$  fa  fabricarem  Monaflerio  perliTa- 
driCapuccinL 

tAllbora  che  il  Duca  dì  Ghifa  doueua  andare  nel 
Con  figlio,  il  gran  Triore  fece  dimandare  il  Trenci- 
fé  Gianni  Ile  figliuolo  di  detto  Ghifa,  con  dir  di  uoler 
andare  a  giocare  allo  Talamaglio. 

Fu  comandato  a  Monfignor  di  Termes ,  che  Inter 
teneffe  Monfignor  dil^emurs.  filtri  fecero  la  fpiai 
al  Duca  del  Beuf,  il  quale  era  nelfuo  alloggiamento, 
&  furono  fatti  tutti  prigioni. 

Morto  il  Duca  di  Ghifa,  le  porte  del  Caflello  fura 
no  ferrate»  &  quelle  della  Città  furono  [abito  prefi« 

jì*    4        diate 
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diate  ddfoldati  d'intelligenza  che  vi  erano  intorno 
{emendo  fo  nate  all'arme  nel  Cajidto>&fit  ne  impa- 
dronirono. 

Il  che  finito,  il  gran  V  reuoflo  ufcì  di  Cafiello  co  fi 
cinquanta  arcieri ,  &  andò  alla  Camera  dotte  fi 
adunava  il  ter%o  flato  >  &  rompendo  leporte,do- 
mandb  il  Treuolìo de  Mercanti  diVarìgi3  &  il 
Tre  fidente  dellt  Trulli  fuo  Suocero  ,  &  i  Luuini 
della  Città,  &  altri ,  dicendo  loro  che  il  %}  li  di- 
mandaua,  poiché  era  fiato  auuertito ,  che  Vi  erano 
alcuni  altri  che  lo  yoleuano  ammazzare;  &  volen- 
dofi  eglino  trattenere,  detto  gran  Treueflo  gli  difìe, 
che  fé  non  andati  ano  preflo  ,gli  ammalerebbe,  co- 
me andorno,  nelmedemo  tempo  fi)  mandato  a  piglia* 
re  nello  flato  della  nobiltà  il  Conte  di  B ri faci) ,  <& 
Monskdi  Badofin,&  il  Segretario  del  Duca  chia* 
mito  il  P dicano  . 

Il  l\è  voi  fé  che  il  corpo  del  Duca  di  Giri  fa  refiaffe 
nella  fu  a  anticamera ,  do  ne  era  ancora  per  tutto  il 
-2  5 .  [opra  certe  tauole,  con  li  medemi  fuoi  veftimen 
Ih  ma  coperto  di  uno  *A.ra%7(0,<&  Madama  di  7\(e- 
wurs  mandò  à  pregare  la  l\egina  M  aire,cbe  per  fa* 
Tnor  di  Dio  haueffeper  raccomandati  li  fuoi'  figliuoli* 
&  fua  Matflà  gli  mandò  a  dire  che  non  potea  cofa^ 
Ttiuua  col  fuo,  ma  che  farebbe  dimandare  il  corpo  % 
come  fece,  ma  il  L\h  rifpofe  che  Ihaueua  ancora  ,  ma 
che  nhaueua  bi fogno,  il  che  dàftgno  che  ne  uoglia-t 
fare  ijualche  altra  dimoflratione . 

S'intende  che  il  Cardinal  di  Chi  fa  fn  amma%+ 

%ato 
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^ato  dalla  guardia  del  I\l  con  le  proprie  Alabar* 
de  il  giorno  fegutnte  alla  morte  fratello  ,  nel  quale  il 
Trincipe  Gianuillefu  condotto  prigione  nel  Caftelfa 
d  Ambno  fa. 

Il  Duca  del  Beuf,  fece  refittcnxa  nella  fua  Carnea 
r  a  grandi ffima,  al  fin  fu  prefo  come  anco  quello  di 
^{emurs,  il  quale  e  nella  fui  Camera  infume  con* 
Madama  fua  Madre  ben  guardati,  alla  quii  Mada- 
ma la  Bigina  Madre  mandò  a  dar  la  nuouaper  Mon) 
fignor di  Lanfach. 

Li  prigioni  c\k  furono  prefi  nelmcdcmo  tempo  f^ 
no  ancora  nel  Caftcllo,&  fi  giudica,  che  per  tener  an 
co  come  di  foprail  corpo  del  morto  Duca,  fi  a  infìemè 
con  loro  per  farne  dimoftratione  con  fargli  morire 
effeminandoli  in  qurflo  mentre. 

Dicono  ebcfiM  Macfiì  habbia  perdonato  fola- 
mente  al  Conte  di  Bri  faci)  ,il  quale  e  ancora  in  Blesi 
yucfto  perche  l'baucu a  guadagnato  prima  . 

7/  Signor  Cardinale  di  Borbone  il  quale  era  nellet 
to  con  la  gotta,  è  prefo  in  cajafua ,  con  la  guardia  de 
gli  Arcieri  Suij^cri  ;  fi  dice  che  per  la  paura  del  l\è 
fi  a  morto. 

Morto  che  fu  il  Duca  di  Ghifa,  il  I\l  andò  dalla-» 
Regina  Madre  f ubilo  ,  &  li  diffe,  che  era  I\è  dì 
Francia  bora  che  haueua  fatto  morire  il  Duca  di 
Ghifa,  alche  ella  rifpofe,  che  pia  prcfto  hauea  mcjf* 
il  I{egno  in  per  ditionc;  Almeno  thauefie  detto  al  Car 
dinal  Legato;  Implico  ,  Auuenga  quello  che  può  ut- 
nire)  almeno  mi  fono,  vendicato. 

lì 
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il  i^è  andò  la  mattina  alla  meffa  piana  publicA- 
mente ,  doue  era  folito  accompagnarlo,  il  Cardinal 
Vandomo,  &  poi  mangiò  pubicamente  nella  Sala: 
ordinaria  ,  &  il  fudetto  Cardinal  gli  diede  la  fal- 
uictttu. 

L'ordine  che  il  I\h  diede  per  far  quefla  effecutione 
fu  quello >,  che  la  medeftma  mattina  a  buonoora  nan 
dò  a  chiamar  i  fediti  gentiluomini  delti  quaranta- 
cinque, dicendogli  con  belle  parole ,  che  erano  fue~> 
creature,  &  che  per  fanta  confidenza  gli  voleua  af- 
fidare, che  bifognaua, ò ch'egli,  ò il  Duca  di  Chifd 
moriffe  quella  mattina* 

Il  che  fentcndo  ,  fi  offerfero  eff\  ammalare  il 
Duca;  alla  qual  offerta  il  Incornando  come doueua 
no  farey  &  ciò  ordinato  fi  ritirò  nclfuo  Gabinetto, 
&  fcrijfe  ducpoli'ZJ  à  Monfig.  di  Lanfac ,  &  Caflel 
nono  ;  affine  che  prcndeffero  il  Cardinale  Borbone \9 
&  Giri  fa* 

Il  l{è  fece  comandamento  fotto  pena  della  trita, 
che  ncjfunopoteffe  portar  armi,  W  che  gli  flati  fi 
continua ff er  o,  tutuuia  la  maggior  parte  fé  ne  fono 
fuggiti,  &  il  giorno  dilli  24.  il  B^  mandò  a  dir  loro, 
che  fra  otto  dì  fen^altro  douefiero  duri  memoriali 
ch'erano  fitti  ordinati» 

In  Orliens  il F^b  haueua  mandato  alcuni  foldati 
nella  Cittaddla,  la  quale  non  è  altrimente  forte;  Ma 
quelli  della  Città  iniefo  quefto  pigliarono  fubitoCar 
ini  con  tirar  contro  la  Cittaddla^laquale  fi  fentì  hot 
ter  di  qui. 

TublU 
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Tublicata  la  morte  del  Duca ,  fùpublicato  anco* 
ra  che  il  f{è  fatto  lo  baueua  per  hauer  intefo  ,  ebe^t 
in  Lione  era  flato  ammazzato  il  Duca  dimena* 
&  in  Tarigi  prefo  il  Duca  a"  ornala  ;  di  che 
non  fi  ha  mente  di  certo  ,  ni  dì  quello  che  bab- 
bia  fatto  Monfignor  di  Lauardin  ,  il  quale  fi  dice, 
che  era  flato  mandato  dal  i^è  al  campo  di  Monfi- 
gnor di  l^juers  per  ammalar  Monfignor  della, 
òciatre,  <&*  dui  Colonelli  di  Monfignor  di  Gin falche 
erano  là  con  molta  gente. 

llB^  voleua,  che  quelli delli  quarantacinque  che 
ammaxjorono  il  Duca,  ammala ffero  anco  il  Car 
dinaie >  &  cfjigli  rifpofero ,  che  non  comandafie  lo* 
ro  queflo, [perche  il  Duca  era  homo  di  fpada  ,  l'altro 
diChiefa;llqualepoi  alcuni  vogliono  l'amma^af- 
feroi  foldati  della  guardia ,  altri  gli  Al ab ai d'uri  » 
&  altri  gli  Arcieri  del  gran  Treuoflo . 

Madama  di  Chifa  era  andata  pochi  giorni  prima 
aVarigi,  &  anco  Madama  di  Mompenfier ,  fonila 
del  Duca  di  Ghifa,  per  metter  fi  ali  ordine  per  accom 
pagnare  laTrincipeffa  di  Lorena,  di  modo  che  ilfi- 
gliuolo,  la  moglie,  la  fonila,  fratello ,  &  Cugini  tut 
ti  ad  un  tempo  fi  trouarono  a  Bla . 

Il  I\è  ha  donato  la  uva  ali  Ardue feouo  di  Lione, 
ad  inflan^a  di  unfuo  nipote  Gommatore  della  Citta 
della  di  Chialon. 

A  Ili  venticinque  di  fera  ill\h  ordinò  che  le  tefle.^ 
del  Duca,&  Cardinal  fuo  fratello  foffero  tagliate  da 
Cadaveri,  le  quali  fono  fotto  guardia  confcruattLs, 

&i 
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tr  i  corpi,  conforme  al  comandamento  del  B^ìfnro* 
no  abbruciati. 

I  Frati  Capuccini  non  hanno  doppo  la  morte  del 
Cardinal  voluto  dir  la  Mefja  al  i^è. 

Si  dice  ancora  che  il  Cardinal  Legato  dubitano^ 
al  principio  di  parlare  al  I\è,ma  dopoi  ha  paleggia- 
to lungo  tempo  (eco  nel  bar  co  fernet  poter  fi  intende* 
re  co  fa  alcuna* 

RELATIONE 

Della  morte  di  Henrico  111.  Rè  di 
trancia  nell'anno  15^0. 

GAP.     XXI1II. 

L  primo  giorno  del  me  fé  f^igoflù* 
un  ì\eligìofo  dell  ordine  di  San  Do 
mcnico  detto  uulgarmente  Frate 
C  cmentedifua  natura  affai  fem- 
plicc;  Verfo  la  fera  s'incarnino  à 
S.  Cloux ,  dotte  il  E^c  Henrico  fta- 
ua,  bauendo  faluo  condotto  dal  Conte  di  Brinte,tt 
quale  bora  e  prigione.  Et  giunto  ebefit  dette  ad  interi 
dere  alle  guardie3come  era  venuto  per  parlare  al  I{e; 
de  che  auuifato  ill\e,  comandò  ad  un  fuo  detto  Iìl* 
GtieUc>ilq"aIfoleuaefferefuQ  Configliero  Genera- 
ti 
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le  nel  Variamento  di  Varigi,  di  fcntirc  da  detto  I{e- 
ligio fo  quello  cheuolcua,  per  il  dì  fc?umtc  re  ferirgli; 
&  infieritegli  ordinò,  che  lo  trattale  &  alloggiale 
feco,  come  fu  fatto;??  ragionando  infume  daua  af- 
fai fperan%a  di  far  qualche  [tv  nino  al  f\e , 

//  dì  fguentc  detto  Guellc,  col  i{(  ligio  fo  daini  con 
dotto  nella  Camera  del  I\l;&  per  che  il  Ej;  era  accom 
p agnato  in  detta  Camera,  douc  ragionando,  fi  tratte 
ncua;detto  B^ligiofo  fupplltò  d\j]en  udito  infccreto 
all' bora  il  I\c  lo  conduffe  nel  Gai  ometto,  cioè  nel 
Camerino,  douc  Uff-  parecchi  memoriali ,  cr  lettere 
porteli  da  detto  Frate.  Finito  di  leggere,  il  i^c  diman 
dò  fé  ui  era  altro;  Il  l{j  ligio  fo  rifpofc  haueme  anco- 
ra uno, &  fingendo  di  condilo  della  manica  ,  in  luo- 
go d'una  lettera  cacciò  un  picciolo  cortillo,  largo  pe- 
rò di  due  dita  in  circa  ,  col  quale  fubito  dette  una  hot 
ta  al  l\c,  [otto  l'ombelico  ,  douc  retto  il  concilo  ,  & 
cauandolo  il  [{è  da  fé  sì  effo  per  dare  al  l{e  ligio  fo, fe- 
ce più  grande  la  piaga;  con  queflo, 6"  il  gridare ,  che 
fece  il  l{è,entrorono  alcuni  in  detto  Gabinetto ,  tra 
quali  vi  era  uno  nominato  la  Bar  fide,  uno  dell'i  qua* 
Tanta, &  di  quelli,  che  aiutorono  ad  uccidere  il  Du- 
ca di  Ghifa,con  una  florta  dette  al  B^eiigiofo;&  aW- 
horo  uno  della  guardia  con  una  fioccata  pafsò  detto 
Fratcfil  quale fentendo fi  co  fi  grauemente  ferito, lau- 
dò Dio  della  fua  morte  co  fi  fubita;  Dicendo  che  non 
fperaua  (camparla  co  fi  leggiera;®*  co  fi  morto  fa  da 
quattro  e  auallifiraf rinato,  [quartato, &  abbraccia 

Il 
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Il  J{£  [emendo  fi  cofi  ferito,non  credendo  di  tal  col 
pò  doucr  morire,  fpa/frggiando  per  la  camera ,  fi  mo 
firma  à [noi [cmidor'ucr  guerrieri,  affacciando^  al 
lafìnrjlraperpuì  animarli,  dicendogli,  chela  finta 
non  era  mortale,  &  che  pretto  e au ale ai ebbe  con  lo- 


ro. 


Nondimeno  circa  le  quattro  bore  della  [era  f<  ntì 
dolore  nella  piaga  a  poco  a  poco  credendo  ,  prrilcbc 
•vifitato  da  Medici,  &  Chirurgici,  trouorono  dett.u* 
piaga  Otricolo fa,&  fattogli  un  feruitiale,  trouorono 
il  budello  fotOTO,&  la  piaga  diuentata  Mtp*»&  ere 
dettero  efferui  il  fuoco  &U  cancro. 

Il  f{b  auuifata  di  tal  perìcolo,  [cntrndofi  Corte,  & 
gagliardo  ,  non  lo  ere  Una  ,  pur  apoco  a  poco  man- 
taM  >i  Captano  per  (  id 

quale  arriu.no  trono  che  l  1{C  non  parlati  tal 

te  bore  doppO  t*e%4  notte  dtl  dì  fegucn 
te  addettomi  [e  mo- 
li cui  -  orpo  e  flito  tranfportato  a  Santi  ,  douc  fi 
trouainfpolto  ,  fattogli  le  ccremome  ordinarie. 

>anto  allepaiti  olarita,  chi  dijfe prima  ebemo 
i  dice  ficur amente  batter  pregato  il  ì{c  di  Hf* 
Uarra  .card  de  Variginiyicjuali  bautuano  con 

itom Ha  'te;  bt nebe  fta  vero  ,  ebe  detto 

frate  da  fi  ftefiù  s incarnino  ad  effeguire  quanto 
dttto,  intendendo  così  far  feruitio  alla  CbriHianità, 
^maffi  ne  alla  Francia,  fé  bene  tra  certo  di  mori- 
Si  dìce3  che  detto  B^ligiofo  predicando  alcune  voi 

u 
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te prcffbTaritfdiffc  africhi  rodivolcrfar  morire 
il  l\è  di  fra  propria  rnznoy  hauendo  ciò  h  :uut0  in  ui- 
fione,& cb( per quejìo [aria flrafi  icoda  dica 

valli, &  [cn^a  alcun  dolore.  Et  co  sii  fiatala  morte 
del  i{è>  quanto  sé  potuto  intendere. 


IL     F  I  T^E. 


Cfc*  fcW>  $*£  "$*i    ^*^  <***>  S7 

RELATIONE 

Soprato  Stato  di  Sauoia* 
Cap«    x\\. 

\ma%&  non  m 

no  import  ante  di  tutte  l  ali» 

'iOì.id:.  :  aria  di  Sa] 

u  pio,  con  d: 

ritorno  da  i- 

hbcrto  Dtk  4  di  SauoiJyii  quale. 
un  In  ilo  Sta* 
fè$&  di  m  i  wow/o/o  per  rifpitto 

i  pir  U  quiete 
^•/r  .  venuta  t origine  fk 

1 I  qual 
(ai  quanto 

.   .  ròe>/cj 

,  mieipreù  intonar 

.oprop'jiiOi  fiche 
erbafiai  :r<>- 

g«#f  Duca    A- 
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li  rrrti  e  off.  imi  di  faittvrt  Jaj 

glorila  in  quel  C    ìcllo  co"> 

mani  d  un  [noi 

di  grani  -  1  ,  con  cjuaLbe  difc- 

gnn  di  rarnc  blfloi 

I      ìerfi   ritrovate  coi' 

]•  la  CafadiSauoia  una  .me  deh  6 

do,pe  (fine  venuta  fen^a  alcuna  in: 
quell'inde  Sguardo  ì\b  di  Sajfoma,  (he  fu.  eletta 
centra  J>  i{è  di  t  t:d- 

lipa  i  Citta 

do  fu  pad) 

no  i  di 

quella  Scre>:ijj. 
ftoFcriirclnnonacqu* 
rno }[(  ,ihi  peri 
quale  fono  anco  d;, 

fonia)};  ber- 

lo, quefìo  di  Lutbelfo,  que[to  et  Ottone  di .S 
Tadrc  d  lìcm<  o  imperatore  x  i  e,  li 

imperatori  OH 
Uguale  fu  padre  di  Beroldo  di  Saffonia  rr, 
l  ultimo  Imperai ore  Ottone  fuo  £w  in  foccerfo  di 
Boffom  ì\l  d  ,  irli  scZtré  li  ocnoucft  nei  g9?. 

&  per  fegnalc  gli  fu  dato  dall'Imperatore  l\A,; 
doppia  rfitcnut  a  Inuline  lite  da  fuoi  fucc  e  fi 
firn  doppo  Ì  battere  come  Vcnturicrcy  cir  comcg 
Capitano  trauagliato  affai  in  molte  gucrre,me 
uato  in  MorianjflafàandQ  un  figliuolo  nominato^ 

Bb         ì  'berto, 
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yberto,che  fu  dal  detto  Ottone  Imperatore,™  ruont 
penfa di  ciò  chauea  fatto  il  padre,  mueftito  primo 
Contedi  Moriana,&  hebbeSauoia,  Sufa,& una-> 
parte  delTiemonte. 

Fu  padre  d\Amadeo ,  d  Fmberto  Ter^o ,  &  di 
quel  Tomafo,  che  nell'anno  neutra  l'altre  fuebo- 
loratiffime  attioni  riclr^o  da  qurfla  Sereni fi  Si- 
vnorL  fubito  renne  al  foccorfo  con  quattro  mila  ca- 
talli,  &  otto  mila  Fanti  coatra  i  Turcbi;  &  con  lui, 
ycnneBaliouinc  Conte di  Fiandra,  Herrico  Conte 
di  SanTaolo>&  Bonifacio  Marchcfe  di  Monferra- 
to, &  fu  raiif  che  Zara  tornò  folto  qucfto  Seremf- 
fimo  Dominio,*?  che  Candia  non  fu  ceduta,&  ven- 
duta. Ditto  Tomafo  nacque  Jlmadco  Tadredi  Bo- 
mfacio,atqualefuca(kVietro  di  Filippo,  cbelafcio 
lo  flato  ad  Jtmaito  Quarto  figliuolo  di  Tomafo  Je- 
condofuo  fratello.  Q.tt flo  jlmadco  chiamato  il  Grx 
deperii  pandcTTaoVfuoigefth  trai  altre  fegnala- 
tilfimc  impn  (i  tanno  ,5,0.  andg  con  molte  7U*h 
&  G  lUreal  foccorfo  dil{pdi><?  coni  aiuto  della-, 
JUpubiicaFcncùana  U  liberò  daU'affcdto  de  Tur- 
chi^ r'mafi  fatua  quell'I  fola  nelle  mani  de  Cana- 
UfriHofpitalanj,iquaUin  memoria  gli  donarono 
ti fc*do,&arnadellaCrocc bianca  con  le  quattro 
lettere  F.  E.  !{.  T.  note  ad  ognuno,  ilche  come  f(e- 
fò accettò  volentieri  in  luogo  deli antiche  JLqui 
k,&  Canon  S- a f] onici,  per  con)cnfo,&  confeglio  di 
Hetrico  Imperatore  fuo  Cognato,  che  nell  ijtefjotetn 
fio  lo  fece  pi  imo  Conte  dcW  imperio,  CT  alfuo  ntor. 
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fio  per  e onfederatione  perpetua  con  Vcnchani  volfe 
il  Senato,  chcilSereniffimo  M.  Marino  Giorgio  al- 
l'hora  Duce  gli  donaffe  l'ali  Vittorio  fe,&  fgno  di  S. 
Marco,  per  aggiungere  alfuo  Cimiero;  il  qual  San  > 
Marco  alato  e  tenuto  in  molta  flima  dall'  Altex^a^ 
fua  ,  come/1  uede,  che  non  ijfcndo  flato  ufato  di  por- 
tarlo [opra  tutte  l  armi  fatte  fin  bora ,  ha  uoluto  che 
faccia  in  bronco  ad  unagrandiffimc  arma ,  che  bcL» 
fatto  fare  da  metter  (opra  la  porta  }{ealc  della  fu  tu.» 
f amo  fa  Città  di  Tifrino;&  douc  qui  fio  dono  della  no 
ftraì\epub.  era  alla  notitia  di  coloro  folamente ,  che 
leggemmo  le  Croniche  di  quei  tempi,  bora  farà  fapu- 
to  da  ognuno  chiaramente.  Delfopradctto  Amadeo 
nacquero  duifigliuoliyEdoardo  il  primo, che  morì  fen 
%a  figliuoli  ma  fin:  il  fecondo  fu  .Aimone,  che  fu  Ta 
dre  di  Amadeo  Quinto,  detto  il  Conte  verde ,  il  qual 
frimo  di  tutti  infatui  lordine  dell  Annunciata  [an- 
no I  $47.  nel  M(fc  di  Alarlo, perche  poi  fcgmtò  quel 
lodlng>  iltcrra  dilla  Glaratticralanno  i  $49. quel- 
lo del  To fotte  di  Borgogna  Vanno  \  429.  &  quello  di 
San  Michele  di  F rancia  l  anno  14' 9.  i  quali  ordini 
tutti  di  Caualkria  ha  tutti  nella  pei  fona  fua  il  Duca 
uiuente,  ilche  può  fare  per  effercapo  d  ordine;  &  di 
effi  alfuo  tempo  >e  fa  per lo  più  la  cerimonia  de  man 
ti, con  li  gran  collari,  eli  è  co  fa  bella  a  vedere  .  E  an- 
co gran  Maftro  della  B^cligione  de'  Santi  Mauritio* 
&  LaTgaro,  comefiù  à  baffo  dirò  più  particolar- 
mente. 1 l  detto  Amadeo  liberò  Giouannifuo,Cugino 
Germano,  figliuolo  d'Andronico  Imperatore  di 

Bb     1         Con- 
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ConHantinopoli,  &  Giouanna  di  vauoia  zia  dalle 
mani  del  i^è  de  Bulgari,  &  fu  dall'Imperatore  Car 
lo  Quarto  creato  Vicario  perpetuo  dell'  imperio  lui, 
&  fuccefiore ,  &1  poco  dopo  ranno  1461.fi*  me- 
diatore ,  &  arbitro  tra  Venetiani,  &  Genouefi 
nelle  differenti  che  ventilano  a  quei  tempi ,  &  nel 
trattato  gli  fu  rimeffa  di  commune  accordo  l'I  fola.» 
di  Tenedoy  che  tenne  lungamente  contra  la  poten- 
za de  Turchi.  Terminò  anco  li  confini  di  quefta^ 
Città,&  dell'i  Signori  di  Tadoua,con  queflo  facen- 
do partir  dallajiedio  di  Treuifo  Francefco  Carrara, 
*&  liberò  un  Iacopo  de  Caualli  Venetiano  cticra  den 
tro  Gouernatori.  Di  lui  nacque  Amadeo  Sefio  co- 
gnominato il  P^iccon  9  &  di  quello  venne  Amadio*. 
Settimo,  il  quale  efjcnio  Ijuomo  di  benigna  naturax 
*&  ameto  vniucrfalmente  da  follati,  &  da  i  vicini,, 
bebbe  per  deditione  voluntaria  de  i  Topoli  il  Du- 
ca dÀiosla,  &  battendo  anco  l'antico* Duca- 
to  di  Ch'ulbcs ,  fece  erigere  la  Sauoia  in  Ducato\ 
alti  9.  di  Fcbraro  1 416.  per  sigi  fiondo  Imperato- 
re in  CìamOerì ,  nel  qual tempo  quefla  SsreniffimaL* 
Signoria  fece  di  gran /auori  ad  jLmadeo  di  Sauoiax 
Trinciped\Acbaia,&  della  Imerea,  figliuolo  di  Ia- 
copo, figliuolo  di  Filippo ,  figliuolo  di  Tomafo  fra- 
tello d\4madeo  Quarto:  &  con  l'aiuto  d'efia  Signo 
ria  bebbe  ilpojfrfio  d'efio  Principato.  Itegli  JLrcbi 
uij  chehòd£ttodifopra,firitrouauna  lettera  Duca, 
le  in  quello  propofìto  fcritta  col  nome  del  Serenìfi. 
M.  Antonio  remerò  alllwa  Duceva  quale  contiti 
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ìie  quefla  forma!  foJlan^ay  che  gli  dariano  tutti  gli 
aiuti  poffi  bili  a  dar  fi  contrale  pratiche,  &  infiliti 
del  Turco>&  altri,  per  l  antica  amicitia ,  che  quella. 
1\epublica  haueua  Jemprt  hauutacon  la  cafa  di  Sa- 
uoi 'a ,&  dell  'anno  13  91.  alliy.  di  Luglio  fi  fece-p. 
Una  perpetua  confederazione  tra  la  Signoria  di  Ve- 
nata ,  &  jimad^oVrcncipc  d\  A  ebaia,  &  promet 
te  la  Signoria  aiutarlo  contra  il  Dcfpotto  Theo- 
doro  Valeologo  figliuolo  di  Giouanni  ìmperatorefd 
quale  hanea  occupato  la  Città  d'^Argelli  ;  eìr  fi  ve- 
de con\qual  cuore  defiderauano  quei  noftriTadri,cI)G 
quel  V vincipato  non  andafìe  in  altre  mani  che  del- 
la cafa  di  S anela ,  quando  neU  anno  1391.  alti  7- 
éÌJlgoflo  la  Signoria  refriucua  ad  effo  Jlmadco* 
ci)  iffa,  &  tnttiH  principi  fi  merauigliauano,  per- 
che non  saffrettaua  d'andare  alfuo  Trincipato,  di- 
cendogli die  altri  Vi  mettaria  la  mano  [opra ,  ojferen 
dogli  ogni  aiuto.  Si  uede  per  lettere  Ducali ,  fendo 
Duce  a  quel  tempo  il  Serenìff.  M.  Thomafo  Mo^ 
%cnig1)i,  effer  continuata  l 'amicitia  con  Lodouico  di 
Sauoia  T  rincipe  dtjLchaia  fratello  a^dmadeo,  le~> 
qual  lettere  ferine  l'anno  14 14.  pregauano  ejjo  Io* 
ionico  a  dar  aiuto  al  Mar  chef  e  da  Efte  fatto  prigh 
neper  li  Mar  che  fi  di  Cena.  Doppo  con  altre  lette- 
re dclli  8.  Ottobre  in  efìo  annoia  Signoria,  lo ringra 
tiaua,che a contemplatione  fualhaucffe  fatto  libera 
re,  di  pia  quefta  ^publica  fece  frgntìffìma  Lega* 
pontili F or cntini,con  qnell\Àm«deo  Settimo  Da- 
ta di  $  auoia  contro  Filippo  Dùco,  di  Milano  fan* 

Bb     3         no 
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no  142(7.  alli  11.  Luglio,  &  per  lo  contrario,com$ 
ancora  in  e  fi  ere,  &  è  flato  detto  dame,  fi  uede,cbe  il 
Duca  di  Sauoià  tra  in  obligo  di  dare  tre  mila  buoni - 
ni  d'arme,  &  mille  Fanti;  legge  fi  poi,  che  venne  con 
molto  più  genie,  la  aual  unita  conia  noflrafece  bat- 
taglia a  Cauefana  prejfo  a  Cremona.  Fa  poi  tratta- 
ta la  pace  l'anno  1427.  alli  6,  d'Aprile  fu  conclufa* 
per  la  quale  il  Duca  di  Milano,  quietò  fubito  alli  Si- 
gnori Venctiani  Brefcia,&  Bergamo,&  al  Duca  di 
Sauoia  quetò,&  remiffe  la  Città  di  Vercelli, piglian 
do  per  moglie  Maria  figliuola  d'ejjb  Amadeo,con  dot 
te  di  cento  mila  ducati.  Si  ritroua  efferfi  preferuati 
in  quella  Lega,  quando  Sigifmondo  Imperatore,  per 
fue  lettere  date  a  7{orimberga  alli  20.  d\ Aprile^ 
3431  .fcriueua  al  Duca  Amadeo,  che  fi  leuaffe  da^ 
quella  Lega,  &  pigliaffe  l'armi  contro  di  Venetianii 
come  occupatori  di  T adoua  yVicenr^a ,  Verona^ , 
Brcfcia,  Bergamo,  &  altre  Terre  dell'  Imperatore. 
Effo  jtmadeo  fi  fcusò,ne  uolft  per  modo  alcuno  rom 
pere  la  Lega;  anxj  ricercò  di  pacificatone  il  feguen 
te  anno,  che  fu  del  1432.  &  nel  1433.il  mede  fimo 
jLmadeo  accommodò  le  dijferen%e,cbe  tra  Venetia- 
ni,  &  il  Duca  di  Milano  erano,  perche  difendeuano 
il  Marchese  di  Monferrato  loro  confederato ,  nell'ari 
no  1494.  Molti  credeuano,  che  quefta  Lega  fi  difu- 
niffe  per  pratiche  di  Francia,&  di  B  or  gogna, nondi- 
meno fa  fempr  e  trattenuta,come  ancora  hoggifi  può 
uedereper  una  dechiarationepofla  atti  8.  d  Ottobre 
dei  mede  fimo  anno,  della  Serenijfima  Signoria;  dal 
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inai  tempo  in  poi  il  ietto  Amadeo  lafciò  le  co  fé  moti 
dane,&  fi  fece  Heremita,  con  alcuni  fuoi  Cauulicri, 
rime!  tendo  il  Ducato  a  Lodouicofuo  figlinolo,  uiuen 
dofeneìnun  luogo  detto  spaglia  fin  Canno  ,4jO. 
che  dal  Concilio  di  Bafiltd  alti  fi  :  il  Cenare  fi'  :  *  la 
fama  delta  fua  uita  dipo  Tapa,et  detta  Felice  Qujn 
io;  chereffe  nov.e  anni  ili3  ontificato:  i'quale  renon- 
tio  Tanno  del  1449.  ddrrtefe d 'aprile *  diche  he  fa 
molto  laudato ;&  perciò  honorato  molto  grandemen 
te  dal  Concilio  di  Coftan^,  &  ritornato  alTEremd 
morì  I anta. 

Detto  Lodouico  fuo  figliuolo  dopo  peruenuio  al 
pianeggio  de  lo  fiato  voi  fé  and?  egli  far  nuoua  confe- 
der atione  con  qutfla  B^publica,  &  Fiorentini,? an- 
no 1 442.  che  fu  fempre  fiabile>&  coflante  alla  dijfc 
fadelTuno,&  T  altro, &  impcaì,  che  fenato  Duca-» 
di  Lorena  non  pafsò  li  monti  per  venire  da  France- 
feo  Sforma  contra  la  l\cpublica  di  renetta  (  &  noni 
fi  farebbe  moffofenia  l aiuto  di  Carlo  Byè  di  Francia 
alfborz  nemico  a  yenetiani  >  &  favoreuole  a  Sfor- 
ma) ma  fen%a  danno,  &  guafto  delpaefe  di  Sauoia* 
Et  fempre  più  affezionato  effo  Dula  alla  l\epublica9 
rinouo  la  Lega  con  yenetiani,&  con  *Alfonfo  i^è  di 
jLragona  >  &  il  Marche  fé  di  Monferrato  Tanna 
j  4  5 1 .  a  Ili  dieci  fette  dì  ^Aprile,  per  far  guerra  contra 
F  r  ance feo  Sforma  Conte  di  Cotignola,  chefinomi- 
tiaua  Duca  di  Milano,  con  promiffione  di  partirla-» 
Uittoria.  Morto  Lodouico  gli  facce fi e  <Amadeo  Otta- 
no ì  cognominato  il  Santo,  per  la  integrità  della  fu4 
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ulta  confirmata  da  molti  miracoli ,  quello  lAmaàet 
Duca  di  Sauoia  nell'anno  i  464  aliifei  d^ìgoflo  fe- 
ce una  firettiffima  Lega  co  la  Sig.di  Veneti* per  die* 
ci  anni,  &pià  oltre  poi  come  s'baucffe  voluto,  copat 
to  di  tentre  a  comuni  fpéjfè  in  tempo  di  pace  quattro- 
mila Caualli,  &  mille  cinquecento  Fanti,  &  in  lem 
pò  di  guerra  ottomila  Caudli,&  tre  mila  Fanti,con 
pena  di  centomila  ducati  cotra  il  primo ,  che  rompe f 
fc  la  Legatiti  qual  contratto  fi  uedono  molti  grandi 
honori,chc  la  Sig  di  Venetia  faccua  a  quel  Duca,& 
a  fu  a  moglie, che  era  Iolanda  primogenita  di  Fracia$ 
tra  quali  è  dhonorarli  fin  a  quel  tempo  con  titolo  no 
fola  di  cclfitudine,  ma  difublimità  ancora,  llcbbe  il 
detto  tra  Mafchi,&  F  emine  dieci  fette  fratelli  5  tra* 
quali  fu  Lodovico  fecondogenito  che  gli  fucceff^jf 
al  quale  fucce ff e  Filiberto  V rimo  fuo  nipote ,  &fi* 
gliuolod'^madco  il  Santo,  &  a  lui  Carlo  fuo  fra- 
tetto ,  &  al  detto  Carlo  Giouanni  fuo  figliuolo  >  ai 
quale  fuccefìe  Filippo  Secondo  figliuolo  di  Lodouico 
Trimo,poi  Filiberto  Secondo  figliuolo  di  Filippo,  et 
Carlo  Secondo  fio  fratello  Vadre  del  Duca  viuente, 
quar antefimo  Trencipe  di  quefia  ca famigliando  ìo- 
rigiuefua  dalla  e  afa  di  Saffonia;ma  di  Sauoia  ven- 
tefimo  Scftoycioè  1 6.  Conti, &  dieci  Duchi,neìiofpa% 
tio  di  cinquecento  feffanta  anni. 

Ma  per  non  allontanarmi  d  alla  breuith^  che  mi 
ho  propofio,  &  fappiafi  anco  da  me>  che  lo  fiato 
del  Signor  Duca  di  Sauoia  può  efiere  circa  trecento 
miglia  dilungherà  delle nojìre ,  principiando  da  ì 
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Confini  del  Contado  di  Borgogna,  &  Bnfcia,  &  ve* 
tiendo  fin  al  fiume  Sefiafopra  Vercelli,  et  di  larghe^ 

%a\Go pigliando  dal  monte  San  Bernardo 

da  capo  de  la  V ai  dV  fgufta  final  mar  di  T^j^a* 
Et  editai  forma,  che  circonda  none-cento  miglttij* 
Taefe  acquifiatodafuoi  anUccfìori  con  i  debiti  ter 
mini,  cioèioltcmpo,  &  col  valore;  comhar.no ari 
co  per  le  mede  [ime  vie  acquietato  i  titoli,  &  autto- 
rità. 

Tutto  qneftc paefe  inficme  confina  da  Lcuante-* 
con  lo  Stato  di  Milano, &  Monferrato:  Da  Tonen- 
te  la  Kjaiera  de  la  Sonagli  dà  il  temine»  &  la  frac* 
Contea;  Per fo  il mezzogiorno  ha  la  T  rouen^a ,  il 
Delfinato,  &piàab^]'oi  Cenoucfìì&  il  Contado 
di  Tyjxga  è  bagnato  dal  Mar  Mediterraneo;&  final 
mente  confina  da  Tramontana  co  li  Cantoni  di  Sui^ 
%eri,&di  Berna, &  Friburgs. 
*  J^el  mezzo  delti  confivi  fé  bene  vi  fono  diuerfe-* 
Trouincie,  io  nondimeno  per  lafciarmì  più  chiara- 
inente  intendere  dividerò  tutto  in  due  fole  parti,fe~ 
guitando  in  ciò  la  natura  ;  che  cofi  i  monti  la  diuU 
fero* cioè  in  Sauoia,  in  Tiemonte .  Tarila  Sauoia^ 
nobUiffima  Vrouincia  che  altre  volte  fu  \egno» 
includendo  quello,  che  ètra  monti,  &  di  là  da  mon 
ti ,  come  Tarantaide ,  Mori  ma ,  BrcJJìa ,  il  Duca- 
todiChiables,  la  Baronia  di  ftaUi,  di  Ga^g.,  & 
tìnamandola  tutta  Sauoia,  dirò  principalmente^  * 
che  in  effa  VMtctga  del  Signor  Duca  ha  cinque  Vt 
fcQuadhciòk  7 1arataiie2Mamiana9Biky >  Geneura, 

&lo- 


THESORO  POLIT. 

&  tofana,  de quali  ha  la  nominazione  per  antichi 
priuilegv\:  <&  effendo  ultimamente  morto  l'^frciue- 
f cotto  di  Tarantaide,  che  è  ^ir  due  [conato  ,  diedcJ 
quella  ChiefaaH\Ambafciatoreòràin  Venma  I\c- 
fidente^}  i 

Ha  di  là  da  monti  tre  Fortezze  j  t una  Borgo  hu 
JBreffa,  à  frontiere  de  Lione fi,&  de  la  Borgogna ,  & 
è  d'importanza,  nella  quale  ni  ft anno  continuamen- 
te  joo.  foldati:  l'altra  è  Momigliano  ,  che  di  guar- 
dia ordinaria  rìhà  intorno  à  centoila  ter%a  è  la  !>{un 
fiata,  vicina  à  ]{pmegU;ma per  quanto  intendo ,  di- 
fegna per  maggior  ficureiga  di  quella  parte  far  al- 
tro forte  s'ul  fiume,  oue  hauerebbe  più  auantaggiò 
per  ogni  rifpetto .  E  habitat  a  la  Sauoia  da  cinquecen 
to  mila  anime .  Teneua  diuerfe  compagnie  di  Caual- 
leggieri, pur  Sauoiardi,  che  riufciuano  br attamente 
per  il  continuo  effercitio,  iti  ebeftatiano  tutto  l'anno 
inprefidiò  della  Brrfia,  &  iti  Ciamberì ,  ma  ultima 
inente  li  cafeò  tutti,  tornandogli  di  più  commodo  af- 
fai aùan^ar  quel  denaro, per  fpender lo  con  maggior 
profito  in  tempo  di  guerra,  come  dirò  poi. 

La  nobiltà  b  in  grandi/fimo  numero  per  l'infinita 
copia  de  Feudi,  che  ui  fono,  molti  di  quefii  attenden 
dolio  al  mi fiiero  de II armi ,  maffime  con  l'occafione 
delle  guerre  ai  Francia;  fiannofotto  due  Gouernato- 
ri,  l'uno  di  Brejfa,che  è  il  Conte  di  Tandeuo ,  Cancel 
Uerc  dell' ordine  de  la  K^untiata,  huomo  ualorofo,  et 
filmato  affai  vniuerfalmente  ;  l'altro  ha  'Monfignor 
di  Buccbiet,  Cancelliere  anc  egli  de  la  Jìuntiata,  a* 
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tnato  grandemente  da  quei  popoli.  In  questo  Bacchici 
fi  uede  un  beWefempio  di  remuneratone ,  à  chi  ferue 
bene, &  fedelmente  ilfuo  Trincipe;  perche  iè guada 
gnato  quel  gommo  con  principo  d  burnii  fcrintioi 
effendo  fempre  flato  a  parte  d'ogni  fortuna  del  Du- 
ca fuo  Signore, [otto  il  qual  gouerno  ,  cheb  grande 
affai,  &  di  molta  importanza,  ui  è  il  Senato,  che  re 
fiede  in  CiamberìyMttrcpdi  di  quella  Trouincia,& 
ferue  a  tutto  ilpaefedi  la  da  monti,  con  amminiflra- 
tione,&  priuilegio  di  co  (e  ciudi,  &  criminali,  &  di 
flato  ancorarmi  dì  quesìo  non  fé  n  impacciano  pun- 
to,uolendo  il  Signor  Duca  manneggiarlo  dafe  ftejja 
per  lopiàyOndc  loro  tanto  ne  fanno  guanto  egli  uno- 
le  che  f appiano i 

Ma  per  nonftar  tanto  di  là  da  monti,  &  per  ofier 
Uarcla  debita  mifura  della  brcuitàytìengo  al  Tiamori 
te;  Il  quale  poffi  amo  chiamare  tutto  il  contrario  deli 
Sauoia.  Tercioche  doue  quella  è  montuofa,  &  af- 
pra,  qucftohla  maggior  parte  in  piano,  &  dilatino) 
le,di  modo  che  non  meno  e  bello  per  la  uaghf^à  di 
fiti,  che  buono,  &  fruttuofo  per  la  fertilità  de  i  cam 
pi.  Et  fé  nonfuffe  il  fomminijlrare,che  fa  de  grani  al 
la  Sauoia,  à  Sui^cri,  &  alte  uoltc  a  Gcnoucfi,  iru 
tffo  ui  farebbe  il  miglior  uiucre  del  mondo  ;ma  qudli 
uicini  ne  cauano  quantità  co  fi  grande ,  che  molte  uol 
te  ne  uieneà  patire, &  doue  efolho  dipanar  fi  il  fru- 
mento Uno  feudo,  &  meTgo,  òdue  al  più  il  ficco* 
Uale,  come  fece  il  fecondo  anno, che  mi  troupi  là  ,  fili 
éil  mio  partire,  tré*  &  qualche  mlta  quattro tf  udì  il 
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facto.  Tacivi  emonte  includerò  il  Ducato  (T^fgoZ 
fta ,  il  quale  contiene  in  [e  numero  grande  dì  Cd* 
flclla  ,  &  feudi  ,  poffeduti  da  gentil' huomini  non* 
molto  ricchi  ogni  une  in  particolare,  ma  tutti  infiè 
me  ricchi fjimi ,  &  nobilitimi .  Vi  includerò  il  Ver 
celle  fé,  il  Canone  fé,  il  Contado  di  ì^j'^a ,  &  chi  a 
mandalo  tutto  Tiamonte ,  fé  intenderà ,  che  in  effo 
ha  il  Signor  Duca  fette  Città  ,  cioè  .Ago fi  a  ,  che  fa 
edificata  da  C  efare  jLitgufio ,  &  co  fi  nominata^ 
da  lui  la  quale,  non  è  già  fortema  ha  bene  le  pia  bel" 
le  mura  che  fi  pò ff a  uedere,  ne  per  ficureygji  di  queU 
la  parte  uifon  altri prefidii,  fé  non  a  Baid ,  &  Mon 
guit;  la  feconda  è  Vercelli,  oue  dopo  che  fu  leuato  il 
Trcfidio  di  Spagnuoli  ha  tenuto  S.  jLlteTga  alcuni 
pochi  prouifionati;  la  ter^a  e  Inurea,  oueftanno  an 
co  d'ordinario  foldati in  Trcfidio;  la  quarta  *Afle; 
Mondouì  la  quinta;  HJTga  lafefta;  &  lafettima-* 
Turino;  cheper  efìcr  JLrcmfcouado ,  &  doue  per 
lo  più  la  Corte  fa  refidcn%a,  metto  ultima,  per  poter 
parlare  d'effapiù  commodamentc .  Jlfie  tra  quefte  è 
Città,  che  ha  molto  garbo  per  fabricare,  &  per  gran 
decadi  circuito,  m  dell'altre^.  Città  vi  è  co  fa  di 
molta  importanza,  ma  follmente  di  l^jiga ,  &  di 
Turino  dirò  alcune  parole» 

'HÌ.ZZJ1  èpofla  a  i  confini  della  Trottarla,  &per 
fé  tteffah  popolata  honeflamente,di  gente  cofi  fedele, 
&  co  fi  ardenti  verfo  il  Ducafuo  Signore,  che  egli 
fteffo  non  ftprebbe  che  più  defiderare .  E  luogo  pofto 
alla  bUrina;per /palla  ha  monti  ftrettiffimi,  &  af~ 
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prijjìmi,  per  fianco  il  fiume  Varo,  chedluide  l  Italia 
da  Francia,^  ha  [otto  di  fé  tanto  terrene  ,  che  agra 
fatica  e  produttor  del  uiuere  degli  h  abitanti^  fi  in 
almna  co  fa  abonda,  è  di  vini  cofigrandi,chc  a  quei, 
che  non  fono  auuezji  >  &  li  beuono  ,  fono  mortali; 
Et  la  mia  cafa,  per  tré  uolte  eh  io  fono  (lato  là,  ne 
pub  far  larga  fide,  che  fempre  me  ne  fono  morti, 
&  ammalati  diuer fi  per  quella  caufa  filamenti. 
Ovidio  Contado  èpouero ,  &  la  Città  ancora  ;  on- 
de A  ordinario  vi  fi  patifee  carcfìli ,  iLhc  intenden- 
do quando  nonfitroua  che  mangiare,  che  quando  fi 
trouala  robba  per  danari.non  fi  può  Marnar  maca- 
mento  ;per  lo  che  quando  la  Corte  nifi  ferma  due  fo- 
li vnefi,  bajla  a  ponerlo  mexj^p  in  affiditi  ;  ma  per- 
che fono  gli  huomini  di  quella  nailon,  ito ,  & 
d'ingegno  viuace,  fi  può  ejfir  ficuro  ,  che  tefio  acqui 
fleranno  qualche  danaro  col  mc^jo  del  traffico ,  che 
hanno  dato  principio  di  far  in  Laiante,  con  la  com- 
inoditàdiduegran  h(auilij,cheilSig.  Duca  gli  ha 
dati;  li  quali  co  fi  toflo  che  furono  in  acqua,  fi  fpedi- 
rono  fitto  nome  di  Francia  Tripoli  di  Soria  co  buon 
numero  di  giouentà  ''tyj'qrarda  ;  &  dicefi  ,  cheo- 
gni  uno  di  ejfi  porta  finito,  botti ,  &  che  faran- 
no due  viaggi  ogni  anno,  ne  i  quali  per  le  fpetiarie% 
chehaueranno  a  baratto  di  certe  pannine  di  cbt-j 
abonda  T^'^a,  farà  grandifjìmo  guadagno  de  par- 
ticolari l^j'^ardi ,  che  non  reflaronno  poi  di  fa- 
bricare,&  Marfìgliane,&  K^auctte  per  quefti  uiag 
ji,  con  nopocQpregmditio  col  tempo  delira  negotio 
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de  Genoue fi,  perche  come  fono  reali  i  'tyzxardi ,  fi 
contentar anno  (majfìme nel princip >io  )  d'ogni  bone 
fio  guadagno. 

£  rondata  1Slj%za  in  Collina »  &  nella  cima  ui  è 
un  caflello,  che  fé  bene  molti  hanno  detto  ,  che  fio-» 
poco  minore  di  quello  di  Milano  >  io  nondimeno»  che 
ho  ueduto  l'uno,  &  V altro  molte  uolte,  fono  di  pare- 
re chefia  agranfatigaper  la  mcta,ìlquaU  per  la  re* 
fifien%a,  che  fece  à  Barbaroffa  del  1 5  45 .  &  a  Fran 
cefi  quando  ui  furono  fotto  con  poco  meno  di  ducehr 
to  uclce  in  molta  reputazione  così  appreffo  li  uicini 
come  li  lontani,  &  certo  con  gran  ragione,  perche  fé 
all' bora, che  non  era  compito^  nonpuotc  efjerpvefo» 
che  farà  al  prefente ,  ci)  e  flato  tanto  fabricato ,  & 
che  di  nuouo  ha  da  effere  aiutato*  non  può  alcuno  fé 
non  slimarlo  reale,  &  in  effo  ui  flanno  d'ordinario 
ducento  faldati  per  lo  pia ,  cheuibabitano  con  le  mo 
gli,&  figliuoli.  Et  Goucrnatore  d'ejfo  è  Monfign.  di 
l\iuier  a  princip  al  gentil  huomo.  Dalla  parte  di  Lc- 
uante  è  Villa  Franca,  anch' ella  posi  a  a  Marina  iru 
un  feno  che  f.\  porto  capace  per  qualfi  Uoglia grande 
armata,&  tra  l'urta,  &  l  altra  di  quelle  due  Forte^ 
<%e  ha  il  Duca  f^txof opra  mìaltifjimo,  &  afprijjìmo 
montr  uri  altro  piccolo  forte,  detto  Mont'Silbano, 
per  ajficura* fi  maggiormente  per  dar  buon  braccio 
fili  altri  due^. 

yilla  Franca  èpofia  al  b affo »&  fi  come  non  epo 
potata,  fi  non  di  gente  pouera,  co  fi  non  è  molto  gran 
$?  ?  ma  infila  forte^a  fi  può  ben  chiamare  mefpu* 
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inabile,  per  effer  tutta  in  Fiocca  tagliata  àfear pellai 
&  molto  bene  iute  fa,  con  guardia  ordinaria  di  cen- 
to faldati,  i  quali  come  quelli  del  Caftello  di  Hi^g/t 
fono  pagati  dell'i  dodeci  mila  feudi, che  dà  il  I\è  di  Spai 
gna  per  quefto  effetto  al  Duca,  affi  gnau  su  lo  Stato 
di  Milano;  ma  perche queìli  non  baflano,Sua  ^Alte1^ 
%a  uè  n  aggiunge  tremila  ognanno .  J^el  fudetto) 
Torto  fa  fare  il  Signor  Duca  una  Darfena ,  nettai 
quale potranno  commqdamcnttUar  ficurii  Legni  fa 
raflieti,&  lefue  Galere. 

l{efta  ci?  io  dica  di  Turino,  cb'è  Città  populatifji- 
ma,  come  quella,nclla  quale  la  Corte  Vi  fi  ferma  qua. 
fi  tutto  Vannofdche  nafee  per  il  paffo  grandijfìmo, 
che  ha  di  Spagna ,  V rancia ,  &  Italia,  incredibile-» 
preffo  à  chi  non  Iha  veduto, onde  il  Duca ,  che  d'ili- 
genti/fimo  infapere  li  negotii  del  mondo  ,  parte  per 
qucflo)  &  parte  per  efìer  qua  fi  nel  centro  del  Viamo 
te,  vi'rificdc;&  co  fi  ui  hafijfo  il  pen fiero  ,  che  pare 
bauerpoflo  ognifua  induflria  in  farlo  fortiffimo, per 
che  vi  ha  fatto  una  Cittadella  di  cir.que  Baluardi,  co 
fi  bella,  &  di  tanta  fpefa,che  forfè  ne  maggiore ,  ne 
vguale  fi  potrebbe  dire  oue  fuffe.  -E  Ufciando  da  par 
te  ibeUij]imi  fegrcti,  &  tanti  flrumenti  da  guerra, 
farmi  di  dire  una  co  fa  notabile ,  che  è  d'un  p07gp9 
che  effa  Cittadella  ha  nel  m(%^p  fatto  in  molto  tem 
po,&  con  gran  fpefa;  nel  quali poffo  no  andare  cin- 
quecento, &  mille  caualli ,  &pìà,  a  bcuere  d'un* 
acqua  fortiua,  fenica  impedirfi  Vun  VJ.tr  o  nel  calare, 
ne  manco  nclVafcenaere .  Tiene  à guaiti*  di  effaor- 
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àinariamente ^.o. [oliati T ai fani  ben  pagati,  & 
Gommatore  riè  qucll%iJleJfo,cl)è  Gouernatore  di  Tu 
Yiuvifoldato>&  Capitano  con  la  fortuna  del  Signor 
Puea  in  tutte  le  guerre  paffate, detto  il  Sig.  Giofrp- 
pe  C  arre  fana,  molto  afjettionato  a  qurfla  l\cpubli- 
ta,&  con  tutto  che  di  lui  fc  ne  fidi  il  Signor  Duca.» 
quanto  fi  pojfa,non  e  però  che  quaft  ogni  giorno  non 
yada  egli  fteflo  poggiando  ò  dentro, o  fuori;  &  ben 
fpefjof'pra  L  fobncht,  ebe  tuttuuiavi  fa  fare  di  al" 
cunccajt  matte  di  fuori,  con  la  quale  diligcùxa  fua 
nelriucderla,  fa  conofeerc  beniffimo  quanto  L'bab- 
biacara,  an^j ctuc  continuamente,  ci)  b tutta  fu&j* 
pei che non  contento  di  /pendere  il  danaro,  baanco 
yoluto  difgnarla,&  farla  fare  a  modo  fuo ,  &  te- 
nendola per  bella,  C7  cara  figlia,  parto  del  fuo  inge- 
gno, &  fatta  delie  futintrate,  attende  e ontinuamen 
ne  ad  abbellirla,  &  farla  a  modo  fuo  più  perf ettaro 
cgnii>  ;njl>ia,& fapcre. 

OltiaiT  rcfidii  che  ho  detto  di  f opra ,  tiene  a  Ci- 
tias  cinquanta  faldati,  a  Cini  cento ,  al  'illanoua^ 
muaratttai&  co  fi  in  molti  altri  luoghi ,  che  non  fono 
immediate  trontierc,  come  Ch'ieri ,  ¥  off  ano ,  Ben- 
tis,  Villa  V ranca  di  Tiimonte,&  Sucma  nella  Val 
ledì ingrogna.  Tiene  anco  alcuni  Joldati  a  Cbaors, 
&  a  Sufa,  cefi  rie:  ve  andò  Ibauer  uieini  potenti,  & 
l animo  che  ha  dijlarficuro  in  cafa . 

jnTiemoutc  ui  è  un  altro  Senato  fimile  a  quello 
the  ho  detto  di  S  auoiailqnale  nel  Criminale,  &  Ci- 
mie  giudica  le  caufe  tutte,  &  e  continuamente  in gra 
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di ffime  occupazioni,  perche  ogni  Terra,  ò  Caflello  de 
lo  Stato  ha  un  Giudice ,  ftaòpofto  dal  Ducasò  dal 
Feudatario  del  luogo ,  baflachelapvima  cognitions 
va  a  lui,  la  feconda  al  Senato,  la  terza  al  Duca ,  che 
la  rimette  poi  al  con  figlio  di  flato. Capo  dicjjò,&  di 
quello  di  S auoial  il  Gran  Cancelliere,  eh  e  ferue  di 
qua,  &  di  là  da  Monti  ;  [opra  il  quale  s'appoggia^ 
gran  parte  di  tutto  il gouer notanti  scgli  f uff  e  più  al- 
iiuo,  fi  potrebbe  chiamare  fecondo  Duca;  ma  per- 
che non  può  far  tanto,  il  Duca  fi  ftruc  di  molt'altri, 
cioè  di  Configlieli ,  di  Bsferendarii ,  &  d'huomini  di 
robba  corta  ancora  comedi  Monfignor  di  Lcyni,  che 
fé  bene  è  Caualierc  &  Marinaro,  è  però  ancora  Dot- 
tore ,  &  nelle  co  fé  più  importanti  non  faprei  diro 
chifuffepiù  adoperato  di  lui;  &  in  vero  lo  meritai» 
cofi  per  ilfuo  valor  e, come  per  la  lunga ,  &fcdeliffi~ 
maferuitàfua. 

Ma  poi  ch'io  ho  detto  della  Città,de  iTrefidii,  del 
le  Fortezze,  &  del  Gouerno,  farà  bene  ci/ io  venga 
4tll%uniuerfale diVicmonte,  feruendomi  come  duru* 
principio  delle  for^e  del  Signor  Duca. 

F  UT  temente  h abitato  dafettecento  mile  anime, 
&  ogni  giorno  col  me^p  de  la  paté  il  numero  fi 
và  facendo  maggiore  ;  Quefta  gente  non  è  già 
vile,  perche  vi  fono  di  buoni  foldati  tra  loro  ;  ma  al- 
l'incontro parlando  generalmente  pochiffime  fo- 
no le  arti  mecchaniche  ;  &  non  folamente  di  quelle 
tion  n hanno  ,  ma  dhauerne  non  fi  curano  >  ba- 
candogli dif>otex  v\u*xef\lcbe  dalTopolai%gp3et  dal 
"'-"•"£  Ce        U 


1  HES  URO  POLlT. 
■  la  gmte  plebea  vieti  fatto  adimitatione  digentilbtio- 
mini,  i  quali  non  hanno  alcuna  forte  di  commercio, 
come  che  per  il  commodo  del  Tò  poteffero  far  fi  di 
molti  traffichi, &  per  lo  Stato  di  Milano,  &per  tati 
te  principali  Città,  che  fono  fopra  effb ,  & 'per  que- 
fta  Città  ancora;  ma  qnefti  non  fé  ne  curano  >  dr  la* 
j ciano  che  i  fora fi ieri  con  mc-go  di  tele,  canapi ,  la* 
ne,  <&  d! alcune  poche  fete,  s  arricchì fiono  in  modo, 
eh.  fiptto  dire,  che  quanto  i  Mercanti  guadagnano 
per  tdluia,  tanto  gli  fìa  liberamente  donato  da  Via* 
montt  fi,  pottndo  (fji  fé  uolc fiero  guadagnarlo ,  ne  in 
fatti  hanno  altro  penficro,  che  tihaucr  la  caneua  ben 
munita,  &  $  attendere  al  mangiare,  albeuere,&  al 
li  piaceri ,  &  credami  fi  che  non  b  artefice  tanto  baf- 
fo, che  non  uoglia  mangiare  faluaticine ,  &  ogrì al- 
tra prctiof  a  viuanda;  che  tanto  vale  à  dire, che  quan 
to  hanno, &  quanto  poj]  uno  hauer  e  {pendono  nelui- 
uere  ne  i  piacer i,&  nelle  fefie,  co  fa  co  fi  contraria  al- 
la grandina  dell' animo  del  Duca,cb'egli  fteffo  fi 
duole  alcuna  voltaiche  non  fiano pikindufiriofi,non 
mancando  di  metter  loro  innanzi  ogni  forte  di  mer- 
canzia, &  dipartito  ;  Fa  cauare  aquedotti ,  &  ufo, 
cgn  opera  per  rifuegliarli,  màpoidoue  mancano  in 
quefi a  parte,  fupplif cono  nellobedìenxaalfuoVrin 
cipe^  nella  bontà  della  vi ta:  perche  fono  cofìfem- 
plici,difaììguecofi  bencompofio  ,  che  parte  peri' in- 
clinationc  naturale,  parte per  la  temi,  e  hanno  del 
Fifco,  uiuono  cefi  amùreu:oli,chcmai,  ò  rariffime^f 
volte  fi  fente  ammainar  fi,  ne  ferir  fi  nefìuno  ;  &  ft 
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in  ogni  parte  uiuono  con  quefio  ri [petto  ,maggiormen 
tejtanno  quietiffìmi  nel  luogo  di  Cbiefa,  &  di  Corte, 
&  anchorcbcgii  buomini  fi  ano  fiegmatici ,  fuori  di 
cafapoi  rifcono  buon  foldati, come  se  veduto  dall' ot 
tima  riufeita  e  hanno  fatta  nella p affata  guerra  della 
^publicadi  Veneti  a  quelli,  che  fi  fono  impiegati  co 

■  tra  il  Tur  cocche  fono  fiati  molti,  Efegno  che  riten- 
gono ancora  delle  guerre,  che  per  tanti  anni  hanno 
hauuto  nelle  proprie  caf e,  ne  fé  gli  può  dare  altre  op- 

1  pofitioniyfe  non  che  quanto  fono  obedienti,  &  corag 
giofh  tanto  più  fono  molli  ,&  meno  f offerenti  al  pa- 
tir fame,&  fete:  ilche  da  altro  non  nafce,che  da  effe 
remai  auuczgi,&  con  troppa  abondan^a  nodriti; 
&fc  bene  il  valore  deli  armi ,  &  la  delicatezza  p  a- 
reno  contrai  ij,  non  fono  però  in  tanto,  che  ciò  che  io 
dico  non  fi  a  ueduto  vcriffimo  di  que/ia  gente . 

Ha  il  Duca  vintimila,  &  più  buomini  dicernide, 
armati,  parte  in  corf aletti,  &  picche  ,&  parte  coyl» 
archibugi  ;  i  quali  compartitifi  fotto  Capitani ,  & 
quelli  fotto  Colonellhftanno  in  continuo  efercitio,fa 
tendo  a  tempi  debiti  lefuc  moflre ,  &  perche  quando 
il  Sign.  Duca  fa  viaggio,  &  capita  a  qual  fi  uoglia 
terra  ,  quelli  della  terra,  &  là  dintorno  da  i  loro  Ca 
pit ani  fono  radunati,  &  in  ordinanza  armati ,  fatti 
vedere  a  Sua  Jlltei^a,  io  che  continuamente  Ibò  fé 
guitata,  hòhauuto  occafionedi  uedere  d'effe  milìtie 
una  gran  parte ,  &  co/i  bene  mi  fono  riufcite,  eh* io 
per  me  giudicai*  che  fufflro  baiìanti  ad  ogni  fat^ 
itone-* 

Ce    2        Li  Ca- 
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li  Caftelli  del  Tiemonte  fono  più  d'ottocento,  laJ 
più  parte pofti  in  Fendi;  &  i gentiluomini  feudata- 
ri per  noce  ordinaria  dice  fi  eficre  circa  fettcmila^i 
é?  certo  eh1 io  credo  fiano  tantino  poco  meno :■  li 
quali  fé  efiequiffero  quanto  hanno  in  obligo ,  fareb- 
be fuaMtcì&a  Hn  potentijjimo  Trincipe;  &  per 
qnefiogli  ho  y tinti ponere  qui ,  doue  parlo  delle  for~ 
%e:Si  come  nella  Sauoia  tcneuafei  Compagnie  di  Ca 
uallcggicri  in  prefidio,  come  bb  detto  difopra;  co  fi  di 
quàdamontinkauca  fette ,  ancora  epe  di  cinqnan 
la  l'ima,  due  mefi  per  una  vanno  in  prefidio  fo- 
lamentediTurino.  H  or  a  le  bà  reformate,  &riiot- 
te  a  trenta  CauallL  Ha  anco  cafiato  la  Compagni*-* 
di  64.  huominidarme,  della  quale  fu*  Mtaga* 

nera  Capitano  ■ 

Ter  guardia  della  per  fon  a  fua  ha  ^.jircieri  i 
Cauallo ,  armati  alla  leggiera,  i  quali  quando  il  Du- 
ca uà  a  piedi,  ui  mnno  ancora  ejfi,  &  portano  un 
coltellaccio  antico  fopra  un  afta  in  forma  d Ma- 
barda;  &  un  Capitano  deffinè  Monfignor  di  Ca- 
non della  cafadi  Sauoia;  Cauagliere  dell' or  dine, ma 
difeefo  di  lunga  mano  da  Baftardi.  Ha  poi  uentiqnat 
tro  .Archibugieri  a  piedi  ,  &  dodeci  ^Alabardieri, 
the  è  quanta  guardia  tiene  per  la  fua  per  fon  a. Ha  tré 
galere,  che  prima  che  fi  trouaffero  alla  giornata  del 
15j1.fi  poteuano  chiamare  delle  buone ,  chefoflero 
su  KMare,  nella  qual  giornata  (oltre  che  ne  fu  ta- 
gliata una  tutta  apei$i,fen%a  ehefifaluafìepurutp 
f oliato  .9  Vakotto  )  l'altre  patirono  tanto ,  ch'era- 
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nò  quando  le  uiddi  quattro  me  fi  dopo  ritornate,  cofi 
mal'  in  efiere  che  mi  pareuano  non  effere  quelle-* 
the  andarono,  perche  àf aliga  puotero  menarfi  da-* 
Sauonaà7{i%7j,paff aggio  di  meno  di  cento  mi- 
glia; &  per  gionta  gii  entrò  poi  cofi  fatta  malatia.» 
nella  ciurma,  che  quanti  ne  rimetteuano ,  tanti  ne-* 
morivano,  &  pochi  fimi  reflorno  umidi  quelli  Schio, 
u'hchedoppoù  battagliale  donò  il  General  Venie* 
ro;malater^aUolta,chefono  ritornate  in  quelle-* 
parti,  Ubò  uedute  benijfìmo  ad  ordine ,  maffime  duo 
d'efie  che  fono  affignate  alla  Religione  con  quaranta 
Cauaglieriche  nauigano  >  &  nauegberanho  fopra* 
cgniunadieffe. 

Di  tutte  quefie  rìì  Capitano  Monfignor  di  Leyni 
C  anafore  da  me  nominato  di  f opra  »  il  quale  qui  mi 
darebbe  larga  materia  di  dire,  fé  non  che  ha  dato  cofi 
gran  te ft imo nio  del  ualorfuo, et  della  buPna  uolontì» 

Difegnaua  Sua  jllti%£a  di  ridurre  quefie  gale- 
re al  numero  di  dieci ,  ma  perche  le  uoleua  tutte  fotta 
to  Stendardo  di  Sauoia,  non  si  potuto  accordare 
col  t{è  Cattholico ,  non  uolenèo  maffime,  chefufjer* 
bbtiga&i  bora  di  nnouo  ha  egli  revoluto  dhauernè 
fei  con  occafioned'effer  gran  Maflro  della  litigio- 
ne  di  San  Labaro;  &  fé  mai  ne  furono  di  fornite* 
infamo  fé,  quefie ,  io  faranno ,  perche  con  effe  na* 
uigheranno  molti  Cauaìicri  per  obligo  fpetiale,  eh» 
gli  è  fiato  imporlo  ;  come  ho  detto ,  che  haueuano  d* 
to  principio  di  fare  prontifjimamente .  Quefia  Re- 
ligione hereditaria  bora  della  eafa  di  Sauoia  ;  hcL* 
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da  e/fere  con  un  poco  di  tempo  in  molta  reputatone* 
&  ftima,poichc  e  nelle  mani  di  un  T  rincipe  tanto  b<* 
norato,ó"  Rimato  per  tutto,  &  per  effere.  pia  anti* . 
caxbe  quella  di  Malta;  Con  molte  commende  ,  che^t ■-. 
per  tutta  la  Cbnjìianità  fi  recuperar  anno  in  buona 
parte;  oltrail  patrimonio  fattole  da  Sua  JLlte%$ay 
di  i  5.  mila  feudi  d'intrata,  con  tutti  i  iufpatronati 
dello  Stato,  ebete  fono  affigliati;  non  b  dubbio  ,  cl?e 
come  babbia groffe  rendite  molti  Signori  principali 
nonfiano  per  intrarui,fi  come  fin  bore  ban  fatto 
nepoti  di  T ontcfici,diuerfi  frate!!'  di  Cardinali  >  $" 
altri  principali gentilbuomini ,& ejfcndone  capo  il 
Duca  di  Sauoia,  il  quale  ui  attende  con  ogni  fpirito* 
perebe  tutti  i  Principia  Italia  gli  hanno  promejfo 
ogni  fauore ,  &  aiuto,  per  recuperare  le  comende  oc* 
cupate^j. 

Il  i\b  di  Francia  il  mede  fimo  ;  Spagna  per  quelle 
di  Tripoli,  &  Milano,  &  in  qualche  parte  per  quel 
le  di  Spagna  ancor ro, 

Fa  il  Duca  due  babitationiper  Cau alteri ,  una  in 
'Nj'ZZa  per  quelli,  che  navigheranno,  &  l'altra  irL» 
Turino  per  quelli  che  feguitar anno  la  Corte  ,&  dà  le 
fpefe  a  tutti  co  fi  in  Mar  e, come  in  Terra. 

Tortano  una  Croce  uer de  profilata  di  bianco ,  & 
unapicciola  nel  meTgo  bianca  profilata  di  uerde  ag+ 
giuntaui  nuouamente,  per  la I{el'ìgione  di  San  Mau- 
rino. Gli  obligbi  loro  fono  quefli;  Obedien^a  al  gran 
Maflro,  ebarità  verfo  iipoueri,&  maffime  l(profi% 
digiunare  una  uolta  lafettimana,  &  dire  ogni  gior~ 
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no  alcuni  Salmi,  con  ftlenne  giuramento  di  caftità 
almeno  coniugale;  di  maniera  che  tutie  le  donne  di 
Tiemonte  procuranoy  che  i  loro  mai  iti  entrino  iru> 
quefta Fjigione,  parendole  d?  e  fiere  tanto  p.u  fi  e 
con  quefio  fecondo  obtigp ,  della  fede  de  i  loro  con* 
forti . 

Fanno  le  fuc proue  di  quattro  quarti  di  nobiltà» 
&  cofi  de  ulta,  &  moribus;  in  che  vuole  il  ±ig.  Du- 
ca, che  sufi  molta  diligenza ,  &  cura ,  per  mettere 
la  co  fa  in  reputazione.  OucW  ordine  di  Cauaglieri» 
fi  come  farà  la  Corte  fimpre  numero  fa  di  gente ,  cofi 
è  slato  caufa  di  fargli  anan^are  ogni  anno  dieci  mi- 
la feudi  y  bauendo  licentiato  tutti  li  Colonnelli^  Ca 
pitani  trattenuti» 

Ho  adunque  detto  lefor%e  di  Terra,  &  di  Mare» 
cbebàqncslo  Trincipe,  &  nondimeno  reslami  il  pia 
importante,  &  quello,  in  che  ogni  Trincipe  doureb- 
he  poter fi  largamente  fidare ,  di  ebe parlerò  bora  bre 
uemente.  HàilSig.  Duca  di  Sauoiad  entrata  ordi- 
naria^ firaordinaria  feudi  cinquecento  mila,  cioè. 

G  abella  del  f ale  feudi  500Ò0. 

Datio  di  Su  fa  feudi  uintiquattro  mila. 

Tratta  Foranea  feudi  diciottomila. 

yAltr  e  gabelle  y  compre fo  il  Datio  di  Villa  Frati" 
e  a  feudi  25.  mila. 

Ordinario  antico  inficme  ccn  li Baliaggi feudi  7®* 

Taffe  ordinarie  in  Tiemonte  *  con  mutatione ,  dì 
[ali  dilatiamomi  ridotto  in  datio  ordinario  perpe* 
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tuo  fendi  ducento  feffant atre  mila ,  confi  [cationi  dì 
bcniycondannei  augumenti di  dati],  compofitioni di 
delitti,  tagliabili,  che  fon buomini,  che  non  poffonó 
difporre  dei  loro  beni  *  fé  non  con  accordo  di  da* 
tanto  al  Trencipe  ad  arbitrio  di  fua  *Alte%j{a->* 
tributo  di  Giuda ,  &  altre  fimili  co  fé  feudi  cinquan 
ta  mila . 

Somma  in  tutto  feudi  cinquecento  mila^  • 

Delle  fpefe  non  fi  può  parlare  co  fi  certamente  i 
perche  fi  uanno  tuttauia  reformando*  Tur  dirà 
nello  flato  s  in  che  le  la f dai  al  partir  mio  di  quella 
Corte,  credendo  fallar  poco,  hauendole  hauute  da~» 
i  proprii  libri  de  Te  forieri;  Et  prima  nella  mili- 
ita  feudi  dieci  mila.  Tacila  Cafa  feudi  feffant  a-à 
milfL> .  ^i  Madama  Serenifjima  feudi,  mutimi- 
la .  Tacile  Galere  feudi  2  2 .  mila .  A  Monfignor  il 
Duca  'di  !^jmnrs  fuo  Cugino  feudi  14.  mila,  StU 
pcndu]  à  officiali  di  qua ,  &  di  là  da  Monti,  Se- 
nati, Camere,  &  altri  feudi  pò.  mila.  lAmbafcid 
tori  computati  gli  firaordinarii  feudi  16.  mìlau* 
Donatiui  feudi  12.  mila.  Corrieri,  &  flaffette~> 
feudi  lo.milafper  minuti  piaceri  del  Duca  feudi 
1  o.  mila.     Somma  in  tutto  feudi  3  80.  mila . 

li  f opra  più  fina  500.  mila,  potrà  da  qui  innan%j 
fua  lAltcx^a  auanxarlo. 

Lt perche  in  qualche  tempo  potrebbe  efier  di  bent 
fido  l intendere  le  ragioni,  che  ha J °opra  altri  Stati, 
dirò  che, 

,    Il  Sig.  Duca  di  Sauoia pretende  fopra  Gineura,ci 

molte 
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%oltl  belle  ragioni;perche  quelli  nemici  di  Dio  fi  ri- 
beliorno al  Duca  Carlo  l'anno  1535.  come  ognuna 
puòfapere  ;  &  tra  effe  ragioni  ne  dirò  alcune  fcn%* 
replica-,  la  prima  che  fi  trouano  decbiarationi  impe- 
riali, nelle  quali  è  specificato ,  fé  bene  i  Vefcoui  di 
Cineura  erano  Signori  in  temporale,  &  in  Spiri* 
tuale,  &  fi  cbiamauano  Trincipi  dy  Imperio,  cht 
però  bauejfero  da'ricono fiere  per  fuperiore  il  Duca 
di  Sauoia ,  &  fuoifucceffori,&  cbe  gli  douejfero  giti 
rare  fedeltà ,  come  fi  troua  in  atti  di  effi  Vefcoui* 
cbe  b anno  fatto  fin  all' anno   i;jo.    fin  al  quai 
tempo  in  Gineura  fi  batteuano  monete  con  li  nomi» 
&  figure  de  Duchi  de  Sauoia.    Oltre  di  qutfto  fiti 
al  detto  tempo  fu  fempre  cfferuato ,  cbe  i  Duchi  pò* 
tcffero  d'ogni  quantunque graue  delitto  fra  gratin» 
comemeglio  gli  piaceua  ;  &  i  Fcfcouì  ne  le  Comma 
nità,  nelH  cafi,\n  cbe  hauc  ano  cognitione,  non  pò* 
teuano  ne  pronunciare*  ne  far efiequire  fentt«<^a,cb& 
prima  non  l'baucjjcro  moftrata  al  Magijho  deputa* 
to  dal  Duca,  acàocbt  Vtdeffefeglì  pareva  giu$iru7 
&  fé  voleuapublicare,  ò  far  gratta  ddelinQuentccQ 
medifopra. 

Toi ncW anno  1519.  qrtelll  ài  Gemma  bau'ufr 
no  fatta  lega  con  Friburgo  Cantone  di  Suturi,  Ù 
ti  Duca  in  contradittione  per  Giudici  arbitri  bébé 
fcnten%a  in  fauore,  cioè,  che  la  Lega  era  nuli** 
fetida  il  confenfofuo;  &  mede [imamente  tutti  <  l 
tri  Cantoni decbiararono  eontra  Friburgh,cbt  pw 
£okua{ottentarf  $4  lega  ;  &  co  fi  fu,  disunita  >  &s 
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per  no  raccontare  tani 'altre  chiarezze  di  quejla  ra- 
gione ,bajieria  quafi  queflafola*  che  il  Duca  Carlo 
Tadre  di  queflo  andò  con  Madama  Beatrice  fua  mo- 
glie diuerfe  uolte  in  Gineura,&  ogni  uolta  gli  appre 
fentauano  lecbiaui  della  Città,  &  facciano  moW  al- 
tre demofirationif  olite  far  fi  àTrencipifuprcmi,  co- 
pie molti,  &  molti  fi  ricordano  bauer  ueduto . 

Sul  Mar  che  fato  di  Saluto  caduto  nella  Coro- 
na di  Francia  per  mancamento  degli  beredi  pretende 
il  Duca  come  feudo  della  Cafa  ai  Sauoia,  come  fi  ve- 
de da  gli  homagu,  &  fedeltà  fatta  da  quei  Marche  fi 
in  buona  forma  dell  'anno  uìi.final  14/0.  &  dal 
lareduttione di  detti  Mar  che  fi  fatta  fot:  0  la  mano 
del  Duca  Carlo  Trimo  di  queflo  nomc,per  non  haue- 
re  detto  Marche fcuoluto  pYcflare  la  debita  fedeltà, 
&  homagio,  fendo  poi  rèi  -ff. ito  ad  inflantia  del  I\è 
Chrìflianiff.  con  pronufa  del  Marche  fé  d'i  flar  à  ra- 
gione\&  fra  tanto  di  lafciare  l armi  di  Sauoia  fopra 
le  Terre  principali, &  fi  ritrouano  ancora  moltirl- 
cor  fi  hauuti  da  f additi  dì  efjb  Marche  fé  fotto  i  Con- 
ti,\&  poi  i  Duchi  di  Sauoia,  come  à  fuperiori  d\ffo 
feudo,  per  aggrauij  pretendati  da  Marche  fi  detti,  & 
loro  officiali,  &  le  prouifioni  fatte  da  gli  officiali 
Comitali,  &  Ducali,  effequite,  &  offeritati  . 

T  retende  fopra  il  Monferrato  per  tré  Capi  il  pri- 
mo perche  fupromefio  in  dote  ad  un  Duca  di  Sauoia, 
tempre  che  mancaffe  la  linea  mafculinaT aleologbi, 
de  quali  neefiihtu  la  Cafa;  il  fecondo  perche  gli  prò 
mjjerofirtjija  dote  cento  mUafcHd'h  che  non  fono 
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flati  mai  pagati,^  la  condhione  era,  che  nonpagan 

do  fi  in  tanto  tempo,  gli  fufk  dato  il  Monferrato;Ter 

%o,pcrcbe  il  M arche fé  dkffo  eflen  \o  ?»  guerra  col  Da 

cadi  Milano  che  gli  pr  e  fi-  in  Monfa  r;ao  ,  d  Duca  di 

Sauoia  di  quel  tempo  con  <ffcn:to  fui  ma/tei  &  tutto 

àfuc  jpcfe,  lo  ritornò  in  flato,  onde  (fj>  Marchefein 

gratitudine  di  ciò,  fi  fece  fio  perpetuo  feudatario  ,pi 

gliando  Upoffeffo  da  cffo  Duca  di  Sauoia:,  er  giuran 

dogli  Xohedicnxa, poi  trattando fi  la  caufadi  quel-' 

la  late  appveffo  l'Imperatore  Carlo  Quinto,  [uà  Mae 

ftà  ruppe  la  coniitione che  mancando  i  mafehi  d*  Va 

leologhiucnifftil  Mar  che  fato  in  Cafa  di  Sauoia:  Ó* 

non  hauuta  confiderà tione  ali  altre  due  caufe  diprt 

tenfione , perche  i  rifpctti  di  flato  lo  pcrfuadcuano  à 

così  fare,  fendo  la  Ducheffa  dì  Mantoua  figliuola  del 

lultimo  Marche  fc,  diflcfìfilia  ,  ergo  h&rcs .  Et  que 

fta  fu  in  fomma  lafentcn%a  dclpofftfforio  :  la  quale 

P  imperatore  prefentc promette  di  dure  compitarne» 

tedclpoffcfiorio,&  dclpctitorio  ;  &  fpcra  il  Signor 

Duca,  chela  ragione  fu  a  come  giufliffima  debba  per* 

ualercy  ancora  che  la  Ducheffa  di  Mantoua  fta  f or  eU 

la  dìfua  Mac  [là  dfarca. 

T retende  ancora,  fopraV \Achai a , perche  Filip' 
fo  di  Sauoia  figliuolo  di  Tomafo  Tei  7^0  (come  ho 
detto  nella  Gcneologia  di  qu>fla  Cafa  Sercniffima) 
hebbeper  moglie  una  figliuola  del  V  rincipc  éìjlcba- 
ia  nominato  Giambo,per  lo  quale  matrimonio  fece 
guerra  con  il  Defpotto  della  Grecia,ct  con  Ufuoifog 
getti;  li  quali  tutti  vìnti  >  &fuperati)  lo  lafciaron* 
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poi?atronclibcro,&  affoluto  nelfuo  Vaefe,&  beli 
be  un  figliuolo*  che  fìlTrincipe  d'Uchaia  nominato 
Giamboi&queflohcbbejimadeo  fuo  figliuolo,  che 
fucce{fcpertcr%pTrencipe;ilquale  morendo  fen%* 
figliuoli  mafchi,fuccefie  Lodouico  fuo  fratello,cbc 
non  hebbe  figlinoli  j  &  volendo  fuccedere  vn<L» 
Regina  di  Sicilia,  pretendendo  il  fetido  ejfer  cadu- 
to in  lei,  Ceffe  le  ragioni  al  gran  Maftro  di  Hpdi ,  poi 
uenne  il  Turco,  &  fé  n  impadronì ,  &  fé  non  che  io 
mi  rimetto  à  tutti  gli  altri,  che  forfè  più  copiofa~ 
utente  hanno  parlato  de  le  fudette  pretenfioni  >  dt- 
t 'ci ,  che  pretendeva  ancora  f opra  il  ^egno  di  Ci- 
prò;  ma  per  non  ridire  cofit  di  poco  frutto,  &per 
non  rinfrefear  la  piaga  à  yoftra  Sercn.  &  alle  SS. 
yy.  Eccellenti ffme,  &  àme  mede  fimo,  per  lofuen- 
turato fucceffo diquelmifero  Rjgno, che  non  fi  può 
fen^a  grand*  amaritudine  raccordare;  mi  rifoluo  iru 
éjuejlopropoftto  di  dire,che  non  pure  fua  Alterca  m 
niun  tempo  fi  lafciò  mai  intendere  di  pretendere  fo- 
pra,maan%\diffe  un  giorno  alla  libera ,  che  quan- 
do hauejìc  battuto  quel  F(egno  nelle  mani ,  t baereb- 
be dato  à  Signori  yenetiani,  non  effendoui  altro 
Totentato  al  Mondo  per  poterlo  meglio  guardare,et 
the  non  battendolo  potuto  far  loro,  manco  altri  Xbx 
urebbe  fatto .  Fin  qui  ho  detto  à  baflanxa  dell'o- 
rigine, dello  Stato,  dell  intrate,  &  della  fpefa  del 
Sig.  Duca  di  Sauoia;  verrà  bora  à  qualche  partico- 
v$  della  per  fona  ftia. 

'    -Nacque  del  \)ii%  allii.  di  luglio^ yiflerru 
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tempo  mal  complcffionato,ueflito  da  Fratino, cjrpep 
che  baueua  molti  fratelli  maggiori ,  Tapa  Clemente 
Vii.  promeffe  in  Bologna  al  Duca  Carlo  fuo  Taire* 
qnado  andò  alla  coronatone  di  Carlo  V.  di  far  que- 
llo figliuolo  Cardinale,  màcffendo  mortigli  altri  fra 
telli,eglièperuenuto  a  lo  Stato  con  quellbabito  di  re 
ligione  ncllintrinfcco  che  gli  era  flato  dejlinato ,  &• 
the  effendo  ueftito  da  Fratino  portaua  di  fuori.  J^el 
principio  delle  guerre  U  Duchtffafua  Madre  fi  ritro 
uò  con  qucfto  figliuolo  à  r^lj'^a,&  doppo  ejfcrcifta 
ta  7.  anni  continui,  fi  parti  5.  giorni  foli  manti,  che 
tarmata  Turchefca  andafie  a  faccbeggiarla,&  ab- 
brucciarla,  che  fu  del  1 54  J.  &  non  fapcndoft ,  «o 
pur  potendofi  immaginare  che  i  Turchi  andajfero 
là,fà  fegno  che  Dio  accompagna  IjLlt.  Sua  poiché 
andadopoco  dopò  in  età  di  1 5 .  anni  a  trouare  l'Imp* 
Carlo  fuo  zio  in  JLUmagna ,  ne  riportò  bonori  ac  - 
quiflati  col  fuo  proprio  y>alorc,col  quale  infine  meri 
tò  che  gli  fu fiere fo  lo  Stato,  ch'era  diuifo  tra  le  due 
Macflà.  Quiui  bebbe  ilprimo  ufficio  ,  &  carico  iru 
guerra,fendo  dal  detto  lmpcr.  fatto  Generale  de  lo 
[quadrone  di  Sua  MacHà  contragli  ugonotti  quan- 
do fu  prefo  il  Duca  di  Saffonia.  Finita  la  qual guer- 
ra, venne  in  Tiemontc,&  fu  fatto  Generale  delle~> 
genti  d'arme  con  Don  Ferrante  Gonzaga;  pafsò. 
dipoi  colVrincipe  di  Spagna  in  Ifpagna ,  refiò  ììl> 
Barcellona,aprouedere cbeilTrior di  Capua  Stro^ 
yi  non  mandaffe  ad  effetto  di  far  credere, che  le  uinti- 
fette  Galere  di  Frtnria,  che  baueua  [eco  >  fu  fiero  del 
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Doria,  &  fotto  quell'ombra  di  faccbcggiare  >  ^rpi* 
gliare efia Barcellonajcbe  ftn-%j!  t^Atta^a  fua  era 
alficuro,  f<  nonprefa  ,  almeno  facchi  ggiatx.  Fu  fat 
to  mede/ima  me (ite  dal  ditto  Imperatore  Generale^ 
dilla  battaglia,  &  di  tutta  la.  Caua  Ili-ria  Fiamenga 
quando  andò  [otto  Mttrj  Di  là  a  poco  i  Fmmengbi 
lo  dimandarono  per  loro  Gommatore,  &  da  fua-> 
Maeftà  Cefareaglifà  prontamente  conceffo  ,  &  go- 
vernò quei  popoli  con  molta  prudenza,  er  ualort;  fa 
cendolo  anco  Generale  di  tutto  l\fcrcito  ,  col  quale 
prefe  Edin3  che  feci  fpianarc,  facendolo  poi  ri  e  di  fi  sa 
re  due  miglia  lontano  dal  primo  in  miglior  /ito ,  ag- 
giungendola le  quattro  lettere  dilla  fua  Imprcfa ,  che 
bò  detto  di  [opra  ,  &  facendolo  chiamare  ,  come  fi 
chiama  ani  boggitiì,  Edinfcrt;  nella prefa  del  quale 
luogo,  dandolo  a  facco  afoldati ,  come  meritammo, 
rnoflrò  quella  put  a  verfo  Dio,&  le  co  fé  [ite ,  cbe^> 
piaggiar potffìe  fare quat fi  voglia  gran  Capitano* 
bauindoprhiiu  fatto  frbare  nelle  Chic  fé  le  Donne, 
Vecchi  &  figliuoli  con  guardia  difoldati ,  cr  a  quel 
^tnoùo  falliate  quelle  pouere  anime  conle  cofe  [acre. 
Hj  tornato  poi  d'Inghilterra,  douefù  a  fabricar  le  ma 
malia  Hsgi*a  ^  trio*  fece  quella  glorio fi/Jima  gior- 
nata di  San  Quintino  il  dì  di  San  Lorenzo, ebe  fu  a- 
funto  boggi  jt  ut  ci  anni ;d alle  vittoria  delia  qualeu 
fi  può  dir  iterarne* re  >  che  ri  folta ffe  la  pace  tra  l(LJ 
due  Macfta,  vhetuttauktdura.  Ec  pache  di  tintile 
fuaet.  e  opc  rat  ioni  nt  fono  Chtfiorie  di  quei  tempi  pie 
uè,  &  o^nikiivjì  non  l'ha  acuite,  può  facilmente 
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leg$erlc,non  pifferò  più  oltre,  ballandomi  quello  che 
ho  detto,per  dimoftrare,  ebebd  fempre trauagliato* 
&  pur  fi  troua  ancora  gagliardo,  &  robuflo. 

£  di  fl atura  mediocre,  &  dicomplcffione  colleri- 
ca &  adusi  a.  Due  indi fpo fido ni  gii  danno  alcuna^ 
uolta  un  poco  difaftidio,  il  catarro,&  la  renella,  ma 
fuor  di  qucjlo  e  molto  fano  ;  camina  il  giorno  quan- 
to è  lungo,  &  U  notte  dorme pochiffimo.  E  tutto  ncr 
uo,  con  poca  carne,  &  bà  ne  gli  ocebi ,  cr  in  tutti  i 
mouimentidcl  corpo  una  gratia,cbe  qua  fi  eccede  llm 
inanità,  in  tutte  le  anioni  fuc>bà  una  merauigliofa 
grauità,&  grande^a,&  veramente  par  nato  afi- 
gnoreggìarc;  Varia  non  folamente  Italiano, ma  Fra. 
cefe,  £T  Spagnuolo,  così  bene ,  ebepar  nato  in  me^ 
^p  d'ogni  una  di  quelle  Trouincic;  intendendo ,  & 
parlando  ancora  il  Tbcicfco  ,  &  Fiamcngo  beni/fi- 
mo, ebefono  in  tuttofa  lingue,  llcbe  è  ben  gran  co» 
fainunbuomo,  ma  maggiore  in  uno,  cbcfiaTrin- 
cipe^j . 

Quefle  parti  fono  accompagnate  con  un  animo 
pieno  di  religione, come  ho  detto  ,  &  in  tutto  confor 
me  quello ,  che  dimoflra,  perche  lafciando  da  parte, 
chefìa  liberaliffimo,  &  ebeconofea  ebei  doni  rice- 
vuti da  Dio,fideueno  conferire  a  commodo ,  &  gio- 
vamento de  gli  altri  buomini,  è  anco  giujlo ,  &  cofi 
Vuole,cbe  fia  compartita  lagiuflitia  al  pouero ,  co- 
nte al  ricco,  <&  per  queslo  accetta  di  fua  mano  tutte 
lefupplicbe  cbegli  vengano  porte .  l^on  è  fitibondo 
ili  J angue,  &  va  molto  Unto  nel  condennarc,  ò  far  co 
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fennare  a  mòrte  i  malfattori,  &  inclina  più  tofto  al 
fa  pena  temporale;  imitando  in  quello  il  buon  Mufh- 
f  o,  che  conofcendo  le  corde  delfuo  infir omento  di/fo- 
nanti ,  non  di  [abito  tirandole  le  fpei^a,  ò  rowpe,mà\ 
pian  piano  alzandole >&  abboffandole  le  riduce  alia 
debita  armonia.  Fa  grandi ffimaprofi  ffionc  della  fua 
parola,  &  mi  ha  detta  diuerfe  volte,  chepiùpre 
flopnderrbbelo  Stato  ,  &  la  tuta,  che  mancarti 
t  Ha  fua  parola.  E  ancotanto  magnanimo ,  &  mo- 
jira  di  ftiwarc  co  fi  poco  i  (uoiMimflri ,  che  di  rada 
ammette  i  fuoi  Configli  ;  il  che  fa  ancora  perche 
la  maggior  parte  di  loro,  dependono  chi  da  Francia» 
thi  da  Spagna,  &  per  me  giudico,  che  fa  bene  a  te~ 
ncrli  baffi,  come  fa .  E  finalmente  fua  jiltiT^a  fa» 
aio,&  prudenti ffimo  Trincip£,&  negotia  le  cofé'fue 
più  importanti  eglifteflo,  fendo  in  ogni  cafo  fomma- 
tnentc  auuertito,  co  fi  nell'i  ragionamenti  come  nel  fi- 
lentio  ;  perche  conofce  talefferela  malignità  de  tem- 
pi, che  non  meno  pericolo  fé  è  il  tacere ,  the  il  parla» 
ire,  attefo  che  un  tacere  quando  bj  fogna  parlare-j» 
&  parlare  quando  bifogna  tacere ,  ha  fpejfo  pofto  i 
^Principi  in  fofpitione  di  mala  volontà,  &  in  gran 
tuffimi  pericoli  ;  oltra  che  vedono  per  effempio,  che 
vno,  che  corre,nou  può  fermarfi  per  appunto  oue  di~ 
fegna,mà  bi fogna  che  trafeorra  un  poco,  co  fi  chi  par 
la  molto  dice  fpefìo  quello ,  che  fi  conuicne ,  &  per 
queflo  parla  di  ordinario  poco  ;  dico  poco  d ordina- 
rio, perche  moltiffime  uolte  che  mi  ricercava  d  ire 
*  caccia  con  lui ,  ér  $  he  ci  occorreva  di  ftar  infìe-y 
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me  non  pure  i  giorni  continui,  ma  l'inuerno  fin  le  citi 
que  bore  di  notte,  io  Ibò  ritrouato  ilpià  aff.ibil  Trin 
cipc&ilpiù  libero  con  me  ^Ambafciatore  che  di*- fi 
foffa  :  ragionaua  confi denti fjim amente  ,  &  s'affatt- 
xaua  per  dimofirare  l'affitto  dell'  anùno >j  &  cuor 
fio:  iifcorrcua  molte cofe  mecopruient  ; 
ne  gli  accidenti  della  guerra  col  Turco  >  coi: 
do  bcnefpeffo,  che  il  uoler  cercare  dtrffemiere  co  fi  pò 
tente  nemico  fen^a  l  unione  di  tutti  i  P  scncipi  Cbri- 
ftiani,  non  era  altro  ebe  volere  (come  fi  fu  vi  dire)  pe 
[care con  l'amo  d'oro,  cioè  mettere  a  mawftfto peri- 
colo il  molto  per  acquistar  il  poco. 

ViueilSig.  Ducanell'iflcffa  forma,  ebe  fàV Im- 
peratore, &  il  ì\b  di  Spagna;  facendo  fi  feruirc  alU 
Borgognona  ;  &  in  luogo  di  gentil'  buomìni  delloL» 
bocca ,  er  della  camera,  ebe  baueua ,  ad  effo ,  non* 
vuol  feriti)  fi,  ne  a  tauola,  ne  alla  camera ,  fé  non  de 
Cauaglieri  di  San  Labaro,  &  Mauritio  ;  ilebe  in- 
troduce principalmente  per  indurrci  fuoi  gentil buo 
mini  à  pigliar  tutti  la  Croce ,  come  ranno  facendo. 
Quando  e  in  Turino,  mangia  qualcbe  volta  con  lui 
U  Vrencipc  fuo  figliuolo,  del  quale  parlerò  più  a  Laf 
fo;  &  mentre  fida  tauola  y  alcuna  volta  fi  fa  leg- 
gere fommarij  d'bifìorie,  delle  quali  riha  grandi  f- 
fimo  guflo  ;  an%i  ebe  ha  quejia  buona  parte ,  difol- 
icuare  i  virtuofi ,  &  particolarmente  literati,in  mio 
tempo  fi  facea  leggere  le  Morali  d' jL  rifiotil 'e  ;  màin 
ogni  tempo  attende  con  vebemente  application^ 
&4nimg  alle  wafcmatkheirt  quando  ha  finito  uidar\ 
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dudien^a,  &  altre  fue  anioni  ordinarle  >  firctirai 
lauor are  manualmente  con  alcuni  artefici ,  che  trat- 
tiene in  ogni  forte  poffì bile  d'arte ,  &  per  lo  più  s'af- 
fati;.^ di  mettere  in  arto  qualche  modello  dedifegnidi 
f  ortense,  di  fecreth  di  fuochi  arteficiati,  d'artiglia 
ria3&  altri  fir  omenti  da  guerra  ,  ò  co  fé  tali;  &pet 
concluder  i~  quefla  parte,  dico ,  che  à  tutte  le  co  fé  at- 
tende, &  pare  che  a  tutte  fi  a  nato  ,  cofi  di  tutte  s  in- 
tende y  &  ne  parla  quando  vuole ,  &  ciafeunapare 
che  fia  f uà  propri ìl*  . 

D 'i;  3  come  il  V  rcncipc  fi  a  in  età ,  di  rimetter- 
gli il  governò  de  lo  Stato  ,  &  lui  ritirar  fi  à  T^j^a^ 
douejà  fabrii.  al  eiuttama  un  bel  Talamo,  er  altre 
flange  peri  Caualicri  di  San  Labaro  ,  &  Mauri- 
lio,  con  i  qualidifegna  di  uiuere  quitto  in  quell'aria» 
che  molto  gli  con  feri fee,  &  con  la  commodità  del  M4 
re,  che  molto  gli  piace. 

Ha  l'^ìlttT^a  fina  per  moglie  la  Serenifi.  Mada- 
ma Magherita  di  Francia,  che  fu  figliuola  del  già  l\h 
Francejco  1.  forella  del  già  Bjk  Henrieo  ,  #  Jimi- 
ta  del  }{è  finente  Chrìfli  ani j fimo  di  Francia  ,  & 
diTolonia.  Di  questa  Dama  veramente  Serenif* 
fima  per  molto  eh  io  diceffi,  conferò  liberamente^* 
eh  io  dirci  poco  di  qut  Ilo  che  merita,  per  lefue  degne» 
&  fingulari  uirtà,  merita  certo  d'efjer  honorata,  & 
reuerita  da  ognuno ,  fi  come  è  adorata  da  tutto  lo  fin 
tofuo,et  tenuta  in  grandìffima  fiima  dalia  Ai.  Chri- 
ftianiffima,&  particolarmente  dalla  Sereni fs.  I{fgi- 
na  Madre.  Fa  benfempn  à  tutti,  fa  grandi 'ffime  ile* 
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ptofine ad  Hofpitali,ct  à  poueri.  70  b  luogo  in  T ie- 
rnontttdoue  fia  fiata  quan  o  il  Sig.  Duca  andana pi- 
gliando il  poffcjfo,  che  non  faccia  nutrire pm  figliuoli 
'poueri;  Et  in  Turino  ne  fa  cotinuamente  nutrire  mol 
ti.  Ogrì afflitto,  &  fconfolato  ricorre  all\Alt.  fua  la 
quaU&  col  donar -e,& coir accomandare  à  giù fiitia, 
&  agraria,  follata  ognuno ,  &  confola  ogn  animo 
tr auagliato;  alche  fare  ha  iluolcre ,  &  il  potere  uniti 
infieme,  fendo  grandemente  amata  dal  Si?.  Duca,  il 
quale  fi  può  ben  dire  con  uerità,che  non  gli  niega  mai 
cofa,che  ella  gli  chiegga  »  Qucjla  Dama  fin  da  prin- 
cipio della  fua  età,  tir  andò  fi  fuor  a  dell  ordinario  del* 
l  altre  Donne,  fotto  la  difciplina  di  cofigranTadre, 
atte  fé ,  &  bora  pia  che  mai  attende  alle  lettere;  & 
parla  ottimamente  delle  cofe  di  Stato  ;  &  ogni  gior- 
no ella  anc  à parte  del  Signor  Duca  fi  fu  leggere  bi- 
gione, delle  quali  fi  ferue  nei  ragionamenti  conmi- 
tabilgiudiciò. 

Ha  da  fpcndere  ogn  anno  60.  in  yo.mila  feudi  20. 
pillagliene  dà  il  Sig.Duca,et  il  reflo  caua  delfuo  Dt$ 
tato  di  Bery  in  Fracia,cbepoffiede  mentre  uiue:  et  co 
me  che  li  70.  mila  feudi  adunaTrincipiJJa,a  cui  non 
afpettano  certe  forti  difpefe ,  paiono  molti  ;  nondi- 
meno alla  grandezza  delfuo  animo ,  &  allafpefafe 
parata  che  tiene  di  Gentiluomini ,  &  Dame ,  &  al 
non  lafciar  andare  chi  fi  fia ,  grande,  è  piccolo ,  Ììl» 
Francia  fenya  fua  collana  d'oro  ,  &  allo  fpefare-t 
quati  Signori  F  r  ance  fi  p  affano  in  Italia  per  lo  flato 
fuo,et  dotando groffijfìmamete  lefue  Damigelle  quati 
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do  fi  maritano;  meritar  ebbe  dbaueremille  uolte  tan 
to.jtmafua  ^iltei^a  cofi  fingolarmcte  Carlo  Ema 
lincile T rincipefuo  figliuolo,  ci)  e  quafi  fuor  dell'hit- 
inanità  il  comprenderlo;  &  in  cffo  è  tutto  il  conten~ 
to  fuorché  dotte  a  gli  infermi  fi  danno  le  medicine  per 
guarire  il  male,  quello  benefpeffo  e  medecinato  per 
preuenire  ad  ogni  [off  etto ,  &  per  conferuare.  1<l» 
fanità  ;  ilebe  fé  bene  non  è  molte  voice  da  i  Medici 
laudato,  maffim e iti  un  figlinolo  ,  Tuttauia  co  fi  piace 
à  Madama,  alla  quale  non  pare  di  poter  far  tanto» 
che  bafii  ;  &  io  per  w  gli  dò  ragione ,  perche  bfolo* 
&  di  co  fi  raro  fpirito  ,  &  grande  afpcttationoy 
the  dimofira  effer  vero  figliuolo  di  cefi  gran  Ta- 
dre  ;  &  già  non  hauendo  pi*  di  12.  anni,  fi  uede 
una  merauigliofa  agilità  de  gli  efiercitij  dcU\armi> 
&  in  ogn 'altra  anione  del  corpo,  allenato  fopra^ 
tutto  nel  timore  di  Dio,poinelli  fludtj,  &  già  para- 
la j&  ferine  in  diuerfe  lingue,  &  quando  gli  uicn  par 
lato,  fi  dimofira  gratiofo  nelle  rifpofte  >  &  tra  L'al- 
tre fue  belle  parti  non  può  fetìtire  dir  male  d'alcuno, 
tic  nominare  il  nome  di  Dio  in  vano,&  ha  una  com- 
pagnia di  huuòii;ii  d'arme  del  ì{è  Cbr'vÀianiffimo,  del 
la  onde  né  Luogotenente  il  Commendato)'  Birago 
yatorofilfimo  Signore, 

Ha  il  Duca  una  figliuola  naturale  maritata  nel 
M arche fé  d 'Eflc, li  quali  fono  tutti  doidi  tanta  bon- 
ià>&  Malore ,  che Juno generalmente  filmati ,  bono- 
rati  in  tutta  la  Certe, &  amati  affai  da  fua  jLltei^- 
7gt  Ha  anco  un  figliuolo  naturale,  di  fette  anni,cbek 

fiato 


PARTE  SECONDA,     in 

fiato  tenuto  nafcofo  fin  due  me  fi  fa,  che  fu  menato  in 
Turino,  ilqualc per  effere  d una  merauigliofa  afpct- 
tatione  è  amato  grandemente  da  fui  Jiltt7J^a  >  Ù* 
tenuto  con  guardia,  &  fpefa,  di  ugnando  farlo  gran 
de,&  ricco,&  chefeguiti  levefUgia  del  Gran  Ba- 
ftardo  di  Sauoia  Contedi  Tenda. 

Vcngohora  alledvpenden%e,  <Ù*  a\li  parentadi  dì 
quella  Cafa  Sereniffima,  i  quali  abbracciano  tutttut 
la  Chrislianità  fcn%a  fallo ,  che  è  pur  bella  co  fa;  ma) 
pia  bella,  che  dalla  maggior  parte  delle  nationi  è 
filmato  il  Duca  confidente,  perche  con  la  Germa- 
nia e  filmato  Tbedcfco  effendo  della  Cafa  di  Sauoia; 
ConV  or  toghe ft  V  or  tughe  fé ,  per  e/fere  fiata  fua~> 
Madre  dn  i  E^  di  T?  ortogallo  fonila  della  Madre 
dtl  I\è  Filippo  ;  &  per  rjfere  flato  tanto  tempo  in 
Spagna,  &  per  effcrgli  itati  dati  tanti  carichi  det- 
ti in  parte  di  [opra,  dalla  felice  memoria  di  Carla 
i[ujnto,  fi  può  dire  Spagnuolo  ;  l  Franccfi  poi  fiere 
dono  il  medefimo ,  fi  per  i  parentadi  vecchi ,  cornac 
per  li  renottati  con  la  moglie ,  che  ha  >  &poi  anco- 
ra per  la  reftitutionc  s  che  gli  fecero  de  lo  Stato 
col  mc%zp  della  pace ,  &  del  matrimonio  di  lo- 
ro .4lte<zj£~> .    Ma  tutti  al  fermo  s'ingannano* 
perche  egli  nato  Italiano ,  Tadrone  d  uno  fiato,  la 
maggiore,  & miglior  parte  d  Italia,  &  per  Italia- 
no vuole  la  ragione,  &  molliti,  che  fi  a  tenuto  ,  tut- 
tauia  e  filmato  ^onorato,  amato  dalie  nationi,  &  fi 
sa  con  tutte  trattenere,  parlando  le  loro  lingue,  & 
con  gli  Immuri  d'ognuno  accommodare.  Md  perche 
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quelle  co  fé  fono  Generali,  &  non  ballano  >  dirò  dei 
particolari,  cioè  come  fila  con  tutti  ipotentati;  ere* 
dendo,cbcfi  comeglibuomini  fi  conofeono  alla  uocé 
fenya  vederli  nella  faccia,  co  fi  dal  parlar e  fi  pofi 'a  iti 
gran  parte  cono f cere  quali  fiano  gli  animi  nofiri;  ol- 
tre che  gli  accidenti, &  lo  flato  delle  co  fé  fanno  anco) 
pale  far  e.  le  volontà, &  i  difegni  de  i  Treneipi. 

Trincìpiarò  adunque  con  la  Santità  di  T^ojlro  Si 
gnore,  alla  quale,  come  capo  di  Santa  Chic  fa,  porta 
quella  debita  r\ueren%a,  &  offeruan%a,  che  fi  con- 
titene al  ricario  di  Chriflo  in  terra  da  ogni  Trinoi- 
pe  Chrifìiano,  &  fé  bene  ad  ogniTontefice  bapnftd 
to  fempre  lifleffa  obedien^jna  qUcftoperò  porta  un- 
ajfcttionc particolare, con  la  quale  quando  era  Car- 
dinale l  ha  fauorito  in  ogni  occafione ,  &  quel  po- 
co, che  ha  potuto  anco  alla  elcttione  del  Tonificato, 
battendo  [uà  .Ahej^a  Sereniffima  dato  ordine  afuoi 
Cardinali  fudditi,  &  confederati ,  che  queflo  tra  gli 
altri  certa (fero  di  mettere  in  quella  fanta  Sederi 
come  non  e  duino  efji  con  ogni  fuo  potere  botici  fat- 
to ;  perciochc  tra  gli  altri  ftgni  il  B^uerendiffimo1 
Cardinal Bobba  in  arrìuando  a  {{pina  fmontò  alla~> 
cafi'icWallallhora  I\euercndiff.  Buoncopagno  ,& 
ad  alte  voce  gli  diffe  Monfig.  Illuflriff.  qui  uengo  tut 
to  efpreffo  per  farui  con  ogni  mio  potere  V  apa;&  co 
fi  dijfe  anco  Ferrerò ,  onde  lafciando  da  parte  il  me 
rito, che  haueua,conofce  fua  Santità  in  qualche  par- 
te il  f attor  del  Duca  di  Sauoia  effergli  flato  a  tanta~» 
gr andana gioueuoki&  fc  ricmoHrato  fin  bora  ri- 
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tono  fortore,  bauendo  gratificato  ,  &  donato  a {] ai  a\ 
detti  Bobba,  &  Ferrerò;  ma  più  all'  .Altera  fua  , 
alla  quale,  lafàando  da  parte  i  breùi  amoreuolifcrit 
ti,bà  donato  laB^ligione  di  San  Labaro  in  con- 
correnti ói  molti  Trincipi  ;  premettendo  che  fua^ 
lAltcx^a  gli  dia  quella  riforma  che  gli  ha  data,  faceti 
dola  tutta  una  con  quella  di  San  Maurino;  alteran- 
do i  colori,  &  la  Croce,  come  ho  detto  di  [opra,  ne~* 
queftofolo  fegno  ci  e  della  molta  affettione  del  Som- 
mo Vontcfice  verfo  il  Sig.  Duca: fi  potrebbe  dire,chc 
Mia  maggiore  e  flato, quando  a  pena  era  diuenuto  ca- 
po di  f anta  Cine  fa,  che  temendo  fi  per  le  follruationi 
di  Fiandra  di  qualche  innouatione  tra  Francia,  & 
Spagna,  tra  i  quali  flati  e  la  Sauoia ,  &  il  Ticmon 
te,  che  Sua  Santità  mota  proprio  mandò  ad  affer- 
mare à  fua  lAltcìga,  che  non  baurebbe  abbando- 
nato la  e au fa  fua  in  tutto  quello ,  ebe  potrebbe .  I^è 
può  dubitare  quanto  da  Sua  Santità  fia  bene  amato 
quel  T  rincipe  niuno  di  coloro  che  fanno  le  dette  co  fé, 
&  hanno  ueduto  uolere ,  che  il  Signor  Iacopo  Buon 
compagno ,  quando  Toletta  andar  su  l'armata  ,  no* 
uigaficf oprale  galere %di  Sauoia,  potendo  lafciar- 
lo  andare  col  Signor  Marc  ^Antonio  Colonna,  f oprai 
le  galere  della  Cine  fa;  maffime  facendone  perciò  ga 
gl'iarda  ifian^a il  Duca  di  Fiorenza;  ne  metto puè 
dubitare  in  quanta  ftima  diualorofot&  intenden- 
te lo  tenga,  chi  sa  che  defiinato  il  Cardinal  Or  fina 
Legato  in  Francia,  lo  mandò  prima  a  Turino  a  pi- 
gliar co  figlio  dal  Duca  di  ciò  che  haueua  da  tratta- 
ci   4         re: 


THESORO    POLIT; 

ve  :  ne  noglio  bora  dire  (  oltre  d  configli)  ciò  che  rU 
ordafie  al  Legato  fudetto, di  proporre  all\b  Cbriflia 
ni/fimo ,  per  non  intrare  in  una  materia  lunga,  &  fa 
§ìidiofatlontana  dal  mio  propofito;  Co  il  'Papa  adun 
queflà  bene,  &  il  Tapafià  mede/imamente  bene  con 
Lui;  comt  fi  ar  anno  per  ogni  ragione  tutti  gli  altri;per 
ebe  lo  fiato,  che  il  Duca  pofjìede,  fi  può  chiamare  Ba- 
luardo d 'Italia*  La  quiete  della  quale  douendo  efle* 
re  a  cuore  principalmente  a  SantiTontcfici,  &  vo- 
lendola defendere  dalle perturbationi  quando  i  F ratt 
cefi  fufiero  di  effe  de  fiderò  fi  ,  non  fi  potria  con  al- 
tro maggior  me^^o  farlo,  che  fomminiUrando  for- 
%t  a  Duchi  di  Sauoia.  Tei  deueno  iT  onte  fi  ci  pigliar 
cura  particolare  dei  Duchi  di  Sauoìa,  i  quali  fona 
fiatiti  ognitempo  Cattolici,& T^elantiffimi dell' bo- 
nor  di  Dio  ;  &  particolarmente  qiuflo ,  che  conpa 
ce  degli  altri,  no  ha  chi  lo  fuperi  digiuftitia  >  di  bork 
tà,  diualoifiHedi  Religione;  della  quale  io  vera- 
mente Ibò  )  inoliato  il  più  ardente ,  che  altrbuomo* 
che  conofcèjji  mai .  ben  vero  >  che  non  farebbe  fla- 
to hi fogno  j  che  fi  fuffe  mofirato  fempre  meno  obe- 
dicnte  della  Sede  ^dpofiolica  ,di  quello, che  ha  fatto; 
tufi  per  la  vicinità,  che  bacon  Francia,  come  per  la 
Citta  di  Gineura  Madre,  &  rcccttacolo  de  moderne 
H  er  etici  ;&  perla  copia  dì  Ugonotti, che  viuendofe- 
cretamente  di  là  da  monti,con  leffempio  del  Trend* 
pe  conuengono  flare  a  freno  a  loro  difpetto . 

Coni  Imperatore  e  molto  unito  il  Signor  Duca* 
&  fi  gli  finte  molto  Migato  >  per  d'wcrfi  fauori  ri* 
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truutìda  S,  Macftà  C  e  far  e  a  pieni  d  bonore,tt  di  ccì 
fiden%a  :  dbonore, per  battergli fcritto  diuerfe  vol- 
te di  fua  mano ,  &  particolarmente  quando  entrò 
nell'Imperio  3  dandogli  del  S  ereni ff,  &  ddl'^Alte^ 
%at'  di  confidenza  poi  per  batterlo  fatto  Giudice  *Ar* 
bitro  d' alcune  difienfioni  de  Fendi  d Italia ,  C^  altre 
cofe  [ìmili;  poi  perche  S.  Macftà  ?najjime  da  un  tem 
pò  in  qua ,  bà  dimofirato  partialità  nella  conferita* 
tione,& grandezza  della  cafa  di  Sauoia.  Que(ìa-> 
buona uoluntà uà  continuando  dall'una  parte  ,  & 
dall'altra  ;  neceffa  tuttauia  fua  <Alt(7ga  d andar- 
la facendo  maggiore,  con  dar  intentione  a  fua  Mae- 
ftà  di  fare  cbeilTrincipefuo  figliuolo  pigli  per  mo+ 
glie  una  delle  jue  figliuole  ;  &  qitffto  matrimonio 
è  da  molti  tenuto  fìcuro  ;  fé  bene  qualche  Vrinci- 
pe d Italia  fuol dire ,  chele  no?ge  con  le  figliuole-* 
dell  Imperatore  uagliano  poco ,  &  coftano  molto» 
Tuttutiiafi  comprende  che  fua  jilteyga  dcfiderareb 
he  più  una  figliuola  dì  Spugna,  ne  rejiana  di  tenere 
la  co  fa  in  negotio  :  ma  la  Regina  Cbrifìianifjìma  fin\ 
dall'  anno  profjimo  papato  fece  un  gagliardo  uffi* 
fio,  perche  fi  dcfiflcffe  dalla  pr  attica  di  quefto  ma- 
trimonio; perche  buttata  intefo  ,  che  da  Don  Gior- 
gio ManrìqucTjill  bora  agente  del  Duca  in  Spagna 
era  fiata  pofta  molto  innanzi  ;  accioebe  il  I\è  di  Spai 
gna  non potejfe  fperare  di  maritare  fuc  figliuole^  > 
fé  non  una  all'  ^Arciduca  primo  Figlio  dell'  Impera* 
tore,&  l* altra  a  Monfig.  d '<Angiò ,fe?ido  che  all'ho* 
va  detta  Bigina  Cbrijlianifsima  teneuail  matrime* 
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Ilio  dì  Madama  Margherita  quafi  per  fatto  cori» 
T  ortogallo,  &  haueua  anco  fcritto  alla  Santa  me- 
moria di  Tio  V.  che  s'offcriud  di  fare ,  che  fno  figli- 
uolo affettarla  a  maritar  fi  finche  la  figliuola  fuffc  iti 
tffere,  femprepcrò,chcfua  Maeflà  Cattolica  hauef- 
fé  Uoluto  dargli  in  dote,  fé  non  tutta  la  Fiandra^, 
almeno  la  Franca  Contea  ,  che  è  una  parte  d'efia  ; 
&  diceua  effa  Bigina ,  che  lo  faceua  per  procurare 
la  quiete  tra  Chrifliani;  il  contrario  di  quello  %  che 
prò curauano  molti  altri  dauttorità  col  ì{h  fuo  Fi- 
gliuolo sparlando  dell'  .Ammiraglio  9  &  fimili;& 
che  sofferma  poi  di  far  e,  che  V  Imperatore  al  ficum 
io  darebbe  una.  delle  fue  figliuole  al  fudetto  Trend» 
pe;  gli  fu  rifpoflo  da  loro  <Alteige  di  modo ,  che-j 
puote  ben  cono  fiere,  che  più  inclinaua  a  Spagna-** 
che  ali  imperatore  ;  ma  poi  fono  fuccefji  accidenti 
tanto  contrariì,  &  diuerfi,  che  hanno  affatto  flurbà 
to  ipen fieri,  co  fi  quelli  difu.t  Maeslà ,  come  quelli  di 
loro  uiltcx^e .  V edemo  Margherita  maritata  al 
I^è  di  l^auarra  in  luogo  del  F{è  di  Tortogaltoi  il  qual 
negotio ,  come  credo  o  Frante  fi  >  fu  (turbato  da-» 
Spagnuoli;  V edemo  il  i\è  Ckrijlianiffimo  inclina* 
to  alla  pace  con  tante  per fecutioni  nel  fuo  Rggno» 
lafciando  paffare  l'occafione  di  Fiandra*  hauer 
afficurato  il  i\e  Cattolico  per  un  pc^o  d' ejfergli 
fratello,  &  amico:  V  etimo  Monfignor  d^ingm 
eletto  B^h  di'? olonia; & uedemo  per  l'ultimo  una-» 
figliuola  nata  iu  Francia,  mandata  come  fi  può  cre- 
dere dalla  mano  di  Dio>percbefia  dtfiinata  fpofa  al 
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t{è  di  Spagna »  per  unir  maggiormente  quelle  Cora* 
ne,  fcn^a  che  Monfignor  d\Angiù  haueffe  anco- 
ra afpettato  fette,  curro  otto  anni  a  maritar  fi,  quali 
do  però  (  come  ho  detto  )  fua  MaeUà  gli  haueffe^ 
doluto  dare  ali  bora  una  delle  far  figliuole  per  mo- 
glie, con  uno  Hato  per  dote ,  quello  che  non  haureb- 
he  mai  fatto;  &  che  daua  al  Duca  dì  Sauoia  mag- 
giore fpcra^a  d'baucr  la  feconda  figliuola  per  lo  Tri 
ape  fuo  figliuolo.  Hora  che  ogni  uno  sa  le  dette  figli- 
uole efferc  come  promefìe  ,  la  maggior  alt  Eletta 
J^è  di  Bohcmia  figliuolo  dell  Imperatore,  <ST  lafecori 
da  al  l{è  di  Portogallo;  non  fi  uede  qual  altra  pò- 
tefìtffere  moglie  deffo  Signor  Principe  >  fé  non  laj> 
detta  fi  Aiuola  dell  Imperatóre^. 

A  qncfto propofìto  mifouuiene  ,cberitrouandó- 
fiin  un  mede  fimo  tempo  in  Turino  i  Clariffimi  Signd 
ri  Michele ,  &  Tiepolo,  che  andauano  mandati  jlni 
bafeìatorì  uno  in  Francia ,  &  [altro  in  Spagna,  dal 
laì\cpublicadi  Ventila ,  &  hauendo  voluto  il  Sì- 
gnor  Duca,  che  definaffero  feco,  fendo  caduti  in  qui 
fio  propofìto  di  m.  ritare  il  Signor  Vrencipe ,  dicen- 
do il  Clariffìmo  Michele,  che  una  figlia  dell  Impera- 
re fi  chi amau a  la  Vrìncipejia  di  Piemonte ,  ri fpofi 
io  ali  bora,  ben  la piglierà ,  fé  gli  darà  infieme  cori 
altro,  Udendo  intendere  del  Monferrato  ;  ilchepa- 
reua,  che  non  difpiaeeffe  a  Sua  Mtex\a  ;  ne  f aria-i 
gran  co  fa,  che  SuaMaeflà  Cefarea  potendogli  diffi- 
cilmente fare  altra  dote,  fi  rifolueffe  a  dar  la  fenten- 
%*pet  Saitoia,baHertdvnc  majfime  quelle  ragioni  che 

fifan- 
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fi  fanno, ilche  fé  co  fi  fujfe  ,nonh  molto  lontano  dat 
verijfmile che  Francia,  &  Spagna,dé  quali  parlerò 
bora,  lafciaffero  quando  il  Duca  di  Mantoua  non  la 
uolejf e  cedere,  che  il  Duca  di  Sauoia  fé  lo  piglia ffc  ; 
come  farebbe  in  poche  bore,  non  effendom  proporlo 
ve'  di  fornai  ne  Fortezze  d'importanza  ?  che  mettef- 
fe  tempo  di  me%o;  aniy  fono  i  popoli  (per quello 
c'oìs  n  ho  fempre  intefo  )più  inclinati  a  Sauoia,  che 
à  Mantoua;  ilche  fé dourà efiere,  non  farà  mai  di 
qui  a  gran  tempo,  bauendopiù  uolteilDucay  &  Ma 
dama  (ragionando  meco)  detto  che  maritarono  il 
Trincipe  quanto  prima,  ejr  per  finire  la  cor,  ftder  atio 
ne dcttintellìgenxa  tra  X Imperatore,  &  fua  ^Altc?^ 
^a, concludo }che  Cefareperdar  la  figlinola,  &  il  Die 
e  a  per  hauere  il  M arche fatoj uno,  &  l altro  con  que 
fti  diffegni  s'intendano  ìnfteme. 

Di  Francia, &  Spagna  parlerò  unitamente^;  ,Ó* 
dirò  le  ragioni  dell 'una,&  l'altra  parte,  lafciando  il 
giudicare  in  occafione  di  guerra,  quando  il  Duca  non 
fot  effe  più  mantener  fi  neutrale,  a  chi  fujfe  per  acco~ 
jlarj'i  di  loro  Maefià;  &  dirò  apunto  quelle  mcdejì- 
me  con  ftder  ationi,cbc  gli  agenti  di  quejti  due  graru 
i\€yche  refiedono  in  quella  Corte ,  ragionando  meco  a 
parte  ognuno  di  loro, mi  dicena  t  cercando  pur  di  per* 
fuadcrmi  a  credere,  che  il  Duca  fujfe  per  accoflarfì  al 
fuo  l\e,lcquali  cofedeueno  effer  tenute  fecrctiffime^ 
per  quei  prudenti  ri  [petti,  che  ben  le  deitcno  effer  no- 
ti. 

.  Tra  l'altre  ragioni  che  quello  di  Francia  mudiceua 
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che  Sua  Altezza  non  s  unirebbe  mai  con  Spagmu  l 
erano  principalmente  qiiefte,percht  ta<  turcvbc  tutto 
lo  Stato  in  pericolo;  &  che  particolarmente  la  Satfù 
ia  in  poco  tempo  (aria  perduta ,  perche  le  Fortc7K^r, 
che  ui  fono  nonbasleriano  per  impedire  un  grotto  tf 
fercito,che  uipafiaffe  a  Lena,  an%inoncffcnao  fv  iL 
leggiate  da  gente  in  Campagna  >  finalmente  y  ciurla- 
no a  cafear e  fenica  poter  afpctt are  foccorfo  dalli  Sta 
ti  del  Fyè  Filippo,  perche ,  la] 'dando  da  parte ,  che^> 
Spagnuoli  fi  ano  fempre  lenti,  &  tardi ,  &  che  pri- 
ma lafciaffcro  perdere  lo  Stato  al  Duca ,  che  gli  def- 
fero  aiuto;    Dal  Contado  di  Borgogna  poco  aiuto 
potria  appettare  ;  la  Fiandra  e  lontanifììma  ,  &  an- 
cor a  non  fi  sa  conqucfti  turbuli  quello,  chchabbia 
da  efferedeffa;  Ut  dallo  Stato  di  Milano  far  paf- 
far  gente  per  montagne  ficrìli  col  nemico  potente^* 
&  patrone  dei  p  affi,  farebbe  co  fa  imponìbile;  bl fo- 
gnando anco  hauer e  un  efferato  nel  Viemonte  :  do- 
tte Francia  con  la  commoditd  del  Mar  che  fato  di  Sa- 
luigo,  effendo  nemica,  potrebbe  far  gran  danni,  c> 
per  lo  contrario  gr  andatile ,  &  beneficio ,  coni  e f- 
fere  amica  ;  come  ancora  in  Sauoia  con  la  uicinità 
della  Francia,  &  la  commodità  dei  foccorfi  nes 
bi fogna  dire ,  che  fi  poffa  titubare  il  paflo ,  perche 
lefirade  fono  diuerfe ,  per  le  quali  i  Fr  ance  fi  poffo- 
nop affare  di  qua  da  monti;  Jl  queflo  aggiungettail 
ri/petto  di  Madama  Serenìffima-»  >  la  quale  cornea 
fauiau  y  &  prudente^ ,  &  Francefe ,  perfuadera) 
fempre  il  Duca  ad  flccoflarfi  a  quella  parte,  promet* 

tendo^ 
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fendo, che  per  caufa  (uà,  gli  farà  dato  ogni  aiuto, & 
fauore  contro  chi  lo  uoltffe  offendere  ;  valendo  fi  del- 
l'ejfempio  della  Buche fia  p  affata^,  che  (fondo  Spa-  , 
gnuola,&  persuadendo  il  Duca  Carlo  fuo  marito,  a 
non  concedere  il  paffo  a  Francefi  >  fu  caufa  di  fargli 
perdere  lo  Stato. 

Confideraua poi, che  iTopoli,  &  mafjime i  Sauo 
tardi, fono  nemici '(fimi  di  Spagnuoli,&  confeguente- 
tncnte  più  inclinati  a  Francia ,  onde  l\ffcr  con  lei  gli 
farebbe  di  cornmodo,&  fen^a pericolo  d'alcuna  fol- 
UuationiLj . 

Dall' altra  parte  Ingente  di  Spagna  mi  difeorre- 
ita  con  molte  bellci&  lunghe  ragioni;che  tutti  i  V rin 
tipi  cercano  fempre  d'unii  fi  con  ejucgli,che  gli  poffort 
fare  maggior  ft  rnìtio  ;  &  mi  diceua ,  non  effer  dub- 
biose d  l{t  Cattolico  e  più  atto  del  Chriflianiffimo 
per  molte  caufe ,  a  difendere,  C^  conferuare  lo  Stato 
del  Duca  di  Scuoia, che  fi  ruc  d'ante  muraglie  alo  fta> 
to  di  Milano.  &  che  nonfipotria  dire,  chela  Sauoi* 
fufì(pcrduta,ptrchepr  ma  ftpotria  prtuenire  il  ne- 
mico nelf  occupare  lip^jjh  &  fé  non  tutti  li  piùfofpet 
ti,&  pìuimp  or  tanti;  &  che  mariti  che  fusero  efpu- 
pi  Ti  U  Forcete,  vi  vorrebbe  del  tempo  t  oltra  che 
fé  la  Borgogna  unita  non  bafis[ì^,vifono  li  Cantoni 
de  SiiÌT^rri  collegati  con  Sua  ^ilti^a,  quali  per  uh 
tu  della  fu  a  confcUcratione,  &pcr  intercffc  fuo  pro- 
prio, nonpcrmetteris.no  cbeui  l{c  ti  Francia  tante 
maggiore  del  Duca  di  Sauoiaglidiucnifiecofiuicinù 
<i  più  conJideraiULj ,  che  mette  più  conto  al  Duca d 

con- 
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conferuare  ilTiemonte,  che  laSauoia ;  maffìmc  con 
la  fpcran^,chebo  detto,  cheba  di  ribattere  (mari* 
tando  il  T  rincipe)  il  Marche  fato  di  Monferrato  dal- 
li Imperatore;  oltra  che  potrebbe  fperare  di  recupera 
re  le  Terre,che  Francia  gli  tiene ,  &  diceua  anco  dei 
Mar  eh  e  fato  di  Saluto, [opra  del  quale  pretendevo 
me  ho  medcfimamente  detto  nelle  pretenfioni ,  &  4 
queflomodo  farebbonoi  Fr ance fi  f cacciati  debutto 
iti  là  da  monti:  diche  il  I\b  Cattolico  reflarebbe  conte 
ftffimo,non  battendo  bifogno  di  maggior  pie  in  Ita- 
lia,ni  per  pafio, ne  per  altro  ri fpetto ,potcndo fi  molto 
bene  contentare  dibattere  il  Duca  disauoia  per  ami- 
co,& confidente ,  più  toflo  che  altro  V  rincipe  mag- 
giore; &  che  fua  Siitela  batterebbe  maggiore  fla- 
tOycbe  non  b  la  Sauoia,ptù  uni(o,tutto  di  qua  da  mo- 
ti, &  maggior  ficttrczjji  di  quiete  ;  perche  il  J{è  Cat- 
tolico non  ha  pretenfione  alcuna  netti  flati  del  Duca; 
&  il  Cbriflianiffimo  pretende  fopr a  diuerfe  piagge  ; 
onde  dici  uà  quando  suniffecon  Francia,  Francia  ni 
fi  contentando  dibattere  il  T  aefe  amico,  vorrebbe  ba- 
tterlo fuddito,pcr  batter  più  gran  flato,  &  più  gra  pie 
de  in  ltalia,comc  de  fiderà  molto  per  poter  andare  à 
fuo  piacere  nello  flato  di  Milano,  ma  fi  come  il  Duca 
fa  ogni  co  fa  per  mantener  fi  confidente,  &  buon  pare 
te  dell' uno, èr  l'altro  delle  loro  Maeftà,  f per  andò  pu- 
re d'hauer  un  giorno  Siuigliano,  &  Tinarolo ,  &  di 
Iettare  d**AJle,&  di  Sant  Ià,liprefidtj  Spagnuoli,co- 
fi  uàda  ualorofo,&  prudente  T rincipe  portandolo 
ptefifuol  dire)  il  tempo  innan^confortificarfi  ogni 
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giorno  pia  in  cafa,  regolando,  &  accrefccndo  del  co* 
tinuo  le  fuc  forze;  ponendo  f opra  tutto  {indio  nella-* 
vangar  danari;con  lequali  for^e,pcr  l  opinione  mia% 
fi  cerne  farà  bene  atto  a  de  fender  fi  buon  pc%j^o  neu- 
trale,co  fi  (piando  non  [uff  e  rispettato,  ma  oftefo  da_x 
una  parte,&  che  uoleffe  accoHarfi  all'altra ,  Creda- 
mi fi,  che  darebbe  ilpcfo  alla  bilancia  one  piega  fio  ;■ 
perche  oltre  l,auttorità,&  reputazione  della  fua  per- 
fona,potrebbcpoi  dare  pai  di  mille  Cauallì  pagati, et 
altrctanti  almeno  de  feudatari),  &  volendo  fare  un 
gran  sformo,  darebbe  anco  qua  fi  uinti  mila  fanti  deli 
"Piemonte  /blamente  ;  non  dubiti  alcuno  che  quefle^ 
co  fé  non  fi  ano  conofciute>&  confidcrate  dall  uno,&t- 
ValtYo  dclli  due  l\ì ,  lo  conofeono  certo,  &  ne  fanna 
grandifjìtnaflii, 

Ter  ogni  maniera  pofsibile  fi  d'nnofira  il  F^edi 
Spagna  grato  al  Duca  di  Sauoia,  ne  faprebbe  diman 
dare  Sua^ìlte'^a  co falche  non  fi  poteffe  fpcrarc^ 
é!  ottenere,  fé  non  (uffe  la  difficolta  di  qualche  Mini- 
ftro;  ma  con  tatto  qucfto  ni  Ila  J\j licione  di  S.La7^a 
rohéiUt,  •  gran  Mafìro  Li  d.fpenfatione  delle 

Comcndc  del  l{cgK  coli,  e7"  dello  Stato  di  Mi- 

lano; tanta  è  la  slima  che  quella  Marfìàfà  di  fua  *Al 
ÌcXSi*i  aliaqualcper che  il  mondo  lo  conofccffe,dcfii- 
tiògiÀ  Don  trancefeo  aglina  per  jlmbafciaior  fua 
ordinano, io  e  non  uolenioio  il  Duca  allettare  per  ri 
fuetto  ddt a  pi  i  cedenti  con  Francia ,  che  ne  uoleuoL» 
mandare  un  altro,  andò  noi  a  refedere  pre fio  fu  a  Man 
fi  a  Chrijìumfsimaylaqiiale  diede  ferma  inttntioie  di 
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darelecomende>che  fono  in  Francia  di  qurfia  Reli- 
gione; non  a  fi  indo  tuttauia  per  ogni  uia  pofsibile  dì 
gratificare  ancora  cjjo  il  Duca  di  Sauoia,  come  ulti- 
mamente rìhabbiamo  utduto  molti  fcgniyl  uno  per  uo 
Urlo  pi  r  folo  compare  al  battefmo  de  la  figliuola  con 
honorare  l  jLmbafciator  fuo  come  Jlmbafciatore  di 
Uè, un  altro  dbauer gli  preflato  una  Galera  contro^ 
il  Turco, &  molti  altri  di  maggiore  import an^a^cbe 
non  è  qui  tempo  di  raccontargli,  Horsù  qucfli  fegni 
fono  tutti  buoni  per  il  Duca  di  Sauoia  ,  &  pofiono 
far  crederebbe  quando  ueniffe  guerra,  Cuna,  cr  l'al- 
tra Mac  {là  gli  bauerebbe  rifpetto,  paffando  anco  con 
gli  efferati  fm^a  fargli  danno, per  non  farlo  diuenire 
di  neutrale  nemico. 

Ma  per  finir  queft a  p arte,  dellaqualeho  parlato  co 
fi  a  lungo, dico, che  ilDuc a  di  Sauoia  farà  certo  a  mio 
giuditio  fempre mai  ncutrale,finche  poti  à,&  fé  bene 
lefue  for^e  non  fono  tali,  ebe  in  una  lunghissima^ 
guerra  poteffe mantenere  quei  tanti  Trefidtj,  ebe  egli 
formò  l'anno  paffuto  in  quei  gran  fofpi  tti  di  rottura, 
per  le  folleuationi  di  Fi  andrà, quando  fi  mofirò  nffo- 
luto  di  uolerfi  far  rispettare  da  ogni  uno ,  &  diftar  ì 
vedere  l'occafioni, che  portafjcro  i  tempi  ;  faranno  al 
meno  tante,che  b  after anno  per  trattenere  òtto,  o  die- 
ci principali  pialle  ben  munite;  nellequali,  quando 
non  pouffe  foflenere  tutto  io  Statoci  retirarebbe.  & 
fé  beyu  le  ville, le  Terre  aperte ,  &  il  paefe  hauefftLj 
qualche  danno,  quefto  poi  farebbe  il  manco ,  perche 
dotte pajjanofoldathfs  bene  ancora  amici,  non  è  dub 

E  e  biot 
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Ho,  che  mai  fanno  uti'e  alcuno,  &  fc  in  tante,  & 
tante  guerre  paffute,  che  hanno  fatte  iFr  ance  fi,  & 
Spagnuoli  in  Italiani  Conti  W  Duchi  di  Sauoia,non 
hanno  mai  perduto  il  fio  Stato,  fc  non  queit'  ultima 
volia,&  quefla per  quei  rifpetti,  che  fono  noti  ,  & 
che  io  lo  tocchi  di  (opra,  perche  non  potria  ancora^ 
dhora  innanzi  confermili?  &  maffimamente  alpre 
fente,  che  m  e  un  Vrincipc  tanto  filmato  da  tutti  con> 
buone  forgiò"  fi  orte^e  nel  j Ito  paefe . 

Colliqui  Vortugalio  Jià  bcmjjimo,  fi  per  effer- 
ati il  Duca  parente  per  la  Madre,  come  per  Lz* 
molta  Stima,  che  fa  quel  l{è  della  f uà  perfona;  iU 
quale  volendo  formare  una  militia  de  paefani  del 
juo  L\fgno  ,  mando  lamio  pi  [fato  apregare  fia  ../il 
ti^^ascmgli  mandajjc  perfona  atta  a  questo  cari- 
io  :  la  quale  gli  mando  quattro  Capitani  ,  &  un 
Colo  aedo  motto  atto  a  quejtoferuitio,  <jr  dopo  crea- 
to GranMajtioacUa  Religione  di  Santi  Mauritio* 
&  Labaro,  ha  mandato  unfuogentilhuomo  àdar 
gLifte^ohto. 

lìdia  ì^^ina  d  Inghilterra  dirò  ancora  alcune 
pocbj  p  rote  ,  percioche  fi  come  fu  molto  uicino 
manti  che  fegui/ie  la  pace  ,  il  matrimonio  tra  lei% 
C  il  Signor  Duca,  toc  fu  fatto  fin  al  contratto, 
&*  dcjtitiuto  un  gentiluomo  che  andaffe  à  fpofar 
la  ;  cofi  hora ,  w  per  la  ulta  fua ,  <&  per  la  lon- 
tananza de  Taefi ,  non  ut  è  alcuna  forte  A  ami-* 
CÌtia-> . 

Di  lydlonia  nonfipUQ  dir  altro*  fé  non  che  uifa* 

ri 
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rà  ottima  intelligrn^a ,  per  lo  parentado  {ir  etto  ,  & 
per  io  rifpetto  di  Madama  ScremJJìma  ,  la  quale  a- 
tna  Sua  Maeftà  tener  fjimamente,  CT  nel  partii  mio 
loro  ji\u%j^ui  hanno  mandato  un  .Amba f  latore 
per  rallegrar  fi  dell' clcttionc  fua  al  l{fgno. 

Con  liVrenc'ipi  d^ilemagna,  tiene  il  Duca  molta 
amicitia,  {limando  che  in  qualche  tempo  gli  pojòa  ef 
f erutile,  V  prefitto  ,  &  maffimc  con  l  Elettore  di 
Saffonia,  per  <  {fere  della  medefima  Cafa,  &  pruu  j- 
p ale  tràgli  altri  Elettori,  uifitandoft  bene  fp(f]o  Cu» 
V altro  con  gentiluomini,  &  preferiti. 

Tiene  Sua  .Alt.  con  Sui^en  buona  confidenti, 
&  lega ,  &  maffimc  con  i  Cantoni  Cattolici ,  con  o- 
bligo  di  dar  loro  ordinariamente  tratta  di  certa 
tità  di  grani ,  (jr  in  tempo  di  guerra  à  dijfefa  ^00. 
CaualU,  &  effime  e  [imamente  àdifft  fa  otto  mila.* 
fanti, ciò  e  cinque  mila  Brrnefi ,  &  tre  mila  yalcfia- 
ni,  &  akum  pr?gi  d artegliaria,  per  quanto  da  fe- 
grcta  uia  ho  potuto  intendere  :  quejia  buona  intclli- 
gen^a  con  Sui^eri  farà  fempre  di  reputatone  al 
Duca,  &  lo  àimoftralot  ejfempio  delle  co  fé  pafiate» 
perche  fin  che  il  Duca  Carlo  fuo  Vadre  hebbe  le- 
ga con  Sui%^eri ,  alette  fempre  pacifico  nello  flato 
fuo,  rotta  che  Ihebbc  non  pagandoli  le  penfioni,  & 
con feguentemente curando  poco  la  loro  amicitia,alla 
venuta  del  }\è  E r ante f co  perdi  fubito  lo  flato  di  Sa- 
voia, non  folo  non  effendo  dijfefa  da  Sui^eri,ma^ 
prefa  in  buona  parte  da  loro  dicendo  di  uoier  pagar  fi 
de  crediti  vecchi* 

Ee    %        Il 
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Il  Signor  Duca  di  Fiorenza  moflr a  difaregran 
ftima,  &  di  portar  ^ran  ri/pato  al  Signor  Duca  de 
Sauoia,  honorandolo  nelle  manftoni  3  &  nelle  lette- 
re con  titolo  di  Sereniamo ,  <&  djllte%ga  ,  quello, 
che  Stuoia  non  fa  con  Fioren-^a  ;  &fa  ogni  co  fa  per 
rnoflrarfi  affettionatiffimo  à  Sauoìa>bauendoglicon 
ceffe  tutte  le  contende  di  San  Labaro,  che  erano  nel 
lo  flato  fuoy  &  datone  di  efie  il  poflijfo  a  Caualieri 
frontifjimamenteyilche  è  flato  certamente  da  fua  jLl 
te%7^a  molto  gratamente  fentito. 

Ferrara  tiene  afìai  Hretta  amicitia,&  parentado 
con  Sauoia,  &  per  quanto  fi  comprende  dalie  demon- 
ftrationi  apparenti ,  poiché  fi  tengono  ÌLun  &  V  altro 
\Ambafciatore  ordinario ,  deuefi  ancora  crederei*  , 
che  nell  intrinfcco  ri  fta  buona  uolontà ,  fi  per  lo 
parentado  che  ha  con  Madama  Sereniffima ,  cV  è 
Germana  di  f angue  del  Signor  Duca  di  Ferrara-*, 
come  perche  fua  .Altezza  fi  contentò  di  dare  per 
moglie  una  fua  figliuola  naturale  al  Signor  Filippo 
<ia Efle y pur  T  ar ente,  fé  bene  lontano,  di  Ferra- 
ra ,  facendolo  Marche  fé  di  Creuacor.  Vi  s  aggiunge 
laprontCjtfa>tÓ  (he  ejfo  Duca  di  Ferrara  ha  permef 
fo,  che  il  Duca  come  Gran  Maflro  di  San  labaro 
àifponga  de  le  Comcnde^dcl  fuo  Stato. 

Con  Tarma  ui  è  fiata  in  ogni  tempo  buona  intel- 
ligen^ay  confìderato  che  Madama  di  Tarmafiapa 
rentepcr  Carlo  Quinto ,  con  fua  ^iltxj^a3&  la-* 
Trincipfffa  medtjimamente  parente  per  effer  del 
J angue  diTortogallo  ;  ma  bora  confiderò  un  rifpet* 

to 
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tu  di  più,  che  è  laprontc%£a,con  che  ejjo  Duca  ha  an 
torà  egli  le  commi0  de  lo  Stato  fuo  . 

orbino  ha  fatto  altrettanto  nel  propoftto  de  le~> 
contende,  &  refla  obligatiffimo  à  Sua  ^iltt%j^a,cht 
ne  i  turbali  di  quelle  fue  Terre  folleuate  gli  offerfe 
due  mila  fanti  pagati  per  quattro  me  fi  gratis ,  in~» 
luogo  di  50.  mila  feudi,  che  gli  haueua  richuflo  in 
freftito . 

Con  Mantoua  tiene  quell'  amicitia,  che  fi  fuol  te- 
nere con  litiganti  di  co  fé  di  momento  ;  &  e  flato  buo 
no,  che  in  quello  flato  non  vi  fiano  fiate  Comende, 
perche potcua  caufare  maggiore  difguflo  , 

Tarlerò  hora  dell'animo,  &  volontà  dell' \Alte^ 
%afua  uerfo  la  l\epublica  di  Venetia;  &  dirò  che  tre 
fono  le  caufe,  che  peffon  far  cono f cere  la  buona  vo- 
lontà,*!? mala  d'un  Trencipe  verfo  l'altro;  La  prima 
è  le  parole,  &  li  ragionamenti;  La  feconda  l'opinio- 
ne, &  la  prontezza  in  adoperar  fi  in  feruitio  dell'ai* 
tro  nell'occorenze  ;  La  ter%a,&  vltima piùimpor 
tante  è  il  rifpetto  di  flato ,  &  lutile ,  &  il  beneficio, 
the  può  apportare  ài  uno ,  &  a  l'altro  una  mutua, 
&  reciproca  amicitia.  Ut  fi  come  la  prima  delle  paro 
le  è  per  congiettura,  &  per  confeguen%a  fallace;  co- 
sì 1 1  feconda  dell'opinione  è  affai  più  probabile ,  & 
dcmoflratiua;  Ma  la  ter%a  e  veriff\ma,fcn%a  oppo- 
fitione alcuna:  maffime  in  quei  Principi,  chegouer- 
nano  li  fiati  con  prudenza,  come  fa  la  i\fpublica  di 
Venetia,  &  il  Signor  Duca  di  Sauoia . 

Ter  tutte  kfudettècaufeparmi  di  poter  largamm 
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te  affermare.  Che  [un  Altezza  ama,  &  honofaquè 
fta  Sereni  (Jìma  t{epublica,  &*  che  tenga  un  deftderio 
urdent'.ffimodela  confernatione »  tt  cffaltatione^j 
di  rfja  ;  come  ne  lo  dimoflra ,  fé  uolemo  conftdcrar 
lo  per  la  prima  dalle  p Avole  ,  alle  quali  ben  fi  può 
preHar  ftic ,  rff'  n  4o  da  gli  effetti  giuft.ficate  ;  oltra 
the  vangano  da  un  Trincipe  di  co  fi  nobil  natura,  che 
lo  fa  intU'iatiffimo  più  lofio  à  tacerebbe  à  dir  bugia, 
C?  certo,  che  i  ragionamenti  non  fi  bafta  uncinarli 
ne  più  amore  noli,  nr  pùajftttuofi* 

De. la  feconda  ragione, ih  è  l'opinione.ejr  pronte^ 
%acbt  barin*  i  Vreueipi  di  compiati  refun  l'altro,  di 
Sua  Altana  poffo  dire  il  mede/imo  ;  perche  s'è  mo~ 
firato  co  fi  facile. ri  negotiare,  <y  co/i  pronto  net 
compiacere ,  che  non  ha  mai  negato  cofa,  che  fcj 
glifi*  arcato  per  nome  di  ditta  I{tpn!)lica,  che-* 
lìato  fia  in  poter  fuo di  farla;  an^J  che  molte  uol 
te  ha  fupcrato  le  dimande  ;  tra  quali  fu  ,  per  dir  an 
che  qualche  particolare  ,  &  quando  mandandofi 
in  renetta  gran  fomma  di  feuo  per  l'armata  da^ 
fp alm  ar  Galere,  &  opponendo  fi  i  Snidici  di  Tu- 
ri ^  dì  altre  Terre  di  V :emonte ,  dicendo,  che 
ne  patirebbe  t  mente  il  Taefe  per  il  manca- 

mento de  le  candele,  cr  di  feuo  per  altri  fcruhii  ;  il 
Signor  Duca  non  folo  ne  liberò  da  quel  contrajio» 
mi  di  più  uoife  di  e  (fi  fui  donare  liberamente^ 
i  funi  darj  ,  pagando  di  fua  borfa  coloro  ,  che  ten 
gono  le  gabelle  a  fitto ,  dicendo  quelli  che  fono  fa- 
hu..         .1  Screnijfima  l\epublu4  di  Venetia,\ *#■ 

ranno 
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ranno  ancora  ffmpre  fluoriti  dal  Duca  di  Sattoid .' 

Ha  dato  pmpre  ogni  fattore  p  cibili  ai  faldati, 
,C$r  Capitani,  cbeueniuano  di  Francia  prr  uenirfe- 
\tie  alia  guerra  in  Leuante  ;  &  dal  (un  fi  ito  hàfem 
pre  lafciato  cauarc  quella  fomma  di  faldati ,  che 
gli  era  ricercata*  in  tempo,  che  tutti  i  Trwcipid'Itai 
liabaueuan  probibito  il Uuare  pur  unhucmo  dai 
fuoi  fiati  ;  conceffe  le  galere  >  ebehaucua  Fanno  del- 
la giornata  ;  le  quali  comandate  da  Monfignor  di 
\Lryni  fecero  honoratifftmo  fcruitio  ;  fé  bene  contai 
fuo  danno ,  che  Canno  feguente  contennero  flarfene 
come  difarmate  nel  Torto  di  fatila  frane  a,  efirin- 
agendo  Sua  jilt.  à  negarle  ai  l{è  di  Spagna  ,  che  à  di-» 

Cri  andargliele  fu  il  primo,  poi  alla  ^epublica  di  Vent 
ia ,  &  doppò  anco  al  Tonteficr;  &  io  che  le  bò  «*- 
ì/dute ,  &  pnrna ,  e^  deppò  ,  fono  buon  te  (limonio, 
ch'erano  wbabUi  al  nauigarc,  anzi  che  il  ter%o  anni 
poiMonfignor  di  Leync  a'iceua ,  che  ancora  fcntiu<t* 
ideila  giornata  ;  &  mi  giurò  prtfente  il  Duca,  che 
quella  battaglia  gli  coftò  uintimila  feudi,  finalmen- 
te dirò  che  per  rifpitto  di  fiato  uogliono  tutti  i  Saui, 
^ke debba  sì  <  creare  quanto  fi  può  di  con feruare  i  Die 
fbi  di  Sauoia,  &  tenergli  in  filma ,  per  fargli  filma- 
te dagli  altri,  poiché  ott acolo  fi  può  dire  della  Torti 
\d' Italia9etfiàdo  male  lui  per  innouatione  a' H eretici, 
come  a  quei  cefinififente  qualche  principio ,ò  per  al- 
tro accidete,  ben  no  patria  fiare  il  rimanete  d  talia* 
Et  fé  in  alcun  luogo  del  mondo  Ihuomo  ha  occa- 
(ione  à  imparare  affai,  l'ha  [opra  tutu  l  altre  nella* 

Ee     4         Corte 
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forte  di  Sauoia;  perche  effondo pofto  quello  fiato ytn 
parte*  che  lo  poffìamo  chiamare  termine  di  duepr'm 
cipaliVrouincie d 'Europa cioè  Italia* et  Fyacia,con 
uiene  che  per  necefjità  delfuofito  vi  concorrano  quel 
le  nationi  ;  &  co  fi  di  spagna  ancora  ;  oltre  moti  al- 
tre [orti  algente*  come  Thedefchi*  &  Suit^erì,  delti  ! 
quali  e  tutta  compofta  quella  Corte;  di  forte  che  fi  co) 
me  nell altre  s impara  piamente  una  linguay&  Iti* 
maniera  d'una  fola  natione  principalmente*  co  fi  l<t* 
£  di  bifogno  trattare  *  &  hauere  commertio  con  tut- 
ti;'™ che  e  anco  neceffario  molta  deflre^a;occorrett 
do  alle  volte*  che  uolendo  far  fi  amico  dell'una*  fi  ca- 
fca  in  diffidenza  dell* altra.  Vero  conuiene  sformar/i 
Chuomo  puhlico*  &  che  tratta  con  tutti*  d'effer  mot* 
to  circospetto  *  &  con  il  non  credere  leggiermente-* 
ogni  cofa*&  con  il  non  diffidare  fempre  da  ciafeuno, 
tenere  i  negotii  in  modo  nella  bilancia*chefipoJfafer 
uire  bene  UfuoTrincipcj . 
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tf?^^  <ar^^  «^^?>;  d^P^rjy^b  (T^V5b  <r?V^>  ; 
<m^>*       «aS3^      «a;^ 

ORDINI. 

&  inftruttion!  del- 
llmperio  Ro- 
mano, 

Secondo  che  fu  inftiruito  al  tempo  che  gli 

Germani  cominciorno  à  poflederlo. 

Cap.       XXVII. 

$sìmaldafapere>che  attempo  di 
Carlo  Magno,  &  doppo  di  hi 
per  alcun  tempo, la  inflittiti one> 
&  elettione  d'uno  Imperatori 
confi  fìeua,  &  era  in  ampia  pò* 
tefià  d'uno  Imperatore  regnan* 
te  di  eleggere  quello  che  a  luipa* 
Ireua;  Talché  eleggendo  fua  MaeUà  uno,gliVrencipi 
dell  imperio  {ubilo  confcntiuano.  itale  elettione  ;  &* 
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fa  eletto  quafi  fempre  dal  Tadre  lo  figliuolo ,  ouéró 
lo  più  profilino  parente  che  egli  haueua;  à  talché  llm 
perio  era  divenuto  hereditartOy  faluofe  per  cafo  uno 
Imperatore  eleggeva  uno*  che  nonfujje  atto  a  tal  ca- 
rico ,  &  dignità  ygli  Trencipi  contradictuano ,  & 
qucflo  durò  per  fin  al  tempo  dell'  anno  del  Signo- 
re 99i. 

Morto  poi  che  fu  Otho  Secondo  di  tal nome ,lil{o 
mani  procuravano  di  ridurre  l  Imperio  un'altra* 
y otta  à  loro,  &  canario  delle  mani  dì  nattioni  Fo- 
rattiere  ,  &  fare  che  quefla  dignità  nflaffe  ap- 
preso di  loro  y  &  volevano  eleggere  un  Imperato- 
re dell'ordine  Senatorio,  outro  dalla  fiìrpe  dìqual 
the  Trencipe  Italiano,  atto,&  degno  per  fimi- 
ie  ufficio  ;  fi  come  pareua  loro  lecito  di  farlo  » 
perche  già  anticamente  l'Imperatore  foleua ,  &  da 
%eua  elegger  fi  in  I\oma  dal  Senato  ;  ò  veramente^ 
fuori  di  B^oma  dall'efferato  in  cafo  che  venifie  à 
mancare  un  Imperatore  in  un  conflitto,  o  altrimen- 
te  fuori  di  I{pma;  Che  in  quefio  cafo  era  lecito  afoU 
dati.  &  ordini  equeftri,  d'eleggere  un  Imperatore^ 
Romano ,  ò  Capitano  Generale,  che  guidafje  loro, 
et  le  co  fé  neceffarie  della  I\epublica  difponere  doueffe; 
&  co  fi  pretendeuano  di  fare  gli  Bimani, al  tempo  che 
morì  Otho  Secondo;  magli  Germani,  che  di  già* 
non  poco  tempo  V  Imperatoria  dignità  haueuano 
pojJeduto,non  fletterò  otio fi ,  vedendo  fimili  trame» 
jgr*  andamenti  ;  ma  foUecitando  la  elettione  eleffero 
mteneTtrqp  di  quel  nome  figlinolo.  A  Ottone  Secon 

dOì 


PARTE  SECONDA.     224 

do,  al qual  fubito  fu  data  l' obed\en%a,&  da  ogni  me* 
fu  ri onofciulo  per  Cefare  ,  &  Imperatore  ;  &cofi 
auutnncycbe  V'intento  delli  Romani  reftò  nano. 

S'aggiunge  à  qu(fto,cbein  queltempo  àpuntopaf 
sodi  qui  fi  a  ulta  Giouanni  Tontefice  [{emano,  &• 
l' Imperatore   Ottone  fauoreggiò  di  tal  forte  uyl> 
fuo  Cugino  nelTelcttione  >  vbe  fu  eletto  per  Vapa  ,  £ 
chiamato  Gregorio  Quinto. Ilcheoltr a  modo  difpae- 
que  adi  Romani ,  &  pò  fero  tali  infidie  al  detto  Va* 
fa  Gregorio,  che  gli  fu  for%a  abbandonare  B^pma,  e 
ridurfiin  Germania  appreffo  T Imperatore  ;  per  la-* 
quale  abfentia  li  I\omani>  <&"  il  nHo  del  Concifloro 
eleffero  un  altro  T apa ,  quale  fi  chiamò  Giouanni 
?y(o»o  Vefcouo  di  Tiacen%a  :  per  il  qual  attofifdt 
gnò  molto  l'Imperatore,  è  fatto  un  gagliardo  eficrci 
to  pafsò  in  Italia,  &  affai  io  l{pma,éf  efpugnolla* 
&  fece  prigione  lo  nouo  T  apa, allo  quale  fece  cauare 
gii  occbi,<&"  tornò  nella  Sedia  il  fuo  Cugino  Gregorio} 
Quinto.  f\ipoflo  dunque  in  capo  di  unticci  me  fi  Grego) 
rio  nella  Sedia  di  S.  I  ictro,pcr  degni  rifpetti,  fece  c$ 
volontà  di  Ottone  una  ieg^e^che  perfeicento  anni 
ancor  dura,ihela  nationcGermanafola  doueffe  l'Ini 
per.  Bimano  eleggere yilquale  toHo  eh1  eletto  fufieil 
Molo  di  Ce fare,e  di  I\è  de' Rimani  kauefle.Toltu  e  ha 
ueffe  poi  dal  Tontefice  la  Corona,  Impcr.  fi  chiama f 
fc,w  lAuguflo:  Onde  è  nato  L'ufo  d'andar  à  B^ma  ai 
incoronar fi\.  Ma  auanti  che  Ottone  Imper.  public 
caffè  qutfl a  ordinatione, congregò  una  Dieta  Generai 
UneiU  Gemmia9mlla quale ysrmrg  tMttili'Pren* 
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cìpiy&  'Potentati  della  nation  Germanica  ;  dlìquaìì 
ftipropoflo  dall' Imperatoreycomep^r  alianti  fempre 
erano  interuenutidiuerfifcanialiy  &  controuerfies 
nella  elettione  dell'Imperatore;  a  danno  della  Gcrma 
niapet  le  continue  guerre,  che  per  tali  cagioni  erano 
fuccedute.  Ilche  facilmente  potrebbe  caufare  la  difu- 
nione  >  &  eftrema  ruina  dell'Imperio  in  Germania, 
per  bauere  eletto  fempre  per  il  papato  ilTadrelofi- 
gliuoloyO  altro  par  ente  ypià  toflo  che  un  Trencipe  at- 
to3&  degno  per  tale  carico9&  dignità, 

"Però  acciò  fi  prouedeffe  à  quefla  necefìità  ,era  ifpe 
diente,  &  falutifera co  fa  eleggere  fra  di  loro  alcune 
Trencipiycbeper  l'auuenire  fempre  haueffero  dal 
fommó  'Pontefice  podejlà  di  eleggere  l  Imperato- 
re y alla  quale  elettionefubito  ognuno  douefit  con- 
fentire,  E  quanto  minor  numero  di  cfjì  Elettori 
foffe  y  tanto  con  maggior  facilità ,  e  fenica  contro- 
uer fi  a  farebbero  Raccordo  nell'  elettione .  E  che  era 
co  fa  ragionatole  y  che  tali  perfone  che  doueuano  e- 
leggere  l'Imperatore  fi  douefiero  fcegliere  dall'ordi- 
ne de  gli  officiali  dell'Imperio  y  ejfendo  loro  perles 
quottidiane  eflercitationi  delli  negotii  Imperiali  mol 
to  atti  ad  intendere  lo  bifogno ,  che  l'Imperio  fecon- 
do lo  fiato  nel  quale  fi  trouaffe  >  di  che  perfonaggio 
bauefie  dibifogno,  acciò  fuffe  bene  amminiftrato  y  e- 
tanto  meglio  potrebbono  confederare  al  beneficio  ca 
snune  nettelettione  dell'Imperatore* 

TropoHo  che  fu  quefto  vtile  configlio  da  Ottone, 
fHbitQ%liTrencipii&  altriTotentati  dell' Imperio*  ■ 

appre- 
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étpprobarono  il  detto  fuo  .  Et  in  conclusone  fi  ordì* 
nò ,  che  folamente  fatte  per fone  doueffcro  eleggerò 
l'Imperatore,  cioè  lì  trègran  Cancellieri  dell'Impe- 
rio ì  jtrciutfcouo  di  Maguntia  della  Germania^, 
della  Tìouincia,  oltre  titano  cioè  della  Gallia  Bel- 
gica, L'jtrciutf  ouo  di  Treueri  ,  &  quello  di  Co- 
lonia diti  Italia;  Et  qutfìi  fono  g  li  Elettori  Ecclefta- 
fik'uToi  il  Conte  T  alatino  del  Baleno  Sinifcalcogra 
de  dell'Imperio ,  il  Duca  di  Saffonia  gran  Mare- 
fcalco  dell'  Imperio  >  &  il  Marche  fé  di  Brande- 
burgh  gran  Camcricro  dell'Imperio,  il  I{è  di  Bobe- 
mia  all' bora  Duca  Credentiero  grande  dell'Imperio* 
il  quale  in  quel  tempo  non  era  unto,  ne  coronato  in 
i^è ,  ma  baucuafolo  titolo  di  Duca  ;  Et  quefii  fono 
li  quattro  Elettori  fecolari,  che  il  Duca  di  Bobe- 
mia  fu  aggiunto  intrauenendo  controuerfia,  ò  pari 
numero  de  gli  Elettori ,  ebe  effo  per  fupplimento,  co- 
me fé  gli  tre  Elettori  eleggefìero  uno,  &  li  tré  altri 
un'aUrofm  quel  cafo  doue  s'accoftaua  il  Duca  di  Bo- 
btmia  quello  riufaua  Imperatore^  . 

Quella  inflitutione fu  fatta  Vanno  del  Signore^ 
iooi.  &  il  primo  Imperatore  che  fufie  eletto  dal- 
li fate  Elettori  fuHenrico,  che  fu  canonicato  per 
Santo ,  primo  Fondatore  del  Vefcouo  Bambergen- 
fe  .  Furono  ancora  nelle  detta  Dieta  ordinati,  & 
inflituiti  molti  altri  perfonaggi ,  e£*  Terre  per  Vf- 
ficiali dell'  Imperio  ,  che  conftguentemente  all'i  fette 
Elettori  furono  inflituiti  quattro  Duchi  dell'  Impe- 
rio quattro  Conti  Trouinciali  ietti  Langrauij, quat- 
tri 
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tro  Marche  fi,  quattro  BUrgrauij,  quattro  Conti  del- 
la Militia,  quattro  Conti ,  quattro  Città  ,  quattro 
Marc  (calchi,  quattro  Baroni  Franchi ,  quattro  Ca- 
taglieri, quattro  Villaggi,  quattro  Villani,  quattro 
C  affali, quattro  Signori  in  italia,  quattro  Monafie- 
rifiglì  .Abbati  àclli  quali  fono  T  rincipi,  quattro  Mi 
ti, quattro  Borghi,  quattro  Cacciadori,  quattro  uffi- 
ciali del  Ducato  di  Sucuia, quattro  feruidori  dell'im- 
perio. Nientedimeno  quefte  or  din  atto  ni  più  volte  ha 
no  v ar iato,  &  aggiùnti  fi  fono  dopoi  altri  ordini,  & 
nitri  fminuiti,  fecondo  che  ha  ricercato  il  tempo ,  & 
l'opportunità,  &  fi  fono  aumentati  pia  Contadi,  & 
Conti,  &  co  fi  Ducati,  &  altre  dignità  3  &  di  Conta 
di  fatti  Ducati,  &  dì  Ducati  fatti  Contadi  ,  &  fi  fo- 
no perduti  pia  nomi  dell'i  Ducati  per  cagione  di  mor- 
te, fi  come  il  Ducato  di  Sucuia,  &  il  Duca  dell  Uri" 
purgì^  &  d  Ducato  di  Zaringa,&  il  Ducato  di  Foy 
xianòìcL.  . 

In  fra  trecento  anni  fono  qucfti  infrafiritti  To- 
tentati  dell'Imperio,  fecondo  ligradi ,  &  dignità  la- 
ro ,onfiì?nati,  &  inÙituiti  negli  ujficii  loro  per  l'a- 
dornamento dell  Imperio* 
.    4 .  Duchi.  Branfuich.  Bauiera,Sueuia,et  L orena, 

4.  Lantgrauij  »  Turingia.  Hejjìa.  LicJembcrgh, 
ir  jlifacia. 

4.  Marchefi.  Mifnia.  Moravia.  Baicnfc&Bran 
deburgb. 

4  Burgrauij.  Maidemburgb.  B^euech.  T^orimber 
fpt&  Strotnbur^h, 

4«  ContL 
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4.  Conti  Ckue.S quarcemhi*gb.G OYicìa. Sanai** 

4.  Conti  della  militia.  Flandria.  Tyrol ,  Aldem* 
buYgh.  Fcrretha. 

4.  Marcfcalchi  .  Brapcnhein.  Gulch  Meifen,& 
Trufìingen. 

4.  Baroni  Franchi.  LimptiYgb.  Trufins.  Vue$è~ 
biirg.  Alien.  V alien  « 

4.  Caualieri .  Andalau .  Meldingen .  Strondecb, 
&  TromsbeYgb. 

4  Città  Franche.  Augufla.  Aquisgrano.  Mcf^% 
&  Lubecb . 

4.  villaggi .  Bamberga.  rima.  Hagbanauti ,  & 
Scltt'xJlaU 

4  Contadini^  0  villani  di  quefli  luoghi .  Colonia* 
Darìfpona .  Con  fianca .  Sal%hur?h. 

4  Ctf/d/j.  lnghelbein,  Aldorf '  Liechtenau.&  De^ 
chendoff. 

4  Signori  d'Italia.  Dì  Milano.  Bela  Scala  .dì 
Tadoua,&  della  Mirandola. 

4.  A bbatiTrencipi. D.Fulda.  D.  Campìdonia» 
D.  Maidenburgben.  D.  Murbacb. 

4.  Monti.  Muttembcrgb.Fridbergh  delVerdauui 
Heidelberg!?. 

4.  Borghi  dell Imperio  AldembuYgb.Maìdembm 
gh.  B^pttcmburgh  Mechelburgb. 

4.  Cacciatori  dell  Imperio.  Hurn.  Vrach.  Sconut 
burgh .  Metfchpreflo  a  Cbura. 

4.  officiali  del  Ducato  di  Sueuia.  TrlnceYO  de  Vù 
Ualpurgh. CYedecero diTadacb,  Mari/calco  di  Mar» 
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forff.  Cameriero  di  Cemnat. 

4.  Seruidori  dell' Imperio .  Pualdeche.  Fulchen. 
^iufpergh,  B^ibnaun. 

E  da  fapere  cbedopoi  la  morte  di  Carlo  Magno, 
la  Germania  s  aumentò  mirabilmente  nelli  edifuij 
delle Cittadii  Cajielli,  Rocche,  Villaggi,  &  Bor- 
ghi* &  /pianate  le  f(  lue,  &  tinhabit  abili  luoghi  fi 
riaufic  à  tale,  che  fu  piena  d\menità  ,  per  lo  gran* 
tommertio  humano ,  che  abondò  ,  &  s'augumentò 
mirabilmente .  Et  cfìo  Carlo  ,  &  gli  altri  Impera 
tori  dopoi,  per  adornare  la  Germania,priuclegiorno 
le  principali  Città,  congliVefcouadi,  &  gli  donor- 
no  grande  intra ta,  &  poficfjìonì,  &  gli  confiituiua- 
noTrenapi,  &  fwdatarii  dell' Imperio,  aggionfero 
ancora  fucceffiuamente  molti  Trencipiin  Germania* 
&  compartiuano  a  loro  lo  terreno /fecondo  i  porta- 
menti, &  meriti  di  ciaf  uno  appreso  l  Imperio  % 
Solamente  fu  riferuato  fempre,  chele  Città  Imperiai 
li  fuficro  franche  di  tutti  li  feudi ,  che  douefiero  dare 
étlli'Prenciph  &  che  non  fufìero  fotto  alcuni  di  loro» 
ma  fempre  fuffero  riferuate  in  libertà  appreffo  l'Im- 
perio; &  per  ficurtà  le  priuile giorno  »  &  francorno 
con  molti  priuilegù ,  fecondo  gii  coflumi  loro  •  Tal- 
ché le  Città  priulegiate,  nonfolamcntefi  chiamomo 
Citta  dell  Imperio,  ma  Città  libere,  &  franche .  In- 
tendendo fi  però  effer  obedienti  all'Imprào  Romano» 
&  infoc'utà  di  detto,  &  a  gara  di  qutfìe  Terre  fran- 
che, cominciarono  ancorali  Trencipi  Ecclefiaflici» 
&  Secolari,  àfabricare ,  &  augumentare  le  Città» 

&C  a- 
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$*  Caflelli  con  molti  degni  edifiij,  che  in  breue  tempo 
(mancarono  d'ornamento,  ciuiltà ,  &  bellezza,  & 
riccbc%ga ,  &  fortexj^a  de  gli  edifìci]  alcune  delie-J 
Città  franche  dell'  Imperio , 

Quefti  fono  li  Principi  Ecclefiafìici  del- 
l' Imperio. 

VEfcouì ,  Maguntia .  Teucri .  Colonia  .  Sal^j 
purgh  .  Heì  bipoli.  Bamberga  .  Vuùc'\  Vor- 
rnatia.  Spira,  ^Argentina. Cburia.  ^Augufla.  Tren- 
to .  Briffmon.  Brema.  Biffan^on.  F^iga.  Eyftet.  Co- 
ftan'tji.Hildermefis, F^af^eburgh.Trey  finga.  Oficm 
burgb.Munlieria.B^atisbona.Varauia.bffilea  &c. 

Il  gran  Alati  < 0  di  Trufjìa  dell'ordine  Tbcutonico. 

L\Abbate  di  Fulda.  L'abbate  d'Hirsfeld  di  Mur 
p^ach,  di  Campidonia,&  di  Maidemburgh. 

Hueftefono  le  Città  franche  dell'  imperio, che fur- 
ino priuilegiate  al  tempo  antico,  delle  quali  però  mot 
te  fono  alienate  per  diuer fé  uie  dall'  Imperio . 

jLquifgrano .  Jllen .  Jlnuerfa  di  Sua  Maifli. 
^Augusta  Bafilea  Canton  di  Suii^eri.  Berna  Can- 
fon  di  Sui^eri .  Bernechin .  Bibcrach .  Bifan%prL» 
di  fua  Macjià .  Bomperch.  Bucorn .  Botfingen.  Cam 
pen.  Chura (otto  Grifoni.  Colonia.  Colmaria.  Con» 
fiamma  del  i^è  de  Bimani, 

Deucrfcn  diSua  Matfià.  Dottinund.  Dinchenfpi- 
hel.  Durchcin.  Durach  del  Duca  di  lulia.  EgberEr- 
fordia,  Eslinga.  FrancfordiadelMon  Fiume.  Banc* 

Ff       fordia 


THESORO    POLIT. 

forala  del  Oderà  Fiume  .Bìdbergb  nel  Vueràaucl. 
Irìburgh in Brifcouia del /^è decornarli .  Gbeluufenm 
G eriga.  Gottinga  i  /  Saffo-aia  Groninga  in  Sajfonia. 
Vrord'tga  in  Fi  fi  a  di  Sita  Marftà. 

Gniunda.  Gostnùain  SajjbnÌ4.  Hagenoa.  Hatld 
iella  Stania.  Ralla  detta  Sajfonia  .  Ha  il  Deuniru. 
Hunburgh  Hcidisfirt.  lina»  l  ngbclein  del  C  onte  V  a\ 
latino  dd  Bjuno. 

Kiujfpciren.  Kiyferspergb*  Kayftrspergb.Kay» 
fers  Laufcrn  di  l  Conti  T  alatino  del  l\hcno .  Kampi 
dotila.  Ladoua.  Lindo.  Lui^Jr-^b  .  Lubecb .  Lucerai 
Cantone  di  Suktfcri,  Luntburgb .  AlaiJcmburgb* 
Meminga .  Mii^.  Al agun^a .  Mulauf.n .  in  Turili- 
già .  Mulauftn  in  Sugouia .  Hortbaufen  in  Turtn~ 
già.  Horimbtrga  Heumaga  del  Ducato  di  Gbcldre, 
He, Unga.  OdcrufJn  Hoberneim.  Offcmburga.  Ope- 
neifiy  del  Conte  T alatino  del  B^tno.  TerfuU°rdorff% 
ì{aiien  [purga.  I{atisbona.  ì\ntttmburgby  alTamber 
fiume.  Dorefbin.  f\ottunebiL  Rjufling/Lj . 

San  Gallo  C antan  di  SuiT^cri.  ?capbfu[en,Can 
ton  di  S ulceri .  Scbelftat.  Solutom.  Canton  di 
Suixjsyi .  Strahburgb  .  ^Argentina .  Spira.  Scbun~ 
pburt .  Trcueri .  V berlinga  .  Vlma-t .  Vuingo-*  • 
Vucrtdedel  Danubio.  Tnnucrfa  ,  Vuefc.ldel  l\bcno. 
Vucfdin  Ttuia  del  Ducato  di  Cicuta .  Vulsflar  in^ 
H'fia.  yuehilin  Sucuia .  yuvinferburgb  .  yuimpf* 
fn .  V normali* .  fuifein   Turici)  Canton  di  Sui^ 

Fràqutjic  Città  fopranominate  fono  alcune  che 

domi- 
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dominano  daprrfc,  che  non  danno  lobcdien^i  ali*- 
Imperio,  come  quelle  che  fono  in  Heluctia  in  potere 
delli  )Ui%j^ri,  &  quelle  fono  fegnate  tutte  con  una 
Croce  di  [opra ,  fi  anche  quelle ,  che  fon  alienate  i  iU 
l  Imperio,  &  impegnate  all'i  Trencpi  per  llmp  re- 
tori nell'i  tempi  che  hjueuano  nectffità  del  danaro  ,fi 
come  intrauenne  ncW anno  del  Signore  1230.  che  il 
l\e  Guglielmo  d  Holandia  impegnò  la  Città  ai  J^ru- 
maga  al  Conte  di  Ghddria,  per  venti  mi  mila  war~ 
che  d'argento. 

Similmente  fece  il  %h  Roberto  Conte  T  alitino» 
quale  impegnò  a  fuo  figliuolo  ContcT alatino  Oppen 
chin,  &  Inghelien,  <&  Kiyferlaufcrn  per  cento  mi- 
la fiorini, &r  qHtftofàdvl  1402.  Benché  alcuni  affer- 
mano efferc  feguito  in  qurftv  modo . 

Eletto  che  fu  Carlo  Quarto  per  Imperatore,  cercò 
molto,  &  con  grande  infiammi  fempre  appreffogli 
'Prcncipi  che  eleggcffero  lo  jno  figliuolo  Fincijho 
per  Imperatore,  &  per  guadagnar  fi  la  bencuolcn- 
^a  degli  Eletto/i,  promèfie  à  loro  gran  fomma  d<Lj 
danari,  fi  come  Enea  Siluio  ncll  hiftoria  Bohema  af- 
ferma diffufamentc;  promrfto  adunque  ad  ogni  uno 
de  gli  Elettori  cento  mila  fiorini,  &  afficuratigli  fn- 
pral'intrate  d' alcuni  luoghi ,  &  Dattj  delli  detti , 
&  perche  non  hauea  altro  modo  di  fatis  fargli  con 
danari  contanti,  &  co  fi  toccò  la  parte  al  Conte!? a 
latino  in  fua pontone  le  tre  Città  dell'Imperio  fopr  a- 

étttlLJ  . 

£Ì£( fio  Imperatore  Carlo  Quarto  fa  all'Imperio 
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di  grandi  filmo  danno ,  perche  quanto  The  foro  potè* 
uà  raccogliere,  tanto  neportaua  in  Bohemia  per  ar- 
ricchir quel  B^gno ,  che  gli  era  ber  editar  io . 

V ina flao  ancora  figliuolo  deldetto  Carlo  Quar- 
to dopoi  ch'hebbe  l'Imperio ,  qual  tenne  ventidue  ari 
ni,  non  fa  di  minor  danno  all'Imperio  di  fuo  Ta- 
dre:  che  per  danari  concefìe  feudi,  &  titoli  >  &  alie- 
nò molte  Città  dell'Imperio;  fi  come  ancora  fece  Lo* 
douico  Bauaro  ,  troncando  alcune  Città  nella  Lom- 
bardia per  danari;  benché  alcuni  vogliono  che  fi a^ 
fiato  Roberto  Imperatore^  non  Loiouico;  Sia  poi 
come  fi  voglia,  eglifi  sa  molto  bene  di  qual  maniera 
fiano  jiate  pelate  le  penne  all\  Aquila,  &  come  ogni 
uno  rìbà  voluto  la  fua  parte  ufurpare,per  li  proprij9 
&  particolari  commodi , 

Il  fopy adotto  Vincifiao  Imperatore  per  la  fua  a* 
uaritia,  &  indegni  portamenti  ,&peffime  fcelleri- 
tà ,  che  in  danno  dell'  Imperio  commefìc ,  fu  depo* 
fio,  &  priuato  dell'  imperatoria  dignità  per  gli  Er 
lettori,  col  confenfo  di  tutti  gli  altri  T?rencipi% 
&  Potentati ,  &  dal  Romano  Tontefice ,  &  con* 
faputa  d'ogni  uno  in  Germania;  &  per  publicare^f 
quella  fenten^ty  fa  fatto  un  Tribunale  nella  Campa 
gna  di  Brubach  apprtffo  il  fiume  B^eno  nel  Vefcoua- 
to  diTreueri,  &  ragunoffi  tutto  l Imperio  neW an-> 
no  del  Signore  1 400.  all'i  venti  del  Me  fé  d\AgoHo,fQ 
fra  il  qual  Tribunale  fu  publicato  a  tutti  dell'  Impe- 
rio, come  Vinciflao  era  difmeffo ,  cr  priuato  ddla^ 
Hatfià  Imperiale  in  quefia  forma. 

fio* 
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eì^o\  Giouanni  jLrciuefcouo  di MagunxjtVren* 
tipe  Elettore  ,  &  JlrcicanMario  dell'  Imperio 
nella  nattiont  Germanica  in  nome  di  tutti  gli  aU 
tri  Trencipi  Elettori ,  Duchi ,  Langramj  >  Centi, 
&  altri  signori ,  &  Baroni ,  &Totentati dell'im- 
perio, per  cagione  di  molti  dannificofi  intereffi ,  <Ù* 
[pedale  importanza  di  tutto  l'Imperio,  difmettia- 
mo ,  r enunciamo  ,  &  prilliamo  col  comune  confen- 
fo,  &  matura  fenten^a ,  Venc\flaos  come  negligerla 
te,  inutile,  &  indegno  Imperatore  dal  Sacro  Roma- 
no Imperio, 

Lo  fpogliamo  adunque  di  tutti  i  gradi,  dignità,  ho 
nori ,  &  fublimità ,  che  in  tal  dignità ,  &  Maeftì 
gli  erano  debiti ,  &  public  amolo  in  prefentia  di  tut- 
tiliTrencipi,  Baroni,  &  Totentati  dell'Imperio, 
come  profano j  &  indegno  di  tale  bonore,  Ù*  digni- 
tà ,  &  commettiamo  a  cafcuno,/la  in  qualfi  uoglia 
grado,ò  continone,  che  da  qui  innanzi  non  debbaJ 
preftargli  obedien^a  di  mandato ,  ne  di  feudo ,  nc_j 
d'alcun  altra  obligatione  appartenente  ad  uno  Impe- 
ratore, &prohibiamo  ciafeheduno,  che  non  gli  deb" 
ha  pagar  e, ne  rendere  alcuna  forte  di  tributo  >ò  feu- 
do, ne  condennatione,  ne  de  iure ,  ne  de  patto ,  nej* 
alcuna  graue^a  a  queflo  Imperio  appartenente  , 
ma  uogliamo  che  qttrjìa  intratafi  ri  fetta  fina  tanto, 
che  Iddio  ne  conceda  deleggere  uno  Imperatore,  che 
fia  in  beneficio  di  tutto  l'Imperio,  &  I{epublica  Chri 
jliana.  Eth  notorio  quante  yolte,  &  con  che  ricordi 
tgli  è  fiato  più  mite  ammonito,&  riprefo  dagli  Elei 

Ff    3         tori 
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toripnW  ic  amente, &  in priuato,  &  particolarmente 
da  ciafcuno  dell'ordine  nofivo ,  acciò  rimoueffe  dalli 
fuoi  indegni portamenti^  &  procede j] e  fi  come  alLu* 
dignità  fua  era  conu  niente^ . 

Carlo  Quarto  ha  ordinato  >  &  aggionto  dopoi 

moke  ordinazioni  nell  Imperio ,  affai  proficue,  Ó* 

degne,  &  fpecialmente  ha  ordinato,  che  quando 

un  'Imperatore  fiede  nella  Sua  Maesìà*  dcbbeljLrci~ 

uefeouo  di  Treueri,  come  gran  Cancclliero  nella  Gal* 

Ha,  federe  dirimpetto  a  Sua  Maeftà ,  debbe  l'Ardue 

feouo  di  Magunxji  come  gran  Cancelliere  di  Germa\ 

nia,  alla  drjìra  mano  di  Sua  Macfià ,  CT"  l'Ardue* 

[cono  di  Colonia  come  gran  Cancelliero  d'Italia  al* 

laftniflra  mano ,  &  il  l{è  di  Buhcmia  alla  dtftradel 

Maguntio  ,  &  appreffo  di  lui  il  Conte  T  alatino, 

alla  banda  finiflra  appreffo  l'Arciuefcouo  di  Co* 

Ionia  debba  federe  il  Duca  di  Safionia  Elettore ,  & 

apprefio  di  lui  il  Marche  fé  di  Brandcburgh ,  Jsfjlln^ 

proceffione  ordinò,  che  fi  tene ffe  queft'  ordine ,  che~> 

CArciuefcouo  di  Treueri  debba  andare  auanti  la 

per  fona  di  Sua  Maeftà ,  &  appnfio  di  lui  da  ogni 

lato  uno  de  gli  Elettori  Eccleftaftici.  Etill\e  diBo- 

hemia  folo  debba  andare  dietro  alti  Vefcoui  Eletto* , 

ri,  &  poi  dietro  lui  l'Elettore  Duca  di  Saffonia^  , 

con  lafpada  nuda  in  mano  dell'  Imperio,  &  alla  de 

flrafua  camina  il  C onte  T  alatino  >  il  quale  porta  il 

pomo  W  oro,  che  /igni fica  il  mondo  fotto  l'Imperio; 

alla  fini flr  a  ddaetto  Duca  va  il  Marche  fé  di  Bran* 

deburgh  col  S cetra  Imperiale  in  mano-,  poi  fegue  Li* 

ferfonn 
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per  fon  a  di  Sua  Marfìà  Ce  [area. 

Miparea l' batter  detto  afufficich%a >fì  comcFlm* 
perio  Bimano  perumnt  nelle  mani  de  Germani» 
Et  come  furono  cofìituiù  gli  ordini  dell  Imperio* 
&  sé  detto  di  [opra,  come  il  Decadi  Lorena  ,  Sa- 
uoia,  &  il  Bearne  d%  jirlcat  rtjlorno  appreffo  gli 
Germani .  Estinta  che  fu  la  Unica  Ma  f  ulna  di  Car 
lo  Magno,  li  Frante  fi  pretendeuano  con  for%adirc 
cuperare,  &  ritenere  l'Imperio  appreffo  dì  loro ,  Ó* 
adduceuano  che  da  Cario  Magno  fin  à  quel  tempo 
l'Imperio  era  flato  dpnrtfio  di  loro;&  non  confi» 
derauanoy  che  Carlo  M  gno  ,  oltra  che  di  nattione 
egli  fuffeU  lem  anno,  &  gli  fuoi  fvccf  fiori  hau< (fe- 
ro tenuta  laGalliainfiemc  con  la  G  r mania  vni- 
ta,  &  (otto uno  Imperio ,  &  che  Carlo  M  gno  fem- 
pre  ha  tenuta  la  refiden^a  in  Germania ,  &  coufi- 
aerando  qucflo  gli  Germani  ,  eh  fiero  il  potentif- 
fimo  Duca  di  Safionia  Ottone  primo  ,  ilqualeper  U 
fua  vhtùi&  potenza  riferuò  conia  fpada  in  ma- 
no f  Imperio  appreffo  df  III  Germani  ,  ricuperò  an- 
cora molte  Vrouincic  di  là  dal  B^heno  fi  tornea  » 
la  Lothoringia  ,  /'  Horrcna  ,  della  quale  la  pìin- 
CÌpal  Città  è  Met^>  &  la  Brabantia,  &  la  Bor- 
gogna,  &  foggiogò  in  Italia i  Btrtngarii ,  li qua- 
li con  foY%a  volcuano  far  fi  ^è  de*  Romani  ,  & 
reftituì  ali  Imperio  la  Sicilia  ,  la  Calabria  y  &* 
la  'Puglia ,  &  la  Lombardia .  Hebbe  nelle  f*e  Im- 
prefe  co  fi  gran  vittorie ,  che  fu  chiamato  il  Magno 
Ottone  3.  &  fvpra  tutti  gli  altri  Vittorio  fi  confiti- 
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tìyChe  fece,  fa  queHo  ài  memoria  digniffimo,  qualfe^ 
ce  fopra  la  Campagna  grande  apprcjfo  tAugufia  de 
Vindelici ,  doue  disfece  il  Campo  de  gli  angari  con 
un  conflitto  terribile,  &  liberò  la  Germania  da  que- 
sto popolo  j  dalquale  molto  da  lì  indietro  era  fiata-» 
molefiata,  &  minata.  &  quetto  bafti. 
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RICOR DI 

IN  GENERALE* 

Per  Miniftri  di  Prcncipi  pretto  ad  altri 

Prencipej&  altre  ofleruationi  per 

Segretarie    Cap.  XXVllI. 

^imamente  moflrarfi  verfo  lì 
Trencipi,  &  Topoli  colmameli 
te  Cattolico, &  dcUotoCbriftid 
no  ,  amatore  della  giuflitia,  & 
del  benpublko  i  &  ufarfempre 
modejìia  iti  ogni  attione  fua,Ó* 
granita  con  li  vulgarh  &  non- 
dimeno far  fi  mode  fio, &  familiare  quanto  fi  può  fai 
Ua  dignitate^non  folamente  con  li  principali,  ma  an- 
cora con  li  mediocri,  &  mafjìme  con  quelli,  che  ban* 
fio  auttorità,  &  familiarità  con  li  Trencipi,  &  ac- 
commodarfi  in  parte  all'i  coturni  del  paefe  >  fecondò 
hanno  fattogli  altri* 

Voi  magnifìcare,&  laudare  le  perfone,  la  poten-* 
tìafil paefe >li  coftumh&  tutte  le  cofeloroycon  tal  mo 

dcjlia 
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dèftia  però  ,  che  non  paia  adulatione,  &  efaltare  li 
fattU& getti  loro }ma(]ìme  recenti}&  aggradire la^ 
virtù  *&  fortuna  de  principali. 

tApprefio  fluitare  per  ogni  modo  di  Iettare  ogni  fu 
fpetto->che  fi  poffa  battere  di  fefleffo,&  far  intendere 
l'ottima  difpo fittone  fua  uerfo  di  loroy  ifeufando  le  co 
fepajfate}  sa  cuna  ne  farà  ,fenxa  dar  carico  al  Ta<- 
irone;  oltre  ciò  quando  ueda  qualche  indifpofitione  à 
quello  che  ricercar à,von  contraflare  troppo  gagliar- 
damentfyancorache  ui  fiffe  ragione  euidente>ma  pia 
tofto  con  deflrr'zjj.i  far  buone  in  quali  be  parte  le  lo-* 
ro  ragiom>&  cercare  di  ucnir e  all'intento  fuo  perai 
tro  meyjj  fé  farà  pò  fji  bile. 

Quando  ancora  bifognipur  dire,o  fare  co  fa  alcu* 
na  coatra  V opinione  loro ,fcu farla  di  forte  ebefi  coni 
punda  non uenire da  fe>ma  da  fuperiori,&  maltiO" 
lontieri  farla  cedendo  che  non  piace*  giuflificando  lèi 
co  fa  però  al  meglio  che  fi  puoi  &  dando  fperanqa-» 
d"  altre  co  fé  cbefiano  à  loro  grate  t  in  modoy  che  non 
tefli  mai  infofpettoyne  in  mala  opinione  con  effì. 

Che  quando  pure  ueda  di  non  poter  ottenere  quel- 
lo jebe  dt fiderà  per  una  uia*  taf Viaria  co  fi  per  alcuni 
pochi  giorni,  afpettando  qualche  occafione ,  che  efsi 
babbino  bifognoy  ouero  dcfidtrio  dì  alcun  altra  co  fat 
&  ali  bora  porgere  quella  con  dcflrei^a  à  chi  può 
aiutare* 

Che  fé  accader  à  che  s'ottenga  da  loro  qualche  cofa 
importante,  non  sba  da  perdere  tempo  a  farla  (pedi 
n,mafolkcitarc  congratiai&  modeftia  fefpeditio* . 

ne: 
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He;  &  fé  confifte  in  pronte ff a  fola  per  le  co  fé  f ut  urti 
procurare  consentii  modiche  fi  metta  in  ferino;  <T 
per  contrario  baii^^j^q^oblig^ejl  Vetrone,  &Je 
fieffojl  meno  cheJUpojfibil^ ,  trulJimfTche  confiti* 
jmttùTPoi  flu  iiarfi  per  ogni  ma  battere  fp »ffo  auuijl 
da  ogni  bau  ia,  &  comunicare  qu  Uhe  pare  debba  cf 
fere  grato  U l'intendere  a  maggiori,  con  dar  fempre  al- 
cuni ricordi  amorevoli,  &  vtili  a  loro  in  tutte  le  oc« 
corrente,  accioebe  fi  comprenda  non  folo  labuond 
mente,  ma  etiandio  la  prudentia  ,  &  industria ,  <&*, 
the  per  fintili  mc^j  shabbìa  fempre  modo  bocca* 
fione  dì  yenire  in  parlamento  con  li  Trcncipi*  Ó* 
con  gli  grandi  delle  co  fé  à  loro  grate*  &  che  odono 
yolontieri,  fé  fono  buone-j  ,  &  fauoreuoli  per  aUe~ 
grarfi,  &  fé  fono  contrarie,  per prouedere .  &  per 
poter  fare  quefio ,  bifogn  1  fcriucre ,  &  rìfpondert 
fpeffo  ad  ogni  bandai  ,  &  non  guardare  alla  fpc* 
fa.     lAppreflo  con  gli  altri  jlmbaf datori  ,  fi  ai* 
chi  fiuoglia ,  non  fi  feoprire  del  tutto ,  fna  cerca* 
re  più  preflo  di  faper  da  loro,  che  lafciarfi  caua~ 
re  del  fuo,  accioche  delle  co  fé  grate  fia  fempre  il  pri 
mo  a  darauuifo ,  &  quando  bene  non  andafjero  U 
co  fé  a  modo  fuo,  moflrar  fempre  ad  altri  buon  ho/- 
to,  &  non  diffidar  fi  di  co  fa  alcuna  ,  ne  hauere  mala.* 
opinione  de  Trencipi,  &  Governatori  ;  &  quando 
farà  ricercato  di  far  loro  alcun  piacere ,  cercare  di 
farlo,  &  {limar  più  che  fi  può,  &  nondimeno  farlo 
con  quella  maggior  prò  nte%ja ,  &  liberalitàycbefia 
foffibik)in  modo  che  fi  comprenda  ^ebe  defidsrafopra 
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Qgni  co  fa  fodis  fargli^  &  gratificargli. 

Far  diligenza  d'intendere  g'i  andamenti  della  Co? 
te,&  chi  ha  autt  or  ita  grande,  mediocre)  &  minora 
&  in  che  confifla,  fé  in  reputazione,  &  bonore,Que- 
Irò  in  effetto,  &fodisfare  ad  ogni  uno  fecondo  ilgra- 
^  do  fùo,&  guadagnare  per  amici  li  domestici  di  queU 
li,che hanno  auttoritd,&  effaltarefempre  le  cofe  del 
Tatronefuo,cofi  temporale,  come  fpirituale  in  ogni 
luogo, con  modefiiaperò,&  defir amente,  accio  eh e  no 
entri  infofpctto,maJ]ime  con  quell'hcbepotriano  nuo 
Cere,  verfo  ilTatrone. 

Sopra  ogni  altra  co  fa  guardifi  di  non  (ffer  colto  in 
bugia,maffimamentein  co  fa  a"  importanza,  pero  che 
a  qucslo  modo  preftofipefderia  il  credito, O'  in  que- 
llo hi fogna  hauer  riguardo  di  non  efponercle  cofe  dn 
bie  per  certe,ne  fopra  il  parlar  d'altri  fidar  fi  del  tut- 
to ,  ma  allegare  tefiimomo ,  ouero  dire  d'hauerlo  di 
buon  luogo  ,  quando  non  fi  può  nominare;  &  anco 
delle  co  fé, che  sbatteranno  a  dire  per  parte  del  p atro* 
nc,quandofiano  di  foniche  fi  dubiti  non  effere  ficu- 
re, ouero, eh  e  babbi  ano  a  uariare,parlarne  con  tanta 
circonfpcttione,cb'ef]i  non  poffino  mai  dire,£cffert-> 
flati  ingannati  per  opra  fua,&  quando  pure  per  dif* 
gratta  accadeffe  in  qualche  co  fa  che  non  fi  poteffe^f 
feufare  lavariatione ,  fcufarla  quanto  al  patrone^ 
per  tutti  li  me%j^i,&  modi,cbefianopof]ìbdi,&  non 
dimeno  giufiificati  nel  parlare  fuo  di  non  hauer  fatto 
cattiuo  rjfitio  in  effere  fiato  Minifiro  d'alcuno  ingatì 

Viti- 
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Vltimamente  per  una  conclufione  generale  non* 
fùerar.  mai  troppo  da  quelli  con  chi  sbà  da  negotia- 
re,ne  anco  di  fp< rare [del  Lutto  Ai  loro  por  co  fa  ueruna 
,  »  percioche  fi  mutano  faalmenteJxxùlz ,  &  gli  animi 
,  fecondo  l'occorrente,  &  fpejfe  uolte  quello,  che  pare 
t  imponibile  ad  un  tempo  ,  diuienepoi  molto  facile  ai 
alprj)  tempo,&  e  contrario.  Tutti  quefli  ricordi  fono 
;  generali  ad  ogrì  occorrenza, circa  le  cofe  che  S hanno 
da  trattare  ne  ipaefi  doue  finegotierà  ;  Ma  di  quclft 
termini,  che  s  hanno  da  tenere  col  patrone  proprio 
non  fé  ne  parla,  perche  chi  fa  le  facende  meglio  le  co- 
tiofce;  H abbia  folamcnte  riguardo  a  quefto  ,  di  non 
fcriuerfili  mai  per  certa  alcuna  co  fa  di  quelli,  con  chi 
finegotierà, cbj  nwnjJ}abbLMc[]j^^ 
dehuomini,à  quali  il p -atronc pvcjfc  feda >pcnbe  wo/- 
telioltcìa  uariatione  loro  potrebbe  cat<  fare  indigna- 
tone,&  mala  opinione  al  patrone,  <&  quando  mai 
non  sbaueffefofpetto  di  fede,  s  batteria  jìniflra  opi- 
nione di  legger  eTgjt,  ò  vero  di  poca  prudenza. 

Vero  femprefarà  lodato  di  far  più  tbenonfcriue, 
fi  darà  buona  fp cranica  do  uè  ifpedientc  primdtfjtL^ 
dare  la  co  fa  per  ferma;  E  anco  molto  neceffario,ham 
re perfone fidate,non  folamente  preffo  il  patrone^, 
\na  etiandio  appr offa  gli  altri ,  che  poffono  aiutare, 
&  nuocere,  per  le  quali  s'intenda.  fp<(ìo  ogni  cofani, 
mjora_chepaiayulgarc^non  mmo  ut)  foli  grandi, 
&  Cortegiani  del  padrone  p>of\ìv,cbe  ucrfo  lui;Stu 
di  fi  ancora  di  far fcriueref  .  f:  vie,  &  da  buo- 

mvthcbe  non  paiano  pratichile  patrone,  <0  altri, la 

%     .  de- 
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àéflre%g*tA&  fatìgci  fna;&  fopratutto  faccia,  che  il 
patrone  mtenda,chc  il  Min  fico  b grato  alia  Cortesi 
all'incontro  ,  che  li  Corte  conofea,  elicgli  ^gratoat 
patrone;  &  à  ciò  giou^baucrc  fpeffo  Ietterei  nuo- 
ve da  c(fn;^€lcbc  bt  fogna  bauere  buomim  folkciù  ap 
preffo  4i  lui;  Adoperi  quanta  pru  icv^j  ha  imparata 
mai  in  altri  minc'tgi;  non  crcdalALiìmenlL ,  fengjy 
Ueda  k  ragioni  ;  ani  fi  di  tutto  diligentemente  bora-» 
per  bora;  jla  mi  ne" oliare •>&  fcriuerc  fno  cbiaro<>& 
tifolut+i  tornei/; fi>gna;  Diftinguabcnc il twto,attac 
candoft  al  più  certo,  &  fermo  proposto  ;  o"  non  fi 
fermi  p:ù  fui  credere ,  perebe  ognbora  di  perdita  di 
tempo  importa  un  inondo  ;  faccia  fecondo  il  defideria 
dtl  fuo  pitrone,uan  Lifciando  occafnne  alcuna*li. 
fcrim.  re»  fé  bene  alcuni  dicono  fi  debbiano  afpcttare 
ii  fecondi  ragtonamentit  quali  farà  bene  àprcpofìto. 
fcHiprcdi'Ci  &  anni  fare  quali  faranno  fiati  per  di- 
forfo,  &  quali  per  determinatiene.  Dare  per  capita 
li,>}.  s  di  quinto  ne  goti  a  ;    T^onò 

beihjìndcrc  li  i  ;mt  htiincaìta,  come  fi  dico- 

no à  b±tca;  fi  iene  meftert  in  fritto  tutto  quello,  ebe 
fi  ria  rea  ptr  una  foc  itione-j  ,  non  omettendo  nei 
memoriale  alcun  capo  principila,  £r  farlo  in  Un-  i 
gua  cognita  ouefi  manda ,  a  fine  che  fi  a  meglio  i«- 

Ufo* 

Dotte uede ,  che  lecofe  vanno  ftrette  appreffoil 
Trcncipe ,  die  negotia,  il  fito  debito  e  non  afpettare 

\r e  ammonito  dal  fuo  patrone  ad  ogni  partico- 
Uri:à,fazj  da  fé  deus  più  uulte  entrare  con  tal 

Tren- 
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Trencip'in  ragion  amento  >&  aui  fare  il  [no  patrone 
di  tutto;  Che  qu<  lìt  fono  le  opere,cbe  iafpntano  da_* 
un  Miniflro  £P  nonfolof  intere  quelloycbe  fi  fa  di  dì 
in  dty  che  fé  bene  ancora  qurllo  fi  d< fiderà,  pur  in  ciò 
Ogni  per  fona  fina  per  fodisfarc  ;  co  fi  ci  di  uè  prnfa- 
Ye,  Ò  etiam  <ff'gurrc  quanto  gli  è  commrffo,  £T  [ubi 
to  auuifarey  &  friucre  ogni  giorno ,  non  fio  di  quel 
lojcbc  s  è  fattola  fi  fay  w  i  ancora  d  III  difegniy  quali 
ufata  poca  diligenti  facilmente  s  intendano  ,  per- 
che au  iti  far  e  d(Uc  co  fé  fattCyO  delle  prefenthè  della  mi 
nimapa\tc,cbc  pofìahau.reunoychc  fa  mandato  ap 
prefto  ad  un  Signore. 

Bi  fogna  dare  alti  T  rcncipì  quel  più  lume  che  fi  può 
delle  cofe  future  yne  ancora  fopraqucfto  è  da  far  giu- 
di, io  della  fomma  delle  co  fé. 

In  et  rti  tempi  negotwfi  ufi  gran  diligenza  in  fri- 
nere, perche  non  folo  ogni  ai, ma  ognbora  quaft  fi  de 
flderano  tuffi  frcfchi  delle  co  fé ■,  coni  e  p affano;  &  qua 
do  non  sbabbia  niente  ,tbc  fcriuere,  di  quello  ifltfìo, 
che  uifia  che  direydoue  reHi ,  dare  auuifo  con  lettere 
frefcbc,&  piene  non  folo  de  zliauuifi  delle  cofe  pye- 
fenùytna  ancora  di  qulleyibe  s  intende,  dilli  difegni, 
&  del  giudi ciò yche fi  fa  delle  future. 

Jluuertifca  non  fcriuere  fin^i  cifra  quelle  cofc^-, 
the  non  epropofìtofiano  iute fc  da  altri ,  fé  le  lettere 
capitanerò  male,comebauete  fiwprea  pcnfarey  che 
fofia  e  fiere. 

Della  materia  importante  faccia,  &  mandi  fem-t 

pre 
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pY e  duplicati  ,&  quando  le  lettere  fono  duplicate,met 
terà  difopra  (come  fi  fuolfare)&  in  cima  del  foglio» 
duplicata  di  tanto,  &  fé  finita  la  duplicata  occorre 
aggiungere  qualche  co  fa  di  più  ,  che  fi  noti  ,  dicendo 
duplicata  fin  al  talfegno. 

Secondo,meffelepvJle,  &  che  nel  mandare  cklloL» 
Caualcata  non  fi  fa  fpc fa,  deue  fcriuerc  ogni  giorno» 
(cn%a  mandare p  rCauallcria  àpofta, con  fare  fpcfa, 
non  nectffaria  che  bafla  mandare  per  caualeate ,  & 
quando  è  cofa,che  meritipià  diligenza, per  Haffctte, 
&  quando  lapofla  manda  la  bolgetta  ali  altra  pò  fin 
fen^afar  correre  li  caualli  a  fia)fettaì&  quando  cor 
rono  nelle  caualeate  non  fi  fa  fpe faterete  col  filaria 
ordinario, che  fi  dà  alle  pofte,fon  ubligate  mandar- 
le,quando  la  competente  mafia  di  plichi,  ò  lettere  di 
T 'rencipiyò  d  importanza  nelle  fiatate  fi  fpende,& 
fé  qualche  Trencipc,o  Gouernatore  ne  vuole  fpedire 
una,non  ha  dhauere  altro  fattidio,  che  di  faremo 
polita  al  mastro  delle  pofle,  che  dica  Ts^.  fpedite  una 
fi  fftttayo  caualcata  con  queHe  lettere  ,  &  nella  co- 
per  a  del  inalzo  fi  mette,  parte  laflaffrfta,  o  caual- 
cata in  tul  dì,  à  tant'bore,  perche  fi  poffa  uedere,co* 
me  feriamo  con  diligenza. 

Le  lett<  r<  fi.i>  optine  di  quello,  che  può  defiderare 
Hfuo  patrone  non  folo  di  co  fé  prefetti  ma  de  i  difegni 
che  fi  fanno  ,comc,&  douepenfa  auu'ifarfi  quelTren 
cipeyth'  pretende  in  tale,^  tal  cofa,comep  affino  gli 
<ifj  ari  ut  Ila pace,comefià  il  Campo  aboì.dmte  del  uì- 
uere>cbeflfà>chefifpera>et  cofe  fintili  afidi}  ne  feti 
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fa,  che  non  cifia  fatta  alcuna  deliberatone  per  anca 
ra,  perche  fé  ben  nonpuò  fcriuere  le  reffolutioni  fat- 
te, può  almeno  attui  fare  delle  Confulte,  che  fi  fanno» 
delle  quali  può  fapere  affai,  fé  fi  vfarà  diligenti-,  , 
&  maffxme  d 'aff< tuonati  afuo  patrone ,  fen^a  man- 1 
Care  punto  ali  honore  fuo,  può  hauerne  lume,  &  dal 
li  ragionamenti  d altri ,  che  interuenghino  all'i  Con- 
figli, fi  può  raccogliere  fempre  qualche  co  fa  a  propo 
fito,  '&  ancora  quelli ,  che  non  fono  co  fi  intrin  Cechi 
pono  darle  notitia  di  molte  co  fé  di  quello ,  che  fi  ricer 
ca  fapere,  &  d'un  infinità  dicofefimili. 

Si  dcfiiera  nelle  fue  lettere  qualche  Cofmografìa, 
cioè  qualche  particolare  defcrittione  nelli  luoghi  do- 
tte fi  camina  di  mano  in  mano ,  facendo  che  non* 
shabbia  à  defilerare  in  lui  co  fa  alcuna  di  quelle ,  che 
fi  còucngano  a  buono,  &  diligente  negoziatore  ;  von 
fi,  mando  di  poco  momento  il  luogo,  the  tiene,  anzi 
deue  penfarc  ognuno ,  che  ha  carico  fuori  prcfjo  ad 
alcun  T  rcncipe  >  che  non  vi  è  miniftro ,  in  cui  fi  ri- 
chieda più  auuedimento ,  eir  diligenza,  che  in  lui,  co 
me  dall' efito  del  fuo  maneggio  penda  ogni  cofa;quan 
do  fi  fcriue  qualche  co  fa  non  deue  omettere  la  caufa, 
ò  il  nome ,  come  fi  fcriue  il  Signor  Conte  7v^.  e  parti- 
to per  7^.  hi fogna  aggiungere  ron  che  fpeditionc  fia 
partito,  &  fé  fcriue  Dio  sJ  quel  .he  m  fuffe  di  tal  co 
fa ,  &  tale ,  bifogna  allegare  qualche  caufa  di  quel 
dubio,&  fimili,  per  letiarelaf^fpenfione  .'clic  co  fé. 

Gli  auuertimcnti del  Gi4Ìcc>><rci;no  fono  buoniffi- 
tni>  &  fpecialmcnte  U  primo  >  ferd  e  chi  uuole  m- 

Qg        £anz 
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pannare  uno,  deue prima  ingannare  la  perfona^per 
cui  mano  fi  p affa-» . 

Ideili  negotii  non  dar  mai  moka  fperan%a ,  come 
lì  Medici  fanno  neU'wfirmitày  perche  fé  riefee  il  nego 
th  tu  ne  riceui  lode,  fé  non  ritfee  >  non  recano  dalle 
fperan^e  tue  ingannati. 

Quando  il  T  rencipe,  con  chi  fi  negotia ,  da  qual- 
che intentiont  di  fare  qualche  dimanda ,  (opra  il  tut- 
to dcui  con  defirc%ga  vedere  d'affìcurarti  di  tal  cofa% 
ò  confermi  s  ò  con  qualche  altra  via  fecondo  le  oc<* 
cafioni. 

Chi  negotia  per  un  V  rencipe  deue  fempre  dire  l&* 
ueritàper  djuerfi  rifpctti,  perche  fé  alle  uolte  fi  tro- 
va in  bugie  fi  perde  Scredito. 

Chi  negotia  per  un  T  rencipe ,  non  deue  mai  dar 
torto  alfuo  'p  rencipe  in  ninna  cofa,  perete nefeguo- 
no  diuerfi  inconuenienti. 

Ideili  negottj  quando  fi  uede  >  che  il  T  rencipe  con 
argomenti  friuoli  vuol  approuare  una  cofa,  nella-* 
quale  però  non  uifono  argomenti  concludenti,  fi  può 
ben  dire  con  modcflia ,  //  modo  a" argomentare  ch(LJ> 
tiene  V.  £.  m.  mi  dà  ad  intender  ey  che  tenga  però  il 
contrario . 

Similmente  per  il  contrario  fi  puote  anco  dìre-j  » 
Tfon  dico  già  quefiecofe  acciò  V,  £.  M.  mi  dia  ra* 
gioncyperchc  so  cl>elei  non  me  lo  dirà ,  ma  accioche 
lei  con ifìdcri  bene,  &  poi  faccia  proni fioney  &buott 
vfficio. 

Incili  negotijaYduinonti  curare  di  far  dettelo* 

quente 


PARTE   SECONDA.      234 

quente  ad  oftentationem,  ne  di  proporre  molti  parti- 
ti, perche  fi  corre  troppo  rifchio,  &  tofsono  frappa 
re  parole  pregiuditiali,  &  antipartiti  alcuno  f or fc^» 
non  piacerà  al  tuo  T  rencipe. 

Chi  uuol  trattar  bene  li  rcgotij,  [opra  il  tutto  nifi 
ricerca  fede,  ddigen,^a,&  bontà,  vr  che  non  cifia^ 
intereffe, perche  nellintircjfefi  fcuopre limono,  <&• 
rouinaognicofa. 

l^jlle  reffolutioni prendi  tempo ,  &  non  [abito 
tideuirifolucre. 

Ideili  ntgotii  non  ti  curare  d'effer predo, ne  d'ao 
^uiHanfajru^JÌ£reHo^y  perche  precipitano  i  negotii  9 
&  la  maggior  pur  te  ;  ne  importa  fé  lun  prendi  fa-, 
ma d'effir lento  >  &  tardo  tuli  ortimre la  fvcàitione 
de negotii ,  che  fi trattano, perche  ferrpre  s  attende 
la  fuma  vltimay  &  [e  bene s  e  far av,  sj-L  no,m(n~ 
tre  però  che  r'ufeano  i  ncgotijf;  dire ,  che  è  difiro,  & 
che  afpetta  lyoccafiom;pi  r  il  contrario  chi  èprefto  al 
le  uolte,&  poi  nonfempre  corri  f ponde ,  per  de  della.* 
rcputatione;Tcròèbene  non  precipitare  i  negotii» 
ma  afpctture  loccafione,  &  condurre  con  deftre^ 
?ra,  #*  tempo  li  negotii  à  buon  porto , 

Chi  dimanda  qualche  co  fa  à  polla,  di  rado  la  con- 
feguifee,  meglio  fa  chi  afpetta  l'occafioni . 

Gran  delirerà  ut  fi  ricerca,  quando  un  ^Amba- 
fetatore  in  un  medi  fimo  tempo  ha  da  fare  qualche.? 
qucrcUa,  &  ha  da  chiedere  gratta. 


$£    *    +dlCMl 
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Alcuni  notabili  per  Segretaria 

QV andò  fi  negotia,  &fifcriuefppffo  il  negozia- 
to ,  fifuolc  accufare  il  dì  della  data  delie  pre- 
cedenti, &  ancora  il  contenuto  >  &  perche  uìa  fi 
fono  tediente ,  &  per  chi  manda  le  prefenti ,  come 
£  ultime*  &  penultime  mie  furono  del  primo ,  & 
quinto  di  quefìo ,  indri%$ate  a  Maflri  di  Tofte  di 
Bologna  per  agenti,  che  di  qua  partiuano  per  Mi- 
lano, gir  f*r~Geu.Q u a ,  &  iaxfj}  diedi  conto  partico- 
lare di  quanto  io  haueuo  negoziato  circa  &C  CoìL> 
qutft-x-,  che  fcriuo  per  l'ordinario,  che  parte  per  J\o- 
ma,  mi  occorre  &c. 

I  Dupplicatifi  fanno  per  maggior  cautela  ogni 
Volta  che  fi  dubita,  che  fiano  mtcrcette  le  ietterei 
per  paefe  di  genti  fofpette,  ò  quando  il  uiagno  e  lun- 
go, &  il  portatore  incerto  ,  òuero  quando  fono  pia 
"pie  fpeditnti  du  fpedire ,  &  in  quelU  cafi  fi  fa  anco 
alle  uolte  il  triplicato. 

Quando  occorre  per  qualche  negotio  referir  fi  alla 
lettera  d 'altri,  &  mandar  quella  indù  fa  nelle fue ,  fi 
fuole  accufare  il  dì  della  data  di  quella ,  &  anco  il  co 
tenuto,  &  fare  apprefio  il fommario  diefia  nel  luo- 
go ordinario  che  fi  coflumano  di  Jave  ordinariamen- 
te ifommarii. 

Ideile  lettere  d'auuifi  fi  deue  far  eia  data  nella-» 
prima  linea  à  faccia,  come  auifi  di  Veneti*  dell'i  ao» 

^ImefediOenaroi^o.     « 

Syuf<t 
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S'ufa  eftrema  diligenza  per  referire  le  parole '  for* 
fagli  dellefcrfone,  con  le  quali  fi  negotia . 

'TPerTffer  in  ogni  co  fa  diligente,  non  fi  lafcia  paf* 
fare  Corriere  fen%a  fcriuere,  &  fé  bene  non  s  ha  co- 
fa  di  momento,  fcriuefi  quello,  che  sode . 

Fare  cflratto  di  quello  che  con  li  fpacci  viene  coni 
wunicabile,  carne  fi  coftuma  di  fare  in  tutte  le  buone 

Segretarie^ . 

Communicare  li  fpacci  fatti,  però  gli  eflratti  iru 
buona  forma,  &  leuato  quello,  chepuò  offendere  tal 
uolta  lafo£ìan%a> 

Nchrc ferite  le  parole  d'altri  in  cqfe  di  negotii,  an- 
dar femore  ginfiificatiffimo. 

Quando  fi  fcriue  una  lettera  di  più  fogli  non  sin- 
fibia  l 'un  foglio  nell'altro,  ma  fi  fcriuono  feparata- 
mente,  &  poi  fi  fanno  i  numeri  delle  Carte  i.  2. 3.4. 
ere 

Bauendofi  fofpetto  qualche  Corricro,&  oceorreti 
do  fcriuere  cofe  ìmportanttper  effo,  s  inganna  il  Cor 
riero  col  dare  le  lettere  ad  altri ,  ò  fare  fopraferitti 
incogniti,  ò  col  mandare  le  lettere  ad  cimici ,  &  co- 
pte co  fa  di  neffun  momento ,  lettera  negletta, 

"ideile  lettere  publiche,&  de  patroni  non  fifa  mai 
[otto  il  primo  foglio  memoria  al  tale ,  mafolamente 
adornici,  et  à perfine ,  che  non  fiano principali,^ 
fifa  di  mano  di  chi  fotto fcriue. 

Ideile  ciferefi  tira  una  linea  circumcirca  lo  fcrit- 
$0,  acciò  per  quella  appaia  9  che  non  vi  è  aggiornò 
nulla-i, 

Cg     S        "Helle 
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J^elle  cifre  fernette  il  giorno  alTrincipio  del  fu* 
glio>&  fi  ferine  feparat  amente. 

Quando  occorre  far  memoria  à  chi  fi  fcrìue ,  fi  fa 
fempre  nella  prima  faccia  dei  primo  foglio,  al  primo 
cantone  da  baffo . 

jL'le  uoltefen%a  aceufare  minutamente  moltt** 
fcritture  riceuute  in  unifieffo  fp accio  >  batta  direct 
bò  rìcemito  la  lettera  con  tutte  lefcritture3cbe  in  efln 
accufate. 

Quando  fi  manda  copia  duna  lettera  ad  altri  con 
le  fue in  luogo  difmmmofì  fuolfare ,  copia  d'una 
lettera  deL  . .  de  tanti  &  esanco  nel  luogo*  doue 
uà  la  fopraferitta,  fi  replica  copia. 

E  gran  peccato  quando  fi  manda  una  lettera  per 
un'altra,  &  per  quello  fi  fanno  anco  i  duplicati  . 

Coflumino  alami  hauer  figlili  f egreti  M*  D.  Jl.  ri 
mando  à  F,  S.  tutto  futto  il  mio  figlilo  f egreto. 

E  debito  de  Mìmfiri  refèrire  femplieemente  quan- 
to negotia,  &  fen%a  difeorfì,  ò  configli  rimettere  le 
rejfolutioni a]lapru\eri%a  de  signori. 

Ideile  reffolutioni  di  flati  ogni  minima  co  fa  pub 
effere  di  gran  momento,  & bi fogna  fempre  referirci 
ragionamenti  che  fi  fanno  anco  per  il  vulgo . 

Quando  altri  sofftrifce  a  portare*  ò  mandare  tue 
lettere,  in  quelle  (che  per  non  parere  dì  diffidarti  le 
dei  dare)  non  deuì  fcriuere  co  fa  importante^ . 

'Negl'i  aufi  allegare  gli  ^Autori  di  quel  :he  fi  fcri- 
ue, per  non  affermare  quello-,  che  sode  dir  fi  diuerfa 
mente  Uà  dìiicrfi* 

Vokn* 
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V olendo  fi  tenga  bene  à  mente  co  fa  importante >U 
fi  uuol  mettere  nel  primo  capo  del  foglio. 

Scrìuere  le  cifre  in  fogli  j ep  arati >  acciò  coloro ,chc 
le  dicifrano  non  h  abbiano  anco  l'altro  iella  lettera. 

T^e  i  viaggi  fi  da  nuoua  aTadronidipaJJb  inpaf- 
fo,  acciò  I appiano  douelbuomo  fi  troui  ,  per  tutti» 
quello  può  occorrere . 

Ogni  uolta,  che  auanfjwa  tempo  fcriue  quello  oc- 
corre* acciò  fopr  agiungendo  fpeditione  quello  fio-* 
pronto. 

Quando  nelle  lettere  fon  Capitoli  a"  importandoli 
da  negotiare,  ò  da  rifponderc,  tirauifegno  con  lapem 
na  per  memoria. 

Scriuer  diflefo*  fenica  br euiatur e spuntato yriuede- 
re  diligentemente  lo  ferino >,  non  radere  il  foglio ,  mi 
più  prefto  caffare,  &  fcrìuere  di  fopra . 

Con  lettere  di  n^goty ,  &  cofepnblicbe ,  non  me- 
/colare particolari,  maoccorrendo  cofaprinata  feri- 
ne a  parte. 

Mandare  le  copie,  ò  anco  gli  originali ,  riferuan- 
do  fi  le  copie  di  tutte  le  lettere,  che  fi  fcriuono,ò  fi  rict 
nono  da  altri  in  materia  publica. 

Et fcriuer per  nonlafckr  pafiar  m*i  Corriere* 
fenica  tue  lettere* 


Cg    4        ITS^ 
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JNSTRVTTION.E 

AL   SIGNOR  GIVLIO 

Per  andare  alla  Corte  Ce/arca  del  154^ 

per  la  reftitutione  di  Piacenza* 

Cap.     XXIX. 

V  É  L  che  pare,  che  fi  poffa,  & 
debbia  ricordare  al  'fr(untio,ol- 
tre  quello  ,  che  la  letter apiena- 
mente dice,  &  ricorda  >  fi  e  che 
perfida  caldamente  nella  pro- 
meffa  tante  volte  fatta,  &  rinó 
uata  da  fua  Maeflà  *  cioè  che  lei 
dcchiararehbe  fubitò,\et  fen%a  dilatione  l'animo  fuo* 
ò  nel  refiituir  TiacenT^i  ò  in  ricompenfa  equiualen- 
te,&  a  fodisf anione  di  Sua  Santitài 

Circa  quella  parte  >  doue  fi  replica  alla  rifpofld 
data  da  fua  M  acfl  a,  qUaV  allega  non  pofftrgli  op- 
porre lofpoglio,  attefo ,  che  lei  non  è  fiata  linuento- 
re>&  che  U  Community  fé  gli  è  data;  oltre  quelle  che 

fidi* 
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fi  dice  in  replica,  come  ti  detto,  fé  gli  può  anco  ag* 
giungere;  Trima,  che  hauendo  loro  y  cioè  detta  Coni 
munita  dato  avanti  ,  &  di  frefeo  il  giuramento) 
di  fedeltà  alla  buona  memoria  dei  Duca  fecondo 
la  forma  deìtìtiUe fé  ittita  fattagli  dalla  Sedia  Apo* 
flolica ,  &  co  fi  non  folo  a  lui,  ma  a  fuoi  fuccr  fiori» 
<&  fpecialmente  al  Duca  Ottauio,  comprefo,  &  no- 
minato in  detta  iniicftitura  ,  non  potekano  di  nuouo> 
dedicar fty  ò  donar  fi  ad  altri ,  effnido  in  quello  periti 
rij&c.  &  fé  qùeflo  non  s  attendeffe ,  giouarebbe  po- 
co afua  Mactìà  ìbaucr  fatto ,  &  in  Spagna ,  &  in 
altri  luoghi  giurare  UT  rencipfp'r  ì\è  futuro,  et[in  ol 
ire  fi  darebbe  occafione  a  tutti  iTopoli  di  IcUar fi  dal 
l'obedien^adeVrencipi,  &  ribellar fi ,  &  donarfi 
ad  altri jiUbe  farà  togliere  il  commento  fra  effi  V  ren 
tipi,  &  fuperiori,  potendo  li  loroVopoli  liberamene 
te  donarfi  d'uno  ali altro  ; 

Secondariamente  perche  effondo  fucceffo  quel  ca- 
ffo con  quella  uiolen%a<>&  hauendo  li  Malfattori  far 
me  in  mano,  &  la  fuperiorità  &c.  Si  prefume* 
<&  giudica  di  ragionare  manifestamente ,  che  det- 
ta fedhione  fu  ò  violenta ,  ò  almeno  meticulofàì 
non  potendo  il  popolo  conti adire  -,  per  non  effere 
in  loro  libertà  ;  aggiungendo  etiam  ter%o  luogo  a) 
(qùefioi  &  ancora  come  replica,  &  capo  principale» 
the  etiam  dopò  la  morte  del  detto  Duca,  il  detto  popò 
to,&  communità fcriffero  a  !>{pftro  signore,  &  i\e- 
UerendiJJimo  Farnefeper  Corriere  e fpreffo,comc  non 
ojìante.  detto  cafo  fucceffo»  loro  fempre  farebboni 

flati, 
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fiati,  &  uoleuano  flarein  la  deuotione,  &  obedien* 
<Zji  delia  data  fede  Apofloàca;  dalche  nefegueno  più 
effetti,  quali  tutti  togliono  la  deditione  feguit  a  poi 
(  come  fi  pretende  )  all'  Imperio  ;  uno ,  che  auanti 
che  li  malfattori simpatroniffero  della  Città,  fluid- 
de  l animo  della  Tara  epere  in  per feuerare  nel?  ohe 
dien%a  delia  Chiefa,  &  confegumtemente  che  la  de- 
ditione contraria  feguita  poi,  &  préfertim  incon-' 
finenti,  doue  non  fi  prefume  mutatione  uolontaria> 
fu  uiolenta,  &  rneticulofa ,  come  sé  detto  ;  l'altro* 
che  fc  pur  fi  dice  hauer  confileratione  alla  dettai 
deditione  fatta  dopo  la  morte  del  p  trone  dal  popolo» 
'fendo  prima  fatta  (  come  s'è  detto  )  &  riconosciuta 
quella  della  Chiefa ,  quella  fi  deue  attendere,  &  de- 
ve precedere  come  anteriore ,  Cumprior  in  tempore^ 
fupotior  in  iure,  come  uulgarmente fi  dice.  Sipotria 
ancora  nell'ultima  parte,  doue  fé  gli  allega,  hauer 
la  Sede  Apoflolìca  recuperato  Tiaccn%a  più  mi- 
te con  il  confenfo,  &  col  mcjgp  di  fua  Maejià,& 
Cuoi  &c.  aggiungere ,  che  per  quello  nefegue  noru 
jolo  tacito,  ma  efprefìo  confenfo,  che  la  Chiefa  la-» 
foffedefje  iegitimamente,&  nefegue  manif blamen- 
te rcnuntia  ad  ogni  interefie,  che  prttendeffe  dliauer 
l  Imperio, 

Sipotria  ancora  aggiungere,  cheetiam  in  foro  cS 
frittiti^ ,  quando  ad  uno  pcruiene  una  co  fa  tolta  da 
altri,  non  fi  può  ritenere  fìtto  prete  fio ,  che  colui,che 
la  tiene  ci  hubbia  anione,  perche  la  ragione  fampre 
frefume  che  quefio  fi  faccia  più  caluminiof amente  * 

&per 
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&  per  differire  la  rcflitutinne,  che  per  uoler  inflrut* 
tiortCy  etiam  che  nonfia  luifleffo  quello  chclhMì* 
tolto,mà  un  ter^i;  perche  altramente  uno  chaucfic 
tolto  la  cofaper  impedire  la  reflitutione ,  la  darebbe 
femprc  ad  alcun  ter^o,  &  quel  ter-^o  [otto  colore,  & 
fret;  fio  ,  che  non  e  flato  lui  quello,  che  l babbi  tol- 
ta *  &  che  lui  ci  pretende  ragione ,  impedirebbe-* 
la  rcftitutìonC)  &  cofi  fi  farla  fraude  alle  leggi  ,  qua 
li  dicono,  che  non  fi  deue  niuno  leuare  di  pcffeflo  dù 
fatto,  &  quanto  è  kuato  fi  deue  auanti  ad  ogni  co* 
fa  rtftituire. 

Cheli  uoler  fi  feruire  con  trance fi di  fuetto  modo* 
di  uedereil  medefimo  del  Tiemontt,  ncnfolo  non  fa- 
ria  bene ,  ma  farla  effetto  contrario  uenendo  in  lite* 
4?  pero  I aria  meglio  per  Sua  Maeflà  uenire  alla  re* 
flitutione ,  che  è  la  più  brcue,&  con  lefempio  di  Via 
cen^a,  potriafua  Maeflà  entrar  con  loro  à  far  il  me* 
de  fimo  del  Tiemonte, 

Inconclufìone ,  non  douete  pretermettere  di  di- 
re àfua  Maiflà ,  (  con  ogni  moieflia  però  )  che  fUax 
Santità  è  rejfoluta(  per  tor  uia  ogni  occafìone  di 
differenza  tra  fua  Maeftà}  &  lifuoi)  di  rtftituir  loro 
Camerino, &  ripigliar  Tarma  per  la  Chkfa,  ma  che 
<on  la  uenuta  uojtra  s  è  foprafextuco  di  farlo ,  &  che 
quando  nonfcguala  reflitutione ,  ò  laricompenfa-g 
di  Tiacen%a  talché  nhabbino  à  reftar  fodisfatti? 
Ih  ogrì  euento  fua  Santità  difegna  lafcUrglì  fer« 
Ultori  di  fua  Maeflà,  &  dargli  quel  ibt  la  può* 

Ha 
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Ma  [opra  tutto  auuertite  di  no  ui  lafciar  rimandare 
in  dietro  pregno  di  fperan%e,  <&  con  una  lunga  ,&* 
qualche  altra  fi  mi  le  inuentione;  che  tutto  fi  piglierà 
per  efclufione. 

Laprincipal  querela  qualft  far  a  fatta,  ha  da  effe- 
re*  che  fua  Santità  moflrapurpure  di  voler  fatisfa- 
re  a  fua  Mae/ià  in  la  dimandai  che  fa  di  uedere  le  ra- 
gioni della  Chiefa  ;  alche  hauete  da  rifpondere^t 
nella  foftanza  fcritta  a  Monfignor  di  Fano ,  cioè 
the  qua  «otf  mancano  Le  ragioni  validiffime  di  con 
ceffioni  di  diuerfi  Imperatori  ,  &  di  recognitionì 
fatte  ver  fola  Chiefa ,  per  detta  Città,  &  inuefti- 
ture  di  efja  in  altre  per  fone,  ma  per  non  intrare  ìyl> 
quefto  pelago  di  difcuffioni,  &  dilationi  fua  Santità 
bà  uolutofolo  ricordare  le  co  fé  p  affate  alli  tempi  pre 
[enti  ,  vedendole  effere  tali*  che  fé  fua  Maeflà  non* 
s'induce  a  dargli  il  debito  rimedio,  mal  fi  può  fptr 'fi- 
re nelle  ragioni  più  antiche,  benché  efficaciffime . 

Et  perche  fua  Maeftà  ponia  ri fpondere ,  che  uuol 
rtmediarui,ma  che  uuol  fapere  prima  fé  debbe  fare 
la  reflitutione,  come  di  co  fa  della  Chiefa ,  ò  dell'  Im- 
perio; Hauereteda  replicare ,  chela  ragione  uuole, 
che  fi  reWituifca,  come  a  feudatario  della  Chiefa,  pe- 
ro che  hauendoft  a  dare  al  fuo  Genero ,  &  fuoi  7S(e- 
poti,  non  ha  da  intrare  in  tal  difficoltà,  poiché  in  o- 
gni  cafo  ui  vede  ilfuoferuitio. 

Sarà  pur  bene  al  fuo  luogo  ,  &  tempo  far  motti} 
della  querela  fatta  de  Cardinali  creandi  >  con  mo* 

ftrarli 
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Arargli  quanto  s  ingannano  in  doler  fi  fuor  del  ve- 
ro, &  che  (uà  Santità  quando  uorrà  fare  pronto- 
tione  ,  hauerà  opportuna  con fideratione  delle  perfi- 
ne, che  fi  promoueranno  ,  &  di  gratificare  a  chi 

conuicnc^ . 
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INSTRVtTIONE 

Data  al  Signor  Gkiììo  à  parte  quan 

do  tornò  airjfeiperatore# 

Cap,     XXX. 


E  J^  ttcn  intrare  in  lìti,  non  ì 
parfo  ifpediente  mandare  fcrit- 
ture  [opra  le  ragioni  di  Viacen 
%A*  f  apendo  che  con  tutto  fi  ano 
chiariflìme,  fi  trouano  fempre 
cauillatiohi,etperòdoueteguar 
darui  di  mofìrart  la  capitolano 
ne  fatta  da  Majfìmìgliano  Imperai.  conTapa  Leo* 
fienclis\%'  fé  non  in  cafo  che  con  moftrarla  uede~ 
(le,  che  fufie  per  figure  tal  giuflificatione  appreffo 
S.  Macftày  cherefiolutameutene  fuffe  per  fuc ceder e 
la  relìitutione  di  Tiacen^ayò  altro  effetto  fintile,  ne 
fé  ci  haucjje  afarfopra  difcuJJÌQne,  ò  altra  difputa,Q 
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confulta  de  Miniftri  difua  Macflà,  per  dargli  rifpo-ì 
ftaaparole,ò  infcriptis;  E  però  in  quello  do uetego- 
uernaruiin  modo,che  parrà  che  Ibabbiate  portate^ 
per  uojira  inflvuttione ,  &  prima  che  mofirìate  Iol» 
fcrittura  intera j  feruiteui  del  capitolo  ,  che  parla  di 
'Piacen%a,&  quando  pure  quelli  S ignori  entraffe- 
yo  in  fo [petto  ,&  uolrffero  uedere  la  capitolatione 
intiera, dubitando  forfè  ebe  lafciafte  quella  parte  che 
nonfufieàpropofi  o  noftro,  &  che  fuffe  à  fauore  lo 
ro,&  che  noi  ucdeHe,che  il  moflrarla  interamente^ 
doucfìcffcrccon  qualche  frutto,  ali  bora  potrete  fer- 
uirueney  auuertcndo  d'baucre  della  fperan^a ,  che  ni 
fuffe  data  in  tal  ca[o,piùpreflo  qualche  lume  inferita 
tocche  aparoles . 

Della  copia  della  lettera  di  Tiacen^a  ferina  a 
T^pttro  Signore  doppo  il  cafo  del  Duca,  doucte  ualer 
uene  col  confefiore,  &  con  tutti  gli  altri  Minifii,  che 
faceffero  fondamento  nella  deditione  fatta  da  Citta-' 
dini  di  Viacen^a  a  S.  Maefl  avvedendo  fi  per  la  lette* 
ra  efpreffamcnte,che  quando  erano  in  libertà  con  fé f- 
forono  3  &  riconobbero  efferefuditi ,  &  obedienti  di 
fuaSantitày&  della  SantaChiefa.  il  che  effendofe- 
guito  innanzi  all'atto  fatto  dipoi,  fi  debbe  attendere 
come  migliore,  &  pia  nero .  Imperò  {come  ho  detto) 
fé  potete  fare  di  non  moflrare  cofa  altma  in  ferino» 
&  valerui  femplicement  e  delle  par  ole  y farà  molto  me 
gl'io,  per  fuggire  le  cauillationi . 

//  mede  fimo  ui  fi  dice  del  Breue  per  conto  dell'ape 
puntamento  prefo  delie  co fc  della  l\eligione>delquak 
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non  hauete  da  feritimi,  fé  non  in  cafo ,  e  he  le  parola 
fcritte  nella  lettera  publica  non  baftaffera  ad  a/ficu- 
rare  Sua  Macflàyche  non  sìnaouerà  cofa  alcuna  du- 
rante la  reformatione,  &c. 
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INSTRVTTIONE 

A  M.  Gurone  Vertano 

Mandato  da  Sua  Santità  allaMaefìà 
Cefarea. 

Per  co  modella  pace  ri  alci,  Se  il  Rè  Chriftia- 
niffimo  1547.  Gap.  XXX[. 

Onofccndofi  ogni  giorno  più  qua 
tofia  nccefiarìo  alla  falute  pu- 
blica  della  Cbriflianità  y  &  al 
felice  fucceffo  dell  imprefa  di 
Germania  lo  Habdimento  du- 
na uera  pace  intra  la  Ce fare as 
Maeflà ,  &  il  uè  Cbriftianif- 
pmo;  parne  a  S.  Santità  in  fin  al  Me  fé  di  'l^ouembre. 
f  affato  rinouare  la  diligenza  >et  in  fianca  fatta  da  lei 
altre uolte per  quello  coto>  con  lunapartey&  co  V al- 
tra; &  co  fi  ordinò  a  Monfignor  Fcrallo,  ebeperfua 
Qarte  neparlafie  con  ogni  efficacia  a  S.  Maeflà  Ce  fa* 
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rea,  come  Sua  Beatitudine  fece  etiam  di  bocca  col  Si- 
gnor Giouan  dinega  ,  &  Giouan  diMendotzjj;& 
d  altra  parte  non  pretermettefie  dufar  collie  Lame 
defima  diligenza  fcriucndo  al  J^jtntio ,  che  nefor» 
taffe,  &  rìfcaldajfe  di  nttouo  Sua  Macflà  ,  &  com 
mettendo  ali  jtmbafciator  fuo  qui  in  l\oma ,  che 
per  lettere  faceffe  il  mede  fimo  vfficio  in  nome  di 
Sua  Santità,  della  qua!  diligenza  effendofi  di  già-» 
battuto  rifpofla;  per  quello  che  tocca  la  parte  del 
]{è,  e parfo  a  Sua  Beatitudine-idi  non  afpettarpiu  di 
darne  conto  alla  Maefià  Ce  f area,  alqual  ufficio  bà\ 
eletta  la  per  fona  uoflra,  come  di  quello ,  che  eflendo- 
fi  ritrouato  in  trancia,  come  Intorno  di  Sua  Santità 
nel  tempo,  chetali  dilìgente  fi  fono  fatte ,  potrete-* 
effeguire  tanto  meglio  quel  tanto,  che  bora  uifi  com- 
mette ;ilcbe  però  bauete  da  fare  in  compagnia  di  Moti 
fignor  Fera ilo,  &  communio andò  prima  il  tutto  con 
fua  Signoria. 

La  prima  co  fa  dunque ,  quai l' bauete  a  efporre ,  £ 
come  il  I{è  con  ogni  largherà ,  efficacia  di  parole, 
afferma  effere  parato  ,  a  congiunger  fi ,  &  collegar 
fi  con  Sua  Maeflà,  con \  fin  cera,  &  perpetua  pa- 
té in  modo  che  quanto  alla  difpo fittone  dell'  animo* 
dalla  quale  fitol  dependere  la  fermerà  in  ofìeruan- 
%a  di  quello ,  che  fi  conclude ,  fua  Santità  fi  perfua 
de  per  tutti  li  fegni,  &  conietture  che  ne  vede>  che 
dalla  banda  del  Bjk  fi  dica  da  douero ,  &  per  confe- 
guen%a ,  che  la  Maeflà  Cefarea  habbia  da  tener  con 
to  di  quetta pronte?^  d'animo  ;  con  la  quale  il  i^è 
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non  folo  afcolta  ma  s' offerì fce  a  quello  flabilimento 
di  pace  tanto  neceffaria  per  la  1\epublica  Cbriftìana. 
jLppreffo  [aggiungerete  »  che  quanto  alle  con- 
ditioni ,  Sua  Santità  troua  in  foflan-^a »  che  purché 
non  s  aflringa  il  t\e  a  priuarfi  del  Tiemonte^  ,  o- 
grì  altra  differenza  farà  facile  a  rifoluerfi  »  tnoflran 
do  affai  chiaramente  S.  Macfìà»  che  come  in  quello 
foto  non  può  confntire,  chegUfia  leuato»màpiù  to- 
fto  è  per  mettere  a  rifehio  tutto  il  re/lo,  co  fi  nell'altre 
co  fé  e  per  lafciar fi  gommar  cotanto  che  di  difmetten- 
dofi  qucflo  punto  della  rtflitutione  del  Tic-monte»  ri- 
m^ne  il  campo  largo»  non  folo  di  trattare  ma  ctiam 
di  [per are,  fua  Maejlà  fiaper  haucr  dal  i^è  tutto  quel 
lo ,  che  con  honiflà  fc gli pofìa proporre. 

Bjducendofi  per  quello»  difopra  ho  detto  »  &  che 
per  d  pr  e fentc  fi  può  vedere»  tutta  la  difficoltà  della 
pace  Capo  fole  delle  cofe  del  Tiemontc  »  &  non-» 
parendo  cofa  conuenicntc  »  ne  alisi  grandezza-* 
deW  animo  di  fua  Maeflà  »  ne  alla  cura  che  ella  deb* 
beai  mondo»  che  per  una  tal  differenza  retti  indie  - 
tro  un  tanto  bene  quanto  è  qu'jlo  della  pace  ;  Effor 
tarete»  & pregarcte »  a  uoler  con  la  prudenza»  & 
bontà  fua  eflinguere  una  volta  quefla  querela  »  più 
totto  che  col  tenerla  accefa  ritardare  un  commodo  co 
fi  vniucrfdlc,  preferendo  quello»  che  più  riguarda  al 
fcruitio  di  Dio,  &  al  ben  efiere  della  fua  Religione, 
ilche  noH  fi  dubita , che fìa più  tofto  la  pace»  che  Lzj 
guerra,  ò  il  pericolo  di  cfta. 

Moti altre  ragioni  particolari  fi  pojfono  allegare» 
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per  le  quali  Sua  Macftà  non  ha  da  refiutare  la  con* 
corèa  del  ì\e>&  fen%a  la  reftìtutione  del  Tiemonte; 
&  intra  Xaltre,che  nella  tregua  di  A(j^^>  &  nella 
face  del  1 5  44.  diagli  ha  fempre  ecceduto  pia  di  quel 
lo,chc  fi  ragiona  al  prefente,  perche  nella  tregua  fi 
conteneua nonfolo  la  retentione  del  Tiemonte,  mi 
etiam  di  Sauoia,  &  neUapacefegli  daua  lo  Stato  di 
Milano;  inmoào,  che  hauendo  Sua  Macfia  in  cia- 
scuno dell'i  Capi  fopr  adetti  fatto  il  più ,  non  deue  de* 
negare  il  manco*  efjcndo  le  cagioni  che  ricercano  la*» 
pace ,  molto  più  efficaci,  che  non  erano  in  qnel  tem- 
pori per  rifpetto  delle  co  fé  Turchefche,  le  quali  fem* 
predopoi  fon  andate  in  aumento,  &  fiperl'lmprefa 
di  Germania, della  quale,  come  fen%a  la  pace  fi  fli 
molto  in  dubio  di  quello,  che  fia  per  fùccedere ,  cofi 
col  mexj^o  di  effa  fi  può  haucre  ogni  certexjg  difuc* 
ceffo  conforme,  alfine ,  col  quale  s'è  moffa . 

^Apprt fifa  che  il  I\è  ritenga,  ò  che  rilaffi  il  Viemon 
te  ,  può  tjjlrc  limato  da  Sua  Macftà  Cefarea ,  ò  per 
lintereffeadDucadi  Savoia  ,ò  per  honorfuo  pro- 
prio ;  Quanto  al  Duca  non  fono  per  mancare  mo» 
di  di  rkompcn farlo ,  tanto  cheaqueftaparte  fia  fa* 
tostano  eonuenientemente;  Quanto  a  Sua  Maeììà,b 
facile  a  uedere  ,  che  oltre  all'i  due  effempi  pafjati, 
la  pace  etiam  in  fi  è  per  lei  honoratiffima ,  fi  per  la 
fiàiopnfenteaellecofedì  Sua  Maeflà,&  fi  per  il 
modo  co  i  quale  la  n'ha  ricenata,  &  apprefjo  per 
tutte  l altre  circostante  che  fi  ci  pofjono  confiderà 
re>le  quali  èfupcrfiuo  ejprimere  particolarmente. 
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In  ewnto  che  Sua  Maefia  per  non  concedere  laJ 
retenttone  del  Tkmonte  fi  a  cagione ,  chel  pace  non 
fi  concluda,  oltre  all'i  trauagli ,  &  pericoli,  in  che 
fi  trottala  Chrifiianitd,  c£*  aldubio,  mi  quale  finteti 
te  l'cmnto  delZlwprefa  di  Germania,  fi  debbe  etiam 
awtertire ,  chetrouandofiil  B^è  d'urta  parte  difpcrai 
to  di  poter  efiere  ci 'accordo  con  SuaMacflà,  &  daU 
l'altra  follccitato  dalli  Trote flanti,  &  non  manco 
forfè  da  Inghilterra,  farà  facilifjima  co  fa ,  che  fi  re* 
ftringa  con  Vuno,  &  con  l  altro,  #*  coft  che  aggiun~ 
to  quella  congiuntone  difor^e  al  pericolo,  che  fi  por 
taper  l'ordinario  di  quelle  del  Turco ,  non  folofimol 
tiplìcano  lì  inali  della  Cìmflianità,  ma  etiam  fi  ferra 
la  Hrada  di  poter  fare  dopoi  altra  concordia  col  E^h, 
ilqual  come  mila  materia  della  pace  moflra  ogni 
fronti  ^a  dalfuo  canto,  co  fi  fi  lafcia  ctiam  intende 
re,chefdufo  da  qucJla  fperan%a,no  mancar à  d\pen~ 
fine  per  ogni  vctfo  alla  ficurtà  delle  cofefue,c%  mani 
feslo pericolo  di  alien  nfi  dalla  Sede  xApoflolica^  • 

Hche  è  cagione,  che  con  tanto  maggiore  diligcn'Zjt 
doucte procurare  di  chiarina  bene  del  frutto,  che  qut 
fio  ufficio  fia  per  partorire  quato  all'effetto  della  pa- 
ce,ct  quello  che  all'ultimo  fé  m  poffa  fperarc  ;  perche 
fetida  quella  ctrtc^2,è  neceffano  che  S.  Santità  filai 
fofpefa  in  tutte  le  co  f e, et  p  articolatine  te  in  qudle,cht 
fé  gli  dimandano  per  colo  dell  imprefa  di  Germania^ 
tome  di  coft, che  quato  è  pia  importante0tanto  più  è 
€olkgata,etpiH  defunte  dalla  predetta,  the,  nejfunalp 
tra,  &ct 
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DISCORSO 

Sopra  di  quello  che  fi  potrebbe  ope- 
rare al prefente  Re  di  Spagna 
Filippo  III.  à  danno  del 
Sig.Turco  i6oié 

lllu£lri(fimo  Signore. 

ybitoycbe  scinte  fé  quiui  lauifo  deU 
la  morte  del  1{(  di  Spagna  (cl?e  ui* 
uà  in  luoco  di  maggior  gloria  )  & 
inan%i  che  marriuaffe  il  comanda, 
damento  di  A*.  S.  lllujìrifsima  co* 
m'mcia  à  penfare  [opra  queifpiri- 
tiychepìu  conueniuajì  inutillare  nel  petto  dclnuouo 
I{eitt  qttefti  principi],  fi  che  l'anticipate  impreffioni 
pofjino  feruir  di  regola  helgouerno  di  tanto  Imperio 
per  moti  anni;  &  la  prima  confideratione  in  che  io 
mi  ferma ffi  fu  a pontoyche  alla  Santità  di  noftro  Si~ 
gnoreper  lapaternaì&  miiwfal  cura  [uà  apparté^ 

nejft 


PARTE  SECONDA.     244 

tieffe  cTintcrp orni  a  tempo  Hauttorità ,  &  la  pruden- 
za de  [noi  con  (egli.  Quando  poi  intefi  la  mente  dc-f 
fua  Beatitudine  intorno  alpajfjgio  dilli  Sercnìffima 
I{egina,&  allo  fponfalitio  da  celebrar  fi  in  Ferrara-* 
reputai  che  Locca/ione  fofie  fiata  incontrata  con  fa- 
picntiffimo  giuditio  à  fine  ai  guadagnare  la  uolontl 
del  l\e  con  una  tal  dimojìr atione  d  amore,  &  dltono 
re  per  poterli  poi  per fuadere  quelle  co  fé  che  più  bnpor 
tano  aìiagrandeTga  fua  propria,  al  beneficio  della-» 
ChYiflianità,&  alla  gloria  de  Dio  con  lapropagatio 
ne  della  uera  fede . 

Et  poi  che  V*S.  llluUriffimam  ordina  di  diritta 
cio,chiofento  in  queflopropofito  ,  obedirò  al  meglio 
ch'io poffo ,poiche la  profontione  uien  ricoperta  dal 
comandamento;  &  gì' altri  diffetti  faranno  facilmen 
tjefeufati  da  lei;  laquale  sa  che  uiuendo  io  hormai  il 
tcr-fo  anno  lontano  dalle  corti, uengo  neceff ari  amen- 
te  à  mancare  dilla  notitia  di  molte  cofe,alicquali  con 
Hcneria  appoggiare  leprefenti  con fiderationi, onde  re 
gendomici  dietro  alle conofecn^e  uecchie,  minterue- 
nirà  facilmente  come  al  cieco  abbacinato, ilquale per 
certo  longo  ufo  fuol caminare fc  ben  tentone  perle-* 
ftrade  notte  affai  fi e  ur amente,  ma  fé  ui  troua  attra- 
ucrfato  qualche  muro,o  intoppo  dinouo,  o  urta  den- 
tro col  moflaccio,o  cade  per  terra, eccitando  il  rifo  di 
tutta  la  brigata,ma  ridi  fi  di  volle  della  mia  cecità,  d 
me  bufi  a  che  J\  S.llluHrifJima  in  quella  mede/ima.* 
riconofea  Uipronte7^a>&  una  aponto  cieca  obedien 
ùtu . 
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Porrei  dunque  per  uenir  preHo  al  propofito  3  thè 
fapeffimofél  noiìo  I{e  ha  letto  le  attioni  defuoimag* 
gioritòfefièpofto  cura  in  referide  tal  uolta  a  S.  Mi 
di  propofito,perche  fé  qucflo  non  fi  e  fatto  importerà 
molto  cbefifàcejfeyìna  congihdido  ,  &  con  maniera 
#ccorta,decbiarandoli,p£r  lafciàrllri$~lorie  pia  sec- 
chie iimpr e fedi  Ferdinando  ilCatholico  ,  che  finì  di 
[cacciare i  Mori  fuoe  de  Spagna,  acqulUò  Granata, 
&  molti  altri  regni  Sfotto  di  lui  ptrparticolarprl 
nilegio  in  pago  della  fUa  pietà  fi  fece  il  primo  fcopri~ 
mento  del  nono  mondo:  &  dopò  qucflo  difcorrendoll 
[opra  l'opere  glorio  fé  di  Carlo  V.  cbeprtfe  guerra  c6 
tragl'bereticid'.AÌemagna,  &  li  domò  ,  defefe  l  Un- 
gheria tante  uoltc  da  Turchi  in  modo  che  fi  può  dW 
certo iCbc per fuo  merito  fi  fimo  conferivate  quelle  re- 
liquie; mediante  lequali  fi  procede  bora  con  lagratid 
d'Iddio  alla  recuperatione  di  quel  regno;  il  mede  fimo 
prefe  anco  Tunifi,&  rcflituito  il  regno  con  grande^ 
%a  d'animo  rara  all'antico  padrone,  le  tenne  però  ed 
lagollctta  il  piede  sii  la  gola,  &  fé  lo  fece  tributario  i 
come  fece  parimente  tributario  il  i{e  di  Tekfinfo  nel 
la  medefima  Barberia,che  cacciato  di  flato  da  Barba 
roffa  ni  fu  rime  fio  con  le  for^e  del  mede  fimo  Impera 
tore  obligandolo  pure  à  tributo,cbefùpoi  ricufato  da 
fucce fiori  fuoi,  fé  ben  fi  ritennero, &  fi  ritengono  bog 
gì  dalli  Spagnoli  in  quel  Sdegno  le  Città,  &  porti  for- 
tificati d'Or  an  ,  &  di  Mai^aguibir  :  Doppo  quefiò 
£onfiglierei,che fi  ueniffe  à  moftrarli  le  proue  merauì 
gliofe  dcVortogbtfi ,  &  in  fpetie  delti  ì\e  Gìotiann'h 
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t&  Emanuel,&  degli  altri,  chlnbbero  tante  uittorié 
ìn  Africa;  sin fignorir  no  della  colia  de  Ghinea,  & 
della  nani? adone  del  mare  Barbarico, &  Indico,  fot- 
tomcttcndofi  à  tributo  tanti  i\y,  &  piantando  in  par 
teremotiffime,  otte  à  penna  fi  fontina  memoria  del 
yangelio  la  itera  fede  di  Chriflo;  In  eia  fuma  di  que- 
fle  ijlorìe  eie  campo  larghi/fimo  per  infiammare  Cani* 
ino  d'un  ì\e  giouane  à  [piriti  di  glorio  fi  cmulatione* 
quando  fi  moftri  in  fine  che  in  fui  M.ieflì  fola  ha  uo> 
luto  la  diuinaprouìdenti a  congiùngere  le  difernden- 
fydi  taftiglia,d1^fràgùnà>&  di  v ortogallo,  &  uni 
Ve  tante  for%e,&  co  fi  larghi  slati,  quato  dopò  il  pritt 
apio  del  Alando  non  fi  fono  mai  ueduti  fotto  lobediti 
%a  $ un  foto  T  rincipe ,  &  che  perciò  uokndo  corri- 
fpondere  alli  benefici  riceuttti  da  Dio,  &  alXefpetta- 
tione  del  mondo,  che  lo  Uede  giouane, di  prof  perà  f ani 
tà, cinto  de  buoni  Capitani  da  guerra  ;  &  proueduto 
di  tutte  le  co  fé  necefliriepcr  qualunque  grand' impre- 
fa;  non  basì  a  eh  egli  agguagli  l'auttoìità  deilìì\e  di 
CaftìgUa,gl'acquifli  di  quei  d\Àragona,  ò  le  magmi- 
nime  imprefe  deTwtoghrfi;  ma  battendo  in  fé  folò 
aggregate  lefor%e,&  la  potenza  di  tutti  quell'h  con- 
uicn  chepenfi  di  fare  folo,pià  di  quello,  che  fecero  tut 
tigli  altri  infume;  fperando  d'bauer  fempre  in  fatto? 
fuo  lagittto  di  quello jche  non  fen%a  caufa  hauoluto 
reftringere  fotto  l'obedien^a  f uè  ampie, &  innumera, 
biliVrouincie  in  qtteflo  hemifpero  y  &  nell'altro  di 
maniera  che(cofe  di  che  non  fi  potè  giamai  gloriare 
Vìincipe  alcuno)  non  li  tramonta  mai  il  Sole  ;  m&j 

fempre 
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fempre  riluce  Copra  gli  flati  fuoi ,  con  quelle  ò  fimili 
promeffe  lauderei  che  saniate  dìfpontndo  l  animo 
fuo,&  fi  faceffe  poi  con/lare  à  Sua  Mai  (là ,  che  non 
li  conuiene  Uar  lungamente  in  otio  :  hautndola  ilpa 
dre  con  lafua  prudenza  lafciata  in  termine  dipoter  fi 
eleggere  per  fé  ftrjf a  qualunque  impre fa  pia  a  grado 
glifia,fen,%a  che  fi  troni  impegnata  in  guerra  alcuna 
neceffaria  offenfiua,o  diffenfi-a  ;  in  che  chiaramente 
fi  uede  efferui  concorfa  la  uolontà  di  Dio  àfine  ài  of- 
ferirle co  fi  un  campo  più  patente ,  &  più  aperto  alla 
gloria  ^poiché  p  are  che  lecofe  cominciate  da  altri  fi 
trattino  fempre  con  minor  femore,  &  fé  neriferiua, 
ogni  felice  fucceffo  al  primo  auttore;  diquàfipotran 
no  cauare  argomenti  per  moflrareà  S.M.  che  deue^j 
toUo  procurare  di  metter  fi  nel  mondo  in  credito  ugua 
le  alla  fua  potenza;  perche  quale  ella  fé  l'acquiflerà 
in  quefli principi]  •>  tale  farà  la  mifura  della  fua  repu- 
tatione,&  ilpublico  grido  per  molfanni  ;  poiché  gli 
huomini  hanno  non  folo  nelle  memorie ,  ma  ne  gì  oc- 
chi gì' efempij  frefehiper  confìderare  ,  ch'unTrincipe 
Ualorofo,&  fauio  uiene  tenuto  grande,  &  molto  fli- 
piato  etiandio  con  un  flato  picciolo  co'lpefo,pià  toflo 
che  e f alti  con  lefor^c  huomo  neghitofo,  &  da  poco, 
come  è  Uprcfente  I{e  de  Turchi. 

7s(ji  dtfeorrerepoi  qual  imprefa  s'offerì fee  di  pre- 
fente  a  S.M.più  commoda3piu  ficura.piu  utile,etpm 
glorio  faymolti  potranno  dir  il  parer  fuoy  <&  addurui 
beliifsime  ragioni,  ch'io  non  intendo  di  riferire,  ne  di 
confutare  d'inanimi  à  r.SJlluftriJJima,  che  ciò  fi  deuè 

feti- 
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fentir  ogni  giorno  da  huominipiu  prudenti,  &p\k 
Uerfati      me  ;  M à  dirò  bene  che  limprefa  d  Inghil- 
terra t  Gioiti  farà  propofla,  &  aatepofta  all'al- 
tre a  mi       '  può  p  macere,  perche  quando  confiderò  le 
cofepajìatc  non  mi  pare  chi  Ila  piaccia  a  Dio,poiche 
non  ha  penne ffo,  che  riefea  quando  fu  tentata  con  ta- 
te forile  con  tanti  apparati, con  tante  orationi;  oltre 
the  ci  temerci, che  di  qua  non  pululaffero  tojlo  nuoui 
defpareri,CT  pericolo  fé  diffidente  con  Francefi;  ilcht 
tnetteria  di  nono  tutta  fottofopra  la  Chrijlianità,  Ó* 
Confonderia  le  maggiori  fperan^e,  Ho  con  quello  co- 
figlio  altre  ragioni;  &  maffime  quffta,cl)hauendo  bì 
fogno  limprefa  de gagliardi,&  longhi  apparecchi;  il 
tempo  chefeorrefìe  di  mc^o  daria  occafìone  dtnui- 
dia,&  diminuirebbe  la  riputationcy  &  fé  in  fine  lope 
fa  non  nufcifìe,laquale,&  dalla  natura,  &  da  uarij 
accidenti  del  mondo  è  re  fa  difficile ,  leuento  rafieda- 
Yebbel animo  del  nuouo  ì\e,  &  lo  [cernirebbe  molta 
ài  dignità preffo gl'altri  ;  ma  poniamo  Cloe  (e  ne  riu- 
feiffeanco  felicemente,  ella  farebbe  nondimeno  nella 
Chriflianitàpiu  toflo  dinuidia,che  di  gloria,  &  occii 
farebbe  per  longo  tempolcfor%e,&  li  configli  tutti 
di  S.M.  a  Sìabilirelacquifio  ,  er  aquietare  gì  animi 
di  gente  aliena  dalgouerno  de fot ajìieri,che  fé  ben  ui 
hanno  regnato  fp  e flcnoltc, non  hanno  pero  mai  potti 
to  fondare  la  quiete,  fé  non  fiellfflerminio. 

Vimprcfa3o  limprefe  che p affano  per  la  mia  fan- 
t afta  fono  tali,che  uifipuò  mettere  f libito  la  mano  in 
nyidojcbefifenta  iltuono}&fi  uegga  il  baleno  in  un 

mo- 


THE  SOR  O  PO  LIT, 

momentOì&fono  di  certiffxma  gloria,  d'utile  incotti» 

parabile,&  di  feruitio grande d I Mio  ,  commode,  &, 

per  quanto  fi  può  humanamente  difcorrcre  ficure,lon 

tane  dall' inni.  ic,tanto  che  linuidia  medefìma  non  ri 

troueria  che  dirli  contro,  &  perche  dico  imprefe,  & 

intendo  di  proporne  pili  di  una  in  un  medifmo  tepo, 

parlcròprima  della  più  uicina,piu  nota,  &  che  pia 

importa,poi  ne  trouerò  un'altra,o  due,ma  tali  che  no 

s 'impedir anno  tra  di  loro,ne  una  occuperà  lrfor%e~* 

dciraltra,&  tutte  tenteranno  alla  rouina  del  Tur  o. 

La  prima  imprefa  donqueuorrti  che  foffe  in  Bar- 

baria,o  [opra  y4lgieri,o  [opra  T  uni  fi,  fecondo  che-* 

portaffe  i  occafione  con  pcnfiero  di  occupare  tutta-» 

quella  cofta,perche  fcmpre l'acquiflo  d'un  luoco  forni 

mflraforxc,&  commoditàper  liprogreffi,®*  in  que 

fio  modo  Vrincipi  anco  di  poco  fiato  hanno  in  diuerfi 

tempi  acqui/lato  larghi/fimi  Imperij,  &  co  fi  fi  fono 

fabricatctutte  le  potcntie  ch'altri  han  poi  tentato  di 

occupare  con  l'armi;  cofi  dipicciol  principio  allargor 

no  i  Tartari  ilfuo  dominio  ;  cofi  crebero  i  Sar acini» 

&  cofi  li  Turchi,&  cofi  no  altrimenti  fi  fondarono 

le  più  antiche  monarchie,&  quella  di  B^pma  in  fpefe* 

Ter  cominciare  una  tal  imprefa  òfopra  T  uni  fi,  ofo- 

prajllgieri io  non  reputo  neceffarie  maggior  foì7£-j 

di  quelle  ch'il  l\c  di  Spagna  può  mettere  infume  iru 

pochi  giorni,fen%a  che  fé  nefenta  rumore  alcuno,poi 

che  poterno  efferficuri ,  chi  ftando  le  co  fé  di  Turchi 

comeftanno  nonfolo  non  hauereda  temere  d'armata 

che  fi  faccia  incontro  ^m*  ne  anco  che  di  là  fi  porti  i 

gli 


PARTE    SECONDA."      247 

gVaffediati  alcun  foccorfo;  congiongendoft  dùnque  al 
le  galere  ordinarie  di  S.M.  quelle  che  con  qualche  fé- 
greta,&  celere   ili gen^a  fi  potranno  mettere  mor- 
dine di  nouot&  quelle  infume  della  fedia  .Apo&oli- 
casella  t\i  public  a  di  Genoua,  del  Duca  di   0Miouu% 
del  gran  Dtcadi  Tofcana>ér  de  Malttfi,  diffimulan- 
do  quanto  pm  fi  può  il  con  figlio,  una  tal  armata  fpin 
ta  d'improuifofopra  laBarberia  in  buona  fi agiones 
con  buoni  ordini  di  vettouaglia ,  &  di  monitioni,che 
di  Siciliani  dar  ci  gna,di  Magwrica,  e*r  di  altre  uìci 
ne p arti  fi potr anno  portare  fenza  impedimento  à  tut 
te l'hore  farà  con  lagratia  di  Iddio  tutti  li  progrejji 
che uorràync  troueràfenon  ingannano  lerelaìioni, 
che  s  hanno  da  quelle  parti  contrailo  alcuno  infupera 
bile?  (Che  potrà  fare  Amurath  Rais  cor  faro  di  parco 
cbivaffelli,  fé  non  ritirar  fi  in  parte  fìcurc.  In  iilgie 
ri  il  figliuolo  del  Cicala  gioitane  incfperto,&  fiorano 
ncW  instabilità  delia  fortuna  del  Tadre  t  eleggerà  fot 
fé  pia  tofio  all'i  primi  romori  una  mediocre  conditio- 
ne  fra  Ch  risii  ani, ih  e  uolcr  feguitarc  fperam^e  uafle, 
ma  precipito  fé  fra  Turchi  ;  ne  forfè  chi  uedeffe  ben  il 
cuore àfuo Tadre  egli  ui caua  di  p (finte altro pen- 
fiero, &  chi  sa  che  con  li  termini  in f oliti  ufati  quesli 
me  fi  adietro  in  S  icilia  egli  non  cerchi  d 'aprire  aditto 
alla  trattationd  So  ben  io  che  li  Turchi  MufulmanU 
cioè  nati,&  non  rinegati  rtefofpettauo,&  interpre- 
tano mede  il  non  batter  egli  fatto  in  qucfla  fortita  da 
no  alcuno  a  Chrifiiani,anzj  trattato  cortefiffimam? 
te,&  con  li  miniftri  fyneth&  con  quelli  di  Spagna; 

onde 
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onde  alcuni  tengono  che  li  nemici  fuoi,  che  fono  moU 
ti->  &  potenti  [lino  per  canate  di  qua  nuoui  argomen. 
ti  da  batterlo ,&  prò fondarlo, ilcbe  non  faràforfe^> 
indarno  uenutomihorain  taglio;  ma  tornando  apro 
pofitop  enferei  che  con  affaltare  la  Barberia  fi  potè f- 
fero  anco  mowr  e  gli  Jìrabi,ch  eh  abitano  in  numero 
grandiffimo  la  parte  più  mediterranea  dell Africa^  % 
cioè  la  Inumidì  a  >o  B.didulgerid,comc  hoggidì  la  chia 
inano,&  molti  ancora  dì  qua  dal  monte  jltlante  nel 
la  Barheria  ijieffa  ad  infeflare,&  forfè  occupare  le—> 
p arila  loro  uicine,opcr  l'inimicitia  naturale, che  ten 
vpno  con  Tur  chi ,  o  per  la  loro  ordinaria  prò feffione 
di  rubbare,bafta  che  di  queflinon  fi  potnano  ualere 
inemiciìperebe  non  fi  conducono  fé  non  con  grojfisìi 
pendane  fi  rinchiudono  dentro  a  muraglie,  am^i  ado 
prati  infimii  dife fé  fanno  benefpejjo  più  danno  agli 
Amici,che  a  gl'inimici;  hauereiben  qualche  dubio  del 
Seriffo,o  fte  di  Fcs,accrefciuto  di  potenza  con  l' un'io 
ne  di  Marocco,&  con  altri  acqui/li,  ilqualc  flanda 
netme%o  tra  Turchi, &  tra  pagnuoli  fonda  lefpe- 
ran%edelfuo  mantenimento  nella  bilanciata,  et  equi 
librata  potenza  de  gì'  uni,&  degl'altri,temendo  di  ri 
mantre preda  aquelli,che preualeflero;  ondeojjerua 
do  egli  le  perdite  de  Turchi,  comincierà  di  ragione  à 
ingelo  fir fi  di  Ile  co  fé  proprie;  &  è  quella  una  natione 
fagaciffima,  &  accorta  al  poffibile ,  però  nell'ificffo 
cominciare  dell' imprefa,  ma  non  prima  loderei,  the 
sordiflefeco  qualche  trattazione,  instandolo  a  fare 
della  fua  banda  i  fatti  fuoi  afialtando  il  I\cgno  di  Te, 

kfia, 
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lefia-,0  altro  a  lui  commodo, fenica  dif  oprireperò  fe- 
co  altro  di pegno  ,che  di  disfare  i  nidi  da  Cor  fari, che 
fempre  in  fi-fi  ano  i  lidi  d'Italia^  di  Spagna,&  l'Ifo 
ledi  Sua  Maesìà,&  qurflo  Caria  neccffario  farli  im- 
primere con  arte,acciò  il  fine  che  fi  deue  bauere  depili 
gencrofi  accjuifti  non  infofpettifìe  lui  maggiormente 
inan^itempo;  perche  quando  poi  fia  ben  formato  il 
piede  nella  Barberia  haurà  di  gratta  a  uiuerin  pace» 
perche  lo  flato  filquale  ne  anco  e  fi grandescbe  poffa. 
farpaurayuien  ad  cffcr  circondato  dalle  for^e di  Spa 
gna,&  per  lOceanOy&pcr  lo  Mcditcrranco,oltre-> 
le  lucine  fortc^eyche già  tengono  di  S.M.  Catbolica 
fu  Vjifricafopra  lo  ftretto  di  Gibilterra,Ccuta3T  au 
gerixArcillay&  .4lamor,liquali  erano  pcrtincn^es 
de  V  or  tughe  fi  y  fi  corre  per  la  corcna  di  Cafìigl'aft  te 
gono  fu  la  medcfma  cofta  dì  Barberia  più  ucrfo  Leua 
te  Ma%aquilior>&  Oran  con  fortezze ,  &  porti  op- 
portunìffimiy&  li  dui  C alleili  di  Mrfjìda ,  &  delTi- 
gnonf&  quefliponno  fcruirecome  di  freno  ,  fé  non 
di  giogo  adcjfo  B^edi  Fersfilqual  fé  ben  rima  fé  fupe- 
riore nell'in faufia battaglia  con  ill\e  Sabaflianodi 
T  ortogallo  fi  sa  però  che  ueniua  dubiofo  al  cimento, 
&  che  tentò  prima  di  diucrtire  quell affatto  con  ogni 
ftudio,anco  con  offerta  di  lafciarci  qualche  cofa  del 
fuo;  tuttiuiaper  quefia  caufa ,  &  per  altre  loderei* 
che  la  prima  inuaf ione  fi  faceffe  [opra  Tunifi  per  ef- 
fer  più  lontana  dalli  confini  di  Fcrsypiu  uicina  alla-» 
Siciliajaquale  fpingcndofi  in  quella  parte  ucrfo  la-» 
Barberiauilafci  dimeno  un  p  affo  di  mare cofi flret 

tO» 
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$o,chefepurcfì  tentale  di  far  ucnire  a  gì affalti  qud 
the  foccorfoy  farla  quitti  più  facile  L'impedirlo  ;  oltre 
f  he  per  fuo  f  gttire  poi  £ imprefe  faccio  gran  conto  del 
Torto  de  J 'unifhdclqualc  manca  Algteri,onde quel- 
lo  daua  molte  più  commodità  peri  acquilo  diqueftos 
liquali  nonft  cauariano  eguali  cominciando  4'*4lgie 
rììpure  quefi'  ordine  sballala  ia  pigliare  fecondò  Ioq 
cc'fioni  che  fi  ftopriffero  fui  fatto,  balia  che  fi  comin 
fiafic  da  Inoro  infigne,&  che  nel  tempo  mede  fimo  da 
vafìelli  più  fpeditifi  faci  fiero  tentare  ,  &  tr  attaglia- 
te li  luocbi  minori, come  Tripoli,  Bore  a,  Biferta,  & 
fiwilhcbc  fono  frcqt'j  ntijfimi,&  infiniti  j;  Io  mi  tro- 
Vauo  in  Spagna  in  tempo  chel  gran  Duca  FravccfcQ 
di  Tofcana  per  mc%c  d  A  luigi  Donar  a  fuo  jlmba- 
{datore  fece  proporre  al  F\e  Filippo  morto,  che  uolen 
do  predargli  le  [uè gali  re  batterebbe  fatta  a  fpefcfuc, 
&  con  a)  rifehio  della  uitapropna  limprefi  d'.Algie 
rijcontentanduft  feto  acquiflaiia  di  ricono fccrloiru 
fajfalagio  dalla  Corona  di  Spagna,&  di  a  lui  per  ri 
ccmpenf\  fideffero  in  tal  cafo  TorìHcrcolctQrbitet 
lo  co'l  monte  argentaro,ilqua!c  partito  non  fu  accet- 
tato da  S.M.C  athnlica,&  delle  taufefi  di ') corretta^ 
In  Cortc,&  fuo?  di  Corte, ouc  ne  peruenne  notitia  in 
diuerfe  manicre,ma  io  tenni  femprc  per  fermo,  cbe~> 
Sua  M.  non  uolcffe  Iettare  à  fcjtiffa,  o  apoflerifuoi 
quel  oggetto  digloria,  col  quale  fupeua  dona  fi  guada 
gnare  mdlc  be^editioni  dalla  Spagna^  dall'Italia, 
iequaliprouincie  fono  ogn' anno  ìafitate  da  Cor  fari 
4i  quelle  bande  con  danno  grandi ;ffimo>  &  con  perdi- 
ta 


$  a  di  molte  anime>nonfen%a  qualche  nata  di  quelli} 

aqu-  il  provi    <rii  ;  iaqu.U  iojuuau~tu  )zm- 

prein  lfp-gna  tanto  f<ft"io3cbc  quando  io  ucrofett 
tu  che  fi  trattava  di  probibire  il  rifcatto  de  [chiatti 
[mio fi  difcorfoyche  fcn%a  quell'utile  non  baueriano 
i  Cor  favi  bauuto  modo  d  armare  le  loro  fuflc,o  gale- 
te;  ma  il  configlio  fu  rifiutato  y  come  contrario  alla.* 
Tietà,  &  infume  al  buon  nome  de  Trincipe  Catholi 
tOyondc  fi  può  con fider «re  quanto  gran  gloria,ct  qua 
to  gran  frutto  deriueria  da  qu(JÌ altro  rimedio  ma* 
9jvmmot&t  degno  della  potenza  d'un  tanto  i^c. 

*Hon  uoglio  intrarà  difeorrtre  d  altre  confeguen- 
0(c  mirabili  jperebe  facilmente  occorreranno  per  fes 
fleffe  a  chi  farà  pratico  dello  flato  del  mondo ,&  uer~ 
fato  nellbiJtorie,dirò  cbefolo  che  quefto  fatto  fen%a^ 
altra  trattatane  tir  aria  una  tacita  lega  tra  Trincipi 
Cbrifliani  >  perche  quando  fi  uedefiero  li  Spagnuoli 
appoderati  d  alcuno  de  f opr adetti  luoghi 3  &  difpofii 
à  maggiori  auanzj,bafteria  ebe  con  l'auttorità  di  no 
firo  Signore  fi  trattaffe  una  reciproca  obligatione  di 
continuare  la  guerra  per  tanti  anni,  &  che  il  confine 
di  ciaf cunof offe  quello >che  la  naturagli  ha  pofio  pia 
uicino>cioè  à  Spagnuoli  il  tratto  della  Barbaria ,  &• 
di  mano  in  mano  le  congionteTrouinciefin  all' Egit- 
to,la  Soria,&  quel  di  più  che  concede ff e  la  gratia  di 
€iel'h& a  Signori Penetiani  loppofie  rimere delljL 
driatico,&  dell' Egecongionte  allo  fiato  loro,  &  da 
loro  altre  uolte  dominate ,cioe  l'jllbaniay  la  Morea% 
7^egropontey  Salonicbh  coni! fole  dell'arcipelago* 

li        &, 
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f&>  ciò  che  in  quelle  parti  fi  potefìe ritogliere  dalle  nt^ 
ni  de  Barbari, fi  come  ali  incontro  sbatterla  da  darcl\ 
jnoi  confini  tcrrtftri  ali  Imperatore  ,  all{e  diTolo- 
nia,&  al  T  rincipe  di  Tranfiluaniafopra  liquali  non 
tni  eftendo  perei  e  non  e  di  mio  propojìto  ;  ma  io  cre- 
derei che  queflo  folo  doneffe  bajiare  à  far  rifoltter  tut 
ti  di  [aitare  in  campagna,  &  majjimamente  li  Signo 
ri  Penetiani,ne  alcuno  uorria  eficr  ultimo  a  far  la  le 
gna  dell'arbore  e adut obliquale  poi  che  fi  uede  crolare 
fuor  del  fuo  coflume}fipuò  ben  anco  credere  che  con 
fimilumì&  colpi  fi  farla  totalmente  cadere  ,&  an- 
dare a  terra, 

JL  qucjlo propofito  fermri a  più  diqueUcbcfì  cre- 
de un  con  figlio  che  di  mio  ricordo  fu  trattato  in  i^p- 
ma  con  Monfignor  diVtron  in  tempo ,  ebe conclude- 
uà  egli  l affollatone 9&  la  ribeneditione  del  I\e  di  tra 
ciayilqualc  lo  trouò  buono,  &  molto  migliore  fi  pò- 
irebbe  egli  giudicare  a  quefli  tempi,cbe  fono  affai  co. 
biati  dallo  {tato  daUbora.percbe  fi  di f cor  retta  ebe  fé 
il  Cbriflianiffnnopcr  fuoi  degni  ri  [petti  durando  la-* 
guerra  con  Spagna  non  uoleua  dechiararfi  aperto  ini 
mico  del  Turco  poteua  nondimeno  con  un  fol  cenno 
far  correre  ncll  Arcipelago  qualcbe  numero  de  vajfcl 
li  Bertoni  in  forma  de  Cor  fari ,  che  depredajfero,  <Ù* 
port  afferò  qucidanni,&  quelle  rouine,  cbefogliono, 
DiqueHitali  vaffelli  fene  ueggono  nclli  mari  della 
Grecia  alcuni  ognanno,  &  fono  co  fi  arditi ,  &  co  fi 
ficuriycbe  non  temono  incontro  di  forte  alcuna  ,  ù* 
fono  e  fi  temuti  da  tmi>ne  le  galere  fé  gUccoftano* 
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pe  altri  v affetti  armat'hin  fomma  fono  filmati  inuirt 
cibdiì&  pare  che  ne  anco  p  off  a  contra  di  loro  Urna- 
rcneil  uento;  ondefiimo  io  che  fé  ne  compari fie  qual 
che  buon  numero ymettercbbono  tutto  a  fuocoy&fia 
ma  fen%a  ritrouare  rcfiflcn^a  >  &  priuarcbbono  il 
Turco  di  tutti  li  commodi,  che  caua  dalla  Grecia,  di 
modo  che  la  Città  di  Coftantinopoli  uenircùbe  in  brc- 
uc  ad  affamar]} ,apprtffu  il  mancamento  chcfcntepcr 
la  perdita  della  Malachia,  &  della  Moldauia,le  riuol 
te  delle  quali  prouincie  ho  udito  far  conto  da  huomo 
in  ciò  molto  pratico,  &  verfato,con  riferire  anco  opi 
nioni  d  altri, che  diminuì feono  le  rendite  dell  Impera 
tor  Ottomano  per  dui  millioni  d oro  all'anno  rifpetto 
aWintcrotto  comcrcio  di  fiumi,  &  deporti  del  mar 
maggior  e, con  perdita  delle  gabelle  oltre  la  fpefa  che 
li  uà  in  afficurare  li  uicini  luochi  da  fimili  folcuatio- 
ni,&  oltre  il  patimento  di  vettouaglie  che  ne  (ente-* 
ài  continuo  Coflantinopoli,ne minori  accidenti  porte 
riaforfi,maffimein  corpo  già  oppreffo  d'alti  mell'htt 
aggrauato  d'altre  infirmità  quefta  inuafione,che  dico 
dell'arcipelago;  ne  in  quanto  à  me  fecondo  lo  fiato 
prefente  delle  cofedelmondo  fé  uederecaufa  perla- 
quale ragioneuolmente  ilB^e  Chriflianiffimo  a  copia- 
cen%a  di  7\(.  S.  non  doueffe  concorrere  uolonticri  in 
unfimil  fatto  anco  apertamente  ;  non  intendendo  io 
ciò  che  S.M.  poffa  maio  fpcr  are  ,o  temere  dal  Turco; 
poiché  in  co  fi  lunghi  trauaglifuoi  con  quante  inflan 
%e  habbi  maifaputo  fare  infieme  con  la  Bigina  d'In 
ghilterra  non  ha  ottenuto  in  tempo  alcuno  forte  ueru 
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m  tiagiutOsite  diflaccandofi  affatto  da  quella  amici* 
eia;  allaquale  molti  imputano  gran  par  te  degl'info** 
tunijlonghi  della  avanci  aleggio  ciò  ch'ella  nepofla, 
è  poco  ò  molto  temer  emendo  tanto  lontani  i  confini 
fuoi  di  Mare,e  di  Terra.  E  ben  ueroyche  potrebbe  ad 
durre  S.M.che  non  li  mette  conto  intran  in  fimil  bai 
loypoicbe  non  può  fperarui guadagno  nongiouando- 
li  in  tanta  lontananza  l acquetare  quello»  che  non  fi 
potrà  facilmente  ritenere;  ma  non  furia  però  poco  ac 
quifio  il  rinouare  in  oriente  la  memoria  di  lì  antico 
ualorde  Franchi  ancora  nonfolo  celebre>ma  anco  te 
'  tnuto,ne poca  gloria  l'agiutar  à  deflruggere  il  commu 
ne  inimico  della  Cbri§lianità>ihe  l'ha  per  tant'anni  te 
nutaopprcfia,nepoco  mer  to  il  ricuperare  tanti  fede 
li  dalla  duraferuitù  de  Barbari;  oltre  che  fu  l'opra  i- 
Sieffafi potriano  rapprefentare  occafioni  d'altri  fat- 
ti immortalinomele  ria  il  ricuperare  11 fola  de  l\odi 
&  rcftituirla  a  Caualieri  di  Malta  per  farli  di  nono 
in  quelle  parti  Campioni^  antemurali  contra  li  ne- 
mici della  Croccjaqualimprefa  da  buomini  intenden 
ti  non  uicn  Himata  difficile  da  efequirfi  con  li  foli  uzf 
felli  fudctthquando  foffero  diftratte  le  for^e  de  Tur- 
chi ne  modi  diuifati  difopra^fi  come  anco  fi  rappre~ 
[enteriano  al  fumo  molte  altre  commodità  di  frutto 
grande >&  di  gloria  immortale. 

Ma  in  unajìmilfacenda  una  cofa  sbaucria  d'auer 
tire  diligentemente,cbe  neW efpeditione  di  tali  vaffelli 
Bertoni  fi  ponefiero  ordini  buoni,  che  portaffero  ri- 
f petto  aUiCbriftianh&  agl'amici,  perche  quella gen 
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ttYm  ereditò  di  non  hduer  pontv  di  riguardo  ad  ali 
tro  che  *ll  preda,  però  faria  necffarh  mettenti  un 
Capo  d'amor  ita  cbelipot<f[i  commandare  &-  fargli 
b  a  imprimere  ne  gi animi,  che  non  fidouefte  hauer 
finefolo  diprcda,ma  d'indebolire  linimicoy^f  di  fil- 
trare dal  gioco  fuo  la  gente  battezzata  ;  la  quale  non 
ardiriadi  ricorrere  alli  veffillideUa  Crocine  di  con- 
coyrerecon  li  confegli,auifìy&  aginti,  quando  fi  uc- 
dtffe  trattar  mette  alparodelli  mede  fimi  infideli. 
Et  di  queslo  bifogneria  ben  afjtcurarfi ,  perche  altri* 
mente  non  fé  ne  caueria  il  beneficio  che  fi  pretende;  et 
tanto  bafli  quanto  fi  è  detto  intorno  alia  frincipal 
itnpr  e  fa;  laqu  al  porteria  f eco  anco  maggior  gloria 
per  effer  fiata  dati  immortai  memoria  dell  Imperato* 
re  Carlo  V,  altre  uolte  tentata  incarno,  &  de  fiderà 
to  per  le  ragioni  toccate  di  f opra,  &  perche  queflo  fa 
ria  un  cauare  al  Turco  le  penne  maeHre ,  fapcndofi» 
che  la  Barberia  li  fomminiftra  fempre  li  migliori  ua- 
[celli  y&  gli  migliori  huomini  della  fisa  armata ,  ma 
chi  uoleffe  dif correr  e  fopra  i  progrefji  che  fi  potrian* 
poi  fare  bifogneria  empirne  molti  fogli,  baila  a  dire 
in  una  parola  che  con  lacquìflo  a" una,  o  due  pia%£C 
della  Barberia  fi  guadagnerianofor%e,&  commodi- 
tàper  occupare  in  breue  il  rimanente  di  quella  prouin 
tia,&  per  mfignorirft  facilmente  di  Alexandria*  an 
%i  deli  Egitto  tuttOyV"  delia  Soria  Trouincieche  fo- 
no fiate  m  tutti  li  tempi  a  dietro  premi  d'Una  fol  batta 
glia,&  duna  fòl  tintoria,  fi  per  non  hauer  fortezze 
teali,comeper  effer  habitat  da  genti  ville,  &  fervile 
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laqual  fa  poco  conto  di  cambiar  -patrone  a  &  bora  è 
trattata  di  modo,chc  ben  deue  bramare  di  mutar  Si- 
gnore poiché  di  conditione  non  crede  poter  per  modo 
alcuno  peggiorare. 

Ma  ueniamo  alla  feconda  imprrfa  ;  (opra  laqualè 
conueniria  far  longbepromefie  a  fine  di  far  fi  ben  in- 
tender  e, ma  perche  il  tempo  non  ferite  per  bora,  &  fo 
ebe  V*  S.  lllufirifsima  ha  notitià  di  molte  co  fé  foprà 
lequalì  sha  da  fondare  qiieflo  pcnfiero,&'di  molte  al 
tre  potrà  far  fi  informare  da  buomini  pratici  per  uè- 
der  meglio  il  fondamento  di  quello  che  propongo  trai 
tarò  breuemcnte,&  per  non  fa/Udirla,  &  pcrnotU 
far  torto  alfuogran  ualorc,&  molta  intelligenti  a  di 
tali  co  fé.  Dico  adonque  che  S.M.  Catbolica  nel  mede 
fimo  tempo, che  mette  mano  a.  quefla  imprefa  potria 
àfinc  di  dìflraerelefor'xe  dell  inimico ,  &  di  rendere 
fcftcfiapiu  tremenda  far  intrare  l 'armata  fu  a  dcll'Iri 
dic,ò  ordinari.! ,  &  con  qualche  poco  di  sformo  ap- 
preffo  nel  mar  rofjo  con  ordine  che  fi  ualeffe  dell' occà 
fionein  afialire  ò  li  lidi  dell' Arabia,  che  fono  alla-* 
parte  oricntale}o  quelli  dell' Etbiopia  che  fono  ncll'op 
pofitadi  Vonenie,tutti  boggidì  foggetti  a  M  aometta 
ni>&  da g[ buomini  che  bene  fpeffo  uerfano  in  quelle 
parti  potria  S  M.efjere  beni/fimo  informata  delle-j 
per fone,&  de  gì  buomini  de  diuerfi  I\e  jLrabi,cbc  bai 
bitano  cofie,qnclde  4 dil,o  di  Tacilan, che  domina.» 
nel  confine  dell  ILthiopiafd promontorio, che  da  Lati 
ni  fu  chiamate  .A remati) a,  &  bora  fi  chiama  Guar- 
da fu  ali 'entrata  dedito  mar  B^pfio  è  affai  potente, &t 
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fuolefìer  amico  de  Turchi, &  riputato  un  gran  Cam 
pione  d  Ila  fetta  Maumettana  per  le  guerre  continue 
cb  fa  con  Cb  ifliani  Ethropi,  &  per  li  ricchi  doni 
the  manda  fpeffo  alla  Mecha. L'altro  di  Aden?  eppo 
ftoaqueHo  che  pof siede  Ctflrema  parte  dell '.Arabia 
felice, oue  ella  rifguarda  due  mari  cioè  l'Oceano  Bar- 
barico ,  &  ilmar  roffo  ,  cy  come  fono  tutti  li  i  Irvi 
Trinàpi  dell'Arabia  per  natura  nemici  de  Turchi 
perche  fono  tutti  mal  trattati, &  tolerano  di  malif si- 
ma uoglia  quel  giogo  pero  shaueria  a  tentare  qual- 
che folcuaùonc,che  per  opinione  dlmominiucrfati  fa 
ri  a  facile,  quando  fimo flr a [se  loro  quale!  -.  -  , 

di  ricuperare  la  libertà  con  agiuti potenti,  &  co  a<(m 
to  che  iOttomanno  fojjc  d'altre  parti  trauagliato  co 
for^c  maggiori  tanto  l'armata  potria  andar  f cor  reni 
do  quel  mar e, oue  fono  l '1 fole  di  Camarar,&  diMaT^ 
%ua  opportune  alla  preda, &  de  quelli  de  Suaquer  al 
quanto  più  forte,&  fono  frequenti fsime  le  Città  dc-j 
gl'Arabi  fé  ben  murate  doppo  che  liTortughefi  co* 
mandarono  afolcare  qué  m«  ; ,',  tuttauia  poco  forte, 
&  poco  atta  alla  refifìen^a,  come  fono  Zebii,  Medi" 
na,Gida,&  Mecha,  oue  è  il  fcpolcro  del  feduttore^J 
M aometto, qual  fi  legge,  che  per  quella  firada  diffe- 
gnò  atempidc  uoìlri  padri  il  Duca  diAlburquech 
generale  in  quei  mari  dideflruere  con  una  fubita  cor- 
reria per  leuare  dal  mondo  quell'  abominatione^fegm 
tando  quel  camino  potria  l'armata  arriuarc  al  Sur^ 
%o  Città  dell'Egitto  pcjìe  in  fronte  de  detto  mar  }{»f 
fo  in  luoco piano ,&  arenofeouc  ella  crebbe,^  fio)  ì 
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mentre  ni  era  il  mercato  celebre  delle  fpeciarie,&  del 
le  altre  merci  dell' Indie3quale  defuiato già  da  Vortn- 
gbefi  fu  caufa  di  difpopulare  la  Città  laquale  ha  por 
to  capacifsimoyOUefoleuano  battere  i  Turchi  altaiche 
yaflello  reliquie  de  quelli  >cbe  su  la  fchena  de  Camelli 
faceuano portami  per  opporft  a  Tortugbt  ftAe  quali 
è  neri  fintile  che  bora  ò  poco  ne  rimanga*  o  niente  per 
che  doppo  uarti  tentatiui  fempre  infelicifjìmamentè 
riufeiti  fumo  forcati  li  Turchi  di  cedere  il  pò  fi.  ffo  de. 
quella  nauigationc ,  &  il  dominio  affoluto  de  quelli 
mari  all'i  Vortughc fi;  onde  e  cofa  chiara,  &  indubi- 
tata che  per  poca  armatale  fi  mette ffe  a  quelC ope- 
ra non  fipotria  temer  d'incontro  alcurio,ma  fi  wtte 
ranno  bene  li  Turchi  in  grandiffimo  feompìgho  per 
tema,che  non  fé  lifaceffe  ribellare  l'Arabia  tutta  che 
fanno  efferli  nemica,^  chi  al  r ombre  non  fi  mourfje 
anco  il  RgàEttiiopia>come  è  uerifimile ,  chcfartbbe 
al  primo  inuittoper  ricuperare  li  luocbì  di  quel  mare 
&  Il  foia  MaTgua  toltalipocbi  anni  fono  dalli  me- 
de fmi  Turchi,  ma  molto  pia  ttmeriano,  che  con  l  oc- 
cupatone facili  ([ima  di  Sue^  non  fi  sbarca/fero  gen- 
ti per  affalire  dietro  alle  [palle l'Egitto  d'i f armato  da 
quella  p  arte  ,<&  che  non  fi  difiegnafie  di  far  congion- 
gere  qucHefor%e  con  quelle  che  della  Barbarla  potef 
fero  difienderfi  fino  in  jLiefìandria ,  &  l'altre  parti 
maritimc  dell  Egitto 3dellequali  fino  a  Suc^o,  &  al 
mar  Rjffo  non  e  interuallo più  che  di  60.  miglia,on- 
de  fi  patria  in  un  tempo  medefimo  caufare  una  foleua 
tionc  degl'Arabi  d\4frka>di  quelli  del  Geminy&  in 
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ftetne  anco  dell'i  Chrijliani  $  "Egitto, che  fono  numerò 
fiffimi,&'  fi può facilmente  giudicare  ^ehe  gran  moto* 
&  che  gran  terrore  metterla  uuafimil  efpcditione  art 
co  de  poche  naui,ma  tanto  maggiore, quanto  fi  fentif 
fi  più  groffa  l'armata ,  &  più  prouifta ,  ne  in  qucfto 
come  propofi  soccuperiano  ponto  quelle  for%e,lequai 
li  bauefferc  daferuire  alla  prima  imprtfa.  Quando 
ilì^h  Filippo  fecondo  ultimamente  morto  cominciò 
haucrin  mano  ilgouerno  dcfuoi  Stati,  anco  uiuendo 
l'Imperatore  Carlo  V.  fuo  Vadre  trouandofi  in  In- 
ghilterra Vanno  1555.^  trattando  net  configlio  del 
modo  di  continuare  la  guerra  contro,  Francia  ordini 
di  afialtarla  da  tre  parti,  &  nominò  tre  Capitani  gc 
nera  i  il  Duca  di  Sauoia,in  Fiandra,il  Duca  d\dlua 
in  Italia,  &  il  Duca  dell' Infantalo  in  Spagna  con 
dijfegno  d'ajfalire  la  Francia  da  tre  parti ,  &  corniti 
ciò  il  ragion  amento,  che  quiui  fece  dicendo,  che  fina 
quell'bora  l'Imperatore  fuo  Vadre  haueua  fatto  coc- 
quillas,  cioèfolecito  alì\b  di  Francia,ma  che  egli  nel 
l  allenire  haueua  da  farlo  in  altra  maniera  concetti 
the  fi  fparferofubitoper  il  mondo,  &  diedero  prèfa- 
gio  al  mondo  duna  grandezza  d'animo  incompara- 
bile, bor  le  forycdel  l\e prefmte  fono  molto  maggio- 
ri net  animo  deue  effer  minore .  Vero  bauendo  io  prò 
pofto  due  parti  dalle  quali  fi  può  con  facilità ,  &  con 
largiflìme  fperan%e  asfaltare  il  Turco;  propongo  an- 
co la  ter%a .  La  quale  fé  ben  non  promette  tanti  frut- 
ti può  però  portare  al  nemico  grauiffìmi ,  danne ,  dP 
effonderlo  maggiormente»  &  4  SnaHaefià  Catholi 
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ea porteria  minor  fpe fa,  &  minor  impalo ,  poiché 
in  qucfla  parte  non  s  batteria  quafi  a  guerreggiare* 
ma  ad  eccittare  altri ,  che  guerreggi  afferò  in  luoghi 
opportuni (fimi  cotro  li  mede  fimi  Turchi»  il  che  à  mio 
gittditio  fi potria  fare*  fé  Sua  Macflà  faceffe  paffart 
alcune  naui,pure  di  quelle  che  fi  mandano  all'  Indie, 
ad  altra  parte  dell'Arabia  nel  Sino  Ter  fico,  da  chi  a 
Tnano  hoggidì  el  Catif,  ò  mare  de  Ale  fiacri  prouedute 
d'artiglierie,  &  di  buoni  Capi  da  guerra  facendo  pri 
ma  offerire  al  Sophì  per  la  uid  d'Ormus,  chcjlà  all'- 
entrata  di  detto  mare,  che  uolcndo  affalirc  Bagadad , 
ò  ultra  pianga  di  quel  contorno  hauerà  da  effe  naui 
tutti  li  aiuti  poffibili  maffìme  d'artiglieria  delle  qua. 
li  bafpetialmente  bifogno,&  feco  fi  potria  accorda- 
re di  non  dare  indarno  qucifoccorfiy  ma  di  effere  iru 
prima  aiutato  ad  occupare  Bai ffar, eh' e  fui  detto  ma 
re  Tcrfico  alla  foce  dell  Eufrate,  &  e  mercato  cele-*, 
bre,  et  furia  à  Spagnuoli  opportuniffino  per  molti  rif 
petti,  ò  altre  Città  di  quella  contrada,mafeper  qual 
che  cagione  li  Tcrfiani  non  uohffero,  ouero  non  po- 
tè fiero  mouerfiy  òpure  non  f off v giudicato  cfpediente 
l 'multarli  fi  potria  ali  altra  parte  del  medefimo  Sino 
tccittaregl  jlrabi,chegià  erano  in  monte à ponto  uer 
fo  la  Balfiar,  ò  ucro  tterfo  Bagadad,  dalle  quali  pia%^ 
%e,non  li  diuide  altro  che  il  medefimo  fiume  "Eufrate* 
onde  eucrifimile  ,  che  con  unfimile  aiuto  mcntre-j. 
l! ottomano  fi  tene ffe  occupato  in  altre  parti  f ariano 
qualche  memorabil  fatto. 

Quando  la  Santità  di  7{.S. mandò  il  vecchietti  in 
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Spagna  acciò  per  quefia  flrada,  ch'io  tocco  egli  foffe 
imitato  in  Tcrfia  co  l'offerte  accennateti'  arttgin'u  è 
d'armi  no  piacque  a  gli  Spagnuvl*  il  partito,  alligar* 
doy  che  fé  pr  fimi  !c  dirada  fi  ucnifie  ad  aceri  fiere  U 
potcnt'u  de  Vaftani  non  [aria  (gli  meno  fiero  nemi- 
co de  Chrifliani  che  fa  bora  il  Turco,  &  qu  fio  cre- 
do che  fentano  gli  Spagnoli  à  ponto  per  rifpetto  d  Or 
tnus ,  ch'era  regno  tributario  di  quella  corona  ,  & 
fu  ftp  b  dire,loggicgato  da  Tortughcfi  st?a  che  Ver 
fiafii  li  faci  fiero  mai  alcun  contrailo,  onde  effi  pojfo- 
no  batter  più  dnbio  d'effer  trauagliati  un  giorno  da\S 
Tcrfianiin  quella  par  te  remota,  che  da  Turchi  irt* 
altro  luoco;  per  qutflo  fi  può  temer  e,  che  ne  anco  di 
prc finte  inchincricno  ad  agranUire  il  Sphì  da  quella; 
banda,  fé  ben  qnefia  cautela  potriariufeir  un  gior- 
no, come  quella  d'Effio  Vatritio  Promano ,  che  norL» 
Uolfefcnire  d'eflingune  tÀttiU;&  gì  Vnni, quando 
ne  baucua  il  commodo  pef  altri  fuoi  rifpetti ,  e£*  poi 
amaramente  fé  ne  pentì  &  con  quel  con  figlio  troppo) 
cauto  rouinò  fcficjfo,&  il  mondo ituttauia  fé  gli  Spai 
gnuoli  Hcjfero  apontati  in  quello, f ariano  nondimeno 
ficuri ,  di  non  batter  quiui  oftaculo  alcuno  d'armati, 
ne  meno  (T  efferati  terre firi,  &  potriano  come  ho  det 
to  ualcrft  dell' occafione,  dall'  altro  canto  dell'  jtra- 
bia,la  quale  èpofia  tra  detti  duoi  mari  I\pfio*&'  Ter 
fico,& gl'arabi  per  le  caufe accennate di  fopr a  noni 
f arano  mai  inuitati  indarno  alle  riuolte ,  quando  fi 
tnofiri  loro  ognipicciolafperan%a  ò  di  libertà ,  ò  di 
predai  &  chi  uuol  mdere  quanto  fidino  di  loro  i  Tur 
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ibi  confideri  ch'almeno  la  ter^jt  parte  dello  Statù  ìó» 
to  è  habitat o  dagl'Arabi ,  &  quelli  fono  in  numero 
grandifjimo  moltiplicando  mirabilmente  non  folo  neh 
la  propria  patria ,  ma  anco  nell  altrui ,  ouunque  san 
nidano,  &  fé  ben  mancano  di  difcìplina  militare  fi  ntct 
ria*  fono  però  {limati  migliori  de  Tartari,  più  difci- 
plinabilhpià  ciuili,  &  di  più  fpirito,  nondimeno  nfì 
fi  fente  mai  che  negl'efferati  Turche fchi,  che  in  altro 
tempo  foleuano  affoldarfì  fé  ne  admetta  hora  pur 
una  minima  /quadra,  ne  che  alcuno  fi  impieghi  iru 
feruitio  della  portay  ò  in  carico  di  qualunque  forte,  fé 
fer  rifpetto  delle  fcìentie  nonferwfie  alcuno  per  auen 
tura  e  di  medico, o giudice  o  difacerdote  neltafua  abo 
m'incuoi  fetta,ilcbe bifogna necefiariamente,cbe na>* 
fca  da  diffidenza j&  che  generi  diffidenza. 

Etperquefia  cagione  in  tutti  tre  li  partiti  da  me 
propofliho  ricordatOyChefi  tentino  gì' Arabi;  Quelli 
che  hanno  moltiplicato  nell'Africa  fono  per  la  mag* 
gior  parte  liberi,  ma  faltarebbono  in  campagna  alla 
fperan%a  delle  prede  delle  fp  glie>&  deftipendij,  ma 
quelli  eh' h  abitano  l'Arabia  fono  contra  lor  uoglia^ 
/oggetti  a  Turchi  ilche per  loro  tanto  più  intolerabi- 
le,quanto  fiftimano  più  nobili,  &pià  faputi  de  quel 
li,  a  chi  fono  sformati  di  feruire. 

Se  alla  Santità  di  7{j  S.  parerà  di perfuadere  fua 
Macfià  Catholka,  &  sella  fi  lafcierà  perfuadere  di 
affralire  in  quefto  modo  il  comun  nemico  da  tre  parti 
in  una  uolta,per  quafiimpoffibile ,  che  con  la  diuina 
gratin  nonfiaper  riufeire  con  Hnaghriaimmortaleg 
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tir  court  oblìgo  eterno*  che  ne  h  abbia  la  Chriflianità 
tutta,cbi  e  fiata  tanti  anni  di  longo  affiatai  &  lace- 
rata della  religio  fa  crudeltà  di  qucfli  cani,  ma  quan- 
do par  effe  anco  di  tralafciare  l'ultima  delle  propofie, 
0  anco  la  fecondai  attendere  à  due,h  ad  una  fola** 
perpoterui  meglio  applicare  ipenfifru  &  lefor^e^f 
in  ogni  modo  sbatterà  afperare  fdiciffimo  fine,  ne-* 
mai  fu  il  tempo  più  opportuno,ne  il  nemico  più  inti- 
morito,piu  uUIcì&  più  con  fumato,  però  cbilafcia^ 
f  affare  Voccaftonc  potria  dapoi  desiderarla  longa- 
mente  in  uano.  .Accetti  V,  S.  Illuslnffima  benigna- 
mente quel  ebeft  e  potuto  cauare  da  una  bottega  ehm 
fa,&  abbandonata,  oue  li  uafi  non  conferuaua  fé  no 
certi  foni  chi  delie  materii  vecchie >  baiando  il  Botti 
garogià  difmefio  il  mefliere  :  onde  potria  anche  effe- 
re  che  la  compofitione  fapefie  di  rancido,  o  diguafìo, 
baciole  per  fine  le  m^nL 


\ft>        (*Yr?5V^>        iT/£4!Ve>         &£%& 


ÌNSTRVTTIONfi 

Publica  per  il  Poggio  mandato  al- 
l'Imperatore. Cap.XXXiL 

Udendo  noi  leuidente  pericolo  j' 
nel  quale  fi  trono,  la  Cbriftiani- 
tà,  &  maffime  Italia,  per  il  grò. 
sforzo*  che  fa  contro  e  fi  a  il  Tur. 
co;  &  conofeendo  che  la  rottu- 
ra,  Cr  difeordia  >  che  e  fra  la.» 
Cefarea  Maefìà ,  &  il  l\h  Chri- 
5fian  jjimoj  è  caufa  di  tutto  queflo  male,  &  di  tal  rot 
tura,ef  difeordia  è  caufa  il  Ducato  di  Milano;lo  lìatQ 
delle  co  fé  non  coporta ,  che  in  queflo  fi  metta  più  dita 
tione;  deliberiamo  se%apiù  altra  dimora  metter  fine. 
a  quella  co  fa  di  Milano ,  come  radice  di  tuttofi  male* 
Ter  tanto  direte  alla  Cefarea  Maeflà ,  che  inten- 
diamo y  che  S. Maeflà  metta  in  opera  quello, che  fem- 
pre  ha  offerto ,  cioè  dare  il  detto  Ducato  di  Milano  al 

Ducad'Qrlies genito  del  B^Chiftianiffimo  >& 

perche  Sua  Maeftà  dice  voler  dare ejfo  Ducato  coìl* 
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flebite  cantile,  &  ficurtà,  in  modo  che  ne  feguiti  l<t* 
quiete  cC  >  Calia,  &  co  fi  par  cbe/ìa  honcflo . 

Direte  à  [uà  M  uflx ,  che  ci  refoluiamo ,  ch'il  Du- 
cato di  Milano  con  tutte  le  fue  pertinente ,  che  tene- 
ua  il  Duca  Francefco  Sforma  ultimamente  mono,  fi 
dia  per  fua  Maettà  in  feudo  al  detto  Duca  dOrliens, 
per  fé,  &  fuoifìgliuoli,&  altri  defcendenti  mafcbi  le 
gitimi>&  naturati,  con  patto ,  &  capitoli  folìti  a 
metter  fi  in  le  inuejiiture  diftmili  Fetidi. 

Itempcr  maggior  yincolo  aamicitia,&  reìntegra 
tionefrà effa  Cefarea  Maeflà,  &  il  ì\b  Cbrifliani (fi- 
mo sh  Abbia  a  contrabure  matrimonio  tra  detto  Du- 
ca tiOdiens,  C/v  la  J^epote  di  fua  Cefarea  Maeflà  re 
lieta  del  quondam  Duca  Francefco  . 

Item  che  fua  Cefarea  Matftà  per  fua  cautela ,  & 
ficure%%a  tenga  due  Fortezze  di  detto  Ducato, a  fua 
elettione,  finche  fia  confumato  il  matrimonio  infra 
detto  Duca  d'Orliens,  &  fa  detta  relitta  ,  &  fiano 
adempite  per  parte  del  Chriflianiffiwo  l' altre  co  fé  co 
cernenti  eletto  Ducato  di  M'dano;et  con  fumato  il  ma 
trimonio,  &  adempite  dette  altre  co  fé,  dette  Forte1^ 
%efi  diano  aldetto  Ducad'OrlicnSo 

Item  oltre  la  cautela,  &  fumei^a  d\  dette  due^> 
tortele,  noi promett aremo  afta  Cefarea  Maeflà, 
che  parte  del  Chrifl;aniffuno  non  sinnoueràcofa  al- 
cuna dy Italia,  &  procur  aremo,  che  i  Venetiani  an- 
cora promettino  ilmedefimo . 

Item  che  al  mede  fimo  tempo  che  fua  Cefarea  Mae 
Sia  confetterà  detto  Ducato  al  prefato  Duca. d'Or* 
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Uens,  il  Cbriftianiffìmo  rejlituifca  il  Ducato  di  S&* 
vota,  &  tutto  quello  che  bora poffiede dì  quel  Duca% 
&fimiliter  bine  inde  fi  r  eslitui fca  tutto  quello ,  che, 
fall  un  a  parte,  &  l'altra  e  flato  pigliato  tonto  nel 
paefedi  Fiandra  quanto  altroue,dal  dì  ch'iliChriJlit 
tiìffimo  mofle guerra  contrai  Duca  di\$auoia~\. 
Et  perche  libante  pericolo  del  Turco,&lagyan  ne- 
ceffìtà,  che  ci  è  del  Concilio,  non  pati fee  dilatìone,  co 
tne  sé  detto  di  [opra,  &  per  quefto  non  fi  viene  co  fi  a 
tutte  le  particolarità,  che  in  quella  co  fa  forfè  faria~* 
neceffario  venire,  per  Leiiare  ogrì  occafione  di  nuoue 
difeordic  in  futurum:  Direte  a  fua  Macflà ,  che  'vite* 
fo  da  fua  Matftà,  er  dal  l\b  Cbriftianiffìmo  tali  par* 
ticolari,  Ts(j)i  deter  minar  emo  di  forte  che  in  ogni  mo 
do  effa  hauerà  caufa  di  slar  contènto  ,  &  vedrà  che 
facciamo  l  ufficio  diTad^e  commune.  Et  perche  le  co 
fé  fono  ridotte,  come  tutto  il  Mondo  v.cde,  a  termini^ 
cbeqgitur  de  Summa  rerum,*Accio  nellxftremo  giù- 
dicio  non  ci  pofia  dalla  Diuina  Maefìà  effere  impu- 
tatole non  babbiamo  fatto  l  ufficio  nofiro ,  poiché 
tante  giuftifìcationifin  qui  babbiamo  fatte,&  adeffo 
facciamo,  fi  alcuno  d'effiTrencipinon  vorrà  acquie 
feere  alle  no flr e  paterne  ordinazioni, v faremo  quel  re 
fio  dipoteftà,etfor%e  che  Dio  ci  bà  datene  haucremo 
più  rifpctto  a  loro,  che  a  noi,<&  {a  confcien%a,<&  ho 
nor  noflro;^  finalmente  concludiamo, che  nonpotre 
ino  mancare  d'aderirci  a  chi  s 'accorrà  più  al  doue~ 
fé*  &cofe  rugonenoli, 

CO- 
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Della  Lettera  fcritta  dal  Magnifico 

Giacomo  Faua  in  Spahan  di 

Periia.  adi  20.  Luglio 

%g!£fòS£f^Qfc?  lignifico  M.Tadre  offcruandif* 
"^1  WT%t   J'mo>l'ultimech'i<>HÌfcriMfiim 

ffi^^W*  fc3    r0n0  dl  Bagadet>  &  dopò  parti  \ 


A'i  quclluoco  a  5.  rfi  Maggio*  e 

mi  conduffi  a  qutfla  Città  di 
<Sl  J  y?    Saphana  a '  1 5 .  <*/  C/a^ao  /*«- 

jpl^i  sQ^W  d[<tfo  #  Sig.  Iddio  fano,&  flue 
le  mcrcantie.  Qui  non  tronfi  il  l\c,  ejfendo  egli  a  una 
Villa  per  diporto  .lontana  da  quefta  Città  tre  giorni 
tc,tuttauiafi  afpcttaua  di  breueper  il  giorno  di  certe 
fuc  fi  ile  principali, come  le  nofire  dì  Tafquaj  e  co/i  e- 
gli  gionfe  qui  a  29.  Giugno ,&  alli$  o.  diede  audien 
-%a  all' \A  mb aj datore  del  Turco,  &  a  me  in  un'fUffo 
tempo <y&  co  fi  lui,  come  io  li  baciamo  il  piedi,  &  gli 
frefentamo  gli  nolìriprcfcnti\dè  quali  fìi  più  bellori 
più  grato  alPxc'dmio  ,  e  perciò  guardò  le  cofe  mie  ai 
una  ai  una  laudando  il  tutto  grandemente,  V accetto 
chi  mi  fece  fu  grande,  le  accoglierne  grate }  le  parole 
benignali  atti  humiiijC  tanto  a  caro  gli  fon  flato  per 
iiprwiQ  Mercante  di  Feìietia^cbcapo/lafti  uenuto  a 
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trouarlo,chepiu  non  fi  può  dire*  Il  parlamento  ditti* 
vnande, che  mi  fece  il  I\e,&le  rifpofle  mie  durarono 
forfì  uibora,nelqual  tempori  ilB^e  come  tutti  fteflì- 
mo  fempre  in  piedi  per  qurflo  tempo,  &  dopò  fedejfi- 
mo  in  un  gran  Diuano,&  il  }{e  mi  fece  feder  alla  fua 
deftra,fipra  tuttigli  jLmbafàatorì  che  appreffo  lui 
eramo,  chcfonodelTurco,delgrdMagor,  del  Mo  fio 
mta,delli  Circaffi,del  Tartaro,del  Giorgi  ano  *  di  l\pf 
fia,di  T  art  ari,de  Turchi  >  &  certo  era  beUifJìmo  ut* 
der,  tante  genti  di  lontani  Taefi,ucfiitiafoggie  che~> 
mai  più  houeduto,&  particolarmente,  lAmbafcia* 
tor  del  Mofcouita, quello  delCir  caffi, &  quello  di  Tar 
tari,che  fé  uoleffe  contamelo  farei  troppo  ìongo,gli 
quali  lAmbafciator'hìl  ì\e  gratificò  con  parole  co  fi  iti 
tendo  Signori  voi  altri  fempre  feti  meco  *  &  fapeti 
Ihonor  or  din  ario>cheui  faccio*  conforme  alla  gran- 
dei^a  mia,  &  al  merito  di  yoftri  T  rencipi  §  però  no 
habbiate  a  male,  ch'io  honori  queflo  Chriftiano  uenu 
to  di  tanto  lontan  Taefe  per  uedcr  lamiaV  erfona,e 
thiarirfi,siofon  tale  come  la  mia  fama  fuona  nefuoi 
Taefi,eperò  eficndo  mio  Hofpìte  per  poco  tempo  è  ra 
gionectìio  £  honori, &  l'accare^jj ,  effendo  il  primo 
che  mai  fiauenuto  qui  atrouarmi  delfuopaefe.  To* 
fciacheancoilfuo  Vrencipehonorò  molto  certi  mei 
Mercanti  ch'io  mandai  a  Veuetia  per  mei  affari ,  dr 
Altre  co  fé  che  faria  lungo  a  raccontare.    Hora  ioni 
taccontarò  le  fattezze,  qualità,  &  coturni  di  queflo 
J^ty&poi ui  aggiongero li  fpaffi hauuti  Con  S.  Mae* 
fiàfm  fri  giorni  che  egli  è  fiato  qui.  Il  B^fi  chiamai* 
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*$aabbas, piccolo  di  fi atura , di  vita  afciutta,&  agili f 
imo, di  tefta piccola,di  occhi  più  toflo  bianchi  che  ne 
r'hdi  datiti  chiari,di  bocca  chefempre  ride, di  tufo  wo-' 
bile, e  guerriero, di  barba  nera  tagliata  da  per  tutto  fo 
pra  ilpettinc,moftacchi piccoli, pendenti  a  baffo,  bru 
netto  di  colore, di  età  di  anni  trenta  incirca  fortiffì- 
mo  dipcrfona,ne  iti  e  tra  juoi  che  tiri  frcjtfc  con  mag 
gior  forila  di  lui,ne parimente me  trafuoi,  che  cori- 
fea dìfpada  maglio  di  Iucche  d'un  colpo  taglia  un  ca- 
usilo in  duoipcz^,  animo fo  più  che  huorno  uiuentc* 
fi  che  nella  conquiftadel  l\egno  diCora^am,  c'ictol- 
fe  l anno  p  affato  a  Tartari,  lui  fu  il  primo  a  inueflir 
lifuoi  nimid,de  quali  in  un  bora  di  f ita  mano  ne  am- 
ma^^o  trecento,  erano  uinticinque  millia,  e  lui  noru 
baueua  più  che  otto  millia  huomini  >  e  -portò  nel  fuo 
Trionfo  dodicimillìa  tefiedé  fuoi  nemici,  &  tre  Ga 
belli  carichi  di  nafi, di  altri  prigioni ,  liqualipoi  la- 
tria liberi,  e  uer amente  fu  uoler  d'Iddio,cbe  lo  fauorif 
fé  per  lefue  bontà,  amai  Chriftiani  grandemente, & 
fi  sa  far  il  fegno  della  Croce  ,&nc  porta  una  (Coro 
al  braccio  dtftro  ligata  fempre,piena  di  reliquie  di  no 
fìri  Santi, &  ha  uer  a  fede,che  quella  fi  a  lafua  Vitto 
ria,per  tutto  doueuà ,  Confcffa  Giefu  Chrifto  figli* 
uold 'Iddio,  &  la  Santiffima  Trinità ,  sa  la  vita  di 
Chrifto  >&  de  S  anti,  de  quali tiene molti ffime  figure 
appefeper  lefue  Camere, quando  egli  fa  oratione  fem 
f re  guarda  con  gli  occhi  fi  (si  al  Ciclo, e  con  le  braccia 
aperte,fuffura  cioè  niuno  sa  ciò  che  dica  èftrauolge~> 
jg/j  occhi  quafi  in  fegno  di  efiefiàn  fine  fi  guarda  1<lj 
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f alme  d ambi  le  manose  fa  oration  alfuo  bollo,  cbtJ 
tìen  legato  in  argento  fatto  in  turche  fe,&  dopò  fi  bai 
eia  la  mano ,&  fé  le  mette  fui  uifo,  beue  continuarne 
te  vino,  &  chi  non  ne  beue  non  li  ha  per  huomini,  & 
fempre  quando  cattalca  fi  fa  portare  dietro  il  fiafeo» 
&  lata%£*3&  ben  fpeffb  fi  ferma  a  beuere,&  parti 
talarmente  inpia%$a  corani  populo  ,  doue  alle  uolte 
ni  fonodiece  milita  perfone.  Quando  caualca  non* 
yuolpiu  che  otto  in  diece  di  fuoi più  cari,  ucfle  pò  fiu- 
ti amente  ,e  fempre  porta  la  Scimitarra  attaccatalo- 
fi  come  fanno  tutti  lì  fuoi  ,p  aria  con  tutti  familiarmé 
te,cbeuogliono  qualcbtcofaì&  fé  per  ftradaincon* 
tra  qualche  d'uno  che  li  uoglia  parlar,  fé  fojfe  ben  un 
rncnaicante,fubito  fi  fermarlo  afcolta,  egli  rifponde 
a  propofito.  7N(/  fuoi  conuiti  tanto  publici,  comepri 
uati,chefa  ogni  giorno, mani  a  a  chiamar  tutte  le  più- 
belle  Signore  ddla  Città, de' quali  uè  ne  ègrandiffimo 
numero, le  fa  fintar  alla  fua  tauola,  &  tutte  fanno 
cantar,  &  ballar  a  diuerfe  foggie,  &  a  chi  fa  meglio 
il l\egli  dona  ueftefuperbe,e  danari,  &  a  mufici de 
quali  molto  fi  compiacela  l'ifteffo  ,  &  quanuo  vuol 
fauorir  quaUtiuno  di  fauor grande  fi  difpoglia  nel  co 
uito,e  dona  a  quel  tale  li  fuoi  drappi,  e  lui  fé  ne  uefle 
etili  altri,  che  fempre  perquefio  effetto  fi  fa  portar 
drieto,infine  di  fuoi  conuiti,  pr  e  finta  una  Signora-» 
per  uno  a  tutti  quelli  che  fi  ritrouano  a  tauola,  e  per* 
ciò  il  numero  fempre  è  uguale  alli  huomini,  &  ognu 
no  la  mena  a  cafafua  quella  notte,  e  guai  a  chi  la  ri- 
finì afte, perche  perderebbe  lagratia  del  !\e,&  mi  fon 
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trottato  in  un  conuito  che  ui  erano  trecento  Signore? 
&  altri  tanti  per  fonagli ,  e  quando  il  I{e  ama  qual- 
ch  uno  uà  a  trouarlo  a  cafi  fua  di  notte  con  trcu  ,  o 
quattro  Scruitori  foli,&  fcmprefifa  portar  dietro  il 
"pino,  e  per  non  effer  cono  [cinto  ueflede  altri  drappi, 
C^  fi  arma  benché  uà  a  piedi, e  quando  s'incontra  net 
ilobafsì  Capitan  di  Zaffilo  inucjle  >  e  combatte  co  lui 
perunpe7^o%epoiftdà  aconofeer  infine  è  competa 
gno  di  tutti,Vadredi  Mercantisamator  di  Giuflitia^ 
&  della  verità ,  e  guai  a  chi  diceffe  a  un  Cbriftiano, 
che  la  nofìrafc'Je  non  fuffe  buona ,  o  chcdouejfi  far/i 
Turcoyfubito  il  l\egli  farla  tagliar  la  tcftay&  qui  ha 
trouato  un  Tortoghcfc  rincgato,cbe  /otto  il  I{c  Sat~ 
tnmasdo  hauca  fatto  rinegar ,&  eran  uintiduoi  anni 
che  era  rinegato  fin  fine  de  quali  mi  è  capitato  nelle** 
mani  a  me^  mi  ha  pregato  a  rimandarlo  in  Ormiw 
che  vuol  ritornare  in  grembo  di  Santa  Chic  fa ,  e  co/i 
lo  di/fi  al  l\e,  ilqualegli  fece  un  grandi/fimo  ribuffo  % 
perche  hauea  rinegato  la  no/ira  Fedey  &  cefi  mi  die* 
de  licenza  di  rimandarlo  ufar  ChriUiano  >  co  fa  incre 
dibile  certo ->&  di  marauigliayma  co  fi  è  uer  amente. 
Jlfuopae/t  è gr  andìffimo  >e ben populato,ui  è  abbon- 
danza del  uiucre, &  uiè  d'ogni  farte  di  frutti  come  in 
Italiane  più  ancor,&  migliorile  Città  fono  grandif 
me}nefipaga  dado  in  tutto  qucjlo  ì\cgnoy  di  forte  al 
cunaycomc  prima  fi  pagana  lotto  gli  altri  l\eyma  qus 
fio  ha  leuato  ognijortedi  Angaria,  f otto  gli  altri 
l\enon  fipotcua  andare  un  pafio  che  non  gli  fufìero 
ladri  >cbc  rubafie  il  tutto >&  gli  altri  f\eli la/cianati* 
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regnare  per  quanto  ho  intefo  quiy  perche  come  eranfy 
fatti  ricchi  ueniuano  prefi,  £f  il  tutto  cafeaua  in  ma** 
no  del  Bg  è  queflo  in  per  fona  non  ha  mai  ripofato  in 
fina  che  non  li  ha  ammazzati  tuttiy  a(  numero  di  do* 
dicimillia.  Talché  il  giorno,  d'hoggifi  può  andare^ 
per  tutto  ilftio  B^egno  ognihuomo  foioy  etiam  che  ca* 
ri  co  fuffe  di  gioie  >c  he  è  ficuroy  &  fé  per  cafo  fortuita* 
Vtniffe  rubata  co  fa  alcuna*  queflo  J{e  fubìto  paga  a 
quel  tale  Ì adontare  di  quanta  gli  fuffe  ftà  rubato ,  e- 
poi  S.  M.  circa  li  ladri  ne  ceffh  in  fino  che  non  li  ha  le* 
uati  di  vita,  ha  un  folo  figliuolo  di  età  de  anni  dodeci% 
per  nome  S<ffimk'%a  di  uiuaciffìmo  ingegno ,  bora  ut, 
narrare  le  fai  giornate  fatte  con  ill\e» 

T  rimo ,  //  prima  giorno  li  prefentai  come  ha  det~> 
to  di  fopra^e  quel  giorno  fin  a  k%  horefieffìmoata- 
mia  magnando*  e  bcuendacon  il  J\e,  ma  in  cafa  det 
fuo  primo  Vijìr>  che  fi  chiama  Jttambù  ^epoileusk 
tifi  ognuna  con  buona  licenza  andò  a  cafa  fna  y  la-x. 
fera  ifieffa  montai  a  cauallo,  &  andai  in  piaz^ayef- 
fenda  coftttme>  che  tutti  gli  huomini  hanaratiy  &  de 
qualche  conto  "radino  per  tutto  a  cauallo  >  laqual 
pia^^a  è grandiffima per  ogni  uerfo,  e  qui  il  ^e,è/b-. 
lita  venire  a  ricrear fi  ogni  fera  al  tardo*  fi  *d  afcol* 
tar li fuoi Zarattaniy  come aueder a  Giocar  al  CaU 
^o,  lottar  Torriy  co^^ar  Montoni*.  &  altri  infiniti 
giochiy  che  i  profejfon di  ejfì  fanno  quiuì*  Da  una.» 
pane  della  piajga  vi  è  una  gran  cafa ,  doue  fi  uende 
un  certo  brodo  negro  chiamato  Caue,ficome  anco, 
per  tutta  la  Turchia  ve  m  ègrandijfima  quantità ,<#* 
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perche  in  oltre  di  quell'acqua  negra  ò  brodo  ui  fi  faJi 
grandinimi  bagordi  di  Giuochi  balli  ,fuoni ,  e  canti, 
qui  fi  conduce  grandi fjìm  a  quantità  di  populo,  fi  per 
bcuer  di  detta  acqua  negra,comeper  li  folay^j,?  tut- 
ti pagano  qualche  co  fa  al  patron  del  Stabcle ,  c/?e-» 
perciò  Ha  fu  la  porta  con  una  caffdla  in  ma**o  per  ri- 
ceuer  la  corte fiay  &  infine  qu(fto  luocoy  e  come  una 
boHaria  appreffo  di  l^oi  ;  e  qui  nonèdishonore  al- 
cuno adandarui ,  e  perche  uè  l'ho  da  nominar  molte 
uolte  tenetelo  a  mente,chefi  chiama  Cauecana  ,  adutt 
que  qui  in  pianga,  andauo  uedendo  quefii  giuochi  co- 
fi  àcauallo  uefiito  alla  noftra  ufan^a,  che  cofloro 
non  hanno  più  ucduto  noflri  habiti,  immaginatela, 
che  preffa  di  gente  haueuo  all'intorno,  che  era  unfìu- 
pore  a  tutti ,  in  quefìo  mentre  comparfe  il  B^e  in  pia^ 
%a  confei  huominifoli  a  cauallo,  &  io  fubito  andai 
allafua  uolta,&  come  gli  fui  apprefio  difmontai,  & 
gli  bafeiai  il  piedi  eoram  populo,  doue  quando  niente 
ui  erano  diece  mille  per fone ,  che  tutti  criiauano  ad 
alta  uoce  viua  il  noftro  I\e  in  eterno,  &  altri  infiniti 
singenocchiauano  a  baciarla  terra,  doue  hauea  pò 
fio  gli  piedi  ilfuo  cauallo ,  altri  fi  butt aitano  in  terr* 
diflefìi,  doue  il  I\c  Baueua  da  p  affare,  accio  che  gli  %& 
pafie  addoffo  con  il  cauallo,  &  fé  il  B^e  non  gli  bauef* 
fefchiuath  ò  non  lofacefieper  ordinario,  certo  fé  ne 
ftrupiarebbono  molti,  talmente  è  adoratole  bea  uoltè 
to  da  ifuoipopuli,  e  quando  io  gli  hebbi  baciato  il  pie 
di,  mi  fece  caualcar  alpar  fuo>  da  un  capo  all'altro 
della  pialla  forfi  trenta  fi  ade,  fempre  uedendo  giù* 
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ehi  differenti}  cheàgarafaceuano  aitanti  il  ì\e,il<jttd 
le  mi  dimandaua  fé  alla  noflra  patria  fi  faccua  così, 
&  altri  particolari  molti.  Infine  a  bore  vintiquat- 
trofi  fermò  in  me%o  la  pialla  in  bo%j^olo  de  audio* 
&  fece  portar  del  nino,  e  co  fi  corampopulo  bene  lui* 
e  hruejjimo  tutti  tre  ta^^e  di  uin  per  uno,e  poi  egli  fé 
ce  far  largo  alpopulo  e  maneggiò  br altamente  un  ca- 
ttallo  negro  che  egli hauea  fatto  conftupor  di  tutt'hal 
fuon  digrandifjima  quantità  di  trombe*  tambnrri ,  e 
nacchare,  chefopra  la  pianga  in  tre  luocbi  battono 
mentre*  cbe  il  i\e  §ìd  inpìa^ja,  clvìtjircpito  è  tale* 
<che afiorda  ognuno, infine andamo al  Cauecana $  e 
.difmontamose  intramo  dcntro,la  do  uè  fi  fedimmo  in 
cerchio  con  il  J\hy&  fi  fece  portare  da  magnarle  daj» 
bcuer  da  cafa  fua;  fi  per  Lui,  come  per  tutti  cbe  erano 
quella  gran  Sala,  cbe  quando  niente  vi  erano  cinque 
cento  perfine  d'ogni  qualità  a  lume  di  grandi fjimai» 
quantità  di  lampade .  Qui  vennero  diuerfe  Signore 
Ballarine,  &  Cantatrici,  infiniti  Buffoni,  e  diuerfè 
giocolatori;  gli  quali  fecero  tutti  l'arte  fua ,  a  quali  il 
J\edifpensò  molti  danari,  efifpoglio  li  drappi,  egli 
hdiede  ad  uno  cbe  hauea  detto  un  Sonetto  in  lode  della 
fua  perfona ,  finalmente  qua  fi  appreffo  giorno  fi  k- 
uorno  le  tauole,  &  ognuno  andò  a  cafa  fua,  &  il  I\e 
dormì  nel  luoco  ijtefjo  come  qua  fi  fa  ogni  notte. 

Secondo .  Il  fecondo  giorno  poi  mi  mandò  à  cbia 
mare  a  cafa  delfuo  Vifir,  mi  pregò  ch'io  facefii  por- 
tar tutto  ciò  ch'io  haueuo  in  cafa,cbe  lo  uoleua  ueder 
è  cofifece  ì  tra  kquali  robbe piglio  una  caffettagiokì 
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lata  di  ualorde  ducati  due  milla,  e  cinquecento, di  du 
ver fc  figure,  duepisìolie,  una  manopola,&  altre  in- 
finite co  fette,  che  ilttuco  gli  fu  cari  (fimo ,  doppo  mi 
fece  portar  le  mie  arme,  e  mi  pafsò  li  pacchi  che  era 
boniffimi  con  lefucfu^c,  &  una  celata,  che  ancor 
la  tengo  in  cafa  con  là  frey^a  dentro  per  amor  del 
l\è  mio  Signore,  ilqutl  mi  dimandò  il  cofto  loro9 
riferuaniofì  a  fare  ci)  io  non  babbi  danno,  non  fochi 
di  fuoi  gli  difie  ch'io  f ape  no  fonare ,  infine  mi  pregò, 
mandar  a  tiorgli  mei  mflrumenti ,  che  coft  feci ,  Ó* 
gli  piacque  molto  a  fc n tir  à  fonar,  in  fine  guardo  ben 
il  Imito  ,  &  il  violino,  &  la  Chithcra  che  già  mi  mX 
dafH,  me  la  dimandò  ingrati*  per  hauer  la  tefta  d<L* 
donna  Brefjana  comefapeti,^  cofì  un  mio  anello  d4 
eolio  ci/ io  portano  in  dito,  con  una  belli ffima  teflon 
[colpita  in  corniola ,  laqualfi  ha  fatta  ligare  in  oro, 
<&  fc  la  porta  a  un  braccio  per  mia  memoria,  in  fini 
fece  utnir  da  magnar, &  da  better  al  j olito,  &  fi  flet- 
te fin  a  uinti  bore,  e  poi  ognuno  con  buona  licen%t 
andò  per  Camera  /iteli . 

Ter^o,  Ilterxo giorno  mi  mandò  a  chiamar  al 
fio  Serraglio  grandi fs imo  ai  CP  ala  *\%i  giardini  ,fo% 
ti,  e fiumi  copio fo  ,  con  una  grandifjima  pianga  a- 
uanti,e  lo  chiamano  Bclueder  del  ì\e.  Qui  quello  che 
mi  er  attenuto  a  chi  amar  mi  conduffe  per  labarinthi 
di  Giardini, finalmente  dopò  un  gran  pc^jo  arriua- 
mo  a  un  V  ala%$o  fecreto  de  l  I{e,ilqual  a  baffo  fi  diui 
deua  in  bcllijfime  ftan%£  terrene ,  douc  erano  coperti 
gli  tcrraigi  di  bellifjimitapedi  di  feda,  e  tforo^htLJ 
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queflo Taefe  ne  l  copio fo. Qui  trottai  il  t{p  a  tmola\* 
in  una  di  quelle  flange  in  me%o  della  q  tale  forgettaL* 
una  belliffima  fontana  di  acqua  cbr.fiallina  ,  ni  era-* 
con  lui  l'i&mbaf datore  Turco, &  duoi  altri,&  glifo 
liti  Buffoni, qui  parimente  mi  fece  fentar  appreffodi 
lui>efi  magnò,  &  fi  bmeper  due  h oì 'e \e poi  fi  fece  por 
tar  in  tauola  tutto  quello  che  haueua  hauuto  da  me,e 
lo  tornò  a  guardar  minutamente  mostrando  a  co  fa-* 
per  co  fa  all'  dmbafciator  Tur  cocche  anco  lui  lodò  il 
tutto ,ep afiorno  diuerfi ragionamenti  di diuerfe ma- 
terie, finalmente  ilF(emi  diffs  Capitan  Giacomo  no 
ti  ho  pur  anco  menato  a  cafa  mia,  fé  non  hoggipofcia 
che  il  mio  Vifir  ci  ha  volfuto  banchettare ,  come  hai 
ueduto  in  cafafua.  Verilche  hoggifei  mio  hofpite,et 
è  il  douere  che  fi  sìia  in  allegrezza,  &  cheti  facci  uè 
der  qualche  co  fa  del  mio  ,&  co  fi  fi  leuò  in  piedi, &  an 
dammo  nelle  fia%e  di  fopra  delT  ala%£o,  fatte  in  Ca- 
ptila intagliate  a  fogliami  miniati  d'oro  co  fa  belliffi- 
miye  di  gran  colio,  qui  ci  moflrò  tutte  le  Camere  ad 
una  ad  una,con  quello  che  ui  era  dentro,che  sio  uolef 
fi  contare  non  fo  quando  finiria,  e  lui  di  fua  mano  & 
co  fi  per  co  fa  mi  mojiraua,  &  dichiaraua  ogni  co  fa, 
finalmente  arriuammo  alla  Camera  ,  doueera  tutto 
quello  che  gli  haueuo  dato,  e  qui  di  nuouo  rimirò  ogni 
tofane  mi  fece  accommodar  il  tutto  attorno  difotto, 
CT  di  fopra  delle  flange,  &  anco  la  C  Ubera  ,  e  qui  fi 
Cent  amo, t 'fece  portar  al  [olito  da  magnar,  &  da  be- 
uer.  w  fi  ce  uemr  il  Trencipefuo  figliuolo  ;  dalquale 
fui  molto  accarezzato >e  co  fi  alla  deftra  dd  B^e  maf« 

fen* 


PARTfc    SECONDA.       ì6? 

fentai  ifito  ordine  e fpreffo,&  dalla  fìnijìrailTrerk 
fipe,&  fotta  dì  liti  il  Turco  Amba  fautore  >  &  duoì 
altri  Signorile' fuoicari>e Mulìcidiuerd  al  [olito,  $ 
doppoil  conuito  fece  portar  diuerfe  figure  agiameti 
librile,  ci  andana  dicendo  ogni  loro  hifloria,  finalmcnì 
te  fece  portar  figure  nude  ,  tanto  dell'uno  quanto  del- 
l  altro  fjjoti  mi  dimandò  ciò  che  mi  piaceva ,  le  difjt. 
chele  donne  erano  fatte  per  gli  buomini ,  e  lui  fMto 
mandò  a  far  uenir  fette  Signore  le  più  belle  della  Cit- 
tàti  le  fecefeiei  a  tauolaxr  me  le  prefentò  tutte  al  mi» 
firuitioycon  tutto  d>e  alt  ultimo, io  non  ne  uolfi  nìff* 
na,ifc  tifandomi  con  honoratapenfata  .  Dopò  qacji* 
ci  menò  per  altri  palaci, pur  tutti  di  brigatati  ci  mo 
ftrò  le  fueflalledi  caualli copìofifsimiti  rariydich'ij 
randoci  le  qualità  loro, al  fine  ci  menò  in  un  altro  Set 
i aglio ydoue  fono  duoi  palaci, che  fi  guardano  Cuna 
con  C  altro, tra  quali  è  uu  laghetto  pieno  di  uccelli  ac 
quandi  con  una  barchetta  dentro  per  andar  a  fo- 
la^xoyinmc^odieffoLagouiè  un  pergolo  per  fìat 
al  frcfco,&  molte  altre  co  fé  belle.  Qui  Ul\ediffc,ul 
uogliodarda  Cena,ecofi  peri  jjlr  la  terra  nuda,  cor- 
fé  lui  mede  fimo  ne  iT  alanti  portò  fopra  le  fuefpal 
leforfi  da  dieci  tapedi  in  più  fiade,e  lidifiefe  in  terra, 
&  co  fi  ci  fece  fedenti  doppo  andò  a  portar  diuerfifsi 
mi  fiafehi  di  vino  ti  lauò  le  ia7^e,&  gotti  in  prefen- 
%4  ditutti,e  ci  parecchio  la  t  ano  la,p  orto  tutti  li  pi  ut 
Ùti  ci  dette  da  beuer  a  tutti  una  ftadaper  unodifua^ 
manoy&  dopòfifentò  con  noi,e  con  tutto  che  ui  fafc 
fero  da  ducento  travagliti  feruenti,  guai  a  loro  f<L* 
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kaueffcro  leudto  ài  mano  al  P^c  uno  di  quefti  ferititi] 
fenica  fuo  ordine.  Tofcia  che  fa  quefla  in  [olita  corte* 
fia  a  fuoi  bófpitiìin  finca  rnt%a  notte  addimandai  li* 
cen^aperaniara  cafa*  e  lui  fi  leub  in  piedi  dicendo 
uolermi  accompagnar  fin  alla  Cauecana}e  cofi  uolfe 
fare,nel  qualluoco  fi  fece  portar  da  beuer,&  dama* 
gnar,con  le  Signore, &  altri  fin  a  giorno  e  poidor* 
mi  fin 'afedici  hore>e  dopò  fi  leuòi 

Quarto.  E  quefto giorno  era  la  vigilia  della  fuaL* 
fefla,cbe  fu  il  quarto  giorno  ,e  mandò  per  tutta  la  cit 
tà  a  far  la  crida,che  ognuno  fen%a  dilatione  ufcifie 
per  leftrade  con  uafì  pieni  d'acqua  a  bagnar  fi  un  con 
IH  altro, &  che  dur  affé  fina  fera,e  ini  mede  fimo  a  Co* 
natio  con  cinquanta  di  fuoi  più  cari,ftette  perpia^- 
<%#  tutto  quel  giorno  ,  in  fine  hauea  con  lui  anco  da* 
cinquanta  Signore  delle  pia  belle  a  piedi,  &  a  caual- 
lo,  vrfiiti  tutti  di  belliffimi  drappi,  ma  tutti  annega- 
ti, e  infangati,  che  il  Bj  appena  fi  conofceua,  fi  come 
erano  tutti  della  Città,  in  qvefto  mi  mandò  a  chiama 
re,  e  diede  ordine  alti  buomini  che  uennero,  che  nona 
mi  laicin ffero  bagnare  ad  alcuno,  perfino  non  gionge 
no  a  lui,  &  co  fi  ui  andai  a  CaualU,  egionto  che  fui 
apprefiq  di  lu\,mi  leuai  il  Capello  per  farli  riuerentjL 
a  la  l-,  pigliò  un  uafo  di  acqua,  e  me  lo  uotò  in  tefta ,  e 
cti'ppo  lui  tutti  li  fuoi ,  e  le  Signore ,  &  io  lo  bagnai 
lui,  &  ui  fu  un  pedone,  che  dijje,  chi  ami  il  I\e  bagni 
Coftui,  &  immediate  mi  furono  attorno  più  di  mille, 
che  certo  sio  nonfugiuo  mannegauano ,  &  co  fi  an- 
dai a  cafa,  ma  per  strada  mipiouem  a  fecbi  l'acqua 
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addofìo,  da  balconi,  da  coppi*  e  da  botteghe,  in  fin  a 
fera  durò  qucflo  giuocho,  e  tutti  poi  andorno  a  mu- 
dar fi  di  drappi  noui,  &  cominciò  laffla,  ma  corre- 
uano  le  acque  per  leflrade  a  guifa  di  torrenti. 

Quinto.  La  mattina  poi  della  fua  fefìa  fotenne, 
che  fu  il  quinto  giorno  tutto  ilpopulo  andò  fuori  delia 
Città  ,  che  non  ni  re  fio  nepìcolo  ne  grando  in  una^ 
grandiffima  pianura,  e  arto  che  paffauano  cinquan* 
td  milln  anime ,  qui  andai  con  il  f{e  a  Cauallo  ,  e  fu- 
bito  che  fu  fuori  fecero  l'oratlonf olita,  e  poi  conduffe 
ro  il  Cambcllo  bianco  per  il  facrificio  in  mcT^o  ilpo- 
pulo, doue  era  il  [{e  con  lifuoi  Baroni,  la  douc  ai  era 
no  diuerf  Compagnie  con  le  fpade  in  mano ,  Uquali 
prometteuano  al  He  chi  un  mcnbro,chi  un  altro  di  ef- 
fo  Gambello,&  il  i{e  faceu a  fa  inerii  ti  nomi  loro ,Ò" 
fubito  in  urìijlejjo  tempo,  affaltarono  con  le  fpadc^f 
tagliente  il  Camello  uiuoyelo  sbranorno  in  mille pc%- 
ZJjC  tra  loro  poi  uennero  a  conte  fa  per  li  membri  prò 
mcfsi  al  l\c,&  chi  e  più  brano  acquìfla  quella  parte 
che  uuole,  &  loprefent*  al  i{c,  ilquale  gli  don  a  gr of- 
fe premii,  ma  il  maggior  membro  è  quello  della  tcfia% 
qui  in  queUa  baruffa  morfero  undici  huomini,  &  in- 
finiti feriti,  doppo  vennero  le  due  Compagnie  della-* 
Città,  come  fono  a  V  (netta  Caftellani,e  incoltoti  al 
numero  di  mille  per  parte  con  bafloniin  mano ,  ma.*  * 
ill{e  non  uolfe ,  che  combatcflcro  fé  non  cinquanta^ 
per parte  di  piubt -ani ,  in  fine  fecero  alle  baflonatc* 
&r  morfero  trehuomini,  ottra  li  malconùy  &  alla^ 
fatte  uincitriceil  Bg  gli  fece  un  bellifsimo  dono, e  co 
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j!  torno  fsi  alla  Città,  &  il  Copulo  s'impiegò  quel 
giorno  in  piaceri,  ìll\e&  io  €on  altri  andassimo  à 
cafa  del  Vifir,  cheti  Banchettò  quel  giorno ,  la  doue 
vi  erano  altri  millehuomini  in  circa  di  grado, &  tut 
tìgli  JLmb affatovi  uì furono  d'ogni  forte  di  piaceri* 
m  uennero  tutte  le  Compagnie  uincitrici  della  Matti- 
na, con  le  V  alme  della  littoria ,  ■&  lì  prefenti  l\egÌ!J 
fopra  palchi  a  quali  il  l\e  fece  dar  da  Magnare,  & 
tre  uolte  quel  giorno  furono  parecchiate  le  tauole  à 
tutti,  e  durò  fino,  alla  notte*  òljeogri  uno  andò  a  cafa 

Scfio,  ìl  fefto  giorno  furono  in  pianga  diuerfe 
lotte  dihuomini,  dì  T  or  ri,  4.i  Montoni,  e  quei  giorno 
il  I\e  fece  ricercar  minutamente,  &  inquerirc,  chi  no 
fuffe  flato  bagnato  il  giorno  deW  acqua,  e  li  fecepren 
der  tutti,  the  erano  al  numero  di  dufento ,  e  qudli  che 
baucuanoà  modo  pagamo  ducali  cinquecento  per 
uno  dipena,  &  fi  liberarono,  gii  altri  furono  fopra.* 
xAfini  alla  riuerfapojìi  conta'.còdaìn  mano  ,  &  con 
trippe  dì  Caflrato  in  tefla,limenornoperla  Città,& 
quejto  per  efier  flati  difobedienti  allacrida  del  t\e ,  il 
rcfto  delgiomo,  fi  magno,  e  beue  a  fottio,  &  il  i\e^> 
nel  Cauecanit  al  f olito,  e  la  notte  fuogi-artìficiadi,  & 
in  fomm a s  io  uolef si  raccontar  in  carta,  tutto  ciò 
che  ho  uediiio  di  quflo  1{p,  &  pajjfato  con  lui  in  que 
fti  fu  giorni  che  è  flato  qui  à  farle  fudette  fue  fefie^> 
non  baslauaun  quinterno  di  carta,  in  fine  di  quelli 
fci  giorni^  mi  .fece  chiamare  in  tempo  che  egli  uoleua 
montar  acauailo  per  andar  a  una  f uà  Villa  dileteu9 
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le,  lungi  tre  giornate ,  &  mi  dimandò  fé  uoleuo  an- 
dar coniai  afpaffoper  uinti  giorni,  lo  le  bafciai  il 
piedi  lo  ringt  atiai,&  pregai  a  lafciarmi  qui: perche 
haueuo  da  far  intorno  al  mio  ntgotio  mercantile  ,  &* 
co  fi  lui  fi  compiacque,^  cofi  mi  diede  fati  s  fatuo  dìpa 
role,  delle  robbe poi  che  haueahauuteda  me,  &  che 
alfuo  ritorno, mi  darebbe  fodisfattion  in  fatti,  &  mi 
raccommandò  al  fuo primo  Fifir,  &  adiuerfi  fuoi 
grandi,  che  reftauano,  e  poi  mi  fece  magnar  con  lui, 
€  beuer ,  &  mi  dimandò  come  mi  corrifsiondeua  ia^ 
fua  Ter  fona  in  effetti ,  &  fé  haueuo  trouato  in  lui  le 
qualità  intefe  per  fama,  gli  rifpofi  che  molto  più  del 
la  fama  era  in  effetto,  e  lui  mi  diffe,  che  in  fei  giorni 
che  Ihaucuoueduto,  nonpotcuo  conofcerlo  bcne,ma 
che  alfuo  ritorno  di  Villa,  m  haur  ebbe  fatto  ueder  di 
molto  meglio,  doppo  fi  uoltò  a  fuoi,  e  diffe ,  in  nero 
qui  da  me,  non  è  mai  uenuto  franco  alcuno  che  mi  fof 
fé  più  caro  dì  quefto,  perche  lui  fa  fonar  de  diuerfi  in 
frumenti  y  fa  parlar  il  nojlro  linguaggio ,  Turche- 
feo ,  &  lAi'abo,  &  intende  anco  il  Verfiano,  fa  fin- 
tar a  baffo  alla noftra  ufan%a ,  magna,  e  bene  itL» 
Compagnia,  [ali  noftri  Collumi ,  cauakha  bene,  e 
Soldato,  è  Mercante  in  fine  per gratta  di  Sua  lAlicz 
%a  mi  lodò  molto,  per  ilche  di  nono  lo  ringratiai,  & 
\li  bafciai  il  piedi,  euenni  a  cafa  a  me%T^i  notte,e  lui 
aquell'boraiftcfia  montò  a  Cauallo  per  la  Villani 
&  hauea  in  Iella  un  Capello  alt  ufan%a  di  quefto 
Vaefefodrato  di  pelle  di  agnellini  billifsimi  di  quelle 
)arti,&  mi  replicò,  clf  io  non  doueffe  pigliar  fa ftU 

dio» 
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dÌQyche  mi  farci  partito  da  luì  fodhfatifsimo,ficom* 
{pero  nel  Signor  Iddio,  pofeia  che  mi  ho  acquietata 
la  gratta  [uà,®-  dclVrencìpe  [ito  figliuolo,  che  few- 
fre  mi  fauoYira.no  mentre  uiuero  . 

Pi  Spaban  diTcrfiaaili  $V*  Luglio  1599* 
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INSTRVTTIONE 

Data  a  Monte  Merlo  • 
Cap.    xxxtic. 

Onte  tJtferlo ,  noi  vi  mandiamo* 
%oma  per  fupplicare  K(iflro  Si- 
gnore di  due  cofe*>  letjùali  fi  cornea 
reputiamo  nccejfarie ,  cofi  /peria- 
mo d  impetrarle  da  Sua  Santità; 
tvna  e  per  conto  della  paga  profiima  ;  t  altra  »  per 
il  depofito  di  cento  mila  feudi  dzsfuguHa  voltati* 
tJfóer canti  di  (ortes. 

la  prima  che  non  oflante  che  Sua  Saritìtàhab- 
bia  difegnato  di  dare  la  paga  feconda  atti  qwndcci 
da^fgofto ,  fi  degni  ridurla  atti  dieci ,  &  cèfi  man- 
darci danari  a  tempo*,  per  preuenire  alle  paghe  fem- 
pre  nel  modo ,  che  cifjà  promeffo ,  #•  come  pia  che 
neceffario ,  ancora  per  rifletto  >  che  fin  ad  hora  s'i 
fpefo  tanto,  che  li  danari,  liquali  reHaramio  in  ma- 
no al  Teforiero  non  fupplifcano  ;  Secondo  moflrare- 
te  il  conto  a  Sua  ^Beatitudine ,  per  il  ricordo ,  che  vi 
farà  dato  dal  T^ejierendifiimo  ^fonfìgnor  Tefo- 
riero ;  in  che  (periamo  >  che  Sua  Santità  non  debba, 
tenerfi  mal  fornita  >  per  non  effere  fpefi  fé  non  coru 
bmn  giudic'ioy  &  a  fin  di  fargli  honorc;  il  dar  la  pa- 
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ga  al  giorno  fopr  adetto ,  è  giudicato  non  filo  dau> 
tj^fouflgnor  'Rgièrendifìimo  nostro  ygr  da  me  ne- 
éeffario  :  ma  anche  dal  Signor  [}ìouan^Battifia >  & 
dal  Signor  Mejf andrò  yfen7^a  il  coniglio  de  quali 
noi  non  fu  e  eia  mojiefn  remo  coj a alcuna^. 

£t  le  ragioni-,  che  ci  muouenoa  queflo  3  fono  mol- 
te^ diuerfb,&  tra  £  altroché  douendo  a  quel  tem^ 
pò  a  pùnto  in  circa  li  dieci  delzJfrCefe  comparire  al 
coietti)  di  Stta  <JWaefia  con  quefie  genti ,  è  forcai 
che  bahhino  danari>  hauendo  jpefo  fin  bora ,  &  do- 
vendo fendere  molto  pia  per  il  viaggio  >  che  shà 
$a  fare  da  ino  auanti  in  viuere  >  &  poffare  con  la 
debita  obedien^a>fen?a  dar  caufaapopolUper  d'on- 
de fi  pafferà,&  fen^abauer  manco  dato>per  d'on- 
de fiamo  paffati ,  di  alcuna  querela  >  tanto  che  per 
ìaqualitdy  &  natura  de  faldati  Italiani  %4  meraui- 
glia  grande:  &  tutto  è  proceduto  dall' auttorità  di 
Sua  beatitudine  con  gloria  fua ,  &  delf  affettane  » 
che  per  fup  ri ff  etto  ciafemo  porta  al  (ordinale-*  <& 
a  noi ,  quali  però  ci  fiamo  ingegnati  dintrattener- 
'gli ,  &  guidargli  con  arbore  ,  &  gli  habbiamo  dato 
ferma  intentionedi  pagare  la  feconda  paga  al  gior- 
no, fopradetto  dieci  d'zsfgofkoicqnfidando  nella  bon- 
*td,  &  grandezza  dettammo  di  Sua  'Beatitudine^  > 
The  non  ci  f uff  e  per  mancare: laqualè  confiderandot 
-che  tutto  s'ì  fatto  con  buon  fine>&  pefhauer li fol- 
-dati  tanto  più  beneuolhami  potergli  con  quefio  mo~ 
4q  condurre  Vintamente  cofi  Ungo  viaggio  ,com'tl 

quvftO} 
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qiieft 0 ,  in  paefe  alieno  ;  &  certo  farebbe  sìato  im- 
ponibile altramente^ . 

Ter  tanto  [applicate  Sua  Santità  da  parte  no~ 
flra,  a  consentire  (vt  fupra)  al  prefitto  giorno ,  &> 
darci  anco  il  modo  del  danaro  a  tempo ,  non  filo  de 
vna  paga  :  ma  anco  di  più,  per  le  ragioni ,  che  già  il 
%euerendifiimo  Cardinale  ha  fcritto  prima  a  Mon- 
fìgnor  Ttetterendiflimo  Camerlengo ,  per  ricordo  dì 
Sua  tJWaeHà  propria  »  &  in  queflo  per  effer  cofa^> 
(comi  noi  vedemmo)di  tanta  nccefìità . 

Monete  fare  ogni  i  fianca  pofiibile  'per  riportar- 
ne prcsìo  votiua  rifjjoftop  afìicurando  Sua  Santità , 
che  ciò  importa  non  filo  alla  confa  prefente  :  ma  c- 
piam  alla  perfona  mia  particolare  per  lo  anuenire , 
per  il  credito,  &  reputatone,  che  mi  acquisto  in  vn 
modo;  &  dall'altra  p irte  non  effequendolo,  mi  per- 
do per  fempreche  non  deue  poco  muouere  Sua  San- 
tìta\poiche  mi  ha  pofio  in  queflo  grado,  cjr  in  que- 
fìa  prof  epione,  nella  quale,  per  me  (con  la  gratta  di 
*Dio)  mi  sformavo  dì  confondere  alia  grandezza 
di  Sua  Santita\&  al  debito  mio,  &  dite  liberamen- 
te ,  come  'Hipote ,  &  Senio  di  Sua  Beatitudine  ?  ma 
come  perfona  lontana,  &  flranicra  che  voglio  effer 
reputato  in  questo  cafi  iel  (pender  bene  i  fuoi  dana- 
ri ,  mi  fott ometto  al  giudicio  di  Sua  Sentita  t  come 
fta  bene  informata  di  tutto,  &  pagare  del  mio  tutto 
quello,che gli  pareffe  male  fpefo,aggiungendo  (oltre 
le fipr adette  ragioni)  altre  che  vi  foccw r eranno fy- 

*JW  m     2        condo. 
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tondo  chauemo  ragionato  .quali  fi  iaf ciano  perbre* 
§tità,che  ci  s'aggiunge  lo  flave  a  dietro  sJWonfignor 
J{euerendifìimo  Legato ,  ilquale  per  la  dignità  futi, 
&  per  la  natura,ehe  ha  amabile  appreso  tutti,vien 
feguitato  da  molti  per/emplice ajfettione ,  &  molti 
tirano  de gl% altri, quali  tutti  non  feguiranno  mefem 
p  Uc  emente,  fen^a  qualche  particolare  commodità* 
&  intentione,che  fé  gli  dia>comèquefl.i  della  page  9 
cual  nou  è  però  fuor  di  ragione,  &  debito,  a  ttefo  la 
fbeditionedcl  primo  giorno  data  a  (apit ani . 

jtl  fecondo  del  depoftto,fe  bene  so  che  Monfignor 
Heuerendifìimo  ha  già  fi  ri^to  a  T{oma  intorno  al  de- 
ftderio  di  fua  Maes~ià,nondimeno  fendo  venuto  di  ntf 
HO  a  trottarci  qui  Martino  de  los  1\ios  GentU'buomo 
della  cafa  di  fua  Macftà,&  moflratoci  il  bifogno,  in 
che  ella  fi  trotta  di  prefente>&  poi  fopragiunti gli  a- 
ttifi  di  Monfignor  Ver  allo  dclli  ventidne  del  mefe,fo~ 
tra  i  quali  il  B^uerendi  fi.  Cardinal  di  Tréto  ci  ha  fot 
to grande  infiamma, e he  fi  ferita  la  Maeflàfua  con  tut 
ta  lafomma  di  cento  mila  feudi  in  vn  tratto  fecondi 
la  necefiità,chc  nhainon  ho  potuto  mancare  difup- 
flicarefua  Beatitudine, come  fò,a  votemelo  confen- 
zire,parendomì,  che  attefo  il  procedere  di  S.  M.  nel- 
limprefa,comefa  di  buona^ambayet  l'opportunità 
che  con  tal  me^p  del  prefato  dinaro  fi  dona  al  fer- 
milo di  ejfafua  Beatitudine  poffa  farne  gratia  alla 
Maeftà  fua%qual  fcn\ef\ a  fi  vede  ejfcrepofta  in  gran 
fin'tte7ga,et  per  confeguente  haner  §ccajio?te<lifci< 

fare 
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fare  ogni  cofa  daccordo.ò  d 'altro yCbtfnffe forcai 'a  ft 
re  co  gli  *A uuer fan», Àouc  per  il  contrario gratificati 
dola  S. Santità, non  ha  caufa  dipcnfare  ad  altro,  che 
d  proferire  l?mprefa,&  refiare  obliato  a  fui  San 
tua,  et  alla  (afa  dogni  felice  fucceffo, che  halbia,:(% 
me  fi  fpera,fe  batterà  il  modo  delferujrfi  del  depofito 
fopr adetto  tutto  ad  un  tratto,fcriua  quesìa  feconda 
ti  difegno  del  Reiierendiflimo  Legato,  al  Theforicro* 
che  lo  sborfi  tutto  ad  un  trattoci  lafci  la  cura  a  fua 
•JAtaelìàjbfuoi  Miniflri  d'operaie, che  i  Mercanti  li 
uoglino  pagare  anticipatamenmml  che  f ariano  con 
qualche  guadagno  loro  sé?a  alcun  inter  effe  di  S.Satl 
titàdaqualcin  queflo  cafo  fiafupplicata  di  modani 
f acuità  ampla,&  efprejfa,T 'alche  non  accaf  hi  fare 
altre  replicbe,&  fiaficura9cbe  injogni  modo  s baite* 
rà  quc]d  auuerten7,a,che  fi  coìiuicne, oltre  che  quanto 
a  fua  Santità  >  douendo  pagare  il  depofito ,  come* 
deue ,  c^*  vuole ,  non  importa  gran  fatto ,  far lo  piti 
in  un  trattOyche  in  due9ò  tre.feguendone  tanto  com- 
modo a  fua  zJftfatftày  cr  per  il  contrario  euidentif* 
fimo  difiurbo  dogni  buon  fucceffo,  che  fi  puòjperarC 
dall' imprefx-j . 

Queflo  fi  dice  in  cafo^che  per  lettere  di  Monfignor 
Heucrendifi.jp edite  da  I\puere  dopò  la  uenuta  di  mif» 
*s4urelio,fua  Santità  non  fi  fuffe  prima  piegata,  <&• 
reffoluta  concedere  che  fi  pcfìino  pagare  li  ottanta 
tre  mila  feudi,  &  anche  fecondo  la  rata  del  depofito 
in  Veneti  a,  di  qncHo  dzsfugufla$crcbe  in  quel  cafa 

<%4<>;     i         non 
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nonio  volendo  alterare ,  ne  ridurre  al  modo  fopra- 
detto^ciingegnarefimo  di  fare ,  che  Sua  tJU'a-ejlà 
refi  affé  contenta,mafiimeper  lintentione^he  il  (far 
dinaie  ha  dato  a  mifier  (Aurelio ,  quando  lo  fpedì  a 
l\ouere  in  Trento ,  non  effer  ricapitato  da  quel  Mei- 
cantet  &  per  quefto  parendogli  Ja  cedula  dubiofa  > 
cjr  cauillofa,  non  s'è  voluto  partir  prima  che  ajpet- 
tara,&  trattare  di  nuouo  il  negotio  in  prefentia  del 
fuo  patrone^come  si  fatto . 


O-J 


7\(f  reflate  di  dm:  >  che  l'allegare  effa  l'impref 
deftinata  perfei  oRCefi  porta  confeguen^a  chél  de* 
pofitofi  debba  pagare  a  rata  lafesla  parte  ogni  Me~ 
fe;perche  hanno  ragione  di  rifondere  a  qucflo,  come 
rifondono  più  cofe .  'Prima  che  già  tre  Me  fi  di  quc- 
fio  termine  fono  {pirati ,  non  auan^ando  tempo  di 
guerreggiar  gran  fatto  più  di  tre  <JPl€efi  profimi 
futuri  in  quella  Trouincia ,  d'onde  feguirebbe  >  che 
la  metà  di  tutto  il  depofito->&  infyecie  quello  d\Au- 
gufa  fi  doucffe  pagare  in  vn  tratto ,  non  efendo  pa- 
gato prò  rata  li  Me  fi  psffatUfe  bene  la  capitolatone 
non  fia  fegnata  prima  ;  aggiungendo  che  quel- 
lo,  che  Sua  eJlfaeflà  ha  procurato  per  fuo  maggior 
commodo ,  dice  di  prolungare  il  tempo  delTjmprefa 
delti  quattro  tJHefi,  alli  fei  >  gli  torneila  f  ommo- 
io ,  per  quefto  conto  di  pagarft  il  depofito  alla  rata  ; 
C*r  confermano  di  piaghe  dall' intentione  di  Sua  Mae 
fiàj  flato  fempre  interpretato-,  che  il  depoftufipo- 
teffe  jbeiukrepcr  lei  nel  principio  dell' Imprefa ,  cfc 

non 
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mn  cofi  fpeigatò'i  ancora  che  riè  gli  articoli  queflé 
punto  rejti  ambiguo .  (ome  fi  fiajo  fupplicoa  Sjta: 
Santità ,  a  far  per  gratia  quello ,  che  non  gli  farro) 
effere  tenuto  peftàpitoUtione  iriqucfto  particolare; 
poiché  la  vede  quanto  queflo  punto  importi  alla  fo- 
fianca  deWJmprefa,et  alla  total  fiidisf^tt  ione  di  Sua, 
tJfyCatftà  >  dellaquak  Sua  Santità  quesla  volta  ol- 
tre all'ejfeguirc  la  buona  volontà  fua  nel  fcruitio  di 
<Dio ,  &  della  Religione  >  potrà  del  tutto  chiarir  fi 
per  fempre  dettammo  di  Sua  kSMaeflà ,  &  della-* 
gratitudine  fu*u>  » 

'Del  viaggio  nefiro  darete  conto  come  lo  feguita~ 
remo  di  qua  ad  Ifpuìrgh  in  fette  giornate  ;  nel  qual 
tempo  penfo ,  che  haueremo  da  Sua  <J\tae5ià  com- 
mifione  efprejfa  di  quanto  doueremofare  da  Ifpruch 
in  là,ò  d'andare  in  B^atisbona,  ò  dauiarfi  in  altro  luo 
go  con  le  genti  fue,ò  pur  di  guadagnare  la  Chiufaper 
for^a -pronto  a  tutti  i  partiti  di  fare  mio  debito  . 

'Delle  cofe  del  (òncilio,  hauendofi  difeorfo  qua  da 
*yKonfignor  T\euerendifHmo>  con  li  J\euerendifiimi 
legati  rimetteteui  alle  lettere  difua  Signoria  l\eue- 
rendifìima ,  quali  vederete  di  portare  con  voi  a  7^- 
ma,  per  poterne  anco  riportare  la  rìJpoflti^  i 

Quanto  all'  ammonti  ioni ,  &  ricordi ,  che  voi  ci 
hauete  dati  ppr  parte  di  Sua  Santità,dèl  nofiro  Sìar 
concordi  col  (ordinale ,  non  vi  fi  ricorda  altro  »  ec- 
cetto che  di  queflo  Sua  Santità  può  jlare  ficurifìi- 
nta,  &  non  batter  vnpen fiero  al  mondo,  perche  noti 

tjftt  m     4        ci 


%u  t-hsso.ro  rotine  o 

Ùnafcera  mai  tra  noi  dffiarere  alcuno ,  #»  voi  bù 

parte  battete  vifio  con  yuan? amore*  &  offerì 

ganzaci  portiamo  Ivno  rerjb  ldtro$ 

&ù  f  or t aremo  pértawtenìrc** 

medefimamente .  <^hda+ 

te>et  ritornate  prefto> 

ttfatu>yche  Dio 

Hi  guardi» 


Ottavio  Farncfc 
II   FINE. 
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INSRTVTTIONE 

PER     ANTONIO 

Dat.in  Campo  alli  2  3.  d'Ottobre 
del  1 545* 

Cap.     XXXIIIT. 

Imprimi*  bue  darà  i  'piedi  a  T^oflr* 
Signore  da  parte  mia ,  &  if  ufi  ri 
la  tardanza  della  partita  con  Ics 
ragioni ,  che  fisa-,  &  tra  l altre , 
per  non  batter  voluto  fua  Macftàt 
the  prima  fi  negotvj, appunti  [opra  tutti  gli  artico- 
4i,  &  capi ,  che  occorrono  .  Cioè  quanto  alla  tra  sia- 
tione  del  (oncilio  fua  Maesìà  non  può  conftntire  che 
fi  transferifea  in  altro  luogo,  per  tutte  quelle  caufe  > 
che  fi  contengono  nella  fi  rittura,  qual  fi  mandò  da 
Jnghelftat,  delle  quali  la  fomma  è,  perche  li  (atto- 
liei  fi  difperariano  della  cofa  della  l\eligioney(zr  del- 
la reflitutione  loro->&  l'audacia ,  che  pigliariano gh 
Troteflanth  &  l'occafione ,  che  fi  darà  a  quelli,  che 
fi  fono  recuperati ,  come  il  1)uca  isWauritio*  & 
gli  altri  >  di  mancar  della  promeffa  fatta  da  loro  di 
fiare  alla  determinatane  del  Concilio  di  Trento . 
l'altra  j  ckeeffendofiQblifptafiteMaefìà  nel- 
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la  Dieta  di  I{atisbona,&  nell'altre  fèguenti,di  proctà 
rare,  che  fi  faccia  yn  (oncilio  di  Germania',  &  con 
giuramento,et  fottofcrittione  fi  mileyet  figlilo  ditut 
ti  liflati;fel  conferitile  mancberia  del  debito  fmvér 
tutti  li  Slati  tanto  ^Protestanti ,  come  (attolici  ha- 
urebbono  legitima  cagione  di  mancare  ancora  lovo , 
ilche  tutto  tenderla  in  grandifìimo  danno  della  re- 
ligione ,  e^  dell'Impreca  prefente  ;  Talché  li  buoni  y 
&•  (attolici  verrebbero  nella  difperationc  fopradct- 
ta,  &  li  mali  diuentariano  più  infoienti,  &  obliga- 
ti .  S'aggiunge  a  qucfto,  che  Sua  zJMaeftà  bà  prc~ 
fo  que{la  imprcfa  per  feruitio,  &  gloria  di  'Dio,  ne 
volendo  per  conto  alcuno  dar  occhio  a  concordia ,  è 
forcata  dire  a  Trotcsianti ,  che  radino  al  (oncilio  » 
&  nelle  cofe  appartenenti  alla  religione  rimettergli 
làiche  quando  fi  trans ferijfe>ò  fofpendejfe  non  lo  po^ 
tria  dire-,  perche  lui  gli  haurebbe  mancato  di  quello.» 
che  gli  ha  promeffo  nelle  Diete-J  . 

jlttefo  tutte  quefle  ragioni  Alce  non  poterlo  cori* 
fentire  :  ma  che  farà  per  accommodarfì  nel  reflo  » 
che  Sua  Santità  potefje  defiderare  per  beneficio  pu->. 
blko,£?-  che  nel  (oncilio  vi  fi  procede  con  quella  fol* 
lecitudme ,  &  diligenza ,  che  Sua  Santità  vorrà  » 
tanto  nell'i  'Dogmi  quanto  anco  nella  reformatione , 
&  tutti  gli  articolhcheà  Sua  Santità)&  al  (onciliq 
iflejfo  parerà  • 

Et  perche  Sua  Santità  non  pigli  ombra  che  per 
allegare  Sua  Maeslà  le  ragioni  fopradette  vòglia 

impedire 
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impedire  l'auttonta  di  Sua  beatitudine  di  poterlo 
trans  ferire  ;  "Dici,  che  sa  molto  bene  che  S.  Santità 
a  qwflo  non  ha  bifogno  dtl  fuo  conferì fo  ,  ne  tampo- 
co lo  ricerca  per  quetto,ne  Sua  zJ^Caesìà  vuol  pre~ 
fumerlo,  che  però  fé  lo  vuol  trans  feriremo  può  fare 
fen\altro .  <JMa  come  quel  membro  che  è  dtilA- 
Chiefa  >  e  tale  che  habbia  nelle  inani  tanni ,  ér  Itf- 
fecutione  contra  i  Troteftanti  ;  non  può  lafaare  dì 
ricordare,^-  rapprefentare  a  Sua  Santità  gli  incon- 
uenienti,  &  fraudali,  che  ne  poffono  fcguiYe->v olen- 
do Sua  tJWacjlà  efferne fcufato  da  kDio,&  dal  Mon 
do ,  &  del  reflo  lafua  la  1  nra  a  Sua  Beatitudine^  $ 
confidando ,  c!kj  tutto  pefirà  con  la  fiaterà  delLt-j 
prudenza ,  &  fauio  giuditio  fuoy  confiderando  tut- 
to quel  bene  ,  &  male  che  ne  potrà  fe^uire ,  &  del 
reflo  faccia  poi  Sua  Santità  quello  gli  parerà  . 

Il  fecondo  articolo,  di  che  ha  da  dar  conto s  t  della 
face  ,fopra  la  quale  se  fatto  molte  volte  i);i\an%a 
con  molta  efficacia ,  con  rappreftntargli  >  chequtfìa 
farebbe  la  vera  via,  &  modo  di  vincere  qutjla  fin- 
ta imprefa ,  &  di  reflituire  la  Germania  alla  vera 
Qitolica  Religione,  &  debellare  il  Turco  ,  &  final- 
mente reftituirga  l'afflata  Chrifiianità  &  clichè 
fempre  è  flato  njpoflo,  che  non  gli  di(piaceua,che  fé 
ne  parlaffe  :  ma  che  adeffo  non  era  tempo  che  Suo-j 
*JH*aestd  vi  doueffe attendere ,  perche  pareua  che 
io  fkceffe  coft  retto  da  ne  cefi  ita,  m  cl?e  fi  troua;  Ma 
the  a  tempo  fuo  ngn  refiuta  Li  praxka ,  *tà(i  dande 

Pìtenùò- 


*&4    THESORO  POLITICO 

intentione  d  attendere  con  tutto  l'animo,  comehaiw 
fatto  per  il  paffato  ,&  dicono,  che  fopra  tutto  vo- 
gliono ,  che  fi  facci  con  l autorità ,  &  col  me%p  di 
Sua  Beatitudine . 

tsfggraua  ancora  queflo  negotio  la  venuta  degli 
huomini  di  Francia  nel  (ampo  di  "Protestanti,  nemi 
ci  di  Sua  tJMatfià ,  quali  hanno  dato  non  poca  fo- 
Jpettione ,  &  ombra  the  quel  7{t  tenga  mano  coru 
loro ,  &  che  fia  per  aiutarli ,  &  f  morirgli ,-  an%i 
che  gli  habbia  ferviti  de  danari  questi  dì  pofiimi 
f  affati. 

fi  terxp  articolo ,  di  che*hà  da  parlare  »  &  dar 
conto ,  concerne  quella  imprefa ,  &  del  mantenere 
di  quefie  genti  ;  in  che  dicono,  che  effendo  fiata  Sua. 
*JÀ£aefià  perfuafa,che  quefia  imprefa,&  del  man- 
tenere  di  quefie  genti  fuffe  facile  9&  da  fredirfi  m 
poco  tempo  ,  vi  è  intrata  con  quefi 'animo  :  ma  bora 
che  la  troua  più  difficile,  &  più  lunga ,  che  non  gli 
era  fiato  propojlo  per  il paffato,prega  Sua  Santità* 
che  non  voglia  abbandonarla:  ma  che  paffato  il  ter- 
mine della  capitolatile  voglia  perfcguire  ancora-* 
fin  che  durerà  l  Imprefa  ;  lefpeditione  della  quale  fi 
berne  penfa  Sua  cJWaeFtà  the  non  poffa  effere  mol- 
to lunga,  non  è  però  in  fua  libertà  di  tt  rminarlayfe 
tal' bora  non  voleffe  fare  qualche  accordo;  qual  non 
farà  mailer  andò  che  fua  Santità  uada  di  buon  pie- 
de, &  profegua  con  l aiuto  promefjb,  finche  fetida 
uenga  al  fine,  come  fi  perfuade  %  &  vuol  tener  per 

certo* 
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eerto ,  che  fua  Santità  vedendo  la  [inceriti  con  la~> 
quale  fua  *!Mae>lì  procede  in  effa ,  fia  fer  fartf 
fjr  non  mancarci . 

csfqucflo  jV  rifpoftoycbc  non  haticuo  auttorità  in 

queflodi  parlare  per  adcffo:  ma  che  come  feruito- 

re  di  fua  rJX'Caeftà,  fi  ricorderia,  chesandaffe  con-, 

fua  Beatitudine  con  dolcexja^  temperamento,co~ 

me  di  d;ic  in  due  7nefit  ò  cofa  fimile,  giudicando  dif* 

ficile,che  fua  Santità  fia  per  obligarfi  cofi  perfem* 

pre,  &  indiffinitamente  durante  lyfmprefa,nel  qual 

propofito ,  non  fi  reftò  di  dire  chiaramente,  che  fua, 

Maefld  non  d.:ua  occafione ,  a  fua  Beatitudine  con-, 

alcun  contentamento  delle  cofe  del  (oncilio,  ne  della 

pace,  che  doueffe  fare  per  lei ,  nondimeno  ch'io  non 

mancherò  dal  canto  mio,quando  farò  con  fua 

Santità  di  procurarlo  con  tutto  tanimot 

€on  quella  feruitu ,  &  deuotione 

tb 'io  tengo  a  fua  Mae* 

fià. 

A.Vicccaacclhritts. 
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INSTRVTTIONE 

A  voi  Capitan  Segan . 

Cap.     XXXV. 


*sfrtirete  con  ogni  diligenza-,  &  an~ 
dretealla  volta  del  camino^  che  in- 
tender et  t  fare  verfo  « StyConfi gnor 
yilifflrifl .  Farne fé,  a  cui  preferii  arc- 
r3^p   te  te  lettere  mie  di  credenxa,&  ba- 
ciatoli le  mani  in  mio  nome  efporrete  il  feguente  rie- 
gotto  ;cioe\cbe  in  (fuetto  punto  tengo  lettere  di  Mon- 
fi^nor  I{euerendift.  di  Trento  delli  9.  di  quefto  mefe 
di  Luglio  .perle  quali  mi  auuifa  come  per  lettere  del 
reggimento  ctfyrucbt&.  del  Colonello  [ho  fratello , 
è  auuìfato  che  il  %T)uca  di  Vuittimbergh  è  in  camino 
con  20. mila  fold-iti  per  venire  alla  volta  di  Fiefen, 
&  poi  per  prendere  il  paffo  della  Chiufa  di  Trem- 
bewh ,  chiane  dello  JlatQ  di  Triolo,  ad  effetto  di  da- 
re impedimento  al  tranfito  ielle  genti ,  che  d'Italia 
hanno  £  andare  in  feruitio  di  S.  Maeflà  in  zsflema- 
%na,&  per  quefla.  mi  fa  grand*  infian^a  a  voler  fu-, 
bito  inuiare  quvfia  finteria  Spagnuola  alla  volta  de 
jLkmagna  per  venire  aWoccupatione  di  quel  pajfo, 
prima  de  gh  inimici  :  ma  perche  non  pojfo,  priuar- 
mi  di  queTxi  Spagnwli  vecchi  fin  che  avvinino  li  mio 

ni,  per 
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fityper  non  lafciare  sfornite  le  Frontiere  del  Tiemon- 
te,  &  della  fanteria  che  sajpetta  da  Spagna ,  non^ 
ihà  nuoua  alcuna  chefìa  imbarcata^  conftderaio 
quanto  importi  al  felino  di  Sua  *JKaefìa\  &  del- 
l'imprefa  da  fnrfi  in  Memagna  oflare  al  detto  im- 
pedimento del  pajfo  Velia  Chiufa,  che  mie  parfo  di 
mandar  voi  in  pojla^in  diligenza  per  far  inten- 
dere a  Sua  Signoria  Jlihflriflima  quefla  necefiita\& 
per  applicarla  ,&  farle iftan^a ,  che  uoglia effere 
contenta  d'ordinare  con  ogni  pofiibile  celerità ,  che 
vna  banda  di  4.  mila  finti,  ò  più ,  camini  alla  vol- 
ta di  detto  paffo  per  dar  principio  a  fardi  quei  no- 
bilferuitij)  che  fi  poffono  fare,  &  fi  fora  faran- 
no le  genti  di  Sua  Santità  in  quesia  imprefi ,  come 
btmelo.può.confiderare  Sua  Sig.flluftrifi.  con  la  fua 
prudenza*  alla  quale  direte,  ch'io  bà  voluto  fhr  in- 
tendere quanto  occorri  con  l'vrgentia  del  bifogno,ac 
fioche  ella  pofii  pfoutderui ,  come  meglio  le  parerà . 
il  medefimo  fh  m&  anco  intendere  aWJllujlrifti- 
mo  Signor  Duca  Qttauio,  fi  Io  trouarete  in  "Bologna, 
doueintendemoxbe  fatti  Bxuerendifiimo  [ardinal 
farnefe ,  &  farete  tir  incitarne  fua  eccellenza  a 
mio  nome  fono  la  lettera  credentiale,  che  voi  por- 
tate ,  ¥)i  isMilano  k  1  z.  Luglio  -1546. 

Ferdinando  Gcrixaga , 
i  l   S  l  N  E. 
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INSTRVTTIONE 

A  M.  Bartolomeo  Caualcanti 

mandato  da  fila  Santità 

al  RèChriftiamf- 

fimo  . 

C  A  P.    XXXVL 


lignifico  Signore ,  giudicando  fuat 
Santità  >  che  per  occafione  della^ 
venuta  dot  7^  Chrittianifììmo  a 
Turino ,  appartenga  ali  amor  fa- 
ter  no,  che  porta  alla  Maeft<t~fuat 
mandarla  vifitare  prima  che  torni  in  Francia  ;  & 
fenfando  [opra  la  per  fona;  poicìye  per  degni  ri/pet- 
tinati più)  vfare  in  (fuetto  tàfo  'alcuno  di  noialtri 
fuoi  ~>{cpoti ,  come  haumadcfiderato ,  &  come  re- 
putaUii  conucniente  rha  fatto  leltttionedi  voi  fra 
tutti  i  fuoi  più  grati  familiari ,  come  quello,  che 
oltre  alleffare  idoneo  ;  per  là  uirtù\  &  fede  uoftrdtt 
fare  con  dignità  ogni  fo>te  d'ufficìo'in  fuo  nome-*» , 
fua  beatitudine  fa  ancora  che  S.  tJMaettà  ni  cono» 
fce>  &  uì  ama*  <£r  può  tenemì  per  confidente,  onde 
[pera ,  che  quetta  ambafeiata  farà  riceuuta  tanta 
fin  gratiofamente  da  fu*  %2vi*cflà  r 
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tsfrtenderete  adunque  col  nome  di  Dio ,  ufando 
quella  diligenza  nelle  posle ,  che  potrà  comportare 
la  complejìione  uoftra,con  debito  rifguxrdo  della  fa- 
lutc^* 

(on  uoi  portarci  e  un  Breue  dì *>{.  S:g.  crcd  enfiale 
per  fua  Maeflà,  però  presentandolo  con  fafiiftentia 
delti  T^untOj,  accompagnandolo  con  quelle  accommo 
date  parole-,  che  fapete  fnre,ui  ingegnerete  di  mo- 
[Ir are  alla  tJTlCaettàfua  quella  finccrità.ejr  pater- 
ila  aff  et  tione,  e  battete  facilmente  potuto  compren- 
dere in  fua  'Beatitudine  uerfo  la  Maeflàfua,cjr  uer- 
fo  la  confcruatione ,  &  aumento  della  ftta  Corona  ; 
aggiungendo  la  molta  fede,  che  fua  Beatitudine^* 
tiene  con  la  Maclìà  fua  conforme  alla  confuetudinc 
de  fuoi  anteceffori ,  fia  per  tenere  la  protettane^* 
dellauttorità  della  Sede  t^fpoftolica  y  &[ [della  T{er 
ligione,  &  par  ciliarmente  abbracciar  la  Q:fa  no- 
[tranci  modo,  che  ha  fempre  fatto  Cigno  di  uh 
fare  con  ogni  pietà ,  gr  potenza .  Et  tutto  cfltcsle 
douete  fare  nella  prima  audien^a^ . 

<ssfppreffo  nellt  feconda  audienxa  gli  darete^ 
conto  delle  cofe  pertinenti  al  (onci ì "io ,  cerne  p affa- 
no fin' ad  bora;  che  e  in  fomma,  e  battendo  fua  San- 
tità mandato  a  dì  paffati  ilVefcouo  di  Vano  ali  Jm- 
per.per  rifentirft  de  modi,  che  fua  tJM'acfia  (e far  e  A 
baueua  tenuto  nel  promulgare  quel  fuo  interim-,  , 
oltre  al  non  effer  l  ufficio  delljmperatore  metter  rat. 
toa  fimili  materie  >  ha  finalmente  doppo  molte  di* 

Wji       fritte 
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fpute  fi.tt':  1 on  quei  *JfyCiwftn,  ejpugnato  l'opinione 
loroÀi  forte  che  non  fapendo  fcufarfifua  tJM'aeHà 
con  altro ,  che  con  la  tardità ,  che  allega  efftr  vfata 
da  fua  beatitudine ,  in  mandare  a  tempo  li  Legati , 
dr  lefhcuhàft  è  ridotto  a  direte  he  ogni  remedio9cht 
a  fua  Santità  parerà  di  dare  alle  cofe  paffute,  le  farà 
caro,&  lo  riceuerà  per  buono  ;  *s4n%i  ha  fupplicato 
a  fua  Santità  per  lettere  del  prefitto  Vcfcouo*  & 
per  me^o  del  fuo  s^fmbafeiarore  qui,  cfje  fua  "Bea- 
titudine mandi  Legati ,  &  facoltà  di  difpeìifare hu 
Cjermania,&'  che  faccia  lei  la  r  ef orni  atione  genera- 
ic,douc  più  le  piace, etiam  in  \Roniayche  non  è  per  laf 
fare  di  far  conuenir  li 'Prelati  di  Trento,  er  anco 
qua.U  he  Tedtfco^  far  offeruar  tutto  In  Germania-, 
&  douunque  sefìendera  l  av.ttorità  fua ,  cr  che  in  > 
queSiofi  faccia  vna  fofrcnfione  del  (pncilio  per  jh 
?nefi,foprafdc;ido  il^iudicio  della  tran  sianone;  on- 
de confi.!:  ; .  "Beat nudine  la  forma  dell'auuo- 
catioHCy  che  fece  in  fé  della  confa  del  terminar  que- 
lla lite  per  concordia ,  er  non  potendo  non  mancar 
poi  i  tnte  confiderai*  h  buoni  ef 
fettijthe  hanno  da  procedere  dall  ik format ione, de fe- 
derata lan\              da  tutto  l  mone  ;  et  in  fpecie  con 
ejfa  fi  v          i  eu.icnarc  gran  parte  del  hifogno  del 
(Jmcilio;le  pare,che  appartenga  all' ufficio  fuo,di  non 
dar  cauj  a  di  qua  sii  due  puntici  V [ffer  chiamata  negli 
%entc>  ne  confiituita  in  t  on  qualche  protefio  ; 
■  on  la  confitta  di  quelli  J\cuercndifiimi  deputati 

per. far 
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penfar  di  mandar  fuoi  'Huntvf  direttila  chi  delia  Tro 
uincia  di  Germania  vorrà  ueramenteet  non  con  fin- 
ttone  ritornare  alla  fede  (attolica,con  quelle  facilita) 
chef  off  a  dare  con  buona  confi  ien7^a->&  fcn?ajcan- 
dahy  eligendo  per  l^untvj  perfine  di  dottrina,  &  di 
(pirico  tacche  fi  potrà  ripofarc  sul  'integrità*®-  fe- 
de loro  ;  cjr  quanto  alla  reformatione  fimilmente  fi 
darà  ordine  di  farla  in  Hpmat  con  l  interuento  d(L^ 
Tr  ciati  di  tutte  le  nationi  ;  lequali  due  co  fé  commu- 
nicatc  qui  con  quefti  zJfóiniftri  di  fua  Maestà  Chri- 
lìianifìima ,  da  ma  parte  non  se  vdita  ragione  da 
potere  improbare;^  dall'altra  come gelofi fhan  mo~ 
llrato  di  temerà  he  non  ci  fia  fitto  qualche  artefi- 
cio  della  parte  imperiale:  ma  non  parendo  a  fua  San 
tità  di  poter  mancare  d abbracciare  qucllanime,cbe 
pentite  dclfuo  errore  uoleffero  tornare  al  grembo  del 
la  [anta  Chiefaì&  fa  luarfh&  firn  Irniente  condurre 
quella  fj>ecie  di  feifme  a  runa  con  vna  buona ,  & 
(anta  rcformatione,no  crede  e ìk  quefti  dui  (api  ha b 
bino  hi fi^no  di  molta  confutiamo  deliberatione,  per  ef 
rer  nectjfarpj  allafiftantia  dcKvfficio  fuo;&  però  re 
ìa  il  terxo  Qipo  dèlia  fifpcnftone  del  Concilio  jiclqua 
'e  fua  Santità  no  piglierà  alcuna  reffolutione,  che  fri 
na  nonfia  Rato  communicato  con  fua  Matjlà  Cbri- 
ianifìima,come  vi  commette,  che  voi  facciate  per 
ìa  parte; intorno  a  che  non  pretermetterete  di'ntcn, 
'.re  il  parere  di  fua  *JMaes~là ,  ingegnandola  perà 
i  rappr  efintar  bene  l'vtile>&  il  dannojanto  puh  ;  ■ 

2{n     %        «lì 
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co,  come  particolare  di  fua  Maefla  iti  l'una>et  l'altra 
parte, &  quando  la  fofpmfione  le  piaccia,  (come  fin 
qui  alcuna  molta  ha  mojlrato  che  gli  farebbe  piace  tu 
t  a,)  farete  ogni  debita  Man  \a  appreffo  fua  Mae- 
§iè,che  ordini  a  fuoi  Trelati,  che  fono  in  'Bologna , 
the  uenghino  a  Ityna  >  cjr  che  ve  ne  mandi  anco  de 
gli  altri  beninftmtti  de  bifogni  de  dominij,  &  Siati 
d:  fua  zJWa'jìa\acciò  ui  fi  pofii  prouedere  opportu- 
namente ,  &  che  la  Chiefa  Gallicana ,  quale  è  fiata 
fempre  di  molta  efiimatione  delle  cefi  della  religio- 
ne nojlrayhabbia  quella  parte%chefegli  conuieneper 
feruitio  di  Tiio^  per  la  fodisf anione  de  fuoi  popo- 
li* in  una  reformatione  uniuerfale  della  Chriftianità* 
come  piacendo  a  Is^aUro  Signor  Dio,  farà  quella  e- 
tiam  confojpendere  ilgiud'uio  in  li  detti fei  mefi,per 
non  turbare  altrimente  quefli  buoni  effetti." 

"K^ei  refto  delle  facende  publiche  ejfequirete  quel- 
lo, che  fua  Santità  ùhacommeffo . 

?sjp»  mancarete  ancora  di  fare  in  nome  di  ftuc* 
^Beatitudine ogni  forte  d 'ufficio  perii  poffeffó  del- 
IjiVbatia  di  San  Vittore ,  meffa  in  perfona  del  I\e~ 
jterendifiimo  dVrbino,moflrando*oltrc  a  i  meriti  di 
quel  Signore,  quanto  fi  a  per  eff ere  grato  a  fua  San- 
tità ,  &  conforme  al  giuìio,  fi  come  anco  ne  ferino 
a  Ttyntij . 

IL    FINE. 
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INSRTVTTIONE 

A  Monfignor  ReuerendiiT. 
Sfondratp . 

Cap.     XXXVIL 

Sfendo  piacciuto  a  T^gftro  Signore 
Iddio  con  la  morte  del  quondam-, 
l\ù  Inghilterra  aprir  la  flrad/r^> 
alla  rèdutiióne  di  quel  Pregno  al- 
fvnità  delia  Chic  fa  (attolica  ;  e 
parfo  a  fua  Santità  non  dotter  mancare ,  per  quanto 
è  in  lei  ad  vìi  occ  afone  tale,  &  co  fi  ha  eletto  Vofi\t 
Signorìa  Heuercndifliwa  per  Legato  alla  zJZfactti 
(efarea ,  allaquale  dopò  fatte  le  debite  fdutationì 
per  parte  di  fua  Beatitudine,  Voflra  Signoria  ì{ekè* 
vendifima  deue  efortarla  con  ogni  efficacia  ad  vrìc~ 
fera  cofi  [anta  &  degna  di  lei,comc  qucfla  ;  (ono~ 
fccndo  fua  Santità  chel  pia  efficace  mero  che  poffiè 
y far  fi  per  qucfla  reduttione  è  quello  di,  fua  Maefld , 
cofi  per  Cautiorità,  &  for^e  maggiori ,  che  Ihàda 
perfuadere,&  coft Tingere  ,  come  per  la  uicinità 
delti  fiati,  &  per  fin  ter  effe  proprio  della  Qtginn^ , 
oltre  alt  obligo  particolare,  che  titne  con  laScdc^* 
^fpoflolica,  per  il  modo ,  &  caufa  della  rehelhone  f 
&  tanto  più  le  pare  >  che  le  dei  be  effere  facile^  > 
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quanto  s  intende,  che  a  fua  <JMacfià  e  Hata  lafcia» 
taf  articolar  protettane  di  quel  l{egnof  a fii  curando 
fua  *JMaefia\cbe  la  mente  di  fua  Beatitudine  m  u  è 
di  metter  guerra  tralci*  &gllnglefi  :  ma  folo  della 
Yeduttione  fopr  adetta;  ilqual  effetto  confida ,  che  fi 
fojja  non  manco  procurare  col  mcTo  della  concor- 
dia ,  che  con  quello  dell'armi  ;  allequali  quando  pure 
fua  zJ^facfla  inclini ,  più  tvfio  ci  e  ali 'altra  >  Voflra 
Signoria  I\euercndifsi)na  deue  offerirgli  ultimamene 
te  tutto  quello  aiuto  ,  che  gli  potrà  dure  la  Sede  asf- 
pojìolidi ,  per  la  rcduttwne  di  quel  I{egno  ;  alquule 
fua  Maeftà  de  uè  ha  nere  l'occhio  non  folo  per  il  ferm- 
ilo >  &  honore  di  "Dio  :  ma  anco  per  l  intereffe  fuo 
particolare;  fipendo  ma f  ime  le  pratiche ,  che  van- 
no attorno  tra  In^lefhFrancefi,  &  Sto^cfi;  lequa*- 
li  quando  s  affettar Jf ero  potriano  ejfcre  di  molta~> 
confequenxa  alle  cofe  di  fua  tJMacfìà ,  ò  pur  vn<L~> 
via-,0  per  altra,pigli  qucjlo  af] untoci  procurai  la  re* 
dattionc  di  quel  ì\e»no . 

tsfppreflb  conofeendofi  ogni  giorno  più  >  quanto 
fa  neceffario  alla  falute  publica  della  Clmflianità  > 
&allidifcgm  particolari  di  fua  <JMaefla\  lofidi 
Germania,  come  d  Italia  Jo  stabilimento  d'vna  ve- 
ra pace  tra  fua  tSHaefla*  &  il  ì{è  Cbriflianifiimo* 
oltre  ali  altre  ditigu%e  vfate  per  il  pafjato  da  fua-> 
beatitudine ,  le  pare  debito  del  luogo ,  chela  tiene, 
t!r  della  prof  fi  ione  che  ha  fempre  fatto  di^Padrt 
mmmwK  >  ramate  Ima  la  medefima  diligen^a^  « 
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&>  col  me^p  di  Voftra  Signoria  T^euerendifùma ,  e* 
fonare  fua  Maettà ,  a  voltar  l animo  alla  pace ,  & 
mettere  in  effetto  quella  buona  difpofitione  ,  che  ella 
vi  ha  mofirato  fempre  ;  con  riconoscere  'Nojlro  Sig. 
Diodi  tanti  profperi,&  filiti  fucccfii*  che  l'è  piac~ 
àuto  di  dare  a  fua  Macflà  in  Germania  :  posponen- 
do in  quello  cafo  ognipriuato  afetto,cbe  ella  bauef- 
fienai  beneficio  publico;  acciocbcl  mondo  riconofcejfe 
quefto  tanto  beneficio  di  mano  di  fua  tJHaeSìà  ;  U 
quale  fi  dcue  bora  tanto  pia  dìfponere  a  queflotquan- 
to  tra  lei,  &  il  nuouo  ì\è  di  Francia  non  è  per  ancora 
fucceffa  cofa  alcuna  d alteratane ,  &  pare  che  in  vn 
1  erto  modo  tinimicitie  fiano  eftintc,  con  la  morte^ 
icl  1\è  p affato ,  &  in  fommà  pregare  fua~j 
?  ZWaeftà  a  dare  quefla  confolatione^s  » 
&  allegrerà  a  fua  "Beatitudine 
in  qmfli  viti  mi  anni  di  vita 
che  gli  refianoidi  ve- 
dere il  mondo  in 

pacc^j . 
»  • 

IL    FINE, 
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INSTRVTTIONE 

ALUiLLVSl  RISS.  ETKEVEU.  >1G. 

Cardinale  Caetano  per  la  Tua  Lega- 

tione  in  Francia  l'Anno 

1589. 

Cap.        XXXVIII. 

IlluftriftSignore. 

Sfcndj  fiata  impcfta  a  V  .S  .Jlluflnf. 
la  maggiore  Legationc ,  che  fia  a 
memoria  d buoni  ini;  ancor  che  ol- 
tre la  fua  prudenza  io  h abbia  da 
^jj — *j  — '  a  edere, che  lefia  stata  data  pienif 
finta,  &  prudentifiima  fnfiruttione  di  tutto  quello , 
che  hauerà  da  pire  &  farà  prowfla  dottimi  (on fi- 
glieri:T  ut  tatua  il  defiderio,  clrio  bò  del  beneficio  pu- 
blico ,  cr  dtlla  fui  gloria ,  non  mi  lafcia  tacere  at- 
tuine cofe->  che  mi  fouuengono  incjuefto  propofito* 
vna  dell?  quali ,  che  ella  douerà  hauere  innanzi  agli 
occhi  il  fine  della  fua  Ledanone ,  ilauale  è  di  confer- 
uare.ò  ridurre  il  l\egno  d.  Francia  ali y antica  uera  I{e 
ligion  Qittolicaycon procurare,  che  fu  fatto  vn%è 
degne  di  nome  di  Cbriiian.'ftimo  acquistato  per  tan 
$i  meriti  Perfo  la  Santa  Sede  csfpeftolìca,&  aflicu- 
rarfhchel  J\e^no  no  vadi  in  potere  dvrìheretico  %è. 

Ter 
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Ter  cofeguire  queflojine  io  uedo  due  vie,l  ima  del 
la  guerra,et  pericolo fa,? altra  dtlLi  face  affai  piìi  fi- 
tur  a:ma  dijfìci!lìfiima,ejr  quafi  imponibile . 

.Alla  guerra  ogni  ragione  ^vuole^cbc  il  Re  fattoli 
tofia  dijp(ft:flimo,&  babbia  ad  impiegare  in  quella 
rji'.afi  tutte  le  fuefor?c,fe  bene  ballerebbe  forfè  bauu 
to  qualcbe  ragione  di  fare  il  medi  fimo  aulti  la  mor 
te  del  ¥{èpaff'to;nondimeno  ballerebbe  haiuito  poco 
apparenza  di  giuHitia,&  di  bomflì  il  mouer  l'armi 
contra  vn  7^c  legittimo,congìnnto  di  fanguey&  ebe 
faceua  prof e  fi ione  di  (atolii  0,  per  aiutare  a  ribelli  di 
quello.  Ma  bora  ebe  ha  pretcUo  di  moucrls  a  fuore 
della  I{eligion  Cattolica^  de  fuoi  amici^&  difen- 
der fi  contra  vn  I{e  dannato  di  berefia,  la  medtftma 
ragione ,  &  pretei  i  0  di  I{cligion  Qittolica  bà  grati-, 
for%a  a  difponere  iiuiuerfalmvntc  quei  popoli  a  diffe- 
fa  di  questa  caufz,  ejfendoì  <  be  ferina  comparatane 
maggior  e  in  quel  I\enio  il  numero  de  Cattolici ,  ebe* 
di  beretici . 

fi  Tapa  ha  ben  ragione  deffer  ben  difpofio>etfa~ 
uoreaole  a  quefla  mprtfi;penbe  combattcndrfi  per 
la  \Rellgiw  Cattolica  fi  combatte  per  la  gronderà 
di  quefla  Santa  Sede ,  cjr  con  tutto  che  alti  Tonte/i  ci 
il  diuentar  p  art  iole  feemi? auttorità  che  porta  fjco 
il  nome  di  Vadre-,&  Vaftors  vniuerfale,  non  buuerà 
quefto  decbiarandofì  a  fkuor  de  Cattolki  contra  be~ 
retici  ;  &  (a  gionta  di  vn  'Tapa  porta  tanta  ripu~ 
tatione  a"!imprefa~>>  cbc*>  fenj^  altro  aiuta 

fi 
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fideue  Filmar  molto,  maggiormente  dando  gli  aiu- 
ti, che  prometter . 

Li  Signori  Cjhifi;  &  'Duca  di  Sauoia,effendo  tan- 
to intereffati  in  quejìaìaufa  sfaranno  fen%a  dubbio 
quanto  potranno,  &  per  ri/petto  de  (jbifi  ancora  il 
'Duca  di  Ferrara  :  mail  pnncipal  fondamento  bi~ 
fo^na  far  nel  Cattolico . 

La  lunghetta,  &  difficoltà  dellimprefa  può  na- 
scere del  non  bauer  il  J{e  (attolico  un  efferato  pron- 
to di  fingere  contra  Klauarra  >  fé  non  vuole  sfor- 
nir la  Fiandra-j . 

'Dt\leforxe,chefi  troua  Tslauarrade  quali  potreb 
bono  tuttauia  crefeere  per  gli  aiuti  di  Germania,  & 
d'Inghilterra;  Dalleffer  ilpaefc  effauflo,et  poco  atto 
a  nodrir  tanti  efferati  almeno  fino  al  nono  raccolto, 

potrebbe  anco  effer  non  folam ente  difficoltofa  : 
ma  interrotta  fimprefa  ,fe  pure  feguijje ,  che  a  Dia 
non  piaccia ,  la  morte  del  I{è  (attolico,  o  qualche** 
notabile  vittoria  del  }{è  di  ì^auarra\et  fé  i  Cattolici 
del  J\egno  infoienti  della  natione  Spagnuola  abbor- 
tita  naturalmente  da  Fr  ance  fi  fa  vniffero  con  Kfa* 
narra ,  ò  d'altri  vanitimi  accidenti ,  &  fopra  tutta 
della  ferma  rifolutione.  di  Hzuarra  di  non  voler 
vfeir  di  fi  ito  fé  non,comeft  dice, con  i  piedi  ìnnantì. 
de  i  pericoli  è  fuperfluo  difeorrere >  j apendo  quando 
per  l  ordinario  fono  in  certi  gliefiiti  delle  guerre. 

La  via  della  pace  faria  molto  più  ficura,fefl  tro~ 
uaffe  modo  di  perfuadere  al  Re  di  'Nauarra9chc 

alU 
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<alla  fine  egli  non  potrà  ufi  fiere  a  tante  ferie  in  ter* 
ne,  &  esìerne  :  mafiime  effendola  caujd  de  fuoi  ne- 
mici fkuorabilct  &  la  fua  odufa  a  tutto  il  mcndoì 
poiché  ciucili  combattuto  in  d  ffifa  dalla  llcLgim  an 
tua ,  nella  quale  fono  viffuti  tanti  fremito  iti  fuà 
fangue,  &  tinto  quel  J\egno..cjr  egli  detener  andò  da 
fuoi  maggiori  cerca  d  introdurre  l  opnùonc  di  £dui~ 
no  y  mostrando  di  tener  più  tonto  dm 'bucino  vile 
che  de  tanti  Trencipi  dalto  lignaggio  5  &  di  l\egal 
fangue ,  da  quali  egli  defeende,  che  per  quefio  doue- 
rebl/e]  contentai  fi  di  cedere  ad  vìi  fuo  Zio  vecchio 
di  feffanta  anni,  che  potrà  viucre  due;  v  tre  anni  al 
fui,  cjr  cercare  in  que'sìo  mejgp  di  far  fi  habile  alla 
fuccefiione  <,  potendo  per  fino  di f carico  far  d< fiutar 
alla  fua  prefe^a  gliartuolh  nei  quali  l  quejta  re^ 
ligione  diuerfa  dall' antica ,  &  conuinti  di  falfità  li 
fuoi  tSHacflri,  riconofeer  lerror  fuo,  cjr  dimandar 
laffolutione  dal  Tapa,  dal  quale  potrà  Jperarla  . 

Ut  fi  potrà  mettere  in  confideracione ,  che  egli 
neccjfariamente  piglierà  vna  delle  tre  vie ,  ò  quei,  a 
di  tornare  alla  'Religione  (attolica.ò  la  contraria  di 
fiere  prof  e  filone  di  ber  e  fi  a  per  bauer  il  fighi  to  d<L> 
gli  ber  etici  del  ì\egno,  ò  fiioraflieri*  ò  vna  di  me^ù 
di  fare  il  (at  tolte  0  con  li  Qat  olici,  &  l  ber  etico  con 
li  ber  etici*  lafaando  ciaf  cimo  in  liberta  della  fua  con 
fcien?ju . 

Se  fard  feopert amente  prof  e  filone  di  hereticoM 
feguìranw  gli  incQueniMi  narrati*  ebeeffendo  md 

tf  mag* 
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to  maggior  in  Francia  il  numero  de  Qittolici\  che  ài 
heretici->  alla  fine  fi  trotterà  di  [otto,  &  farà  abban- 
donato, dalli  Trencipi  del  fangue^  li  quali  come  fi  sa 
gli  hanno  promejfo  fideltà  conconditione^chefiàfei 
m  fi  venga  la confirmatione dal cPapa 9&  a queflo 
tjfettjè  nixdàto  qiùjLmbaf^.Mònfi:;Ai  Lncébergb. 

Se  pigli  tra  la  via  di  mc-^o-,  non  farà  creduto  ne 
da  Qtttolkh  ne  dì  berctici,  ne  farà  habile  alla  fuc- 
ce ftione .  T&fta  dunque  la  prima  via  fola,  fi  come 
ho  èetto^meatante  laqu  de  :o:i  Irene  interregno  po- 
trà jperare  d  i  fiteederc^ . 

T.'r  persuaderli  onro  queflc  farebbe  vnico->  &  ot- 
timo rimedio,  dico  inflrumcnto,  il  Duca  di  zJTKemo 
rmrfì  per  e/fere  nemico  de  Signori  Gbifiy&  confiden- 
te a  "ÌS[auarra  ,  e  Signore  di  molta  anttorità  hauen- 
do  nfi  honoratocrrì'0  come  è  il  Ooucrno  di  lingud 
d  Oca  Trouincia  tanto  'Principale  in  quel  Hegno,gr 
fi  ha  da  credere-*  che  egli  impiegarebbe  volentieri  to 
fera  fina  in  queflo,per  impedire  il  progreffo  aS.Ghifi. 

zsfquesl.t  via  quantunque  difficile ,  e  quefi  im- 
pofiibile,  baurebbelslgslro  Signore  ad  inclinare ,  & 
impiegare  ogni  fua  indi  fi  ria ,  &  ogni  fuo  poterci 
molto  più-,  che  a  quella  della  guerra  non  folamen- 
te  per  vitello  che  fi  conuiene  a  Trencipc  (attolico , 
&  Tadre ,  &  padrone  vniuerfale  :  vta  ancora  per 
ficurtxj^a  dello  fiato  fuo ,  &  per  non  dare  occafto* 
ne  alcuna  ad  vna  ajfolttta-,  *JMonarchia-> . 

ì>ourà  ultra  ciò  V .Sig.'jllufirifiimapenfare conti* 

ttfeé" 
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imamente  da  chi  è  mandata ,  &  battere  in  tutte  le 
fue  anioni  principal  mira  alferuigio  delfuo  "Tre  nei- 
fe-,&  di  [anta  Cbiefa,et  con  tutto  cbeg'i  intenfìi  del 
*Papay£r  del  J\è  Cattolico  contengo -io  in  molte  cofey 
&  qu  iji  in  tutte;  ci  è  però  quale  hi'  diuerfìtà  definì; 
in  ebebifogna  clye  ellaftia  molto  bene  auuertita^pcr 
ebe  ilVapa  deue  battere  principal  fine  la  falutet  & 
conferitatene  del  Regno  di  Francis  nella  J^cligiotLs 
Qattolica^et  nella  obcdiemri  di  qn.fi,  :  f anta  federai 
haucre  i  concordati^  priuilegi  della  Ckieft  Gallica 
na,chefoao  flati  la  rouìna  di  quel  }{egno ^introdurre 
il  Cnocdio  Tridentino  ,&  la  [anta  Jnquijitione ,  & 
romper  la  lega  col  Turco  ,&  purgare  il  Pregno  di  he- 
reticiy  ilcbe  potrà  fuccedere  faccndofi  con  l'aiuto  di 
fua  Santità  vn  l{è  vero  cattolico . 

Il  Fg  di  Spagna  ancor  ebeper  pietà,cjr  buon  ^elo 
non  poffafe  non  bauere  per  bene  tutte  queflc  cofejut 
tauia  come  Vrccipe  temporale  dourà  baitcr  per  prin 
cipal  oggetto  lafiicurare->et  ingradire  lifitoiftathpro 
curandoycbe  in  Francia  fiano  potè  ti  perfone,[che  pré 
dano  da  Sua  Maeflà^compefando  le  cofe  in  modo,che 
femprc  b abbino  bifogno  di  Ini  per  effer  arbitro ,  & 
affoluto  Monarca,  &  quando  il  Re  non  baueffe  que- 
fto  fine  Jhauer  anno  li  firn  Min iftri .  tenuti  a  procura- 
re tutti  i  vantaggi  de  i  loro  Vadroni , 

Quefia  diuerfità  de  fini  è  cagione*  che  le  leghe  a-> 
guifa  di  vn  torrente  quel  che  non  fanno  nel  primo  im 
prie,  rio  fanno  piuffcoprédo  ciafemo  a  limgo  andare 

ti 
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U  fine  del  compagno  diuerfo  dal  fuo  •  Vero  bauen- 
dofi  tanto  bif)gno  di  fila  zJ^faesid,  che- fi  può  dire* 
che  fia  auttore  >  &  vnico  fofiegno  di  quejia  impre- 
fa,  &  che  tutto  fi  faccia  con  le  fue  forze,  perche  le 
contributionì  de  gli  altri  riufdrannofe  non  m'ingan- 
no debole  affai,  &  vane  ;  'Dourà  P.  S.  ÙluslrifUma 
dargli  ogni  fodisf anione  pofìibile,  stando  però  fer- 
ma nel  firn,  &  principal  oggetto  di  fua  Santità . 

T^e  /  sJtyCìniftri  ella  sa  che  fi  ricercano  tre  qua- 
lità, ci?  fi  ino  prùdenti,  da  bene,  &  amoreuoh,  & 
peschi  l  :  pruicn  ra  oltre  la  p  rat  tic  a ,  &  pertica- 
ci tà  dell'ingegno ,  fi  acquista  con  lunga  (frerien^a , 
cjr  maneggi  di  cofe  grandi . 

% 'fognerà,  che  V.  S.  flluflrifìima  confideri quali 
maneggi  baura  battuto  ciafcuno  de  i  Vrelati ,  che  le 
fono  flati  dati  da  fua  Santità ,  cioè  di  cofe  grandi , 
&  comefifiano  portati  h  quelle<>&  fecondo  la  pru- 
denti cir  valore  di  ciafcuno,  confidare  pìu,&  me- 
no li  negot'ùy  che  fi  batteranno  da  trattare .  La  bon* 
'  tà  abbraccia  le  virtù  morali ,  le  quali  fi  feoprona 
per  mex^o  delle  att ioni . 

Ver  conofere  adunque  la  bontà  di  cìafuno,potrà 
V.  S.  fllujìrifiima  andare  con fider andò  fé  alcuni  di 
loro  di  amrtiiA  di  ambinone ,  &  legerersxa  babbi 
fa  no  cofa  indegna  del  fuo  catti  fh&  prcguiditiato  ul 
fuo  Vrenàpr ,  babbi  per  fuo  difegno  tenuto  maneg- 
gio con  'Tycnafe di  fattion contraria,& riuelati lì 
fecreti  cottimeli  alla  fua  fcdc^>  . 

Vanire 
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l'amore  de  mimjlri  intendo  quando  de  fi  devino 

il  beneficio  -,  e^  bonor  del  padrone  [opra  ogni  altra 

cofa,  ilebe  non  fi  può  Jperaere  da  quelli ,  che  hanno 

dependenza  da  altri  ,  £r  babhiano  fin&diuerfo ,  ef- 

fendo  imponibile  in  tal  cofa  feruirea  due  Signori . 

Vero  V'.  S.  llh'flrijìima confìderi tra  fé ,  quali 
depcndonb  ambitamente  da  lei,  &  quali  dependono 
da  qualche  Trencipe  più  fuo  confidente,  &  co  fi  po- 
trà conofeere  di  chi  fi  potrà  fidarci  chi  fa  vera- 
mente amorcuolc,  cr  chi  nò . 

Molte  altre  cofe  hauerei  per  compimento  diqueflo 
iifcorfoyfc  la  breuità  del  tempo  lo  premetteffe  :  ma 
co-nò  fendo  io  la  Jua  prudenza ,  ho  fluitato  il  mio 
affetto  più  che  il  fuo  bi fogno ,  &  pia  toflo  ho  a  di- 
mandar perdono  di  quanto  ho  detto,  che  a  far  fu- 
fa  diquel  ch'io  lafcio.  Onde  facendo  per  hora  qui 
fine,  prego  Jddio  che  feliciti  tutte  lefueat- 
tioni   per  beneficio  della  Chrifliani- 
tà  yferuitio  di  quefla  Santa  Sede, 
&  honore ,  &  gloria  di  V. 
S.JUuflnfima,  alla 
quale  bumilifii- 
ma  men- 
te 
bacio  Icl^ 
mani . 
Di  Roma  li  4.  Ottobre   15%?. 

IL    FINE, 
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INSTRVTTIONE 

A  cef  ti  Sig.  Ambafciatorijcfae 
vanno  alla  Corte  Catto- 
lica y 

Per  l'acquifto  del  Regno  di  Portogallo . 
Cap.     X  X  X  l  X. 

'zAlle'ircxZd  '  c^e  bduemo  fentito „ 
per  .1  conquisto ,  che  il  Screnifi.  T^e 
di  Spagna  ha  vltimamente  fatto 
? yPl    del  kcgno  di  Tortogallo , riha  mof~ 
aSr^f  foa  far  dettimi  di  vuoi  diletti  no- 
flri,  in  ^imballatori  afua  dMacftàCatolica-tCon- 
fi dando  di  riceuer  dalla  prudenza ,  e^  valor  voHro 
quell'i  fkeffa  fatisfkttione ,  che  compitamente  haue- 
mo  riceuuto  per  tante  altre  z^fmbafeicrie,  &  cari- 
chi degnamente  esercitati  a  nomenoflro .  Terò  vi 
commettemo  y  che  dobbiate  co 7 nome  diDiomet- 
uruìin  camino  per  ritrouarui  in  Genoma  tempo 
che  poliate  riceuer  la  commodità  del  pc (faggio  iru 
Spagna-,  della  qua!  (come  fpete ,  tic  è  fiata  datx. 
buona  intcntionc  del  Sig.  Ciò.  Andrea  Doria,alqui 
ferimmo  in  queìio  proposto  :  fé  non,  prendere 

qual 
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prenderete  quell  altro  paffuto ,  t  he  vi  fi  offerirà 
più  pronto,&  più  ficuro,  fecondo  che  vi  parerà  me- 
glio per  condurm  fuurt ,  e^  l'ani ,  &  congiuntivi  in 
^Madrid  coldiletto  noflro  sstia bruciatore  ^fi- 
dente à  quella  Corte ,  &  col  diletto  nofiro  fuo  fuc- 
ceffore,  che  di  prefente  Redimo  con  voi,  communi- 
carete  con  loro  quella  noflra  commifiione ,  &  fé  il 
I{è  non  farà  ancora  ritornato  di  Tortogallo ,  farete 
) aperti  vosìro  arrwo in  quella  Città  alMluftrifii- 
moy  &  l^euerendifiimo  (ardinal  Granitela,  il  qua- 
le vifitarete  in  nome  noslro ,  'pimentandogli  le  no- 
ttre  lettere  credentiali ,  &  fitto  Inficio  di  compli- 
mento, che  concerna  Taf ettion,&  offeritane, 
che  portamo  alla  $rona  di  Spagna  %ii  contento* 
chefentimo  d'ogni  grande^a  ,  &  proferita  del 
^Re  ,  &  defideno  dell 'augumento  dellvna ,  &  del- 
l'altra, &  tafiicurarlo  infieme  della  beneuolenra^, 
.che  portamo  àfua  Signoria  Jlluflrifi ima >  <&%e- 
uerendtfiima ,  &  della  honoratijiima  fltma ,  ckcs 
facemo  della  fua  per  fona,  li  foggio^* crete,  chc^ 
douendo  andar  à  trouarSua  tJfcaeftà  (attolic*^, 
hauete  voluto  farglielo  fapere  ,  per  far  à  punto 
quello ,  che  con  fua  Signoria  llluflrifiima ,  &  7^ 
uercndìfsima  fi  conuìene ,  '&  per  intendere  fé  fo- 
fra  di  quetto  lei  tene  fé  ordine  alcuno  da  fua  cJWae 
fià ,  regolandola  in  ciò  fecondo  quello ,  che  Vi  dirà  il 
Cardinale,  ^Ma  fé  altro  non  v 'impedirà,  pa/farete 
innanzi  fin  dm  il  ^èfi  ntrwajfe,  et  quiui  gìoti  con 

Oo      >  gli 


3o6    THESORO  POLITICO 

$//  altri  due  prenominati  ffinbafc  latori  noflri;no~ 
tificato  prima  il  voftro  arwo>procurato>&  battuto 
bordine  deltaudienxaandarete  a  fua  zJWae.Hu,  Ca- 
tolicà  con  quella  fiolennitàycbe  in  occafione  di  cofifkt 
to  vfficio  fi  richiede:  &  presentate  le  lettere  nollrt 
credentialiy  ri  rallegrante  prima  di  hauerla  troua- 
fa  in  proserò  flato  di  fanità,come  cr edemo ,cbe  m* 
uenirà>&  come  ne  pregamo  fempre  ^^apportan- 
do la  vita  di  Bj  ce fi  grande ,  cjrcofi  prudente  quel 
beneficio  a  i  fuoi  I{egniy  alli  Trencipi  fuoi  amich  & 
a  tutta  la  Chrifiianita  che  il  mondo  vniuerfiabnentc 
conofee .  a^fppreffo  le  ejponerete,che  tenendo  noi  in 
tal  grado  di  affettione,&  di  offeruantia  la  Sereni  fil- 
ma (prona  di  fua  sJMaejlà  (attolica ,  die  con  ogni 
(ìndio  attende  fempre  di  non  effer  fopr*nanzat<L-> 
d alcun altroTrencipe ifubito  che  battesimo  auifo 
dellacquijlo ,  che  ella  fece  del  ^egno  di  Tortogallo  > 
ne  fientifiimo grandifiima  aUegre^^}y&  non  inter- 
pone fimo  tempo  a  fari  demone  di  toi  duetLsfm- 
bufi  latori  nofirUper  far  quella  fua  allegrerà  pa- 
lificai mondo ,  &  per  più  e^reff amente  >  &  -t>iua- 
mente  rapprefient.ir  alla  tSWaefta  fua ,  di  quella  > 
che  fi  fia  potuto  fare  fin  qui,  &  con  lettere,  &  con 
altri  me%i .  Terò  (limando  noi  grandemente  qui fio 
(ucceffo  f elici fiimo,&  per  ['vnione,&  accrefiamen- 
to,che  ha  fatto  fina  *JW 'aeftà  del  nobilifiimo  Hegno 
di  Tortogallo  alii  altri  ampli  fimi  E^egni ,  &  Siati 
i ,  &  per  tanti  notabili  ejfitti ,  che  fi  fono  cono- 
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fiiuti  nafcer  dalla  fingolar  prudenza  di  fua  <JKae- 
fi  a  Cattolica  >fe  ne  rallegratilo  di  viuo  cuorey&  non 
pire  per  quel grande*  &  intimo  affetto ,  che  ne  poe- 
tiamo a  deftderar  ogni  maggior  grandc^ra,^r  prò* 
jpentà  :  ma  per  quel  beneficio ,  e$r  ornamento  anco- 
ray  che  da  quefi a  grandetta ,  &  fuprema  gloria  di 
fua*JMaettànericeue  laChriftianità  tutta , espo- 
nendo y  &  ampliando  quefio  officio  con  tal  forma  di 
parole ,  che  il  F(c>  conofea  corriftonder  la  nofira  alle^ 
gre\^a  a  quella  vera ,  &  [incera  amicitiay  che  ha-, 
uemofempre  tenuto  fecoy&  che  fi  fiamo  forcati  di 
fargli  conofcery  &  procurar emo  più  che  mai*  cono- 
feendo  noi  la  reciproca  ajfcttione,  &  ottima  dijpofi- 
tione  del  fuo  animo  verfo  noi . 

Tuttofine  a  quello  officio  con  quelle  repliche,che 
faranno  neceffarie,  darete  luogo(afiiflendo  voi  anco- 
ra)aWvfficioychefarà  l^imbafciator  ordinario  nel- 
Capprefentar  il  fuo  fucceffore ,  &  quello ,  che  farà 
issfmbafciator ,  che  rimarrà  effèquendo  ciò ,  che  in 
primo  luogo  gli  hauemo  commeffo. 

t^ndarete  tutti  quattro  a  vifitar,  &  far  vfficio 
ii  complimento  in  nome  nottro  con  li  Serenifiimi 
Trencipe  Cattolico  >  &  Jn fante ,  liquali  intendemo 
ntrouarfiin  tJUadrid ,  &  prefentarcte  loro  le  let7 
ere  noftre  credentialiyregolandoui  a  far  quella  vifi- 
ayò  prima*  ò  dopòy  eh  vi  trouarete  col  Infecondo 
he  vi  configlierà  loccafione ,  ile  he  rimettemo  alla-, 
rudenti  vottra,  &  non  quefio  folamente  :  ma  le 
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yiftte  di  quei  Cardinali  <rPrencipi,&  altroché  vi  oc~ 
correràveder  fuor  di  Q>rtey&  che  farà  conueniente 
«fi  rifilare  hauendouidato.  lettere  di  credenza  anco 
per  gli  Cardinali^  *s€uflria,  &  di  Toledo*  <&  per  il 
Duca  £<ts4lua .  Et  oltra  quefte  ve  rìkauemo  date 
perii  Gouernator  di  Milano ,  per  il  [ardimi  'Borro- 
meo ,  per  la  Signoria  di  Genoua ,  &  per  il  Duca  di 
$auoia,&di  IS^emurs  pervalerui  di  effe,  fecondo 
che  portar à  loccafionc^j . 
forniti  gli officjj  predati  conla*J7Kaefià  fua,& 
con  quelli,  che  fi  troueranno  in  fua  Corte  pren 
derete  grata  licenza  da  lei,&  tornar  età 
v  yoi  due  a  TSJo/  ,  come  farà  anco  lo 

T"  tsf,nbafciator  ordinario,  al 

quale  ne  fcriuemoà 
parici  • 

li    FINE- 
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AVVISI. 

ET     ESSEMPl 

Pertinenti  à  Capitani  Generali  di 
efferati*  tarmate. 

Cap.      X  L 

?<lwn  grado  fi  ricerca  maggie  r 
prudenza  %i  b  qualità  più  Fccellen- 
te ,  che  à  vn  (apitano  Generale  di 
guerra .  perche  infinite  fon  quelle 
cofe,  à  che  ha  da  commandarcin- 
finiti  gli  accidentUcofi  uarij  che  dognhora  fé gk ap 
prefentano ,  in  modo  che  neramente  bifogna  che  fi  a 
di  arditifimo  >  prudentifimo  >  &  rifolutifimo  in- 
gegno. 

asf  colui  conuiene  beni  fimo  il  carico^  &  nome  di 
(apuano  generale ,  che  più  de  gli  altri  deUe  for^t 
de  inimici  è  inf  rutto . 

fi  ualor  del  (apitano  liberai  cuori  de*  foldati  da 
timore, »&  gli  riempie  dì  ardore^  . 

(hi  ha  la  cura  duna  Forte^a,che  debba  effer  tà 
battutalo  affediataydeuefarprincipal  fondant  e  tu  iti 
tutte  le  cofe  che  allongano,  &  Stimare  ogni  e  afa  cì^e 
foglia  tepo^ancor  che  picciolo->percbejpeffo  un  dì  pia» 
&  un  bora  porta  qualche  accidente^che  la  UberaJ . 
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fauaniy  l'anno  14P4.  nelqual  tempo  IjLmbU 
itone  P  &  cecità  del  Duca  Lodouicò  Sforma  aperfe  la 
portatila  ruinà  fiftalia  >  Stano  i  modi  delle  guerre 
molto  diuerfi  da  quefli  d'hóggi^  loppùgnationi  delle 
Città  leuif ime ,  i cotifiitti  di  altra  forte,  &.  quafi 
fetida  [àngue ,  di  modo  chechihaueua  vn  flato  dif- 
ficilmente ne  potea  effefe  fpóglidto .  Dopò/i  riduf- 
fé,  che  chi  era  padrone  della  (ampagna^haueua  uirl 
io,comein  uri  momento Ja  guerra^  ■. 

Et  fé  erano  due  efferati  in  campagna*  fi  ueniua^ 
in  un  tratto  alla  giornata  $  &  era  data  la  fenten%a 
della  guerra  ;  cefi  pure  fen'ta  un  incontro  di  lancia-, 
fi  perder  ano  il  ì\ègno  di  K^apoli  >  il  Ducato  di  Sfi- 
lano, &la  fine  di  una  fol  giornata  di  Giara  £jLd- 
da,  leuò  a  i  Venetiam  à  un  tratto  Ifmperio  di  Terrà 
ferma-* . 

La  Serenifma  J{epublica  Venetiana  prima  di- 
mojlrodiuerfo'  modo  di  guerra ,  &  col  mettere  il 
(onte  'Hicola  Orfmo ,  &  ^Andrea  Gritti  in  Tadoua, 
refe  uano  f  impeto  di  tJWaflimigliano  Trimo  Jmpe 
ratore  ,  che  con  le  for%e  fuer  dell'Imperio  9  di  (jiulio 
Secondo,di  Ferdinando  He  (attolico,&  Duchi  di  fer 
rara,& eJWantoua,&  di  luigi  XI 1.  era  Signore 
della  Campagna,  &  ualendofi  della  commodità  del- 
le Città,&  della  per feueran%a,&  patiewzafua,rac* 
qui  fio  malgrado  de  i  nemici,  Ifmperio. 

Tacila  medefima  maniera  ^Pro/pero  Colonna  guer 
reggiandoitmne  il  Ducato  di  Milano  contra  Fracefi 

molta 
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Motto  a  lui  fuperioà  di  forze;  ne  altrimenti  il  Duca 
di  "Borbone,  il  zJ^Carcbefe  di  Tefcbara,&  Don  (or 
lo  di  Lanoia,  fojlennero  £  impeto  del  potenti  fi  imo  Bg 
trancefco  "Primo . 

Qtrlo  Quinto  fmper atort \fece  refifien^a  alle  tre- 
mende for%e  del  'Duca  di  Sagoma  ,  del  Langrauio  , 
Cr  de  Collegati;  &  finalmente  il  Duca  divina  coti 
quefi  arte  mantenne  a  Quitcllail  Pregno  di  "Napoli 
contra  Taolo  Quarto ,  Henrico  Secondo  ,  &  Hcrcole 
Secondo  Duca  di  Ferrara  ,  &  boggidì  con  fubrkar 
forte%%e  alle  frontiere,^-  cinger  le  Città  importan- 
ti di  fojfe ,  muri ,  terrapieni  y  &  baloardi  ycon\e  fu, 
prima  di  tutte  le  altre  Città  dftaha  Cinta  Tadoua , 
fi  defendono  longamente  gli  Siati  >  contra  chi  è  Si- 
gnore della  (ampagna  ;  nel  qual  cafo  non  fi  può  di- 
te quanto  gioui  Ihauerei  fudditicofi  affezionati , 
come  bebbe  la  Serenifiima  %epMica  lastra  nella 
guerra  fudetta~>  « 

fi  Qipitano  non  deue  elienuare  le  for%cdz  nemi* 
mici ;&e molto  meglio \che gli  ftimi  potenti , & 
gliritroui  deboli,  ctìallhicóntro,  potenti,  filmando- 
li deboli. 

fi  (apitano  deue  contra  gli  nemici,  con  tutto  cbe 
li  ftimi  deboli,  &  poco  atti  a  fkr  refifienxUi  adope- 
rare tutte  le  fue  for%cjs. 

fi  Capitanò  deue  fopra  tutte  le  cofe  procurerai 
hauer  g*ie  fedeli,  &  accorte,  foìlecite,  diligenti,  & 
ardite** * 
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'  Ideile  «guerre  fi  perdono  infinite  occ afioni ,  per- 
che à  Capitani  non  fon  fétnprt  noti  i  difordini,  &  le 
-difficoltà  de  i  nemici . 

Se  il  Capitano  Generale  non  è  obedito ,  è  imponi- 
bile far  nella  caufa  alcuna  cofa  di  belici . 

Clearco  fkmofo  (apitano  di  Lacedemoni  foicua~> 
.dire  >  il  Capitano  nel  Cjouemo  deue  portarfi  talmen- 
te ,  che  i  faldati  habbino  maggior  timore  di  lui ,  che 
de  i nemici ,  imperò  che  altamente  r.e  fariano  nelle 
guardie  foikciti,  ne  con  gli  amici  temperati^  mo~ 
-defti->nè  contra  i  nemici  v.i  farofi,  &  coraggiofu 

.91  tempo  del  raccolto  e  molto  fiiuoreuole  al  Capi- 
tano che  è  in  (ampagn.z,  &  molto  dannofo  al  Tren- 
cipe,cbe  èaffediato. 

Quando  il  (apitano  non  prende  la  prima  Città , 
che  fé  gli  oppone*  perde  molto  della  riputatime*  & 
dà  animo  alle  altre  di  fare  il  wedefimo . 

Caufe  di  leuar  Fnffedio  da  vna  Città 
nemica. 

PEr  valore  de  i  diffcnfori . 
'Ter  danno  accaduto  à  chi  laff editti . 
Ter  foccorforenutoM.. 

Ter  hauer  fminuito  le  forgiò  perduto  gli  àìlòg- 
viamenti . 
Ter  febmare  altri  dijiMrbi  • 

Ter 
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*Pcr  accordo  feguito . 

Ter  impiegar  le  forze  in  imprefit  più  importante. 
Ter  man  Lamento  di  uettouar,  ic^> . 
\Per  poter  ritirar  larmatayet  efferato  in  luogo  fi- 
euro,  prima  che  fopr  agiunga  la  jìajon  cattiua,  & 
pericolo]  k-> . 

Sciocco  è  colui,  dicco.   Senofonte-,  che  (lima^ 
douergli  nuft  ire  tutte  le  fiie  anioni \  di  guerra  fcli- 
ccmentes* 

(fobia  (fipitano  .Atljemefe  era  (olito  dire ,  cbc^> 
quel  Capitano  benifiimo  commocluta,  ti  quale  fapea 
le  attioni,  &  difegm  de  nemici  . 

Jl  Capitanato  generale  fi  dà  ,  ò  per  potenza  di 
Flato;  come  aìli  DutJn  diF^y,  l '/bino;  ò  per 

lungo  ufo  delle  cof  di  guerra ,  come  al  Duca  d'asfl- 
ua  ;  ò  per  prudenza  ì  $*  ardire  moflrato  da  Alcu- 
ni Signori  in  ociafime  importanti  >  cornea  (f  Iacopo 
Fofcarim Caiwlicr: > cjr  T5.  di  San  tJ^Car^o.  71- 
quale  battendo  nclGouermidi'Dalmatia  ,  neW ul- 
tima guerra  Turcbefca  mostrato  i Inarammtc la-* 
fomma  prudenza  >  &  valor  fuo  contro  gli  nemici, 
efponendeft  nelle  fcaram uccie  quotidianamente  al-* 
k  arcbibugiate ,  ributtando ,  prendendo  #  ferendo, 
&  occidendoTurcbi-,  &  denotato  l  amore,  &  cari- 
tà infinità  uerfola  patria ,  attendendo  in  quei  tur- 
bolenti tempi  non  a  conuertire  m  fuo  ufo  parte  dc^ 
i  mandati  dal  Senato  per  pagar  foldati ,  &  for- 
tificar quei  Regno  *  ma  bauendo  Jpefo  in  quel 
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governo  più  di  trenta  mila  feudi  del  fuo  proprio  > 
■&  particolar peculio ,  perhonor  ,  riputazione,  & 
feruitio  publico*,  trattenendo  alla  fua  tauola  molti 
.  intendenti,  &  'Nobili  Capitani,  &  dando  tratteni- 
mento particolare  a  molti  buomini  valorofi,fouue- 
nendo,  &  curando  con  molta  pietà,  &  carità  i  po- 
poli faldati)  &  tutte  le  creature  di  quel  l{egno ,  in- 
.  fermi ,  o  feriti  ,ò  dà  altre  calamità  opprefii  ;  ottèn- 
ne in  età  molto  giouenile  (col  comun  confenfo)il  Ge- 
neralato di  cJàfarcs . 

Quando  il  (apitano  Generatele  poco  efaertó,còn- 
uien  dargli  per  Luogotenente  perfona  cftertifìima  « 

Caufe  per  lequali  le  Città  fi  ren- 
dono >&c. 

PEr batteria  gagliarda^* 
Ter  conforti  de  principali. 
Ter  fchiuar  la  rouinadel  Ter  ritorto  6 
Ter  fkmc^». 
-\\.  Ter  Hancke%za->>. 

Ter  impatienTa  de  foldati,  che  la  guardano  « 

Ter  volontà delTopolo . 

Ter  mancamento  di  defenfori,  ò  monitionù 

Ter  e  he  non  affretta  foccorfo, 

Terche  il  foccorfo  che  gliveniuaè  Rato  rotto* 

Terche'honècertadieffcrfocc.prfit. 

Ter 
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7Vr  patto . 

r&er  tradimento ,  de  foldati ,  de  (apuani,  de  Cit- 
tadini parti  ali . 

E  molto  dannofo  a  i  Trencipi,  che  nelle  fue  Otti 
pano  fidi  fudditi  di/pareri,  &  difunioni  ,  perche^» 
tffendo  in  tal  cafo  forxa,  che  ò  Fvna,  ò  l'altra  parte 
rimanga  pocofodisfhtta  del  Vrencipe,i  mal  conten- 
ti, &  per  il  malanimo,  che  hanno  verfo  il  Prenci- 
fé,  &  per  il  dcfiderio  che  tengono  dì  fopramontarc 
i  fuoi  minici,  venendo  occaftone  di  guerra  fi  appog- 
giano a  i  nemici  del  fuo  Signore  procurando  di  dar- 
gli contrattati  le  Città  in  mano^onde  ne  nafee  la  mi- 
na de  W/'  Stati  1 

frano  nella  Città  di  Tir  e f eia  lanno  147 6.  le  fht- 
tiom  de  (jhibellinh  &  Guelfi;  v tucano  1  guelfi  mol- 
to mal  contenti,  per  il  fhuore  che  dal  Duca  di  Mila  - 
no  rkeucano  1  fuoi  nemici ,  per  ilche  effendefi  acco- 
fiato  a  quella  Città  di  (onte  Trancerò  (farmagnuò- 
la,  con  l  efferato  Venctiano ,  Tietro  >  &  v^fchiUc^ 
z^fuogadriy  uniti  fi  con  gli^Aueroldi ,  e  altri  della 
fua  fiittion eruppero  di  notte  la  muraglia  :&-  tiror- 
no  dentro  le  noflre  genti . 

all'incontro  Francéfilo  Barbaro  Senator  di  %iu- 
dicioy&  valore  fmgolar  e  >ritr  oliando  fi  l'anno  i^ió. 
alla  diffefa  delhimedefima  Città  contrà  liflrffo  Du-  . 
ca ,  vedendo  non  poterla  difendere  delle  forile  di 
fuori ,  fé  non  fi  afikurauà  di  quei  di  dentro  >  prece* 
éendo  con  motta  de$ìre?£a  ?  £r  piuderuTa ,  deU%* 

quale 
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qualt  v edemo  il  viuo  ritratto  in  *JM are  santoni* 
^Barbaro  fucceifor fuonel [angue ,  herede della  fa- 
coltà ,  &  de  gli  honori ,  &  quarto  Procuratore  per 
■ineriti  in  lafua  cafa,rapaàficò  i^JMart\nenghi  con 
yli  jLuogadriy  &>  conferva  in  tempi  trauagliatifii- 
mi  alla  Serenifima  l\epublica  Venetiana  quella  cit- 
tà molto  ricca ,  &  potente^ . 

Tocbi  foldati  esercitati ,  cjr  coraggio  fi  hanm 
infinite  volte  vinta  gente  fen^a  comparationc^ 
maggiore  di  numero  :  ma  inferiore  di  qualità  >  (j^ 
virtù . 

Il  fipitano  di  vna  città  affediata,  che  vede  effer- 
gli  per  mancare  il  nino ,  deue  pian  piano  affuefkrt 
i  faldati  a  beucr  l  acqua,  acciò  la  fubita  mutatione 
non  generi  ne  i  loro  corpi  infirmità ,  imperò  che  la 
natura  fopporta  ogni  mutatione  >  purché  fi  faccia  a 
poco  a  poco. 

Quale  quel  (oldato(dicetia  Senofonte)tanto  ualo- 
rofo*  &  forte ,  che  poffa  longamente  con  il  freddo  > 
cjr  fame  contrariarci . 

Tacili  affedif  il  (apuano  deue  foppor tare  i  difag- 
gi come  gli  altri ,  perche  [offerendo  il  (apo ,  niuiiQ 
ì  ardirà  di  doler  fi . 

Francefco  ^Barbaro  ndtaffcdio  di  Brefcia  mangiò 

fempre  in  publicofan  di  remala^  fece  in  quel  mo- 

\  dcfhche  contro:  U  opinione  uniuerfale  quella  potétif 

.  [ima  Città  fi  mantenne fotto  linfegne  di  San  Marco, 

^fej(&e  nium  rmfav.a  di  mangiar  quel  cibo  che  fofo 

nedei44 
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ttedeua  effer  nudnmtnto  del  fuo  (apo . 

zJMoltifì  tronano,che  fanno  gouernar  ne  i  tem- 
pi quieti,  &  pacifichi  gli  Stati ,  <&  Pregni:  ma  po- 
chi, che  ne  i  tempi  di  guerra ,  #*  calamitofi  riesca- 
no con  fodisj attiene  uniuerfale  ;  perche  troppo  ra- 
re qualità  fi  ricercano  alThora  nel  governatore ,  cr 
fra  queftì  pochi  è  il  valorofo  Lucila  tJZfuhiel  Pro- 
curatore 9  il  quale  ha  talmente  gonemato  il  I{egno 
di  Candia  nella  paffata  guerra  ;  chcihiemico,  che 
nenia  di  Cipro  uittoriofo  con  potentifìima  tarma- 
ta per  inghiottirlo,  fu  dal  fuo  molto  ualore  ributta- 
to dalla  città  della  (anca ,  oue  era  ' Procuratore,  che 
ilT^egno  conia  fabrica  delle  Fortore  di  T\1  atti- 
mo, Suda,  Turluru ,  San  Ttimitri ,  (anca ,  &  Qm- 
iia,è  flato  per  tauuenire  dalla  fua  diligenza  accu- 
rato, i  tumulti,  &  le  folleuat ioni  fon  flati  dJdafua 
dolcezza  acquietate,  la  pefle,  è  fiata  dalla  fua  ui- 
gilan'xa  nel  fuo  nafeimento  oppreffa,  ì  paefwi ,  & 
foldati,  (benché  nimici,  &  per  naturale  istinto,  & 
fer  la  dìuerfità  de  nationi,coftumi,&  riti)  fono  fla- 
ti tenuti  in  amore  congiunti  ;  *Alla  fame  finalmen- 
te, &  careslia  incredibile ,  ha  con  biade  de  i  fudditi 
del  nimico  medefimo  (tirati  dalla  fua  gentile^a) 
proueduto. 

Enea  nSWichielc,  ha  non  uno  :  ma  molti,  &po- 
tenti(limi  nemici  hauuto;le  for?e  tremende  Turche- 
fche ,  le  folleuationi  de  i  ^Popoli  'Barbari  fieri  >  & 
indomiti  la  Tefte,  gr  fame,  la  diuerfttà  di  gen- 
te, 


?i8     THESORQ  POLITICO 

pe,  &  pure  i  nemici  ributtati  prouorono  il  fuo  va-s. 
(ore ,  i  felleuati  vennero  a  la  fua  obedien%a ,  la  fé-, 
sle,  &  farne diedero \luogox&  grandi*  &  piccioli, 
fòldaùi  &  Greci  l hanno  honorato  eccefiiuamentc-^ 
nella  partita ,  &  predicano  ogni  giorno  più  il  fuo 
honov atifi tmonomc^j . 

1>imoftrarono  anco  quei  popoli  la  reueren^a ,  e^ 
tffettion  fua  ,  verfo  il  valore ,  &  bontà  dell' bora-*. 
Seremfiimo  "Trencipe  Tafqual  Cicogna,&  aìXbora-, 
primo  (fapitano  di  quel  "Regno*  poiTroueditore  alla 
(anea*  col  porli  una  flatua ,  che  farà  perpetna  me- 
moria in  tutti  i  f ecoli  de  i  fuoi  gran  meriti ,  &  in- 
finito valore ,  fegno  non  folito  farfi  da  quei  popoli 
uerfo  qml  fi  uoglia  lor  benefattore  . 

Et  che  dirò  io  di  Taolo,  Contarmi;  il  cui  ualore  è 
tanto  pia  fegnalato,  quanto  con  pochifiime  for%e , 
contra  l'opinione  dogni  vno ,  diffefe  dalla  Tremen- 
da armata  Tur  chef ca  l'I  fola  del  Zante>  non  fu  lui  al 
partire  accompagnato  da  tutte  le  creature  di  quella 
ffola  fino  alla  Js[aue  ?  l^on  gli  furono  profirati  Ta- 
petw&  le  uefle  per  la  fi  rada ,  acciò  (come  faluator 
di  quel  popolo)  vi  caminaffe  [opra  i  Fu  quello  Se*, 
natore  figliuolo  di  'Dronifìo  Senator  prudentifsimo , 
che  fra  molti  honoratifiimi  figliuolhha  la  fi  iato  oin 
drea  Oratore  eloquentifìimo ,  SebaHiano  Senator  di 
bontì>&  prudenza  fimile  al  Tadre  yfu  Cqnftgliere, 
Taolo  fudetto ,  fu  Sauio  del  foifeglio ,  &  (jiouan^ 
Hattifìa  prudcntifiimo  }&  nalorofiflimo  (apuano 

bora 
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fora  del  Golfo  . 

Stm^L  ucttomglie ,  inutile  e  il  ualor  de*  faldati  > 
&  foco  gioua  la  prudenza  del  (apitano . 

La  prudenza  del  Capitano  fa  maggiori  ,&  più 
fegnalate  opcrafioni,  che  i  corpi  de  molti  faldati . 

Jl  Capitano  deue  fouentc  riucdcre  il  numero  del 
fuo  Efferato,  accio  ejfendo  fm minto,  ò  per  infermi- 
tà, ò  per  altro  accidente, credendo  hauer  forze  mag- 
giori di  quelle  che  Jyà,  non  riceua  danno  notabile, 

Francefco  Trimo  I{è  di  Francia  fu  rotto,&  prefo 
fitto  Tauia  ,  perche  non  fapcua  il  nero  numero  delle 
fue  genti . 

Cjicrtnimo  Zane  Trocurator  di  Sun  fJAXarco,  (a 
fitano  Generale,  al  ualor  del  quale  fc  la  auucrfita 
non  fi  fuffe  oppofta ,  fariano  bora  in  Cipro  linfegne 
di  San  inarco,  usò  a  (orfu,  al  Zante,  alla  feff aio- 
nia, <&•  in  (andta  \  tfqwfita  diligenza  per  rinfur- 
iar l'armata  di  galeotti,  &  foldati ,  et  con  la  fua^ 
Higilan^a  fuferòla  malignità  de  IHanctti,  che  l*ha- 
ueua  difertatiuf  ♦ 

Jl  Capitano  nelle  f anioni  deue  far  marchiar  mo- 
deratamente l  efferato,  guardando  chei  foldatiper 
la.  longhe^a  del  camino  non  fi  slracchmo . 

//  Capitano  ne  iuiaggi  deue  effer  molto  occulato , 
&  diligente,  tenendo  fempre  i  fuoi  in  buon  or  din* , 
facendo  Jp  ir  are  i  luoghi  foretti ,  &  ordinando ,  che 
le  prime  fhiere  cammino  a  uifta  delle ultime,accih 
accorrendo  il  bifognQypofimv  foccorrcrfidr  aiutarfì, 

t'tffcr* 
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Lejfenito  di  notte  deut  marchiar  fen%a  alcun  fire 
pito >  poiché  il  giorno  gli  occhi ,  &  la  notte  le  orec- 
chie, reggono . 

£  efferato  àeue  guardarfi  di  non  fi  sbandarci 
quando  la  notte  camma ,  poiché  è  molto  malageuok 
alT  bora  ridurre  i  faldati  ali  or  dinari  n^j . 

f  (apitani  di  guerra  di  gran  valor  e y  quando  non 
hanno  Ijmperio  in  mano  :  ma  fon  deputati  Troue- 
ditori  y  ^fìifienti,  &  Conftglieri  di  chi  vuol  più  to- 
§ìo,coma?idargli*che  valer  fi  del  lor  con figlio^  non 
fi  contenta  del  nome  di  Generale ,  dell' autorità ,  &> 
degnità  di  quel  grado  :  ma  compiacendo/i  ne  i  fuol 
pareri^  anteponendogli  a  gli  altri  (come  benfftef- 
fa  finito  gli  bitumini)  vuol  che  fia  effeguito  quel  che 
a  lui  pare  a  propofito ,  &  ama  più  t  fio  dtejfer  ob- 
bedito 9  che  configliato  contra  il  fino  giudkio ,  poco 
beneficio  pojfouo  apportar  neWimpnfc^  » 

T^on  J  a  propofito  delle  imprefe  leuare  il  Gonerno 
ad  vn  Capitano  pr attico ,  &  di  valóre ,  per  darlo  a 
perfona  nvoua^ . 

Quando  'Don  G'ouanni  disfuslria  Cjenerale  del- 
la  Santa  Lega ,  intefe  che  era  parfo  al  Serenifiimo 
Treacip?  luigi  tJ^foccnigo,  &  al  Senato-,  conceder 
lUenra  a  i 7 ance fio  cDuodo  papuano  generale  delle 
Calere groffey  commiffe  a  kLon  Diego  di  (aufman  de' 
S'dua*che  fkajfe  confina  Serenità  officio  nel  (ollegio% 
-e  il  'Dttodo  con  timi  uff  e  in  quel  carico  >  allegando 
t  bz  tre  ami  continui  i  hancuaeffer citato  >  con  tanta 

valore* 
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yalorc,  che  ne  refuìtaua  gran  feruitio  a  fua  Sereni- 
tà in  particolare ,  &  *  tutti  t  Trcncipi  collegati  uu 
vmucrfale  ;  fyjpofe  fua  Serenità,  che  egli  era  molta 
ben  noto  il  valor  fuo  :  ma  quanto  più  era  valorcfo  » 
tanto  maggior  diligenza  era  neceffario  alla  J{i  pub- 
blica ufare  per  non  perdere  vn  tanto  [oggetto ,  che 
i  Siedici  baueuano  dopo  fio  lui  effere  in  ewdentcJ 
pericolo  di  perder  la  uita,  fé  non  fi  transferiua  a  Ta 
doua  per  curarfe  di  certe  fue  indiftofìtiom ,  onde  cf- 
fer  ftato  neceffario  concedergli  Ucenx*-*  • 

Qual  ?naggiorcy  cjr  più  honorato  teflimonio  può 
battere  un  huomo  del  fuo  valore^  ? 

7{eslcrd  in  cjuejle  carte  perpetua  memoria ,  che 
^Don  (jiouanni  dssfuftria ,  per  ti  ualor  di  Frdttccfce 
<Duodo.fi  moffe  ad  operare  efficacemente,  acciò  an- 
co contv a  fua  voglia  rimati  effe  nel  carico  di  (genera- 
le delle  Galeazze;  &  che  U  R£publica,per  non  per- 
dere un  Cittadino  di  tanto  valore  gli  conceffe  contra 
fatile,  &  feruitio  fuo,liccn%a~> . 

'Due  fon  le  parti  principali  de  un  Qipitano ,  ar- 
dire, c~  pritden^a-j.  (jiacomo  Soranra  il  Kaual.T. 
di  S.  ?J%€arco  »  a  J^auarino  y&  a  (h)igo ,  andando 
innanzi  tutti  gli  altri  per  attaccar  la  battaglia  » 
moflrb  un  cuore  pieno  d'ardire,  &  a  finta  sJWan* 
va  diede  fegno  di  fingolar  prudenza-* . 

llieronimo  Zane  Trocurator  di  San  aJlfarco  (a 
pi  tatto  Generale  la  ter^a  uoka  tanno  1570.  moftrà 
grad\xrdire9  qwdo  dopò  l'infelice  perdita  di  V^cofia 

T  f        volfo+f 
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tiolfe  contro,  £  opinione  di  tutto  il  (onfeglio,andartJ 
innanzi  per  far  giornata  con  rumici,  et  le  fiamme 
dell 'amore  uerfo  la  patria  infiammarono  tanto  quel 
generofo  petto,  ch'effondo  di  età dijì*  anni,  ardete 
di  defiderio  di  uenire  alle  mani;  et  è  cofa  marauiglio 
fa,configliando  M*rc*Antonio  Colonna,  Gi&uarìjLn 
drea  Doria^Sfor^a  Talauicino,  (jiacomo  (elfi -tin- 
torio da  Canale,  et  tutti  gli  altri  la  ritkata^lui  folo 
era  di  opinione  di  andare  innan^. 

fregola  fi*  a  Trencipi ,  &  Capitani  di  guerra^ ,' 
che  quel  che  ajjalta  gli  fiati  altrui,  procuri  la  gior- 
nata ,  &  ali  incontro  la  fuga  quel  Trencipe ,  che  è 
dal  nemico  off  aitato , 

Incoia  Or  fino  Conte  di  Titigliano,  effendo  Gene- 
rale della  Seren ; filma  J{epublica Vcnetiana ,nella^ 
guerra  del  i  5  08.  contro,  luigi  X 11.  l{t  di  Tran- 
eia ,  fu  de  opinione  che  non  fi  locniffeà,  giornata^  > 
ilquak  parere  fì  dal  fio  Senato  confermato,&  /V- 
fito dimofirò quanto  fujfe  prudente ,  perche effenda 
feguita  la  battaglia  ptr  l  ardore  bimano,  con  l'ef- 
ferato perderono  i  noflri  tAui  in  pochi  giorni  C?m- 
perio  di  Terra  ferma-* , 

Don  Remando  di  Toledo  Duca  $Mua ,  Vice  7(è 
di  Issatoli  ,  &  Capitano  generale  del  l{è  Cattolico 
in  ?talia,  hauendo  nel  Tonificato  di  Taolo  Quarto* 
il  Buca  di  (jhifa  Qtpitano  Generale  di  Henrico  T{è  di 
Trancia  aff aliato  il  Piarne  di  Napoli ,  non  confina 
mai  di  ytm  a  giornattu;  maattefe  allo  difefic* 

delle 
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delle  fortezze ,  onde  i  Francefì  fianchi  fi  ritir** 
tono . 

La  ragione  che  mojfe  'Don  Hernando ,  fu  che  co* 
fiofcenay  ejfere  ineguale  il  premio  della  vittoria ,  dr 
il  danno  dellx  perdita-,  perche  vincendo,  non  potevi* 
far  altro-,  che  difirugger  le  genti  del  nimico  :  ma  rù 
tnanendo  vinto,  perdeua  le  genti  fue ,  &  il  l^ejgno  : 
Quella  regola  non  ha  fempre  luogo,  perche  il  y¥ren~ 
cipe  che  asfaltato  y  fé  cono fc e  non  poter  lungamente 
mantener  le  forxe ,  che  ha ,  ò  dubita ,  di  non  hauere 
in  altra  occafione  le  genti  di  confederati^  gli  aiu- 
ti damici ,  ch'aWhora  fi  troua  ,  in  tal  cafo  deuc-j* 
venir  a  giornata  >  perche  non  combattendofi  è  fi* 
€uro  di  perdere  9  W  fheendofi  fatto  darme  piti 
Trincerei . 

Serfe  I{è  deTerfiani  >convn  milion  dhuomini 
per  terra ,  &  con  mille  Calere  per  mare ,  affatto  U 
<jrecia  ;  fi  oppofe  a  tanto  empito  (preffo  à  Salami* 
na)  Temiflocle  con  trecento  falere  di  Lacedemoni  » 
msftheniefi ,  &  altri  Topoli,  &  conoj lendo  chc^J 
tarmata  Greca  era  per  difunirfi ,  come  quella  che 
tra  di  molti  Signori ,  che  haucuano  pareri  >  &  fini 
diuerfi  9&ad  o^nvno  de'  quali  molto  pia  premetta 
il  particolare  che  il  commune  Inter  effe  >  &  tarma* 
ta  nimica  per  ejfer  d*vn  Trencipe  folo  non  fi  potata, 
fmembrare,  procuro  in  ogni  modo  la  giornata^  ne 
riportò  la  vittoria-» . 

felonio  della  Q>rgna  effendo  tjinno  1 5  7 1 .  ve* 
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mire  tarmate  ieiPonteficcM  I{e  (atrolico,&  deU 
iaSer enifi  na  B^epuoluaVenetiana  contro. ilTur~ 
co,  che  procuram  dimpadromrfi  dei  stati noJlrit 
con  figliò  U  battaglia.,  attefo  the  la  potenza  del  Tur 
co  non  fi  rot-ua  (perir  i  he  col  tirar  la  guerra  in* 
tonto  fifjfi  per  sìsnearcany  fi  doueua  dubitare 
che  i  'coluti  per  la  luugher^  non  s'iudeboliffero  % 
if  per  qualche  accidente  ò  difparere  non  fi  difunif- 
fero, onde  i  no, In  uenuti  all'armi,  ne  riportarono 
quSÀagran  uittona,  che  riempì  d  allegrerà  il  Uni 

Sitane  fimo . 

fi  fecondo  cafo  i,  quando  le  fovre  del  nemico  fon 
ter  diuenir  maggiori,  perche  è  meglio  combatterci 
con  pochi,  che  lafciarli  diuenir  inulti . 

Vanno  1 494  ^on  Ferdinando  di  ^Aragona  T)u+ 
ca  di  (alluna,  pref.ntò  alle  genti  Francefe,&  Sfor» 
r^cfche  (che  erano  uenute  in  Romagna ,  per  paff'ar 
nel  I\eame)  la  giornata,  perche  fapea  ch'erano  per 
vvtroffarfi  molto  più  :  maiVroncèfi  ftetterone  ifi* 
ti  forti  forfè  affettando  i  fuoi,&  in  fatti  faria^ 
fiata  gran  farcia  i  fé  ò  con  difauantaggio ,  ò  anco 
con  rgual  partito  f off  ero  uenuti  alle  mani  con  quel 
Tiemico  tdelquale  fapcuano  douexein  breue  rinfeire 

fiperiori. 

Vanno  i 5  1 5  Francefco  Trimo  T^e  di  Francia 
affatto  il  Oiu  aio  dì  Milano ,  &  fi  pofe  aWaffedio  dì 
Tania,  &  pur  (farlo  D  tea  di  "Barbone ,  &  il  V.I{e> 

i}  VSfatcbeJèdi  Tefwa>  confi,  endofi  fuperiorì 

?2 
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per  ìa  uirtù  de  i  Veltroni  foldat  Centrarono  nel  Par 
co,&gli  prefentorno  la  Battaglia  ;  vero  e,  e  In  quel 
cafo  per  due  ragioni  participa  col  primo  ,  funai.  * 
perche  mancauano  a  i  (apuani  fmperiati  danari 
per  mantener  H  efferato  >  Kr  tanto  perdean  lo  fiato 
non  combattcndo->quanto  e/fenda  rotti  J  altra  perche 
ti  Re  banca  mandato  col  Duca  de  .Albania  efferato 
centra  il  Re^no  di  J^apoli ,  l' quale  per  non  ni  effere 
prcfìdioyfìpcrdea  quando  a  Milano  non  fifttffi  c<m- 
battuto%&  tanto ;s  aggiunge  che  per  ej feria  la  perfo- 
na  del  I\è  nel  campo  non  era  minore  il  premio  pro- 
pollo  a  gli  Imperiali  in  cafo  di  Vittoria  >  di  quel  che 
faf  'b  di  perdita,  &  la  preponi*  del 

7^£  fncceduta  in  quella  b  non  men  gwm  al 

[Imperatore  Carlo  Quinto ,  di  quello  chi  ali  incontro 
Luucria  nociuto  la  perdita  di  Sfilano  . 

Calì^Sc  caufe  di  non  venir  àgioiv 
nata . 

Z/andola  perdita  è  maggior  del  fpada  no9 
&  fi  corre  tifico  perde  ndo  !  -  .  p<  r 

der  con  lager, te  : 
potendo  jrir  altro  ac quid ot he  o. 

Quando  le  twftre  forile,  ò  per  il  numero ,  ò  per  il 
ttalorejion  fono  eguali  à  quelle  del  nemico . 

Quando  hauemoff  cranica  di  llancare  il  nemica 
&  liimumo  che  lui  non  poffa  mantener  lungarno^ 

Tp     $         te 


}i«  THESORO  POLITICO 

te  le  forze  che  ha  venire  cantra  noi . 

Quando  il  nemico  è  alberato  5  troppo  feroce  3  té* 
tnuto  da  noftri  faldati  * 

Quando  il  nemico  è  in  ftto  auaniaggiofa . 

Quando  dubitiamo  di  non  effer  tradito  da  parte 
delle noHre  genti. 

Quando  affettiamo  nuoui  aiuti  di  gente  nemica. 

Quando  fi  fiera  di  concluftone  di  pace  *  ò  di  ac* 
tordo  * 

fi  buon  Capitano  non  deue  meno  faper  fuggirci* 
the  vìncere  il  nemico . 

fi  I{è  Antigono  Secondo,  mentre  fi  ritifj.ua->  di* 
tempio  non  fuggo:  ma  vò  dietro  al  mio  auantaggidi 
&  ville-,  che  conofco  effer  pollo,  non  innanzi  la  mia 
ponte:  ma  dietro  le  ftalica . 

fi  buon  Capitano  non  manco  deue  affaticar  fi  1  i 
fin  che  i  faldati  cffercitino  la  difaiplina  militaresche 
per  romperei  nemici  -,  tffendo  vnìpofiihile  flruggert 
il  nemico  otte  ne  i  faldati  non  è  obedienx^ . 

T^icolò  Donato  nellhonorato  carico  de  Cjouerna- 
tore  delle  G  ilere  de  condannati  ripn'ò  farnma  lodei 
&  viueuano  in  tanta  quiete,  che  nella  fua  (j alerai 
principalmente  alle  Volte  non  fi  vdiua  parola-; . 

T^elle  imprefe  di  mare-,  non  toma  molto  apropó* 
fito  condurre  gran  numero  di  'l^aui  groffe ,  poicht 
confondano  l'ordine^  &  impedifeono  la  preSlezQi** 
delle  Galere  fattili . 

&4 ariano  'Bragadino  Signor  di  valore,&  di  moU 
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fa ejperien^a,  per  la  fua  età  nelle  cofe  di  *J\Lùì c*Jf 
tffendo  Fanno  1572.  Capitano  delle  'Hani ,  prefetto 
yn  giudiciofifiimo  difeorfoa  Cjiacopo  Fofcarint  K.T. 
Capitano  (jentrale  dell' ^Armata^moSirando  il  moda 
di  armar  tre  TS^aui  groffe ,  (n  Maniera,  che  in  occa- 
(ione  di  pomata  baueriano  potuto  far faiùor.o^* 
per  cinquanta  Calere^  facilmente  fi  fi  nano  con- 
dotte, vna  per  fronte  della  battaglia ,  y  dei  dot 
Corni* 

Cafi  j  &  caute  di  venir  à  gior- 
nata. 

STeran\a  di  Vittoria^  * 
'Defiderio  di  Gloria-* . 

T>efidcrio  di  augumcntar  Ijmperiói  di  conferuatK 
inojlri  llati. 

Ter  ricuperar  la  riputation  perduta-* . 

Ter  ripremere  i  ribelli  ♦ 

Ter  impedir  iti  ma  Città,  b  fortezza  impor- 
tanza patteggiata  di  dar  fi  fra  certo  termine  à  ne* 
mici  non  effendi  foccorfa,  non  venga  in  poter  loróa 

Ter  foccornre,  &  liberare  gli  affediati « 

Ter  non  ritirarfi  con  perdita-* . 

Ter  mancamento  di  danari . 

Ter  necefiità  divettouaglicj . 

&erejfermef[am% 
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'Ter  cacciar  il  nemico  ìm  fito  a  lui  cornimelo  , 
&  a  noi  dannofo .  * 

Ter  impedir  che  due  capì  d'inimici  rio  sunifehino. 

Ter  jperanxa  di  giongereil  nemico  Jproucduto , 
&  disordinato . 

Ter  mantener  imita  de  Collegati  » 

Quando  dubitiamo  >  che  il  campo  de  i  nemici  non 
mgrofii. 

Quando  uedemo  non  ejfer  altro  rimedio  alle  coft 
noftrc^ . 

Quando  dubitiamo  che  per  longhexga  di  tempo 
le  nofire  for^e  non  fi  indebolifchino . 

Quando  ci  fon  giunti  tutti  li  nosìri  aiuti. 

Quando  feriamo  effere  fuperiori  al  nemico  >  è 
fer  il  numero,  ò  per  il  ualorc^> . 

'Per  amiifi  riceuuti  della  partita  di  parte  deUcJ 
forxe  de  i  nemici . 

Il  Tre?icipe,cb'è  rifoluto  guadagnare  un  fiato  non 
fi  deue  lafciare  à  dietro  fiati  nemici  :  ma  foggiogar 
prima  i  uicini-,  &  poi  poffare  a  i  lontani . 

Si  trattò  nel  Q  o  di  Carlo  Ottano  I{e  di  Frati 

$ia,s'era  bene  per  far  l impr t fa  di  'Napoli ,  entrar 
feria  Romagna  ncW^ibru7r7yoy  ò  pur  drizzar/i  per 
il  camino,  che  per  la  Toftana>&  territorio  di  ì{pma 
conduce  dritto  a  \Nr.poli  ;  &  fu  rifoluto  di  andar  in 
Tofcana,  perche  Jifiimaua  peritole  fa  far  la  guerra 
nel  Reame  di  Napoli ,  lafciandefi  alle  jpalle  la  To- 
Tofcana  nimica  t&  lo  fiato  Lutefiaftico ,  &ha~ 

mnd® 
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vendo  col  terrvr  delle  <zsfrmifue  il  Re  cojìrctto  pri*> 
ma  Fiorenti  ni,  & poi  ìtTHmtefice  a  unir  fi  con  lui  > 
gli  nufcì  molto  facil:  tacqui  fio  di  Isjapoli. 

*A II  incontro ,  offendo  fi  nel  Tontcficato  di  Taofo 
Quarto  uniti  con  tra  (farlo  Quinto ,  &  il  }{c  Filippo 
fuo  figliuolo  ,  il  Tontefice  ,  Henrico  f{e  di  Francia* 
&  HercolcLs  Tinca  di  Ferrara ,  &  battendoti  Rè 
mandato  il  Duca  di  Chi  fa  in  ft alia  con  ^roffo  ef- 
ferato fu  trattato  fopra  Ifmprefa  ;  Il  Tontefice 
Trapali  t  ano ,  &  defidcrvfo  di  augumentar  la  e  afa, 
fm,propofe  Cimprefi  ilei  I\egno  ;  il  Duca  quella^ 
di  Tarma  per  i  juoi  fini  ;  cjr  i  Frana  fi  qut  Ila  di 
*JMilano\  mojìrandola  facilità  deli  acquilo,  per 
la  tticinan^a  ,  la  cowmodità  di  mantenerlo  ,  &  di 
far  poi  la  guerra  a  l<(apoli  :  ma  perfn.ftunjadel 
'Pontefice,  alcjuale  il  ì{c  uoleua  per  ogni  modo  com- 
piacere* fa  rifiuto  di  lafciar  Stilano  nimico  a  die 
tro  y  per  paffare  innanzi  contra  il  *l{egno;  ne  par- 
torì quefta  andata  frutto  alcuno: ove  fràTrencipì 
%ran  Signori,  &  (apitaiù  fu  cifrante  opinione  >  che 
fé  il  Duca  di  fyrìfaftn  flato  di  tJMilane  >fe 

ne  impadroniua  molto  facilmente^* . 

Dopò  le  mttorie  fi  vuole  andare  alla  città  %ggfl-* 
le-,  perche  hauuto  il  capo,  fi  hanno  i  membri  . 

Ferdinando  ì\e  di  i^apoli  affermoxchefe  Giovati* 
ni  if^ingìò,  fubito  dopò  la  tintoria  ottenuta  a  Sartia, 
lamio  1460.  andana  a  J^apoli,  ne  perdeatem* 
fo  intoniQ  le  Terre  uicincs ,  gli  Uhojm  quelli^ 

ritti 
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Città,  &  infieme  il  T{ègno ,  oue  ali  incontro  diedcJ 
tempo  a  Ferdinando  di  mettere  in  ordine  quelle  for- 
7e  •>  con  le  quali  poi  lo  [cacciò  . 

fi  grande  zsfnibatte  (artaginefe,  non  andò  fubi- 
to  ottenuta  la  fhmofx  vittoria  di  (arme  a  (ampo  a 
J^pmaycome  douea  :  ma  molto  dopò-,  &  in  vano9on- 
defu  a  lui  (&  con  ragione) tota,  vincere  fcis  Ani- 
bai,  fcd  vittoria  vti  nefcis  ; 

Senofonte  nel  libro  fuo  intitolato  de  Jnttitutione 
di  Ciro-,  introduce  il  Tremtpe  (ambife  fuo  Tadre ,  a 
dargli  quefli  ricordi ,  degni  di  effere  f colpiti  nel  cuo- 
re di  tutti  i  cPrencipi ,  &  Capitani  di  guerra , 

Vfatc  (dice  lui)  diligenza  per  aff altare  in  buona 
ordinanza  gli  nemici  difordinatharmato  i  difarma- 
ti,  vigilando  gli  ador mentati f  gagliardo  i  fianchi, 
in  luogo  auantagiofo  per  voi ,  &  a  loro  difauanta- 
giofo;  perche  di  nccefìità  gli  efferati  dormono*  man- 
dano parte  dei  fuoi  a  bufear  vettouaglie,  &  carni- 
nano  per  la  flrada  buona  ò  trifla  che  fia*  in  tutte  U 
quali  cofe  conuiene  al  Capitano  effer  molto  circofiet 
to,  &  guardarfi  quando  fi  conofee  debole^  quan- 
do ha  alcuno  auantaggio  vrtar  fen^a  dilationc*J 
intrepidam  e?::e  ne  i  nemici . 

Sogliono  i  buoni  Capitani  fìngere  di  temere  il  ne- 
mico >  per  coglierlo  fp^oueduto  sfuggono  altre  uoltt 
per  tirarlo  in  aguati ,&  imbofeate ->peròuoinon+ 
foto  vedrete  di  vfar  le  infidie>&  aftutie  ufate  da  aU 
hi  ;  ma  forme  tutta  la  for^a  dduofiro  ingegni 


PARTE  SECONO  4.     $ft 

fer  ritrouarne,  fecondo  che  fi  porgerà  toc  e  a  fi  me  U 
fiuoue;  che  come  nella  mufica  gii  fioretti-,  cannoni  , 
motetti ,  &  fonati  nucui  mai  più  -vaiti  *  grande-* 
mente  dilettano ,  co  fi  nelle  guerre  i  modi  uuom  di 
gabbare  il  nemico,  ritrovati  dalla  prudenza,  &  fa* 
gacita  dei  Capitano,  lo  rendou  fuperiore;&  fé.  con* 
tra  i  nemici  vfj rete  cj  ti ,  induft)'ia,&  diligen- 

%a  y  che  fete  folno  i.fare  cacc  tando  ,  &  uccellando  * 
non  tenete,  che  certo  ne  tr#f(  te  rifinita  utilità . 

Jmperò  che  per  prendere  gli  uuellì  >  non  tendete 
l^jpre^a  del  freddo ,  andate  la  notte  alla  (ampa- 
gna  s  &  prima  che  fé  fueglino  li  tendetele  retl$ 
talmente  che  non  fi  ne  puff  a  .  hunfegno,ha- 

tiete  alcuni  uccelli  donieflicì  nodrtti  da  noi,  pergdb* 
mari  con  il  meip  hro  i  [clivaggi  ,  ut  ritirate  in  lùògè 
doue  potete  agiatamente  vederti  gli  uccelli ,  non  ef± 
fendo  però  da  loro  ueduto ,  &  procurate  con  tirare 
in  r.  tta  /.'  reti  coglierli  prima,  che  fughino . 

(ontra  le  lepre  poi,  perche  la  notte  pafcolano,& 
Sì  anno  il  giorno  nafufie,  notrite  cani  tracchi, e, le__j 
con  Citatela  del  fto  odorato  le  ntrouano,  &  pet* 
che  corrono  uelocementc ,  conduce  ti  lei  Vieti  *  che  tu 
feguinoy  &  di  più  %li  tendete  a  i  pàfìi  fitti!  :fi:me 
reti,  acciò  urtando  in  effe  i  .mente  diuenghinù 

uoHra  preda,  cjr  alle  reti  Infettitele  guardie,  a  fin* 
che  non  fi  sbrighino  in  alcun  modi  \ondefè  adopera-* 
rete  nella  guerra  fintili  induUrie9  vs  arti,tùn^o  ir 
fermo,che  pochi  nemici  uif udiranno  dalle  m  mi  » 
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•   7s(e  i  fatti  d  armi  poi,  che  in  campagna  aperta 
fanno  gli  efferati,  vi  giouer anno  grandemente  quel 
le  qualità,  che  con  li  afiidtfa  diligenza  haucretaj*^ 
molto  prima  ac  a  a. fiate,  cioè,  fi  i  faldati  voftri  fa- 
ranno corallo  fi ,  robujli,  anim  fh&a  guardar  fé 
ftefii,  &  ferire  i nemici  ammaesìrati ,  &  volendo 
riufcire  nel  vofiro  carico  eccellentemente ,  la  notte 
fempre  penfate  quello ,  che  i  voftri  faranno  il  gior- 
no* prouedete  che  la  notte  le  co  fé  vomire  vadino  be- 
ne ,  &  confiderate  come  doiicte  mettere  in  fBata- 
gli  tì Efferato,  come  condurlo  ficur amente  per  las 
ftrada,  &  di  giorno,  &  di  notte,  per  vie  largherò* 
firette,  &  per  montagne,  &  per  piano  ;  come  do- 
vete accampami,  come  tener  le  guardie  la  notte,& 
gonio ,  come  accollami  ali  efferato  nimico,  cornea 
allontanami  da  luì ,  come  effaltar  le  Città  nemi- 
che ,  come  ritirami  da  gli  affitti  ;  come  paffari 
fiumi ,  &  Bofchi  ;  come  pofiiate  difendere  i  vo~ 
fin  da  gli  ^  &  Quatti  nemici  ;  come  con- 

venga in  vn  Cubito ,  &  in  affiatato  affatto  de  ne* 
mici ,  porre  in  buono ,  &  jìcuro  ordine  la  voflnut 
gentc^ . 

Et  perche  il  buon  gouerno  dipende  in  gran  par- 
te della  deliberationé  date  cefi  future ,  6~  fouentc 
gli  huomini  saccoflano  a  quel  partito,  che  contrai 
il  lor  credere  gli  apporta  danno,  &  ruina;peròcòn- 
figliateui  (il  mio  figliuolo)  con  Dio ,  che  vede  tutte 
h  cofz  pajfate,  prefenti  >  &  future  >.  &  guida  le^j. 

anioni 
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tttioni  de  fuoi  diletti,  mutandoli  per  l  utile,  ficura9 
&  honorata  slrada^ . 

fi  buon  Capitano  conoscendo  battere  al  fuo  femi~ 
ito  pcrfona  di  fpirito,  cjr  in^no,fe  ben  primato^ 
t?  fen^a  carico-,  nelle  acca  fimi  non  fi  fdegnaya  ri- 
cercar  l'opinione ,  cjr  con  figlio  fuo  >  &  trouandoh 
buono  vtile,  &  bonoreuole ,  lo  mette  in  ejikutione  » 
&  ne  riconof  e  il  confvltore^* . 

Fedrigo  ftsfrag  ona  ì\è  di  Napoli,  nella  ?v.emp 
tbebebhecon  luigi  dtsfigtò  I\c  di  Francia,  tenne 
al  fuo  roldo  (j-ifparo  Ugolino  de  Stmeonibus  rNo- 
.  bile  dell aquila ,  &  ha/tendo  in  diuerfe  occafioni 
conofeiuto  il  valore,  ingegno,  cr  prudi n~xa  fua,  gli 
dimandò  pn  giorno ,  che  regola  poteffe  teneri  nel 
go  temo  del  7^  'no,  per  acquijlar  l  amore  de  popoli, 
&  i'Jfer  temuto  da  efli ,  al  e  he ,  G.  {paro  prudi  mini- 
mamente r:fpofc^> . 

Vomirà  "JAtaeflà  facci amminìjlrar  la  giyflitia 
indiffer,  nt:mentea  tutti;  habbia  riguardo  allbcnor 
delle  do  ine ,  &  procuri  con  ogni  potere  fuo ,  acciò 
il  fuo  T{e%no  fia  abbondante  quanto  più  fi  può  di 
tutte  le  cofe  al  rito  neceffarie,cbc  cofi  facendo  j  fud- 
diti  difiderarebbono  Voftra  tSMaeflà  immortale  • 

Tiacque  al  Rgfommamente  qucHo  prudenti fii- 
me  con  figlio  :  laonde  nonfolo  Ibonorò,  con  ammet- 
terlo nel  fuo  configlio  diguerra,co  nome  di  Configlie- 
ro:  ma  con  lìrettifiimo  legame  del  comparatino  uoU 
fc  chefuflefccQ  congiùntogli  confermò  la  Fràcbi^ia 

dei 
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4el  'Pala^tp,  &  gli  fece  privilegio  di  I{egia  fiumi-* 

vliarità  per  fe>  <*r  facce/fori  fuoiin  perpetuo ,  do* 

puntigli  tutte  l'immunità ,  &  franchigie ,  che  go~ 

(Imo  quelli  cheaftiflono  apprejfo  fua  *JMae$là;con 

tfiebiaratione  ejprejfa  >  che  poteffero  goder  (fuetti 

friuilegijy  ancor  che  non  aflifteffero  apprejjo  la  per* 

fona  di  fua  zJWaefìà,&  non  f ufi  ero  impiega* 

ti  nei  feruittj  delb  (orona  ,  f  quali  pn* 

\iilegìu\fi  godono  fino  al  tu  dhog* 

vi  da  i  Signori  di  qu.fta  fa* 

miglitUf . 

\l    FINE, 
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AVVERTIMENTI 

Al  S.Marc'Antonio  Colonna, 

quando  andò  Vice  Rè 

di  Sicilia,  &c. 

Cap.         X  L  I. 

Di  Don  Scipio  di  Caftro. 

LGoucrno  di  Sicilie  Hata  fi  tale 
a  fuoì gommatori  daranno  1 490. 
fin  all' anno  I?  7 1 .  perche  in  brene 
(patio  di  tempo  fi  fono  troiuiti  inuol 
ti  in  pericolone  diffcoltày&  la  mag 
gìor  parte  defli  ha  la  fiata  in  quel  I{egno  fepolta 
in  modo  la  reputationc ,  che  ne  anco  nelle  pofterità 
loro  ha  potuto  reforgere  mai  più  . 

Del  1^90  fi)  dal  I{è  Cattolico  mandato  a  quel  Go 
uernq  Dm  Ciouanni  della  'Hu^K.a')  ilquale  fra  pocln 
anni  fi  riduffe  a  termine ,  che  per  poter  fi  fuiluppa- 
yefìi  coretto  carcerare  un  figliuolo  unico  che  haue~ 
na,  &  aW ultimo  fententiarlo  a  morte  >  fé  bene  poi 
glifu  donatala  ulta  dal  Bj;il  quale  falena  dire,  que 
Don  Ivan  de  la  Tipiga  de  puro  necio  hauia  llegada 
• .  a  ba%cr 
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a  ha  zer  hecbos  I{omanos .  'K(e  fu  bajlante  fi  gran 
éemoftratione  a  reintegrarlo,perche  tnttauiafu  pri 
nato  citi  carico,  con  danno ,  cjr  ìf corno  grandi 'filmo  » 
Succeffe  a  coftui  "Don  Vgo  di  *S\Concada  ,  a  cui 
nel  terzo  anno  del fuo gouerno  foprauennero  fi  gran- 
di inconuenienth  che  a  furore  di  popolo  fu  rinchiufo 
nel  fuo  T*  alarlo,  fu  battuto  con  i  artegliaria^glifìi 
ammazzato  va  de  fuoU  che  gli  era  a  lato,prccipi- 
tato  delle  feneflre  vn  altro  ,&ejfoa  pena  hebb(LJ 
tempo  di  falir  /òpra  vn  piccolo  vjJfeUo,  &  fuggir- 
fene  a  *JM  e fiina>f coprendo  figli  contro  vnitamente 
tutto  il  I\egno ,  cjr  fegnalandofi  più  óiogn  altro  il 
fonte  di  Gallicano ,  il  quale  andò  anco  ali  Imperato- 
re (arlo  Quinto  contro  di  lui ,  ne  fi  quieto  mai  fin- 
the  non  lljcbbc  (pinto  fuor  a  del  I{egno . 

Fu  da  poi  'DorìTgo  mandato  a  quel  Cjoucrno  il 
'Duca  di  *Jft  Conte  Lione,  il  quale  non  fi  lafcio  dietro 
arte  neffuna giudicata  conciliente  per  tenere  il  Re- 
gno quieto:  ma  non  li  fu  mai  poftibile  poter  ma- 
neggiar quel  Pregno  fin  che  particolari  (auaglicri 
non  fi  rifodero  dvecider  per  inimicitie  priuateco~ 
loro  che  impedivano  il  gouerno  publico  >  che  fu  con 
la  morte  del  Squarcialupo,  &  fnoi  feguaci porgen- 
do pei  da  altre  bande  fi  grandi  >  cjr  importanti  di- 
Slurbi  y  cjr  perii  alo  allhonor  del  fopradetto  Duca , 
€  he  veccbkh& carico  d  irMrmità  fu  forcato  andar  fi 
agiuft'ficarcin  Spagnai  onde  non  fi  partì  con  tut- 
tala  fodisf attiene,  che  dcfideraHa,^  di  ragione 
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gii  fi  donata  per  li  fiuoi  fi  r 

%Al  "Due a  fopradetto  finccedettc  il  S.Don  Ferrarti 
te  Gon^aga^cotra  Uguale  nel  fin  del  quarto  anno  del 
fino  (jouernofi  cominciarono  a  [coprire  molte  fnsli- 
dwfe  malìgr:tà ,  perche  Umpv.t aliano  chaueffe  par- 
te del  bancone  he  in  cjucl  tempo  basetta  aperto  in  Ta- 
krmo  Lorenzo  Mahona  fratello  di  Oiouan  Mahona 
Secretano  confi  dentifiimo  diquel  Signore^aggiungen 
do,  che  col  me%p  di  quel  banco  fi  andana  li  prouenti 
delle  tratte  de  frumcnthche  participaua  nclli  banchi 
della  (or te ,  che  intraua  ne  i  partiti  che  fi  face  nano 
per  la  necefiità  ael  "Patrimonio  y  &  che  gli  rfficji  fi 
vendeuano  pubicamente acquali  malignità  hebbero 
fona  di  fargli  venir  adoffo  la  violenta  fin dica t ione 
di  Don  'Diego  di  (ardcmaM  cui  procedere  pieno  di  ar 
roganza,&  di  poco  ri  fretto,  sformò  quel  buon  (aua- 
gliereafhr  contro  di  detto  S  indicatore  quelli  ri  finti- 
menti, e  he  meritauano  lifuoi  porta**  ntuc}r  fi  bene 
quella  findi catione  non  impedì  F andata  fina  al  %ouer 
no  di  Milano,pcr  la  gran  necefiità  che  hebbe  /' 'Impe- 
ratore della  per  fona  del  S.Don  Fcrrantcdofo  la  mot 
te  del  Mar  che  fé  del  Vaflo,aperfc  nondimeno  la  por- 
ta alla  feconda  findicat  ione  procuratagli  dal  Si<{.Qiy 
dinaie  di  Cfran  Vela-,  cjr  effeguita  da  'Don  Francefili* 
Tacecco^cr  da  lDon  Fé)  nardo  di  Holeajaqnale fin- 
dicatione  fu  la  più  accurata,  che  mai  fi  fhccffe,  ór 
accodando  le  cofie  di  Sicilia  con  quelle  di  tJ^filano$ 
hebbe  quel  fincy  che  fi  sa  mamfvfio . 


«S    THESORO  POLITICO 

GsfppreJJb  il  S.  'Don  Ferrante  fu  mandato  à  quei 
^Regno  (jio.di  Voga-,  a  cui  nonmancarono  difficoltà, 
&  pericoli,  fubito  che  cominciò  ad  mtrare  ne  gli  in- 
terefìi  de  matrimonij .  Tensò  coflui  >  che  la  ìirada 
del  rigore  hauria  facilmente  datogli  quella  quiete  9 
cheera  mancata  afuoi  anteceffon .  Ter  quefìa  cau- 
fa  entrò  tutto  terribile  nel  reggimento^  &  di  prima 
gionta  troncò  la  teHa  al  tJfóarchefe  di  Pietra  Trc- 
cia,&  al  Dottor  Couello,  Rimando  d'atterrire  il  l\e- 
gno  con  fi  fatti  principi]  >  onde  neffuno  fufie  flato 
ardito  di  miiouerfi  per  lauuenire  :  ma  la  natura  del 
gouerno  portò  altrimente , perche  fen%a\^effun  ri- 
spetto venne  à  rotto  con  lui  ^Andrea  iAr duino  Tro- 
tettore  del  "Patrimonio  ;  esfndò  alla  (orte  contra  di 
luiyprocurò  che  gli  venijfe  la  findicatione>operò  che 
gli  fitjfe  tolta  fuori  del  ì\egno  la  caufa  di  Cimina  tan 
to  importante  data  al  ^JMarchefe  di  Merari,  &  al 
Duca  di  Biuona  >  cofa  tanto  fentita  da  'Don  Ciò,  di 
*Vega>cl)c  non  potendola  difiimulare  fu  coftretto  di- 
mandar  licen%a<>&  fcriffe  alljmperat. quella  lette- 
ra,dellaquale  vanno  tante  copie  perii  mondo ,  acciò 
che  fi  vegga  il  ritratto  dvrì coìremo  rijentimento  , 
che  fi  vn  feruitore,  &  d'una  eftrema  patien'fa,  che 
bebbeun  Tatrone*&  con  quegli  difguftt,&  pieno  dì 
difcontento  (jio.di Vega  vfcì di  Sicilia^. 

Succeffe  a  Gio.di  Vega  il  Duca  di  nJltedinaceli  , 
ilquale  farebbe  fempre  fiato  degno  d 'hauer gouerno 
fé  non  haneffe gousrnato  mai .  Queflo  Signore  era** 

bònif- 
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bonifrimo  Caualliero ,  pur  s'incontrò  in  due  Jpeac-** 
de  infortuni) yalcuni  de  quali  nacquero  doli' infelicità 
imprefa,che  tentò  in  Barberia,  altri  dal  purogoucr- 
no  àmie;  delti  primi  non  parlo ,  perche  la  colpa  non 
fu  fua  :  ma  di  chi  volfe  adoperarlo  in  cffercitio  non 
intefo  da  quel  Signore  ;  ma  trattando  del  gouerno 
del  E^egnoyfi  come  ancora  di  quesìo  il  Duca  haucua 
poca  intelligenza \fu  cojlretto  a  darfi  tutto  in  preda 
de  dMiniì~ìrì  pieni  di  difegni  particolari,  dìcmula- 
tioni,  &  odij  fra  loro;  le  discordie,  &  interefli  di  co- 
ftorOì  che  haueuano  per  le  mani  vn  foggettoattifìi- 
mo  ad  effere  aggiratolo  confufero  in  modoychefi  die 
de  occafione  al  protettore  del  Matrimonio >di  procu- 
rare quella  findicationc,che  fu  commeffa  alVefco- 
no  dUlijfc,&  a  T>on  Giouanni  di  tJMaufinoylaqua 
le  findicatione  fi  tirò  dietro  la  uenuta  del  Marche- 
fé  d'Oriolo ,  con  quella  poteflà  cofi  grande,  che  era-* 
tutta  a  depreflione  del  Duca  ;  portò  feco  le  career  a- 
tioni  y  i  tormenti  >  le  condennationi  di  tutti  li  (onfe- 
glierìy  più  cari ,  pia  confederati,  &  più  adoperati  di 
quel  Signore^ .  (ausò  la  diuiftone  del  ì{egno^  Isella 
qual  diuifione  rellando  iltDucafoloi&  abbandona- 
to dalla  parte  pia  grande  del  Haronagnosion  heb- 
bepoi  for^e  d'impedire  il  parlamento  che  contro  la 
auttorità  fua  gli  congregò  su  gli  occhi  il  Marche  fé 
d,Orioloy&  molto  meno  puotcoum are  alla  dctermU 
natione  del  ì\cgno,che  fu  di  mandare  al  I{e,  cornea 
mandò  in  effetto,  il  Mauhcfe  della  Fauara  fratello 
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di  I\uigome^alienato già  dal  TJuca^da  cui  doueua  ri 
conoscere  quanto  baueua  nel  mondo,  per  caufe  leggie 
rifìhne;l  andata  delqualefe  benefit  in  nome  per  pre 
fentare  il  donatiuo,era  in  fatto  principalmente  con- 
tro del  cDuca,alla  cui  priuationc  fi  venne  finalmente 
con  quelli  termini,  che  fono  manifcfli . 

Seguì  al  detto  il  Sig.Don  Cjratia  di  Toledo, ilquale 
fé  bene  procurò  d andar  co  fi  beninformato  degli  hu- 
rnori,&  della  forma  del  l{cggimento,che  non  fu  ne- 
ce fiitato  buttar  fi  in  braccio  d'altri  in  fai  principio  » 
nondimeno  attrauerfandofi  il  negotio  del  milion  do- 
ro promeffo  da  Mefsinafii  caufa,cbe  egli  cominciaffe 
aftar  male  con  quella  Città, &  ella  con  lui.  1>a  que- 
fla  mala  fodvsfattionc  reciproca  fi  vennero  a  mali- 
gnare fi  fittamente  gli  humori ,  che  con  facilità  fi 
diede  occafionc  al  tumulto  chefegm  dopoi  tra  sJWef 
fine  fi, et  Spagnuoli,  con  la  morte  del  fognato  del  Sìg. 
Vargas  fentita  tanto  da  Do  Cratia,cbe per  effa  yen 
ne  alla  feuera  giujìitìa  di  ale  uni, &  decapitò  Don  I{ai 
mondo  Trimarcb  fetida  volergli  dare  pia  di  quattro 
bore  per  termine  dinnocentia,ilcbefù  agramente  ri- 
prefo  dalla  Corte;  doride  cominciarono  a  pigliare  il 
filo  coloro,  che  non  lo  voleuano  per  Ficerè  di  Sicilia* 
moflrando  ch'era  impofiibil  di  affrettare  quella  Città* 
che  è  tanta  parte  di  quel  I\egno  ,fincerità  di  Cjiufki- 
tia  da  tJMimjlro ,  che  sì  f  operi amente  era  intrato 
m  pajìione  con  effa ,  &  con  tutti  quelli,  che  la  defen- 
écmnQ  ;  fedendo  poi  più  arditamente  i r  ardir  de  gli 

emuli. 


1PARTE  SECONDA.     W 

tintiti ,  come  prima  Don  Gratta  fcoperfe  tinimislà 
con  gli  JnamfttorirfTocurando  di  limitar  loro  laut- 
torità  in  molte  cofe,  &  di  reftringere  il  numeiv  dc^J 
familiari  de  loro  Vjficiàti.Quefli  dislurbi  tutti  fi  de- 
ftarono  a  pena  finito  il  primo  anno  delfuo  Pyegimcn- 
to  :  ma  quello,  che  dicd:  Ivltimo  crollo  al  fuo  carico 
di  Viceré ,  fu  tPartogarfi  affolutamente  la  determi- 
natane delle  caufc  patritnonialii&  chiudere  affatto 
la  porta  de  pagamenti  indifferentemente  qua  fi  a  eia 
feuno.  llche  fé  bene  faceua  quel  Signore perftruitio 
del  %è,nondimeno  riportato  queHo  andamento  aliai 
(forte  da  molti,  cjr  principalmente  da  Don  Gio.  Vi- 
gliarod ,  che  per  altre  caufc  toccanti  airjmperio  del 
Mareflaua  male  con  Don  Gratiajrébbè  largo  cam- 
po di  comporre>&  di  malignare  a  [no  modo^cj-  di  fa 
re,  che  fi  rifolueffe  il  (fon figlio  di  Spagna ,  che  Dori-, 
Cjratia  non  poteua  più  gouernarc in  quel  Regno,do- 
ue  defiderò  di  tornare  per  vnanno  folo ,  &  non  gli 
fa  conceffo . 

Venne  vltimamentc  il  Signor  t^- far  che  fé  di  Te 
fcara  ardente  delferuigio  del  J{t,  pieno  tutto  di  buo- 
na menteejr  defiderofo  fopra  modo  di  trouar  forma 
del gouerno  quieto; conofeendo,  che  per  effer  zJWin ì- 
ftro  Italiano,&  giolito  a  quel  carico  conqualche  dif- 
ficoltà* fé  gli  conueniua  più  che  a  niffuno  de  fuoi  an~ 
teceffori  diprocurarla  :  &  perche  acciò  fare  ci  bifr 
gnauano  due  cofe ,  inv.ocentia  di  Vita ,  &  intdligen* 
$ia  di  gouerno ,  non  folo  in  lui  :  ma  ancora  in  oftz^ 
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t^Kiniftro  che  egli  shaueffe  eletto  come  infiromerù 
to  per  mettere  in  atto  il  buon  difegno ,  che  haucua~> 
neW  animo  ;  (pminciò  molto  bene  a  gettare  li  primi 
fondamenti  per  quel  che  toccaua  alia  perfona  fua^* 
perche  quanto  alTinnocc?itia,fiJpogliò  totalmentt-j 
da  ogni  dijfegno ,  ne  uoleua  che  quel  gouemo  le  gio- 
uaffe  ad  altro,  che  a  moslrare  al  mondo,che  egli  non 
haucua  degenerato  dafuoi  ?naggiori}&  che  era  fia- 
to atto  a  giungere  alli  carichi  di  fuo  Tadre ,  fen^a^ 
volerne  altra  auttorità ,  che  la  fola  prouifone ,  con 
laquale  diffegnò  di  uiuere,z?  con  lontrate  proprie^ 
andar  fi  Regnando,  (pminciò  rna  fyceie  di  vita  pia 
conforme  a  rcligiofo  ben  regolare ,  chea  Signor ,  che 
gouernaua.  tsffcoltaua  attentifiimamente  tutti  co- 
loro, da  quali  penfaua  potergli  uenire  con fegli  fede- 
li ,  prudenti ,  &  amorcuoli ,  &  finalmente  chiufe^j 
quanto  a  fé  tutte  le  porte  d'onde  fuffe  potuto  intra- 
re  la  malignitàima  come  colui,che  fi  trouaua  poue- 
ro  di  ferratori  ualorofi,  quando  uenne  aU'elettionc^ 
del  zJWiniftro  di  confidenza,  dechiaro  per  tale  uno 
huomo  tenuto  da  lui  per  intelligente,  fincero,&  de* 
firo  nel  maneggiare  de  negotij .  Quefto  fu  il  primo 
intoppo ,  e^  ben  grande ,  che  sattrauersò  tra  piedi 
di  quel  Signore  ;  perciocheil  fuo  sJWiniflro  fi  feo- 
perfe  fubito  ignorante,  arrogante,  inciuile  ;  entrò  di 
prima  gionta  in  liti  rabbiofifiime  per  fuoi  interefii* 
iS-  nudo  dintelUgentia  prefumeua  di  uoler  emenda- 
te rvfficio  di  ciafcunojfolo  uoleua  maneggiare  la  giù 

ftitta, 
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flitia*  foto  il  patrimonio,  &  quello  con  modi  cefi 
•violenti,  &  fieni  di  mala  crean^ebe  cominciò  in- 
continente a  difordinare  tutto  l'organo  del  reggìmm 
toycon  eftremo  dolore  di  tutti  gli  rjficiali ,  vrtando 
principalmente  col  conferuatorc  del  ^Patrimoiiio  Ve 
lafque?j  buomo  hauuto  dal  f{è  in  opinione  di  finterò* 
<jr  capace  di  gouerno  antico  ,  &  filo  ejfóiniflro 
Spagnuolo  in  quel  I^egnoynon  conofeendo  il  feruitore 
ignorante  di  quanto  datino  a  lui ,  &  di  quanto  di- 
jlurboal  fio  patrone  potevano  effere  le  giufie  que- 
rele di  coflui  >  che  fibito  prefe  licentia  d*andarfene 
alla  Cortei . 

Haneua  il  *5Marcbefe  con  la  più  finta  intentio- 
ine  del  mondo  fatto  vn  depofito  dclli  danari  della-* 
(prte,  &  elettaper  'Depositario  vn  (jenouefe  chia- 
mato Jiicolò  Gentile ,  &  perche  a  quello  non  era^ 
toncorfo  il  Signor  cPictro,  come  Qmferuatore  >  ne* 
Andrea  tsfr duino*  come  'Protettore  del  Tatrimo- 
tiio,  hebbe  Ivno ,  &  l'altro  di  quefli  largo  campo  di 
dipìngere  a  loro  modo  in  (prtequeHa  depofi  tarla , 
&  fecero  tanto  l'uno  con  la  prefentiaj' altro  con  let 
tere-iChe  adombrato  il  Uè  di  quefia  nouitàfcnxa  con 
[ulta  fisa*?  &  moflrandone  mala  jodìsfattione ,  ch- 
inando che fen^altro fi leuaJfefubito,&  fi  cojlrw- 
geffe  molto  feuer amente  il  Cenouefe  a  dame  conto, 
fen%a  uolerfopra  ciò  intendere  giuflifi catione  alcu- 
na del  Marchefiydi  qua  fi  diede  principila  chi  riha. 
%SHa  uoglia,di  far  apparire  poco  fincere  tutte  l'altre, 
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natiom  di  quel  Minifiro  totalmente  tri  fini/ira  opU 
nione  della  Corte  ,  fé  il  Signor  Ciò.  Andrea  Dorina 
nonVhaueffecon  gran  fauore  folleuato , 

'Vi  qua  nacquero  le  prime  fatiche  del  Marche* 
fé  ognhora  occupato  a  defendere ,  &  a  giuflificare 
quelle  imputationUche  in  nome  pungeano  ilferuito- 
rc,  &  in  fatti  fermano  lui ,  a  cui  fé  leua  quefto  er~ 
rore  d*effer  fempre  flato  collante  nella  buona  opi- 
nione, che  haueua  del  fuoferuitore,  non  trouerà  le- 
mulatione,ct  la  malignità  cofi  veruna  da  imputar* 
gli  in  quel  gouemo  :  ma  non  fi  fermò  neltimperfet- 
tioni  del  fico  Minifiro  la  mala  fortuna  di  quel  buon 
fauagliero ,  perche  henne  forcatamente  ad  vrtar 
con  un  altro  foglio  molto  più  pericolofo  del  pri- 
mo ;   One  fio  fu  il  maneggio  di  quei  due  maritaggi 
tanto  desiderati ,  &  raccomandati  da  fyùgome^y 
fvno  per  Don  "Diego  de  Siluafuo  TS[epote  ,  l'altro 
per  il  Conte  Ciprentes  fuo  parente**  >  &  amico 
flrettifiimo;  non  rfiindo?  ne  potendo  con  ragione^ 
vfarc  il  Marchefe  quelle  violentie,che  per  la  conclu- 
fionc  di  detti  maritaggi  defiderauano  ,  /*/  Contea* 
&  'Don  'Diego  fi  partirono  dì  Sicilia  mal  fodis fat- 
ti ,  imputando  a  poca  volontà  quello  ,  che  nafeeux 
da  molta  ragione>&  li  debilitarono  in  tal  guifa  tu- 
more del  I\uigome^che  quel  Signore  cominciò  tofto 
d  uedere  fognali;  <s*4  quello  saggiunfe  la  necefiità  , 
the  hebbe-  per  li  medefimì  matrimony  di  carcerare 
tonfilo  gl'in  dolore  %Don  sJfyCartim  dssfragona  da- 
ini 


PARTE  SECONDA.     j4? 

lui  amato  come  figliuolo  ,  &  fkrfì  ticmice  il  'Duc.t 
di  doglia  Lermofa  [ho  Vadre;  saggiunfe  alTisicf* 
facaufia  la  carceratane  del  Reagente  Te*» 
quale  mime  anco  sf or  Tantamente,  per  il  gran  diftur- 
io* che  fieguma al negot io, la fidando  il  maneggia 
della  giuftitia  Jen^a  capo  fiopragjunfiegli  ancora  l  oc 
cafione  delllnquifirtor  Bordura  per  la  fina  lite9  che 
baueua  nella  gran  Corte  >  per  la  qual  fu  sformato  il 
Marcbefie  ficr'mere  al  Kc^cbc  Ber7j4ra,et  lui  no  potè 
uano  filare  in  vn  mcdcfiino  l{cgm:ma  l'intoppo  mag 
f^pre,  &  afifiaipiu  pericolo fa,  fu  che  fi  causo  nellx-* 
mente  del  l{e  alt  trattone, per  il  negoao  della  ^Mo- 
narchia; perciochc  defiderando  quel  buono,  cjr  Chri- 
fliano  Signore  dì  emendare  alcuni  abufi »  che  fi  co 
metteuano  nelle  caufie  di  detta  Monarchia,  con  mol- 
to rifientirnento  del  Sommo  Tonteficcfià  al  Uè  figu- 
rata la  cofia  molto  diuerfiamente  da  quedo  che  era  la 
intentione,  &  l  opera  del  cJfttarcbefe ,  onde  nacque 
quel  gran  romore,  che  fé  ne  fece  in  (arte ,  &  quelli 
lettera ,  che  fie  gli  fierififie  con  parole  sì  graui ,  che 
gli  tormentarono  l  animo  per  molti  giorni,  tutti  que- 
fti  inconuenienti  accaduti  a  colui ,  che  più  dogli  al- 
tro gli  fuggiua ,  &  defideraua  la  quiete ,  haucuana 
dijpofiele  cofie  in  modo,  cofiì  in  Spagna,  come  in  Sici- 
lia ,  che  je  il  tJ^Carchefie  fufifie  reslato  viuo ,  non^> 
baueria  potuto  fuggir  quei  per  kob  fi  di ft  urbi ,  & 
difguflhche  fatalmente  ranno  connefii  col  gouerm 
di  quel  RggnQ , 
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Li  quali  pericoli,^1  difturbi  nafcono  da  dieci  cau~ 
fé:  che  fono, la  natura  de  Regnicoli*  lafor^a  del  par- 
lamento ,  Immunità  di  *JMeflina ,  //  procedere  de 
Signori ,  lanificio  de  gli  ufficiali ,  il  maneggio  della 
*JMonarchiay  U  forma  di  trattare  la  giuftitia,gfè 
intere  fsi  deferuitori,  &  la  /indicanone  riebiefla  dal 
'J^egno;  Dalle  fopradette  radici fogliono germoglia- 
re, ò  più,  òmeno  gli meonuenienti,  fecondo ,cbe più, 
ò  meno  informato  di  effe  tntro  il  nuouo  Fuggitore  m 
quel  gouerno* 

Della  natura  de  Siciliani. 

I  Siciliani  nelluniucrfale  fon  più  a  fiuti  che  pru± 
denti,  pm  acuti,  che  fmceri,&  amici  di  nouità9 
litìgiofi,adulatoriyZ?  inuidiofidi  natura,  fott ili  In- 
quifttori  dell  anioni  de  tSWiniHri*  &  danno  fem- 
pre  per  fatto  tutto  quello,  che  efìi  fkrebbono  >  fcJ 
f uff  ero  in  quel  grado .  QueHi  medefimi  fono  obe- 
dienti  alla  giuflitia ,  fedeli  al  Trencipe ,  pronti  nel 
ferrarlo , affettionati  a  Foreftieri  ,dr  vfficiofi  fui 
primo  caldo  dell  amicitic** .  La  loro  natura  è  di  due 
eflremiy  perche  fono  fommamente  timidi^  &fom- 
mamentc  arditi;  Tìmidi  mentre  efìi  trattano  gli 
affari  propri] ,  per  ejfere  molto  teneri  de  gli  inte- 
re fi  particolari ,  &  per  non  diflurbargli  fi  tras- 
formano ,  <;ome  tanti  Trgtbei  >  fi  fottométtono  $ 

cbittnebe 
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thiunche  penfano che  poffa  dar  buon  fine  a  dijfegm 
loro ,  &  Jbruono  di  modo ,  cbe  paiono  filo  nati  per 
quello  • 

Sono  daW  altro  canto  d'incredibile  ardire  doue  fi 
tratti  de  maneggio  publico  ,'e^  aWhora  procedono 
con  modi  del  tutto  differenti  dalli  predetti .  Stima- 
no  di  ìyauer  gran  meriti  con  la  (otona  di  Spagna^  , 
per  ejferfi  dati  volontariamente; credono  doue)  fi  lo- 
ro l  intera  off  eruan?a  di  quelli  (apitolicon  li  quali 
furono  accettati,  flanno  fopra  modo  geloft  dell'im- 
munità loro>  risoluti  che  per  diftfa  di  quette  fta  lo- 
ro lecito  qual  fi  voglia  riferimento  %  &  fidai  dì 
non  poter  giamai  per  nifjuna  reuolutione  popula- 
re  che  fnceffero*  venire  in  opinione  di  rebelli . 

a^fiicurar  da  queHa  lor  natura  in  Vice  l{c  con- 
fine in  tre  cofe;  la  prima  è,  darfi  alla  prima  gion- 
ta  fuma  di  rigorofo ,  non  già  col  modo  che  tenne^ 
Ciouan  di  Vega,  il  qual  fkccua  profe filone  di  batte* 
re  la  Tslgbiltà,  &  fkuorire  la  plebe  :  ma  con  untu> 
confiderata  egualità  di  giuftìtia  ,  ebabbia  la  fio-, 
proportione,  la  feconda  moftrarfi  inclinato  alTqffcr- 
uan%a  delle  loro  immunità*  la  terza  ,  tenere  con  lo-* 
ro  non  filo  grauitàima  anco  una  certa  fpecie  di  fec* 
cbc%ga->  con  la  quale  fi  facciano  ftar  lontanile  ciò 
non  vengbino  mai  a  penetrare  cofa  veruna  de  impor 
tato  a  toccante  al  \Reggitore,ò  al  reggimento^auuer 
tendo  principalmente  che  giamai  vengbino  in  co* 
gnitione  di  quelle  sbrigliate)  che  per  ogni  minimax 

Mccafiont 
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occafione  piouono  dalia  Corte ,  &  particolarmente 
a  sJM'milln  J  tali  ani ,  perche  fubito  fi  darebbmo 
alle  minore  dell  ihfoknxa^  . 

fi  Duca  di  Mcdina,cbe  fa  buon  (aualicre,&  mal 
■reggitore ,  cmfultandb  con  vn  eJfyCmisìro  Siciliano 
la  vinili  fi  catione,  che  doucua  fare  quando  veniua- 
no  le  sbrigliate  fopradette,  diede  di  fio.  mano  li  Qi- 
fi  a  chi  dejideraua  di  sbatterlo . 

Della  forza  del  parla- 
mento . 

IL  Parlamento  del  J\ryio  ha  gran  for^a  di  tra- 
vagliare vn  Vice  J\e  poco  dcjlro,  in  Sicilia  noti* 
può  il  Reggitore  battere  il  donatiuo  ordinario ,  cha^> 
s  offerifee  ogni  tre  anni.non  pub  ottenere  sìraordi- 
nario  ne  fare  rinou \itione  alcuna  toccante  al  pubbli- 
co f  fenica  il (jonfentimento  vniucrfale  del  %tgno>  il 
qual  confentimento  fi  dà  per  publico  parlamento  ; 
Qnejlo  concorrono  a  farlo  tre  jpecie  di  pcrfone,cbia- 
m  ateda  loro  le  tre  braccia  del  l\egnoy  che  fono  tutti 
li  Trelat'hft  di  grandeycome  di  picciola  intrataja  ra 
dimanda  di  qucflejì  chiama  il  braccìno  Ecclefiafti- 
co;  tutti  li  rEaroni  detto  il  braccio  militare  ;  tutte  le 
Terre  del  Hè,delle  quali  ciaf  una  manda  vn  Trocu- 
ratore,  &  lo  chiamano  il  brace  io  dominiale .  CMa- 
maìifi  cofloro permettere  Viceregie^che  a  giorno  ftabi 
Ino  debbano  ritrouarfi  doueìilVice I\e\&  congre- 
gati 
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gati  in  vn  luogo,  il  Vice  ì\è  afìifo  in  alto,  cjr  in  Sede 
Fxeale ,  brevemente  narra  loro  le  tanfi ,  che  t hanno 
MoJJb  à  congregarli,  &  quello  che  fi  defìdera  da  lo-» 
ro .  Lena  fi  in  piede  il  primo  Tr  elato ,  ejr  gli  dicQ_j 
efferfi  intefa  la  fua  proprfla  :  che  faranno  in  pie- 
de, &  fé  gli  ridonderà .  S'elegge  poi  il  luogo  ouc^J 
$  hanno  da  congregare  li  tre  bracci ,  ciafeuno  di  loro 
feparato  dall'altro,  &  in  ciaf  un  braccio  fi  trattano 
fette  (api  ordinaria»; ente  ,mandandofi  a: ufo  Imo 
all'altro  di  quello  che  fi  conclude  da  ciafeuno  delli 
bracci,  acciò  fi  fappia  douc  conucn gano,&  doue  nò; 
fi  primo  (apo  che  fi  tratta  come  per  ordinano  ma- 
fi  fon  chiamati  per  far  donatiito ,è fi  fi  deue  donare; 
ò  nò;  per  quello  fé  vien  detemiinato,  che  per  le  ma- 
le conditimi  di  tempi  non  fi  può  donare ,  //  'Varia- 
mento è  finito ,  <&•  non  accade  fare  altro .    Se  vien 
conclufo  chef  facci  donatiuo.fi  tratta  dei  fecodo  Ca- 
po yche  è  la  quantità .  Uterino  del  modo  di  <€j}rla. 
Quarto  del  tempo  in  quanti  anni  shaurà  da  pacare, 
plinto  delle  conditioni ,  con  le  quali  fi  dà .  Setto 
delle  gratic  ,  che  s'h  aiteranno  da  fupplicare .  Set* 
timo  fi  tratta  delli  Deputati ,  a  cui  fi  dà  il  carico  di 
far  effeguire  quanto  refia  appuntato  nel  Variamen- 
to.<j Hi  inconuenientiiche  poffono  fine  cedere  ad  vn  Vi- 
ce  l{c  nel  'Variamento  fono  fci;Il  primole  he  fi  detcr 
mini  adatto  cotro  lafuapropofla,cofa  che  lo  difrepu 
tamolto.pcrchefi  per  lo  f\egno>come  anco  nella  (or 
t.cjì  conofie  shàm  commiato  a  perderli  il  ri/petto; 

ìi 
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fi  fecondo  è,  che  fé  pure  fi  delibera,  che  fi  dia,' [of- 
ferta venga  molto  minore  di  quello ,  che  ejfo  difse- 
gna  :  Terzo  che  il  tempo  ,  &  l  altre  conditioni  ,  con 
le  quali  fanno  il  feruitio,  lo  faccino  parere  in  (or* 
te  men  grato,  h  cauftno  impedimento  a  lui  per  fer- 
uirfene  quando  ejfo  vorrebbe  ;  Guanto ,  quando  fa 
le  conditioni  fopradette,&  le  gratie,che  dimadano, 
ce  ne  fia  alcuna  pregiudiciale  aìlafua  reputatone  ,ò 
frenatiua  della  fua  poteflà,ò  dannofap  alcuni  defuoi 
cmfidenti;perche  con  quefto  vàfcmpre  congiuntoci 
quinto  inconueniente,  che  è  venir  deputato  delTar- 
lamento  colui  ,  che  ha  da  offerire  in  Corte  il  donati- 
vo »&  trattare  li  refentimenti  del  %egno ,  come  fi 
fece  contra  il  'Duca  di  tJMedina,  quando  fi  deter- 
minò in  ^Parlamento ,  che  andaffe  il  tJWarchefe  di 
fauara;  fi  feflo  inconueniente  è  far fi  deputati  per- 
fine Teftarde,Catoniane,  popolari  che  dependono  da 
lui,  ffXJrt  quefli  tali  flariano fempre  alle  mani  con 
lui,  rmfuorranno  che  fi  trafgredifca  la  minore  delle 
conditioni,  con  le  quali  sé  offerto  « 

V origine  de  gli  detti  inconuenienti  nafce  fempre 
dal  braccio  Ecclefiaslico  per  tre  caufe;  la  prima  è  » 
che  per  effere  i  Trelati  per  la  maggior  parte  ricchi» 
&  grandi ,  come  non  fono  f oggetti  al  Viceré  >  noru 
temeno  di  dire  Uberamente  quello  che  fentono  >  cofi 
contro  di  lui»  come  de  fuoi  confidenti,&  principal- 
mente li  Prelati  Spagnuoli;  la  feconda ,  perche  uu. 
wmerfde  fiatino  femgre  alle  mani  col  Vice  l{è  per 

gli 
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gli  abufi  della  xJA^onarchia^  later^a  perche  nef- 
fmo  delti  bracci  [ente  la  granerà  de  donatila  quan 
to  £  ficee  fi  attico)  come  quello ,  che  fa?  a  di  borfa^ . 
li  difturbi  di  quefto  braccio  fono  grandi*  &  atri  fi- 
mi a  far  cadere  nel  Pregno  il  Viceré  in  di(pregio  ,  cr 
dalla  forte  fargli  ttenire  la  findicatione  adoffo\  &" 
quejlo  braccio  non  folo  e  fot  ente  da  fé  per  il  nume- 
ro ,  per  le  ricchezze ,  per  l'opinione  della  bontà ,  & 
per  quei  ricetti,  che  fi  deueno  a  "Prelati  :  ma  anco 
per  effere  orfanamente  fcguito  dal  braccio  domi-* 
tiale,  come  quello,  che  talhora  paga  di  borfa  anch'  t f 
fo,  oueroè  trauagliato  da  molta  granerà  di  <jabd 
le,  che  fi  mette  da  fé  sformatamente  per  fodisfare 
alla  fua  pontone .  Talché  come  compagni  nelle^* 
granché  fono  anco  conformi  ne  i  pareri ,  onde  ha 
fer  costume  ti  dominiale  non  determinare  cofa  nef- 
funa  in  Parlamento  fin  che  non  fente  doue  inclina 
l'Scclefiafiico,  &  acciò  che  quefla  corrijponden^a^ 
riefchi  più  ftabile ,  fogliono  le  Terre  del  Dominio 
nell'elettrone  de  Vrocuratori,che  mandano,  far  f cel- 
ta di  quelli*  che  fono  fra  loro  tenuti  per  più  teflar- 
di  y  che  maggior  intereffe  patifeono  per  lidonatiui , 
&  che  fono  affatto  lontani  dhauer  difegni  col  Vice 
I{e .  fi  quale  fé  non  remedia ,  che  qutfli  due  bracci 
fi  ano  diuifi  in  ogni  parlamento,  fent irà  bonifiche^ 
pericolofe  per  la  fua  reputatane^  >  &  dannofes 
fer  li  fuoi  confidenti. 

fi  braccio  militare  per  t ordinario  f noi  effere  dal- 
la 
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la  parte  del  Vice  %l ,  per  due  caufe,  prima  perche 
il  'Baronaggio  non  fente  graueyga  alcuna  delti  do- 
nasini  ;  &  [e  bene  i  loro  Va  falli' pagano  per  cfii,ft 
fa  che  loro  V afalli  filano  ponevi ,  cjr  non  cada  mai 
di  mano  loro  la  X^ppa ,  già  cìk  in  quello  confifte  la 
ricchezza  de  rBaroni,pev  la  quantità  de  i  terreni  la» 
uovatiui ,  che  efii  hanno  chiamato  feudi .  fi  fecon- 
do, perche  fra  difegno,  &  timore >  ogni  barone  ha~* 
qualche  intevcjfe  col  Vice  \è,fc  pur  quello  con  poca  , 
pvudentia  non  moftvajfe  di  favne  poc^iima,&  gli 
tcnejfe  mal  fodisfitti ,  &  ancora  offeji,  come  fece 
cDon  Vgo  di  iJWoncada  col  Conte  di  Golifano,&  il 
*Duca  di  zJM edina  col  'Duca  di  Terra  l^uouatpev- 
the  in  tal  cafo  potrebbe  affettare  li  medefimi  fini  » 
che  hebbero  li  fopr adetti . 

Tvefupongafi  adunque  il  Vice  Fj  fempre  chc^> 
chiama  parlamento  flr aordinario ,  &  anche  nel- 
l ordinario  quando  defidevav  augumento  r  di  hauer 
braccio  totalmente  contrarli ,  e  he  fono  l  Ecclefiafti- 
€0y  &  il  dominale,  &  quel  de  'Baroni  fempre  fkuo- 
rettole,  fé  con  finitivi  modi  non  fc  lo  perdei . 

Le  Vie  che  s'vfano  pev  ridurre  dalla  fua  iLccle- 
fiaslico,fono  cinque;  la  prima  ,  sformar  fi  per  tutto 
il  tempo  del  fuo  goucrno  dvrtave  almeno  che  fi  può 
con  i  Irrelati  gvandi,&  di  grande  auttorità  nel  %- 
^no,  anxi  fare  firetta  aniicitia  con  alcuni  di  loro  ; 
la  feconda  venire  con  fi  hotiefie,  &fi  ben  colorite^» 
caufe  alla  dimanda  >  che  faccino  pavere  brutta  1<uj 

nega- 
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uegatiua;la  ter^a  congregare  il  parlamento  a  tem- 
po dij'agwfo ,  acciò  fi  rifoluano  più  tofto  a  mandar 
procuratore,  chea  venire,  da  che  pirr  facilmente^» 
fi maneggiano  li  procuratori  >  che  li  principali  ;  la^ 
quarta  mettere  fempre  tra  gli  £cclefiaslici  la  perfo- 
na  del  Thcfonero  del  Pregno ,  con  li  voti  delle  Sedici 
vacanti ,  poiché  fra  gli  altri  miracoli  di  Sicilia  ci  è 
ancora  qutflo ,  che  i  morti  vengono  in  configlio ,  vo- 
tano con  lunghe  dicerie,  &  pagano  anch' efii  la  par- 
te loro  ;  la  quinta  ,  &  più  efficace  d'ogn  altra  è  pro- 
curare, che interuenga perfonalmente quelTrclato  , 
che  ha  ne  i  Tribunali  del  Vice  l{è  qualche  lite ,  che 
gli  prema ,  ò  fi  troui  nella  (forte  del  I{c  qualche  me- 
moriale, che  penda  in  (pnfulta,  moflrandole  il  Vice 
j\è,  che  v 1 10I  ricono f cere  da  lui  quel  fendtio  ,&  far 
che  da  luì  lo  rkonofea  anco  Sua  eJ^Vaefià . 

Li  modi  dafeparare  il  Domimale  dall' Ecclefiafli- 
co  fono  due  ;  il  primo  col  guadagnar  fi  la  prima  vo- 
ce di  quello  che  il  Pretore  di  Valermo ,  ilquale  per 
l'ordinario  prenderà  dal  Vice  P\è ,  con  ogni  poca  di 
deflrc^ax  che  s'vfi  in  lui ,  &  il  non  far  quella  dili- 
genza, è  di  tanto  pericolo,  che  fi  tira  [eco  tutto  quel 
braccio ,  quando  comincia  colui  a  fare  il  (atonc^ . 
fi  Duca  di  tSWedina  ottenne  il  foldo  di  fai  falere 
di  più  dell'ordinario  a  con  difegno  di  farne  Genera- 
le vno  de  fuoi  figliuolùma  perche  teneua  poco  con~ 
tg  T>on  (efar  Lan\a->  Trctore  di  Talermo ,  al- 
ibora  non  fa  mai  pofiìbile  poterfi,  ottenere  coru 

%y        tutte 
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ime  farti,  che  ufaronoin  tanto  tempo  ,  ch<LJ 
duro  il  parlamento ,  prolungato  foloa  fine  di  uhi- 
cere  qiuflo  partito .  Il  fecondo  modo  è  fare ,  che 
tutti  gli  Vociali  confidenti  del  Vice\è  s'ingegni- 
no di  batter  Procuratore  delle  Terre  dominialhcjr 
principalmente  delle  Tatrie  loro ,  acciò  parte  col^ 
numero ,  parte  con  lauttorità,  parte  con  lamiflà 
loro,  faccino  in  modo,  che  il  dominiale  sunifehi 
ivi  militare,  ne  fi  nduchi  già  mai  il  Vice  r^cad 
aprire  il  parlamento  ,  fé  prima  non  ha  fatto  in^ 
Camera  (uà  il  bilancio  de  i  uoti  ficuri ,  &  quali 
foffbìio  fargli  riufeire  quel  che  difegna  fen^a  di- 
fi  urbo  ninno . 


L 


Delle  immunità  diMef- 
fina  • 

JL  città  di  eJMcfibia,  per  la  qualità  del  fito , 
*  per  la  commodità  del  'Torto,  &  per  le  condì- 
tM  de  gli  h abitanti,  fu  fempre  chiane  del  Bfgno , 
slimata  molto  da  Vatrom  di  quelljjola.a  quali  haìt 
fatto  per  l'ordinario  fegnalati  ferui$>  comincian- 
do fin  da  primi  tempi  de  l{pmani,  da  quali  ot- 
tennero immunità  grandi  feguendo  poi  fuccefiiua- 
mentcilmedefimo  procedere  con  gli  altri  Tvenci- 
pi,  di  forte  che  non  uedo,  che  fu  città  fuddita  nel 
mondo  che  habbia  tanti,  &  tanto  importanti  priuU 

leu* 
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Icgijrfuanti  riha  quefta;zsflche  s'aggiunge  una  na- 
turate inclinatione  de  tJMcflinefi  al  mantenimento 
di  quelli  fi  gagliarda^  che  farà  fempre  più  faggi* 
tonfiglio  il  credere  che  giunga  alTeflremo,  che  il  ri- 
durjì  a  farne  ferimento  . 

*D  all'ino fruan^a  di  qucfle  immunità  fogliono 
quaft  cominciare  li  d.flurbi  de  Vice  \R£ ,  come  fa  in 
tempo  di  Ferrante  GonTaga  ,  col  pericolo  della-* 
iuta  del  tJM archefedi  Terra  nuoua  padre  di  que- 
sto Duca  't  in  tempo  di  'Don  Cjratia  con  la  morte 
di  molti  ìpagnuoli ,  &  del  Cognato  di  Vargas;  nel 
tempo  del  Marche/e  di  Tcfcara  >  con  lo  fchiaffo , 
che  fi  diede  a  A gufi in  di  E^iuarolay^irrendator  del- 
la 'Dogana  del  /^e,  con  difegnogià  concertato  dtfol- 
leuare  tumulto  maggiore  fé  loffefa  faccua  re  feriti- 
mento*  &  quando  non  fuccedano  fimili  reuolutio- 
tih  certo  è  che  di  qua  fogliono  quaft  fempre  nafeere 
li  primi  viaggi,  che  fi  cominciano  a  fare  verfo  la^ 
Corte  contro  il  Vicert>doue  tanto  efclamano  fin  che 
fono  vditi  in  qualche  parte ^perche  fpetidono  in  quc- 
fle cofe  profufamente; tengono  fempre  ben  fodisf at- 
ti li  Reggenti,  non  ranno  mai  con  li  foli  rifinimen- 
ti loro  :  ma  raccoglino  li  difeontcnti ,  &  le  querele 
di  molti  per  moflrare ,  che  hanno  molti  (pmpa* 
gni  ne  gli  aggrautjy  ne  manca  mai  qualche  emulo  in 
(ortiche  aiuta^et  fàuorifee  con  dcfìrcT^a  chi  fi  duo 
le ,  anteponendo  che  quel  reggitore  e  già  intrato  ùl* 
(afìione,  che.  non  può  tenere  venalità  di  giuflitix^ . 
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'&  altre  parole  fimili,at  tifi  ime  a  feminare  di  quel- 
le {pine  per  il  letto  del  Vice  Rè  ,  che  prima  gli  to- 
gliono  ilfonno,&  aW  ultimo  la  reputatone .  Si  que- 
Sii  franagli  tanto  ordinari^  e  impofiibile  remediare 
altramente,  che  il  moflrarft,  &  ejfere  in  fatti  incli- 
nato all' offeruati'za  de  priuilegu , che  tiene  cofi  quel- 
.  la  città  come  anco  il  %egno . 

Tre  fono  li  Tribunali  fupremi,che  abbraccia- 
no  in  Sicilia  tutto  il  maneggio  della  giuUitia^  ; 
La  gran  (prte ,  la  facra  confeien^a ,  &  il  Matri- 
monio . 

T^el  primo  interuengono  vn  Trefidente,fei  Giu- 
dici ,  vrìAuuocato  Fifcale ,  &  il  Conferuatore  dei 
^Patrimonio  quando  vuole;  fi  Trefidente,  &  ?*Au- 
uocato  Fifcale  quafi  per  l'ordinario  fono  a  vitali 
li  giudici  ogni  due  anni  fi  mutano  ;  Tre  fono  ci- 
uili ,  &  tre  fono  i  criminali  ,  varianofi  finito  il 
primo  anno,  &  li  ciuili  diventano  criminali ,  &  li 
criminali  ciuili . 

Il  fecondo  Tribunale  chiamato  Sacra  (onfeien- 
T^a  9  che  è  tanto  come  dire  il  Tribunale  delle  appella- 
tioni,vien  compoflo  d'vn  Reggente  a  vita  >&  di 
tre  Giudici  Triennali  anch' efii ,  reftando  al  Vice  7t£ 
libero  l'arbitrio  di  dare  li  giudici  delle  ter%e  cau- 
fcs. 

fi  terzo  Tribunale  detto  il  Tatrimonio ,  che  è  co- 
vi e  la  (amera  in  Roma,  6  la  Sommaria  in  7<{apoli  f 
ha  m  Trefidente,  un  Cenfematorem  'Protettore^* 

vn 


PARTE  SECONDA;    fif 

yn  Giudice  ■>  &  quattri  tJWaslri  rationali,  & 
fcrcbe  dal  Conferuatore  >&  Protettore  del  Matri- 
monio in  fuor  a ,  e  he  poffono  ejfere  foraftieri ,  tutti 
gli  altri  vffìcidli  di  tutti  tre  li  Tribunali  predetti  re- 
cejfari 'amente  conuien  che  fi  ano  Fogniceli ,  cioè ,  ò 
nati  nel  J\cg?io ,  òche  habbino  moglie  Siciliana,  cjr 
fmno  habitatori  ;  feguita  per  for^a  il  fi  (petto  di 
mille  difegni ,  &  interefii  che  poffono  hauer  ncllcs 
caufie  che  maneggiano  ;  talché  per  remediare  a  gli 
inccnuenicnti ,  che  potriano  fignire,  &  per  la  in- 
dennita  della  giujìitia,  &  del  Matrimonio ,  bifign* 
natamente  >  che  il  Vice  I{e  fen/pre  intcrueng<t-> 
ire  giorni  la  fettimana  a  tutte  le  cav.fi ,  cbc^>  fi 
ftattàno  in  quefii  due  d^\€agifirati ,  dandone^ 
imo  alle  caufe  ci  itili,  l'altro  alle  criminali ,  &  il  ter- 
•%p  alle  patrimoniali .  Quefto  interuento  caufa  al 
Viceré  fhtigd  fi  grande  per  la  grande  afiiduità  che 
ricerca  la  nanna ,  litìgiofa  de  Siciliani ,  cfx  giamai 
fa  pofìibilc a  v.iuno  de  reggitori  p affati  di  fodis far- 
li .  T>a  quella  infopportabil  fhtiga  nafte  quel  pe- 
ricolo che  in  molti  modi  corre  la  reputationc^  del 
Vice  He  ,  &  principalmente  nelle  cav.fc  c'miliy 
&  criminali ,  perche  fi  egli  commette  dcllcL^  cau^ 
fé  a  zJMwijlri  ,  come  ben  jpeffo  è  cofiretto  di 
fare;  gli  interefìi  particolari  guidano  l*->  mag- 
gior partfL^  di  quei  gindictj,  &  gli  offe  fi  ncrt^ 
fi  dogliono  a" altri,  che  dal  Vice  %è>  dicendo 
fen%?  nim  rifletto  >  che  s'egli  intraueniffe  al  trai-* 
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tare  della  giuttitìa,  come  è  ctMigo  fuo  >  quegli  in* 
(onuenìenti  non  feguirebbono .  Quefte  querele  tan~ 
to  più  fona  perìcolo  fé,  quanto  pia  vengono  fattc^J 
da  coloro  che  hanno  buona  voce,  &  quando  gridano 
forìintcfì  >  ne  ci  è  cofa ,  che  più  facci  perdere  il  ere* 
dito  al  Reggitore ,  che  la  forma  di  lafcìar  la  giufti- 
tia  in  preda  alle  pacioni  de  gli  vociali;  fé  il  Viceré 
non  commette  le  caufe,  come  faceua  il  Duca  di  Me- 
dina :  ma  fojpende  le  fpeditioni  finche  habbia  tem- 
po d'attenderai,  crefeono  gli  negotij  in  tanto  nume- 
ro, che  fanno  dijficultd  inuincibile,&  con  tanto  do- 
lare  delle  parti ,  che  il  Vice  l{é  fi  rende  odiofo  come 
la  morte  :  ma  il  peggio  è ,  che  fé  ben  fi  rifolue  di 
fottomettcre  il  collo  al  giogo  infop portabile  di  que\ 
la  fatica,  non  pero  fugge  il  pericolo ,  anzi  con  lin~ 
teruento  fé  lo  fa  maggiore;  perche  t  eccellenza  del- 
la fraude,  che  in  Sicilia  fuol  effer  propria  dhuomini 
di  paragrafi,  é  gionta  a  tanta  finex^a,che  i  Giudici 
nonfolo  non  s  attengono  difodisfare  alle  pafiionì,& 
alii  difegni  >  che  hanno  nelle  caufe  per  la  prefen^a^ 
del  Viceré  :  ma  con  le  molte  arti ,  che  hanno  pron- 
te per  ingannarlo  neh l  intervento  diquello,per  poter 
fraudare  pia  al  fecuro ,  &  con  maggior  certe%i^j 
d impunità;  percioche  la  preferita  del  Viceré  $ugi$ 
ca  il  Giudice ,  dà  gran  reputatone  alla  fenten^a^  » 
&fi  irr  emediabile  il  danno  dell  aggrauato\(oncio~ 
fi  a  che  di  rado  ardifee  la  facra  cofeien^a  retrattare 
vna  fententia  data  con  lini cruento  del  Vice  ftc*># 

prin- 
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principalmente  fi  nel  corfo  della  caufa  il  Vice  Uè 
fi  fujfe  lafciato  vfcireW  bocca  la  minor  parola  del 
■mondo,  per  la  quale  fi  poffa  conofcere,  che  egli  ap- 
proua  ouero  inclina  a  quella  fenten^a  ;  ne  batta  al 
Reggitore  di  dire;  io  non  fon  "Dottore  mi  rimetto  a. 
coloro,  che  il  I\è  mi  da  per  (j  indici;  perche  fi  in  quel 
I\egno  giudici  fòli  col  fuo  Trcfidente  baflaffcro  alla 
buona,  &  fedel  amminijìratione  della  giujlitia,non- 
fi  darebbe  quel  gran  traiuvglio  dcilinteruento  cofl 
ordinario  al  Vice  ]\c,  il  quale  non  vicn  mai  f 'tifato 
per  allegare  ignorantia,gìà  che  doucua  riconofccrU 
prima  che  fi  fìimaffe  degno  del  carico,  &  sin  par- 
te neffnm  del  mondo  lo  fide  di  trattare  con  li  tjiudì 
ci  dà  gagliarde  occafioni  a  gli  inconuenieati  de  qua- 
li ragwno,è  quello  che  svfa  in  Sicilia,  doue  i  giudici 
non  hanno  altro J alarlo, che  quella  mercede, la  quale 
fi  paga  loro  dalle  parti  per  vedere  le  fcritture ,  <& 
la  chiamaìio  le  candelai . 

Diquànafce,  che  per  lo  più  colui  ne  riporta  lt-> 
fententia  in  fauoreycl?è  maggior  numero  di  candele 
accende  fittogli  occhi  del  Ciudice,acciò  poffa  più  fot 
tilmente  vedere  y  &  cercare  tutte  quelle  mafehere  y 
che  ponno  far  trauedere  al  Viceré, a  cai  filo  refi  a  nel 
%egno  lodio,&  corre  il  biafmo  talhora  a  intere ff:- 
to,  &  mainano;  tal  volta  di  debile,  <&  velabile. 

Era  biafinato  Don  Ferrante  (jon^aga  ;  perche^ 
rare  volte  interueniua,  dicendo  cheejfo'era  fildato> 
&  non  Dottore^. 

^r     4         Sru 
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fra  biafimato  Don  (jratia,  perche  non  interueni* 
uà,  occupato  da  tanti  carici^. 

Era  biafimato  Giouan  di  Vegatfcrche  interucni- 
uà;  &  deirinteruenire  biafimauano  ancora  il  Duca 
di  tJ^fedina  :  ma  per  diuerfc  caufe  ;  Giouan  di  Ve- 
ga  haueua  data  la  figliuola  al  Conte  diLuna9&  pro- 
curatogli il  titolo  di  Duca  di  "Buiona  ;  Quesìo  per 
poter  uiuere  conforme  al  grado ,  fi  difpofc  tratta- 
gliare  tutti  coloro>chefi  trouauano  pojfeder  beni  a- 
lienati  dafnoi  maggiori  Xrattauanfi  le  caufe  del  Cje 
nero  innanzi  alfuocera,con  che  fincerità  di  Giudici , 
chi  sa  che  cofa  fono  i  Giudici  orditiarij ,  può  imagi- 
narjelo;onde  fra  pochi  giorni  fogliò  numero  grande 
diperfoneìtuttenobiliì&  atti  a  far  fi  feri tire,  fnter- 
neniua  queflo  medefimo  Viceré  alla  maggior  parte 
%deW altre  caufe,&  con  tanta  terribilità^ he  atterriti 
li  giudici ,  fi  sforxauano  di  leggerli  nel  udto  quella 
fentétia,cbaueano  a  dareste  quafi  rqai  fu  chi  hauef 
fé  ardito  reuocare  fententia  data  dinanzi  a  lui;  cDi 
qua  uenne  in  opinione  dhuomo  uiolento,  &  d  animo 
tiranico,et  fi  causò  la  necefiità  prima  di  Iettargli  dal 
le  mani^  mandar  fuori  del  %egno  le  caufe>&  ulti 
inamente  di  leuar  lui .  Vinteruenire  alle  caufe  diede 
biafimo  al  'Duca  di  zJ%tedina,&  lo  fece  uenire  iru 
in  opinione  dhuomo  in  habile  a  gouemi;  poi  che  per 
effere continuamente  aggirato  da  (jiudici  fhuoriua 
con  la  pref^nx a  l'iniquità  di  quelli^  caufaua  dati- 
vi irrepa  r abili  alle  parti . 
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Il  rimedio  di  quefU  pericoli  toccanti  alla  gran** 
(ortepuo  nafcere  dafei  caufe;la  prima  efjere  il  Vice 
}{e  di  ualorejjauer  pruden^a,&  odorar  di  lótanogli 
inganni ;la  feconda,* forcar fi  di  non  baviere  nelle  cau 
fé  pur  una  minima  ombra  dintereffe  verifimile,  ne 
per  fc,  ne  per  li  fuoi ,  ne  mofìrar  mai  prudenza ,  ò 
inclinatione  particolare  ;ne  moglie }ò  figliuoli  fi  mct 
tino  a  raccomandar  caufi  nejfuna,che  penda  in  giù- 
dicio;la  terxaydarfi  nome  di  rigorofo  alla  prima  gm 
tacol  primo ,  cbciuqual  fi  raglia  modo  tentava 
d  ingannarlo  con  qualche  bugiatacelo  lefcmplar  de- 
molir at  ione  contr  a  quel  tale  diaframmo  vnìuerfa* 
ie.Vso  quell'arte  Don  (jratia,rìcordatagii  da  chi  de 
fulcraua  il  fuo  feruitioì&  gli  rmfà  flitifi imamen- 
te, perche  nella  feconda  audien%a  che  diede  mandò 
in  galera  de  mandato  Fregio  ,per  5 .  anni  vnMcfsi- 
nefe  >  che  volfe  ingannarlo  evu  una  bugia ,  la  qual 
feuerita  causò  mille  beni  ■>  perche  mentre  slcttei?/^ 
quel  %egno->nc(funa  per  fona  dlmomint  fé  gli  fece un* 
nanxi  co  girandolerà  quarta  è  moflrarein  cofiglioy 
eir  dounque  ne  uenga  occafwne  qu'àto  egli  fi  tetri 
offefo  dalla  bugiai  dalla  falfità,  et  quanto  feuera- 
mentefia  per  cafligarla  douuquc  lafcoprirà;la  qui? 
ta,tenere  in  ^elcfiaycjr  in  foretto  cofi  il'Frefi dente* 
come  li  giudici  xtol  comandar  tal  bora  in  caufr  dì 
grande  import  antia^che  gl\  portino  il  pror>effo>et  far 
lo  vedere^  referirfelo  da-perfima  melligenteAar^ 
do  quesla  fhtìca-,  bora  ad.vno>  &  bora  ad  maitre* 
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per  non  dar  tanta  reputatane  ad  vn  filo ,  &  aprire 
la  ftrada  a  furio  corrompere  ;  *Al  qual  Dottore  bir 
fovjia  comandare  efficacemente  che  no  publichi  d  ha 
uer  vifto,&  referito  tal  proceffo. !>{e  quefìo  ha  da  cf 
fere  forasliero;perche  non  faprà  mai  conofeere  den- 
tro quelle  trappolerie  fono  proprie  delTaefe,  come 
fiprà  vn  paefano,&  chi  vuol  pigliare  vn  ladro, ado 
peri  vn  ladrone ;,yluuertédo  ancorché  il  proceffo  non 
efea  mai  di  Talamo  :  ma  quitti  fi  tenga  in  vna  ca- 
mera quel  Dottore  fin  chclhauràviHo,&  referito. 
La  fefia  è  sfondar  fi  d  anteporre  per  queflo  carico  per 
forte  di  buona  vita ,  &  di  dottrina ,  fé  il  Taefe  darà 
diaut'fti  frutti  tanto  rari  per  ogni  parte,a  chi  prò- 
feffa  quelieffercitio . 

Trattanfi  anco  cofe  di  giufìitiada  perfine  ,  che 
hanno  dal  Viceré  grand auttorità  fecondo  loccafw» 
va,&  principalmente  in  cofe  criminali,et  coloro,che 
esercitano  tal  giurì fditt  ione  fono  chiamati  Capitani 
d'arme-,  etafeuno  de  quali  ha  ilfuo  dsfuttore ,  fi  ejfo 
non  è  'Dottore^ . 

Quefti  (apitani  fono  di  tre  forti  ;  la  prima  è  di 
quelli,  che  fono  deputati  alla  perfecutione  de  bandi- 
ti ,  li  quali  ordinariamente  fogliono  effere  quattro  > 
con  buoni  filari j, et  con  tanti  foldati  a  (auallo.et  ben 
pagati  ancl)efìi;la  feconda  è  di  quelli,  che  il  Viceré 
deputa  ad  tempm,  per  mandargli  delegati,  per  met 
fere  in  chiaro,  &  caligare  qualche  delitto  fuccef- 
fb  ;  la  ter^a  è  quando  il  med efimo  Viceré  mandai 
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rno  de  ^Patrimonio,  &  acciò  poffa  eseguire ,  gii  dà. 
potestà  di  Capitano  d'arme;  la  quarta ,  quando  per 
[occorrente  della  guerra  da  in  gouerno  le  tre  Valli; 
pzrciochc  il  regno  tutto  è  diuijoin  tre  Valli  ;  Valde- 
mona,  che  ha  (apo  Medina;  Valdema^ara,  che  ha 
per  (apo  Siragofa  :  In  eia  fi  una  di  quelle  Valli  fi 
manda  vii  Signore  quando  è  fofpetto  di  guerra  ,  col 
numero  determinato  di  Fanteria ,  cr  di  Qiualleria , 
con  molta  auttmta  àmie,  &  criminale,  chiamanft 
(papuani  d'arme  ancora  quefli  Signori:  ma  fé  fono 
Grandi,  come  'Duchi ,  ò  Trcnapi  ,gii  honora  il  Vi- 
ceré con  titolo  diVicarij . 

Mli  Capitani  d'arme  dcflinatì  contra  i  fuorvia- 
ti, diede 'il "Duca  di  ^fedina  tanta  auttoritd  ;  che 
facendo  dell'infoiente ,  rapine ,  &  aggrauvj  gran- 
di, furono  la  principal  caufa  della  findi  catione,  che 
renne  dalla  quale  tutti  furono  depotti,  &  ccfligati 
feuer amente  con  biafimo  grande  di  chi  fi  feruiua  di 
loro,  di  modo  che  faràfempre  buon  configliodegarè 
a  corto  la  temerità  di  quefii,^  credere^  he  fono  pia 
graui,&  più  noiofi  al  I[egno,che  lifuorufcitiflipft 
il  Viceré  non  lifàftare  a  fegno.ct  fi  come  defcndonù 
immediatamente  dal  uoler  del  Viceré  tutte  le  pei  fo- 
niche s'eleggono  per  qualfi  voglia  delle  quattro  $e 
eie  di  Qipitani  d'arme  detti  di  fopra,coft  anco  fi  rico 
nofeono  dalla  mano  del  Viceré  gli  aggr  auriche  fi  fan 
ilo  da  quelli.Cifono  oltre  lifopradetti  due  altri  Magi 
firati particolari  molto  bé  minuti  di  privilegi]  Valer 
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mo ,  &'  Mefiina  ;  quefta  ha  il  fuo  slratico  fatto  dal 
l\c  con  Ufuoi  Giudici  confuprema  auttoritd  ciuilcyCt 
criminale  >  quello  ha  il  fuo  Tretore  nelle  co  fé  ciuiliyet 
il(apitano  nelle  criminali»  &  tra  l  altre  immunità 
loro  li  Cittadini  non  fipojfono  eflrahcre  da  loro  Tri- 
bmalh&  syna  caufa  del  Palermitano  fi  trotta  nel 
la  Qran  (orte,resla  poi  aìli  Tribunali  diTalcrmofe 
la  Corte  parte  di  eJfrefìina,et  queflo  medefimo  fi  fa 
con  zJlteftinefi .  V altro  membro  digiuftitia  confi- 
fts  nelV audienxa^  cofì  publica  come  priuatay  che  dà 
il  Vice  F^è, nella  quale  fi  (pedi feono  moke  caufefom- 
marie^  de plano ycome  efii  dicono. Quesìa  andien- 
%a  è  il  pane  quotidiano  di  queLl\egno->  &  la  prima, 
&  la  perpetua  tocca  della  prudentia>&  dcttintclli- 
gentia  del  Vice  I\e\  &  principalmente  in  fu  l  prin- 
cipio del  reggimento ,  per  ejfer  di  grandifiima  im- 
portanza la  prima  imprefiione  vniuerfalc^». 

fi remedio  per  non  errar  fu*l  principio  è  fi are  sii 
le  rifposle  generali  finche  fi  faccia  ben  capace  del- 
lo fi  ile  del  gouerno;  perche  sé  co/a  criminale  già  in- 
trodotta nella  gran  Corte*  &^fi  fupplica  ijpeditione 
ncllaudientìa.fi  comanderà  che  fi  fpedifchi  ;  fé  di- 

;  nda  co  fi  toccante  aìli  meriti  della  caufa;  la  rijpo~ 
ìla*  è  che  la  gran  Corte  referifca;fe  ilcafo  crimina- 
'  le  è  fiicceffo  allhora ,  &  fi  uiene  a  querelare  al  Vice 
J\c;  vifbonda-,  che  fi  piglino  inforni ationì; fé  diman- 
da unofommarie>&  de  plano>&  in  caufa  cinik;di- 
rà>che  rn  Giudice  ciuile  refcrifcaje  pur  no  è  chiaro* 

che 
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che  pofii  dare  fenica  pregiudi  e  io  della  parte:  Quan- 
do fono  crediti ,  &  debiti ,  dica, che coflando del 
debito  fi  paghi  ;  Quando  fi  domandano  dilationi 
de  pagamenti  ,  che  efii  dimandano  gMitìarij , 
che  vn  giudice  ciuile ,  referifea  ;fe  vengono  richic- 
fiiredeundi,  che  vuol  dire  licentia  di  sì  ar  fuor  idi 
carcere  con  figurtà  come  infermo  ;  fé  fi  teìne  di 
fraude ,  ò  di  fuga ,  ó  d'altro  impedimento  alla  giu- 
flitia ,  che  un  Giudice  criminale  referifea  ;  fé  fiotta 
creditori,  che  uoglion  ejfere  pagati  dal  I\c,  che  l'uf- 
ficio referifea,  &  s'intende  l'ufficio  del  'Tatrimonio; 
la  mcdefima  rifyosla  fi  fa  a  chi  dimanda  trattela 
particolari  ;    <!^4  chi  dimanda  paga  di  mercede , 
&  d'ajìignamenti  folamente  a  particolari  faldati 
al  Vice  ì(e  per  recuperare  le  paghe  ,fe  gli  fàccia  il 
fuo  conto  :  &  slancio  su  quefli  uniuerfali  fi  fuggi- 
ranno gli  inconuenicnti  delle  nouita . 

Ci  e  il  Sacro  Reggio  Con figlio  ydoue  intcrnengono 
tutti  gli  vfficiali  della  gran  (orte,&  del  patrimo- 
nio, &  tal  uolta  il  tSMafiro  di  ^Portulano .  Quc- 
slo  fi  r aguna  per  caufe  ardue,  quando  la  (forte  fola* 
ò  li  filo  patrimonio  pojfon  effer  foretti ,  &  quan- 
do il  Vice  He  vuol  procedere  con  maggior  cau- 
tela ,  &  giuUificatione  in  qualche  particolare^ 
cancherofo ,  quando  per  loccafioni  della  guerra-, 
ihà  da  fare  qualche  gagliarda  prouifioncL^»  >  &1 
quando  il  Vice  I{e  vuol  buttare  qualche  eaufa  nel 
Dotto  di  San  Tatritio . 

fi 
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fi  Tribunal  del  Matrimonio  ha  da  tener  conto 
dell' intrate  reali,  &  quanto  all'introito ,  &  quanta 
all'efito  1 t introitò  è  fempre  incerto ,  feria  varietà 
delle  tratte,  furai  tempo  mio,  fi  calculaua  trecento 
mila  feudi ,  cento  mila  Puri  anno  per  l'altro  le  trat- 
te de  frumenti,  cento  mila  il  pefo ,  &  merce,  cento 
mila  Tonti,  <&-fabrichc,  decime,  &  tari,  infiemo 
con  le  Dogane*  che  in  Sicilia  chiamano  fecretic . 

Cifono  liflraordinart<i,rome  dire  confi fcationifat 
te  dalla  gran  (forte,  foglie  di  fede  uacanti,il  ritrai* 
toddla  (ruciata,  &  di  donatiui  Sìraordinarvj. 

l'efito,che  è  maggiore  dell'introito  quafi  fempre, 
confitte  in  paghe  d'ufficiali,  di  Caualleria,di  fante- 
ria, &  di  Galere  di  prefidù,  di  debiti,&  di  mercedi. 

fi  negocio  delle  e au fé  patrimoniali  è  noiofo  al  Vi* 
ce\è ,  &  apporta  qualche  pericolo  alla  fua  repu- 
tatane; noiofo  perche  le  necefiità  del  Bg  lo  cottrin- 
gono  ad  effere  acerbo ,  e  fatore  de  i  crediti ,  &  mal 
pagatore  de  fuoi  debiti ,  donde  nafee  il  difeontento 
commune  di  coloro,  e  hanno  credito  con  la  Corte,  & 
le  querele  continue  fin  ali  orecchie  dclBj,  &  bene 
(beffo  di  tali ,  che  farebbe  molto  a  propofito  tenerli 
ben  fodisfatti , 

Il  pericolo  uienfolo  dal  negoiio  frumentario,che 
fi  tratta  in  Tatrimonio  ,  per  ìintereffe  delle  ratte  ; 
perche  in  quelle  hanno  fempre  qualche  difegno  » 
gli  officiali,  &  è  di  grand ifi  ima  importanza  la  re- 
jòbitione  del  Vice  Rè  più  ad  un  modo,cbe  all' altro} 

bifora. 
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Infogna  adunque  che  il  Vice  }{è  Udii  molto  ben  in- 
formato di  quello  particolare ,  acciò  non  lo  tirino  a. 
qualche  inconueniente  per  la  noni t a  faa  . 

l^elnegotio  frumentario  (ideueno  auucrtireq. 
confi dcrat ioni  >c he  fono  la  quatitàdel  frumento  che 
fi  fàal  prezzo  cbe  figli  tò  chiamato  in  Suina  U-r 
metà,  in  Napoli  la  noce-,  le  richìefle  che  fono  di  fio- 
rii la  quantità  dell  ordinario  del  nuouo  i'mpofto .  La, 
quantità  del  frumento  che  fi  fa  viena  notitia  del 
Vice  7{c,  ò  per  il  rendo,  ò  per  il  calcalo  del  ricolta  : 
il  rettelo  è  quando  il  Vice  Pyé  manda  (bmmiffarij  » 
sformando  ciaf  uno  a  reudare  i  frumenti,  douefem 
fre  fi  commette  fraudc  ;  il  calcalo  del  raccolto  e  a 
quefto  modo ,  fi  fa  conto  che  Sicilia  fi  1  Ics 

falme  di  frumento*,  &  alfhora  non  fé  ne  può  ejlra- 
hcre  vn  granello ,  perche  tanto  apunto  ne  bifogna 
per  il  vitto*  &  per  la  femenja  delti  fola  ;  fi  vieti-, 
al  fecondo  modo  farà  la  quantità  di  frumento  vrt-, 
milion  difalme,et  ce  ne  faranno  ducento  mila  falme 
da  eHrabere,fe  il  Vice  I{t  non  uorrà  tener  ferie  qual- 
che parte  per  buon  ri/petto  ;  fé  f  uff e  il  raccolto  al 
ter^o  modo,  ilI{egno  hauria  vn  milione ,  &  ducen- 
to mila  falme  di  frumentodelle  quali  fé  ne  potreb- 
bono  eflrahere  quattrocento  mila  falme .  Vna  fil- 
ma di  Sicilia  è  poco  più  dìvn  rublo  di  P\pma->  &  cin- 
que tumuli  è  qua  fi  me%p  della  mi  fura  di  'Napoli . 

'Dalla  quantità  nafte  la  metà  >  cioè  il  pre^o*  il 
juale  vien  poflo  ia  perfine  deputate  dal  Vice  7<<?  » 

di 
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di con  faenza a  &  d  intelligenza^  &  èia  feconda^ \ 
confideratione^  . 

La  terza  delle  richiefle ,  che  fono  di  fuora,  delle 
quali  bifogna,  che  il  Vice  I{eflia  molto  bene  auuifa- 
lo  prima  che  public  hi  il  nuouo  imporlo . 

Le  richiede  fono  di  due  forti,  ò  deboli,  b  gagliar- 
de ;qnando  fon  deboli  shà  da  andare  molto  delira- 
mente al  nuouo  imposlò ,  cjr  accarezzare ,  cjr  far 
mille  commodità  a  eJM'ercanti  3  acciò  venghinoad 
tfirahere,  quando  le  richiefle  fon  gagliarde,  all' bo- 
ra fi  può  fare  un  altro  conto  :  ma  fempre  farà  be- 
ne di  frenare  l'ingordigia ,  perche  fogliano  ancora 
le  richiefle  malamente  ufate  far  grandinimi  dan- 
ni ;  l'anno  del  63.  le  richieslc  di  fuora  erano  arden- 
ti ,  &  sera  incamin.ito  il  negotio  talmente  ,  che  fi 
teneva  ficuro  l'eftrattione  di  trecento  mila  jalme 
a  tre  feudi  per  filma  di  nuoua  impofl^i^  y  Var- 
uè  di  giungere  quattro  tari  alle  rocchielle .  (Sono  in 
Sicilia  dm  forti  di  .frumenti, fort'h  &  rocchicllc^t 
quefli  fono  li  migliori  ,  &  fogliona  ualere  più.) 
la  giunta  delti  quattro  tari  fopradetti  ,  fece  ebes 
il  negotio  fi  traffiortò  fubi.to  ,  parte  in  a^leffan- 
dria,  parte  in  'Prouen^a,  con  estremo  danno  dcUa^ 
(arte ,  e?"  de  particolari ,fcguendo  tanno  appreffa 
buono,  &  fetida  esirattwne,  fallì  la  maggior  parie 
de  Sorghefi  ;già  che  quando,  non  s 'cfìrabe-  non  pof^ 
fono  rBorghefi  pagare  debiti  dell'anno  pajfato,ne  tro 
mno  danari  per  il  futuro .  8  adunque  bene  mode- 
rare 
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rare  lafete  nelle  richiesie  gagliarde  ancora  per  afii- 
curar  più  lutile. 

Segue  la  quarta  confideratione ,  che  è  la  quantità 
deWordinario,che  vuol  dire  quella graue^ra,che  sé- 
prefegue  le  tratte  fen^altr a  impfìtioncjaquale  hi- 
fognatcbe  fi  fappia,per  poter  anco  fkr  ildifegno  del 
nuouo  impoftoj ordinario  aduque  è  otto  tari  in  circa 
di  modo,che  fé  l  frumento  fi  vende  alli  Caricatori  tre 
feudi  la  falma,ilcopratore  pagar à  tre  feudi,  &  otto 
tarUbefonograuezze  d'ordinario.  Quefti  otto  tarK 
da  vno  infuori,che  era  de  Baronia  non  so  che  gra- 
ni per  altre  fpefe  fono  flati  tutti  della  (orte,  &  ven- 
duti, hoggi  fono  de  particolari,  calculandofi  a  quefia 
modo  un  tari  è  uenti  grani  di  Sicilia ,  che  fono  come 
uenti  tornefi  di  "Napoli ,  ò  come  quaranta  quattrini 
di  Roma ,  ogni  grano  di  quelli  rende  da  ottanta 
feudi  in  circa  fanno  della  tftratione,  pagandofi  al 
^Patrone  di  quel  grano ,  ò  di  quel  tornefe ,  ò  di  quel- 
li due  quattrini ,  un  grano ,  ouero  un  tornefe ,  ò  due 
quattrini  per  ogni  falma  di  frumento ,  che  f<LJ 
eftrahc^ . 

Hauute  tutte  le  fopr adette  confiderationi  detta-, 
quantità  del  frumento,  che  è  nel  kegno,  del  premer, 
che  ha ,  delle  richiesie  che  fon  di  fuora ,  di  quello, 
che  importa  ^ordinario  a  mettere  il  nuouo  impofta* 
tlAamandofì  nuoua  impofìtione ,  perche  ognanno  fi 
uaria ,  fecondo  che  uariano  le  confiderationi ,  che  fi 
fono  dette ,  doue  (come  là  narrato)  il  Vice  %£  corre 

Sf       due 
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due  pericoli^  vno  che  può  effer  vinto  dal  troppo  de- 
fiderio  di  guadagnare  al  %è ,  t  altro  effere  aggirato 
da  qualche  arteficio  d'alcun  di  quelli  vfficiali,  chcJ 
interuengono  in  Configlio. 

*Per  il  negocio  frtmentario  ci  è  vn  Minifiro  prin- 
cipale, chiamato  il  Maflro  Tortulanojl  quale  ha  cu 
ra  particolare ,  &  altri  Tortutanefi  fitto  la  fua-> 
giurifdittione ,  fé  ben  effo  non  li  crea  ;  ma  vengano 
fatti  dal  Vice  ^è .  *A  coflui  vanno  indr'ngate  tut- 
te le  lettere  Viceregie  toccanti  aWeHrattione  de  fru 
menti,  &  a  cofe  toccanti  alla  materia  frument  aria. 

Sono  nel  regno  otto  (aricatori,cinque  principali, 
&  tre  di  poche  facende;  li  principali  fono ,  Termi- 
ìli,  (jorgente,  Sciaua,  la  Grata,  &  (afieliamare  ;  le 
tre  fono  Tufa  ,  Terranuoua;  &  c^fugufta  ;a  queflè 
Caricatori  fono  da  particolari  condotti  li  frumenti* 
acciò  lenaui  poffano  pigliarli. 

Ogni  Caricatore  (da  termini,&  porgente  in  poi) 
ha  il  fuo  tJHaga-^iniero ,  vjfcio  dato  dalB^J&' 
pagato  molto  bene  da  chi  lo  vuole  ,  per  Ivtile  ,  che 
danno  li  crefcimenti  de  grani,  li  quali  fono  del  Ma~> 
gax^iniero,  &  dà  grojfa  ficurtd , 

Quella  maffa  ridotta  ndli  (amatori ,  fi  chiama 
il  Qimulo ,  ne  ci  è  cofa  che  baìiia  far  precipitarci 
quel  7{egno,  quanto  il  venir  tocco  dal  Cumulo  dal 
Vice  rKè.  fiche  fece  Don  fratta  per  la  necefiità  del- 
le (falere,  con  diremo  rifentimento  di  tutti  vniuer* 

ùlmentcs* 

Del 
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Del  Santo  Officio  • 

IDiBurbi,cbe  accadeno  nel  gouerno  di  Sicilia  per 
conto  della  giurifdittione  del  Sato  Ofiicioyfogliono 
effere  maggiori*  &  minori,  fecondo  la  prudenza-*  » 
&  defire^a  del  Vice  I\ù>  &  de  Tadri  fnquifuori , 
&il  rimedio  confifle  nella  difercttione  loro>i  qua- 
li poiché  in  tutte  le  occorrente  hanno  potuto  co- 
noscerebbe alla  eJMaeftd  del  Uè  Catolico  è  fiato  pia 
grato  colui,  il  quale  nelfuo  procedere  ha  vfato  mag- 
gior modeflia ,  doneranno  guardar  fi  da  rottura ,  & 
con  le  voglie  conformi  operare  qudlo ,  che  conuengà 
alt bonore  di  Dio,  &  alla  falute  quiete  >&  buono  cf- 
fempio  de  popoli.  Ile  accade  dare  in  quello  altx& 
awiertenx*-* . 

Dell'arteficio  de  gli  Vfficiali. 

C">  Li  officiali  parte  fono  biénali,  parte  vita>& 
J hanno  fra  loro  fini  diuerfhpercbe  glihienna-, 
li  non  mirano  ad  altro,  che  a  guadagnar  fi  la  gra- 
tta del  Vice  Fj,  per  efere  adoperati  (pcjfo  da  lui, 
&  giungere  per  fuo  me%o  a  gli  vfficu' ,  che  fono  a 
yita~> . 

(jli  Vociali  a  ulta  hanno  perfineydifar  conofec- 
te>&  nflFsegriQì<&<  nella  corte,che  il  ì{eggTtci-e  uicn 
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Tetto  loro  ?  che  da  loro  nafce  quanto  fa  di  buono ,  & 
che  erra  fempre  chi  s'allontana  àaefeì  ;  &  quettì, 
&  queìliy  per  condurfi  alla  fine  che  pretendono  vfet- 
710  de  gli  arteficij  nocini  "molto  alla  reputatane  del 
Viceré. 

{jli  arteficìj  de  'Biennali  fono  tre,  il  prtmo  tener 
quafi  per  loro  fdolo  il  sJfyCiniflro  più  confidente^ 
che  ha  maggior  credito,  &  auttorità  col  Reggitore; 
il  fecondo  uenderfi  con  mille  stratagemmi  per  ta- 
li *JtyCimftri ,  quali  filmano ,  che  li  defederà  il  Vice 
i?e  ;  il  :er%o  transformarfe  totalmente  non  folo  in~* 
quello ,  che  piace  al  Fuggitore  :  ma  in  quello  anco  » 
che  fognano  potergli  piacere  ;modi  affai  dannofi, per- 
che col  primo  corrompono  il  Mimflro  fedele  met- 
tendolo in  voglie ,  facendolo  intrare  in  difegni ,  de- 
fiandole  le  cupiditàje  quali  finalmente  hanno  gran 
forza  ne  i  petti  de  gli  huomini  ;  cofe  che  non  pofe 
fon' andare  mai  accompagnate  col  feruitio  del  ^Pa- 
trone, biafimato,  &  lacerato  fempre  che  il  feto  Mi- 
nifiro  fedele  comincia  feoprire  il  Reggitore  di  corto 
viudicio  y  molto  corriuo ,  &  poco  atto  a  trattar  nel 
mercato  del  mondo,già  chef:  facilmente  fi  riduce  a. 
comprare  il  bronco  perforo;  Col  tersolo  tengono 
fempre  lontano  dal  vero  inuelto  in  una  perpetua  adii 
lathne,  &  mentfe  ftudiano  di  fodis fargli  il  palato* 
gli  vanno  attofiicando  lo  slomaco . 

e^f  queHi  mali  farà  il  rimedio  mostrar  fi  amica 
'del  vtw,  &  iti  gwfto ,  fttmrendo  coloro,  che  trat~ 
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tana  feco  finceram  ente,  &  moHrandofi  acerbo  <ó 
chi  fa  il  contrario . 

Gli  artefici]  de  gli  ufficiali  a  vita  fono  quattro  , 
{indicare  perpetuamente  :  ma  con  grànfegreto  tut- 
te le  debolezze  di  quelle  prouifte ,  che  fi  fanno  nel- 
la public  a,  &  pnuataaudien'^adelVice^notaY 
molto  e  audio f amente  tutte  le  prouifìoni  digiuftitiaì 
che  fa  de  mandato  Pregio,  far  grandi  auuertimentl 
del  proceder  de  fuoi  (apitani  d'armai  ,flar  fem- 
ore puntandole  attieni  del  sjftfiniflro  confidente  ; 
Quejle  findicatwni  volano  fubito  alla  (or te  per  lin- 
teÙtgen?a ,  cl>e  tutti  gli  officiali  fopradetti  fi  ifor- 
%ano  di  tenere  con  li  reggenti ,  &  tal  bora  confe* 
greto  artifìcio  Jal bora  feopertamenteficondoit  grò: 
do,  che  tiene  la  reputazione  del  Vice  7<£  >  fi  $  arga- 
no perìlìtyègno. 

Si  remedia  a  quefie  arteficiofe  maligniti  primx^ 
gol  far  fi  patrone  di  tutta  la  malfa  delgouerno,  pe- 
rò in  modo,  che  non  fi  àìfordini  l'organo  del  Reggi- 
mento, &  reftià  ciafeuno  il  fuo  grado,  facendofi  ri- 
conofeere  non  filo  per  fuperiore  :  ma  per  capace  di 
quella  fitperiorità  >  con  termini  maeflrofi  più  toSl* 
che  imperiofi  ;  fecondo  con  andar  contraminando  li 
fudettivfficiali,  vogliono  dire,  ingegnarfi  di  ftarcs 
molto  bene  informato  delle  più  feuere  inclinationi, 
&  anioni  loro ,  perche  al  ficuro  fi  tr onera  dellbu- 
manitàpur  affaiiterxp^forxarfi  da  verojccfid  I\eg 
gitore  >  come  li  confidenti  >  di  non  dar  accafionc  alla 

Sf  $        mali- 
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Malignità;  Quarto  tener  nella  (Irte  le  fratte  fecurt 
con  Agenti  fagaci ,  grcon  tenerfi  ben  guadagnati 
gli  animi  de  uggenti . 

fi  modo  di  far  fi  patrone  di  tutta  la  inaffa  del  go- 
mmo è  uoler  intendere  ogni  cofa,&  dir  liberamen- 
te, che  non  vuol  fottofcriuere  prouisla  alcuna,la  qua 
le  non  babbia  prima molto  ben  ruminata. 

jtppreffo  hauer  lifuoi  moti  contrari^  atti  moti  de 
vii  vociali  predetti  >  quando  quelli  vogliono  fret- 
ta, &  lui  voglia  dimora,&  cofiper  il  contrarìo>non 
aia  in  modo ,  che  precipiti  il  negotio  :  ma  di  garbo , 
\vhe  ttmiuerfale  riconofca,che  il  Reggitore  dà,&  non 
riceue  lo  mouimento  da  neffuno . 
\    IDi  più  fargli  a  prima  gionta  riconofcere  l'anti- 
camera, alenando  che  fiano  chiamati,^  fi  éifcer- 
na  differenza  tra  la  Maeftà  del  (/tpo,&  l'ufficio  del 
le  membra,  comandando  perocché  fé  gli  dia  loro  lo- 
co particolare ,  &  con  dignità ,  ilche  non  sé  potuto 
fare  fin  ad  hoggi  commodaméte,per  Uncommodità 
delle  flange,  tìora  può  farfi  commodamente  per 
^abbondanza  di  quelle,  deputandone  vna  communc 
a  gli  ufficiali  del  Q>rfi±Ho>  &  atti  Signori. 

Del  maneggio  della  Mo- 
narchia . 


G 


T^an  disturbo  fuolhauere ,  &  dare  vn  Vice 
%è  con  la  sJsHonarcbia  di  Sicilia ,  perche  fé 

non 
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nonèdeftroftarà  fempre  involto  con  i  Trelati  del 
l\egno ,  fi  diffculterà  il  feruigio  del  Bg  ne  i  parla- 
menti >  fi  farà  ftrepito  in  I\oma ,  <&  darà  occafio- 
ne  a  Sommi  Pontefici  di  Har  male  con  luit  &  poco 
Sodisfatti  dal  I{è. 

tJMonarchia  vuol  dire  Signorìa  dunfolo;et  per- 
che il  l{è  di  Sicilia  è  Signore  del  temporale  per  ra- 
gione bereditaria ,  &  gouerna  nello  spirituale  per 
concezione  Apostolica  ,fi  dice  tJMonarcha ,  cioè  » 
filo  Signore  nel  fuo  ì{egno,  &  lauttoritàconceffa- 
gli  nello  fpirituale  vien  chiamato  *5\tonarcbuL-> 
molto  impropriamente^» . 

Vr etende  adunque  il  I{èdi  Sicilia  deffer  Legato 
nato ,  come  fucccjfore  del  (onte  fijtggieroin  uìgore 
di  vna  "Bolla  d'Orbano  Secondo . 

Sopra  la  Ifuale  è  fondata  lauttorità  Zcckfìafti- 
ca ,  che  il  rxt  pretende^  vfa  in  Siciliana  qual  aut- 
torità  fuol  fare  più*  &  meno  ftrepito ,  fecondo  che 
fià,  &  meno  uiolento  è  il  ^Pl€imftro,che  l efferata. 

fi  "Duca  di  tJWedina  flette  tanto  fui  tirato  dt 
quefto  particolare*  che  cercarò  il  (onte  di  J^aceuia , 
perhauere  impetrata  ima  feommunica  dalle  Sedo 
*Aposlolica>  &  ammalandofi  nelle  carcere  il  Conte* 
non  rolfe  habilitarlo;  che,  fi  poteffe  curare  in  Cafa , 
&  lo  sformo  a  morire  in  pregiane  ;  'Delcbe  fu  .anta 
{meramente  riprefo  dalla  Corte ,  che  ogrì altro  flo- 
maco  (  eccetto  il  fio  )  hauerebbe  dimandato  li- 
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fi  sJMarchcfi  di  l^efiara  defiderofìfiimo  di  le- 
varfi  gli  intoppi  da  piedi,  pensò  di  correggere  alcu- 
ni abufi  :  ma  re  ferita  lafua  intentione  alla  Corte  di- 
uerf amente  da  quello-,  che  era,  non  puotè  farlo-,con-, 
tutto  ciò  s  ottenne-,  che  delli  quattro  abìtfi  manifeftì 
di  quel  maneggiar  di  caufe,  fé  nemendaffi . 

li  quattro  abuft  fon  quefli  ;  il  primo  che  le  confi 
andauano  alla  ^Monarchia ,  per  viam  faltiH  (co- 
medi dicono)  &  non  deueno  andarci ,  fé  non  per 
viam  grauaminis  :  Il  fecondo,  che  quando  ilTre- 
lato  perlinhibitoria,  che  fé  Rimanda  infieme^* 
con  lordine^che  trafmittat  aèJayal  proceffo  figiUato 
fa  queslo  fiprafiritto  Santlifimo  ac  'Beatifiimo 
<TrP,  (jregorioXlll.  cofa  fentenjtia molto  per  la 
confa,  che  fegue  :  Il  terzo  è,  che  il  Giudice  nomina-* 
to  dal  Viceré  per  quella  caufa  non  interuiene  mai 
nel  trattare  >  &  difiutere  di  quella ,  an%i  figliom 
per  il  pia  nominare  perfine  nude  d'ogni  forte  di  let 
tere,di  modo  che  la  caufa  fp ir itualc  uien  interamen- 
te giudicata  da  Giudici  temporali  :  Il  quarto-,  chc~J 
non  fi  permette  l' appellatane  di  quelle  caufe  alla-» 
Sede  zsfpoìì  aliena  >  dicendo  ;  che  la  grafia  delU-r 
mede  firn  a  Sede  non  far  ebbe  nulla  fi  ci  fuffe  fap- 
pellatione  -,  &  per  parere ,  che  il  proceffo  mandan- 
dofi  al  eJWonarcafìa  come  fi  fi  mandaffe  aWislef- 
fi  perfona  del  'Pontefice  fanno  quelfoprafcritto,cht 
ho  detto  di  fipra-> . 

Quel? abufo,  il  quale  s'emendò  col  confintiment§ 

dd 
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del  T{e  in  tempo  del  tSfóarcbefe  egli  fu  il  primo. 

Tslel  retto  giouarà  molto  la  defire^a,  &  buo?u 
giudicio  del  Vice  l{è ,  il  quale  tanto  più  è  neceffario, 
quanto  che  hoggi  fi  ci  attrauerfa  il  negotio  della  Cru 
data,  il  quale  bi fogna  fkuorire  per  feruitio  del  J\t  : 
ma  deliramente ,  perche  tal  bora  larrendator  di 
quella  cerca  impedire  IJndulgentie  mandate  da  'l{o 
ma,  &lo  fa  infolentifì imamente  [e  il  I\eggitor<L> 
non  lo  tempera,  di  forte  però,  che  non  fàccia  ttre- 
pitoin  Cortei.  , 

DejìreT^a  anco ,  &  giudi  ciò  bi  fogna  nelleffecu- 
tionc  di  tutti  li  refcritti  ssfpoftolici ,  fuggendo  il 
più  che  fi  pub  gli  inconuen lenti ,  &  li  difguf.ì  trai 
Sommo  T?ontefce,&  fua  nJ^iaettà,  principalmen- 
te quando  il  concedere  lefìccui ione  non  apporta  pre- 
giudizio . 

Delli  intereflì  de  ferintori . 

C  He linter effe  proprio  metta  in  pericolo  Fbono- 
re  del  Fuggitore,  non  bifogna  fi  prouì ,  ne  con 
ragioni,  ne  con  effempij  :  ma  doue  anco  chigouerna, 
mirare  molto  ben  il  di  furbo ,  che  può  venirgli  per 
gli  interefii  de  fuoi  feruitori  ;  perche  quafi  per  l or- 
dinario entra  con  mafehera  dell  bonetto ,  &  non  fi 
conofee  il  male  fé  non  quando  è  paffata  loccafionc^» 
del  remedio,  come  per  vn  continuo  corfo  de  tempi  è 

fuccejft 
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fucceffo  olii  leggitori  in  Sicilia  con  li  maritaggi  de 
loro  feruitori . 

Sono  grandi  le  doti ,  che  fi  danno  in  quel  Bggno  : 
ma  qua/i  tutte  le  doti  di  quelle  donne3  che  procurano 
di  maritar  fi  con  li  fer  ultori  del  Viceré*  fon  più  tofio 
fretenfioni  che  danari^  pretenfioni  dico  piene  di  ne- 
micitie%  &  de  liti  mortali;  le  donne  penfano  col  fa- 
ttore del  Vaialo  fuiluparfi  quanto  prima  ;  il  fora- 
filerò ,  ilqual  finte  quelle  gran  promeffe  >  toslo  tra- 
bocca^ rv?iO)&  l altro  hanno  di  molti  cfftmpi]  da 
fargli  giudicare  che  la  for^a  del  fauore  debb&fyia- 
nare  ogni  difficoltà .  Di  qua  fi  dà  principio  a  lui  ra- 
biofifìime ,  aiutandoli  l'huomo  di  Talaigo  con  tutti 
gli  artifici]  pofibili ,  facendo  fi  fempre  feudo  della-* 
volontà  delTatrone  lontanifiimo  ben  (pejfo  datale 
intentione ,  &  in  modo  neffuno  confapeuole  dell  arte 
de  fuoiyfincbe  le  sbrigliate  di  (forte  non  lo  fanno  ca- 
pace di quello  ^che  paffa in cafi  fua;  &  f tanno  firn" 
prc  inàal  opinione  le  liti  de  (artigiani,  che  fé  benc^» 
baueffero  tutte  le  ragioni  del  mondo,fono  Rimati  ag 
grani  de  parti  >  corrottela  de  giudici ,  &  impeto  di 
fhuore  ;  ''Ne  penfi  il  Vice  F\è  poterci  remediare  con 
la  neutralità  fua ,  perche  tanto  è  cofa  ordinaria  alli 
Chiudici  ^ìe iinali  di  Sicilia  venire  fempre  fauoreuo- 
li  alle  perfine  di  rPalat^o>  che  bafta  filo  quel  nome 
a  fargli  torcere  ogni  diritto,  già  e  hanno  vitto  molti 
'Dotto,  ' ,  &  dire  persone  giungere  a  tal  fegno  col 
fiuwir  c>:uft  di  (fortegiani ,  alqual  non  farebbero 

pervenuti 
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peruenutì  giani  ai  per  li  loro  demeriti . 

fi  "Duca  di  tJM'edina  prima  qua  fi  che  finijfe  il 
frimé  triennio,  fi  ridde  in  e  afa  cinque  fuoi  feruitori 
principali>&  tre  di  efii  officiali,  màritath  con  lui  sì 
rabbiofe >  &  piene  dinimicitie ,  che  la  fua  cafa  pa- 
nna vìi  Inferno .  Il  fuo  (ameriero  litigaua  con  la^> 
communità  della  Ideata^ .  'fi  C ameriero  del  Mar* 
chefe  fuo  figliuolo  a^flon^o  dHorca  >  foggi  *JWa- 
flro  rationale  >  litigaua  il  (ontado  di  San  zJWarco 
col  (onte  yebe  pofjedeua  :l zsfuditor  Ciprentes  liti- 
gaua la  baronia  delTssflia  con  chi  era  in  pojfejfo  ; 
■Il  fuo  Secretano  Giouan  dOrtega  potentìfiimo  ap- 
preso il  'Duca  4  litigaua  la  Baronia  di  C  trami  toru 
Giouan  GaliegOycbe  fu  ilprimo,cfo  cominciò  à  trat- 
tare il  camino  della  (Irte  contro  il  Vice  %l  :  Doru 
Tietro  V 'eia fque^feruitore  confidenti fimoì&  con^ 
feruatorè  del  "Patrimonio  litigaua  col  'Duca  di  Ter- 
ra T>luoua,&  fu  cauta  principale  di  mettere  il  "Va- 
ca alle  mani  col  Vice  l(è  >  donde  gli  feguirono  tan* 
ti  diflurbi  >  &  dì  feruitij . 

'Da  quel  che  sé  detto  fi  può  confidcrare*  chcJ 
tempefte  continue  poteuaneffere  nella  cafa.dvn  tal 
Hegittorejnche  slato  poteua  ritrouàrfi  lagiuftitia* 
come  poteua  cjfer  trattato  il  nome  >  &  la  reputatio^ 
ne  di  quel  Signoreycofi  nel  B^gnOyCome  nella  forte. 

La  caufa  della  gran  diffefiione  accaduta  fra  Un» 
fjuìfitor  'Severa,  &  il  dMarchefe  di  l>efcara->  fa 
il  maritaggio  della  figliuola  dvn  gentiluomo,  *  cht 
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litigaua  con  "Becera  col  (amariere  deliWCarcke* 
fé  prefhto,chiamato  Scipio  zJtyCanganella ,  fi  ma- 
trimonio di  Lorcadello  fatto  con  lite  fi  rabbiofit->  , 
er  piena  di  tanfo  Strepito ,  preparò ,  &  nel  ì{egno  » 
&  nella  (orte  la  materia  a  futuri  difiurbi  fé  viue- 
na ,  &  li  fece  beuere  molti  calici  ben  amari  mentre 
rijfcs- 

3ifogna  adunque,  che  il  Viceré  fugga  come  fco- 
gli  pericolo/i  li  maritaggi  de  fuoi  feruitoriy  ficuro 
che  non  ad  altro  fine  cercara  la  danna  Siciliana  tal 
7natrimonio,che  per  attaccar  liti,  &  inimicitie  im- 
mortali con  poca  reputatane  delVicerè,&  con  mol- 
te Querele,  che  cominciar  anno  dal  prìuato,  &  fini- 
ranno nel  pub  lieo. 

Della  findicatione,  che  è  richiefta 
dal  Regno. 

Ltsffindicatìone  può  con  ogni  ragione  chia- 
mar fi  la  guardia  della  giuflitia ,  la  cuftodioL* 
delle  leggi,  il  remedio  de  gli  aggrauij  >  il  freno  de  gli 
officiali ,  l-vniuerfal  contento  de  popoli ,  &  Vindici* 
maggiore  della  fama  intentione  de  Ttencipi .  Ter 
éjuefto  fono  tutti  inclinati  a  mandarla  flxejfo ,  &  * 
concederla  molto  volentieri  >  quando  fi  dimanda  da 
gli  fiati  :  ma  perche  fi  buona  medicina  vien  data* 

con 
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Con  le  conditiom  molto  contrarie  a  quello  che  fi  deue 
per  far  che  operi  bene ,  fi  confa  che  per  l'ordinario  è 
pia  dannofa  che  l'infirmiti. 

In  Sicilia  vien  la  [indicanone ,  ò  mandata  dal 
H<* ,  ò  richiesta  dal  l\cgno  ;  1>{el  primo  modo  è  cat- 
tiua ,  nel  fecondo  è  pefìima ,  percìye  bifogna  necef- 
fariamente  quando  il  7^  fi  muoue  da  fé  a  mandar 
Sindicatore  in  qualche  Stato ,  che  habbia  il  (joucr- 
natore  di  quello  in  opinione  >  ò  di  debole ,  ò  dintcref- 
fato ,  ò  dcllvno ,  e  dell'Uro  ;  &  li  Sindicatori ,  chc^> 
dalla  forma  dell infiruttioni  conofeono  la  mentc^j 
del'Trencipe ,  tengono  poi  modi  fi  fatti  di  proce- 
derebbe sforzano  il  %eggitoreiò  a  partire  con  dan- 
n'ho  a  reflare  con  vergognai . 

Quando  la  Sindicatione  vien  richiefla  dal  J{egno, 
nafee  fubito  nell'animo  del  1\è  quale Ifvna  dell  opi- 
nioni fudette  fé  prima  non  ci  era ,  &  di  più  fi  co- 
nofee  chiaramente  in  quello  flato  effier gli  fiato  per  fio 
il  rifletto  i  &  haucre  >  ò  con  la  poca  intelligenza ,  à 
con  la  molta  tolleranza  de  fuoi  mali  vociati ,  offefo 
talmente  tuniuerfale ,  che  o  neffuna ,  ò  pochifiima^ 
(peranza  ci  retta  di  dijfefiL-> . 

fi  remedio  al  primo  modo  delle  Sindicationi ,  che 
fon  quelle,che  manda  il  %è,fara  un  foloycioe\per  ue- 
nire  contraminando,  &  {indicando  perpetuamente 
li  fimi  ufficiali  :  ma  con  infinita  dettrez^a,cautcla  > 
&  fecreto>&  doue  ne  uenga  loccafioncyfar conofec- 
re  al  firn  patrone^he  non  ci  bifogna  altra  guardia-* 

per 
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per  le  leggi ,  ne  altro  freno  per  gli  Vffciali ,  ne  al* 
tro  giudice  per  gli  aggrauij ,  che  la  bontà ,  &  dili- 
genica  fua  :  &  fé  pure  con  tutto  qucfio  qualche  fe- 
creta  malignità"  haueffe  for^a  da  farle  venirci  » 
guaxdifi  di  venir  a  rotta  con  li  Sindicatori,  an^i  ab-* 
bracciarlh&  fauorirgli  di  modo,  che  il  Vice  %£  di- 
uenti  patrone  della  findicatione,dar  loro  tutti  quel- 
li auuertimenti,  che  può,  mostrargli  tutta  quella  lu- 
cetegli ha,  &  ridurgli  a  farne  fede  alla  Q>rtc^>  » 
perche  in  tal  modo  fard prefo  dalla  mano  delVicc^ 
Bg  tutto  quello,  che  fi  farà  di  buono  in  quella  findi- 
catione,&  farà  per  lui  flrada  più  facile  per  defen- 
dere col  fuo  fauorc  chi  vorrà  >  &  opprimere  con  la-* 
piano  £  altroché  difegnerà . 

csfllafindicatione>che  vien  richieda  dal  T\egno9 
non-ci  è  remedio  neffuno  :  ma  ben  può  remediarc^  > 
che  non  fi  richieda,  prima  col  portarfi  di  modo,  che 
non  offenda  Ivniuerf ale  ;  fecondo,  che  non  apra  mai 
parlamento,  che  non  habbia  li  voti  ftcuri>  &  fauo^ 
reuoli  a  fuoi  difegni , 

Del  procedere  de  Signori  .  ■ 

E'tìumore  antico  de  Signori  Siciliani  procurar  fi 
qualche  intelligenza  nella  (prte  del  ^e\  queflo 
con  quale  >e  } auori to,&  quello  con  fegretarij  ;  Colui 
ab  è  conofàiito  dal  I\è  >  col  F^è  ifiejfo  :  ma  tutti  com- 

munemente 
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tnwtetnente  lafogliono  hauere  con  li  Reggenti; Que- 
llo fanno  per  due  caufe,prima  Mr  quelli  negotu,che 
alla  giornata  poteffe  loro  accadere  nella  Corte  ;  l'al- 
tra per  fodis fare  alla  naturale  incUnatione,cbe  han- 
no, deffere  Cenfori  perpetui  dell* anioni  del  Vice  J{t , 
de  fuoi  confidenti,  &  de  fuoiVfficiali;nc  a  probibi- 
te quella  cenfura  bafta  linnocentia,perche  nello  fcri- 
uerc  fi  feruono  di  qualfì  voglia  rumore,  ebe  vada^ 
attorno; fiche  ali  bora  fanno  più  arditamentequan- 
do  sintcnde,che  il  Vice  Bjfiagionto  con  qualche  dif 
ficoltà  a  quel  carico ;quando  fanno, che  ha  emuli per- 
petui^ aiuti  deboli  in  Cortesie  ci  tiene  ^Agenti  fa— 
gaci,&  atti  a  penetrare  le  malignità  che  fi  faccjji- 
ro  contro  il  fuo  patrone^ . 

Le  vie  da  fuggire  quefli  fcogli  fon  tre  ;  la  pr ini  a 
Slar  bene  con  quel  Signore ,  che  tratta  immediata- 
mente ,  cjr  ha  qualche  credito  col  I{p ,  perche  batte- 
ranno li  buoni  ufficij  di  queflo  filo  a  far  contrapefò 
di  tutto  il  rcfto;  la  feconda,  sfor%arfi  tener  buonin- 
fellìgentia  con  li  Reggenti,  che  afiiflono  in  forte .  // 
ttJWarcbefe  di  Tefcara  shauea  talmente  guadagna- 
to il  ^Reggente  Ter  colla,  che  gli  mandati  a  dalla  Cor- 
te in  Sicilia  le  lettere  d'zsfndrea  ^Arduino  fcrittcs 
contro  la  depofiteria ,  &  quando  per  la  partenza  di 
Tercolla  fi  mandò  a  quel  carico  Cifuentes ,  procurò 
con  ogni  diligen^a,fi  partiffe  amico;  fiche  fucceffe  ; 
cofa  tanto  più  necefsaria  al  Marcbefe,  quanto  meno 
hauma  penfatQ  di  lafciar  in  Q>rte  Ji$ente  ualorofo  ", 

aror 
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errar  grande  per  quelli  Minifiri,che  commandano  in 
capite,per  chi  commanda  in  Jtalia,  grandi  fumo  per 
chi  gomma  Sicilia  .70  mi  ricordo  hauermi  il  cDuca, 
di  Medina  mojìrato  una  lettera  di  ^uigome^  douc 
dicea(riprendendo  UDucji)perche  non  hauea  lafcia* 
to  .Agente  particolare  in  Corte,cbe  nonfapeua  quan 
to  pcricolofo  fujfe  a  tutta  la  uitail  fireddo^che  fi  pi" 
glia  per  lcjpalle>&pcr  non  hauerlo  a  prouareyman- 
daffe  quanto  prima  perfona  di  confidenti  &gelofo 
dell' honor  fuo  a  quella.Corte  ;  Ter  quanto  mandò  a 
fcaue  tracollo  Don  Antonio  de  la  (orda ,  ilquale  fi 
giocò  alla  palla  Ihonore  dell  Amico,  &  del  Tatro- 
ne. Ma  quanto  a  quello  i  Signori  di  Sicilia  no  fon  hog 
gidì  atti  a  caufare  qucfti  difiurbi ,  per  ejfer  la  pia 
parte  giouinetti  >  &  per  altri  ricetti . 

fi  KT>uca  di  Terranuoua  *  che  fempre  fu  amico  di 
tener  tratto  col  J{e  in  ogni  occ  afone  off ert  agli  thauen 
do  per  l'ordinario  Agente  in  Corte, non  folo  è  di  fua~> 
natura  lontaniamo  da  quefta  inclinatione  uniucrfa- 
le>  perche  ne  da  fua  bocca*  ne  da  fua  pernia  efce  mai 
offe  fa,  che  tocchi  il  minor  buomo  del  mondo  :  ma  tal 
bora  è  flato  riprefo  d  ejfer  fouerchiaméte  ufficiofo  co 
Reggitori ;pur  che  da  quelli  non  gli  fia  fiata  data  cau 
fa  di  rifintimentOyperche  Itìo  uisìo  fempre  apparec- 
chiato a  no  tollerare  indigniti  neff una. £  anche  infiro 
mento  graie  sépre  a  Gouernatori  di  far  loro  fiufcire 
quanto  defider -aitano  ne  i  Variamenti ;Si  che  la  bona. 
inteUigentia,&  amicitia  co  lui  gioueràfempre,&c 
IL    FINE. 
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INSTRVTTIONE 

Airillufiriff.  Si*  Pietro  Caic- 

tano,  quando  andò  in 
Fiandra . 


Cap, 


X  L  I  I  I. 


OJìra  Signoria  Illusivi  flint  a  fcguivì 
il  fino  viaggio  con  gli  ovdini,cr  au- 
uertimcnti  hauutt  >  &  fermerà  da 
ogni  luogo ,  fi  come  ha  fatto  fin-, 
quì,accioche  con  ogni  (òrricro,  che 
venga  a  Roma ,  s'intenda  doti  ella  capiti  di  paffo 
in  paffo . 

Se  dal  giorno ,  che  Voflva  Signoria  Illujlriflimtt-> 
avvinava  al  Campo ,  o  dotte  fi  trouerà  il  "Prencipcs* 
fin  alla  jpeditione  dell'ordinario  per  le  parti  dita- 
lia,potrd  efferepiù  dvna  volta  col  pagatore,  dell'ef- 
ferato ,  donerà  cercar  di  fapere  lo  stato  di  quefla^ 
guerra,  &  quello  che  fi  fii>  &  che  fi  penfa  di  fare 
per  feruitio  del  Kg ,  perche  in  queflo  modo  potrà  con 
le  prime  fue  lettere,  dar  qualche  atmifo  delle  cofe^y 
chepaffano  in  quella  l^rouincia  >  &  farà  di  confila- 
tione  a  quefii  Signori  MuUri fi  imi  >  &  a  lei  portar* 
byporc  la  diligentja^ , 
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Cjuardifi  nondimenoF.S.  flluslrifiima  difcriuer  c<k- 
fa ,  la  quale  in  euento  che  le  tettiti  capita/fero  male 
pot èffe  nuocere  a  lei ,  ò  ad  altri ,  &  proceda  di  que- 
fto  modo  fitta  tanto,  che  fi  concerterà  fra  noi  qual- 
che intendimento  di  cifrai . 

TSlon  increfca  Voflra  Signoria  fllufirifiima  lo  feri 
vere,  perche  giouetàa  fi  Hejfa>  &  feruirà%  &  fio* 
disfarà  a  chi  deucs . 

T^pti  breuemente  in  vn  foglio,  le  cofe,ehe  ella  in- 
tenderà-, &  le  -venir anno  in  mente  per  fcriuere,  & 
facciane  memoriale^ . 

Quando  fcriue  habbia  quel  foglio  innanzi ,  & 
yenga  di  mano  in  mano  fcriuendo  la  lettera>&  caf- 
fan  do  il  fuo  not amento . 

Faccia  anco  la  li  si  a  delle  perfonc>alle  quali  batic 
rà  da  f  riuere  di  volta  in  volta9perche  in  queslo  mo 
do  non  incorrerà  in  errore  di  memoria . 

Ideile  lettere  che  fi  douranno  moflrare  ad  altri , 
720»  inferifea  negotio,  ò  auuifo>  o  altra  cofa,  la  qualt 
non  fa  da  moftrarfi . 

le  lettere  che  contengono  diuerfe  cofe,fi fcrìuano 
diflintamente  per  capo  ,&nonfi  fàccia  fcrittura 
continuatati . 

Tengafi  copia  di  quelle  lettere,  che  le  pareranno 
importanti . 

Tenga  fcrìtte  le  Ietteremo,  non  le  chiuda  finche 
no  fi  ftedifia  il  (orriere,perche  cofi  no  cumularà  ma 
tem  difcriuere,et  potrà  aggiungere  quado  bifognu 

Seri- 
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Scriuédo  ad  unaper fona  più  Ietterete  quali  shab 
hìano  da  leggere  co  ordine  feguifsi  nella  foprafcrittéL 
|.  %.  Z-  &c.  &  fi  pongano  arditamente  nel  piego . 

I{i(ponda  V,  S.  Jllufirifiima  a  tutte  le  lettere,  gr 
dia  fodisfattione  di  fe,&  non  eccettui  per  fona  aU 
cuna*  ancora  che  fuffe  di  nejfun  conto  . 

Legga*  &  rilegga  più  d'vna  volta  le  lettere,  che 
ella  rkeua,fegni  le  parole ,  &  co  fé  notabili .  H  ab- 
biale innanzi  quando  rijponde,  &  riuedale ,  &  non 
fi  fidi  della  memoria^ , 

(ònfcrui  le  lettere  d'import  anta,  che  a  certi  tem 
pi  pojfono  feruire  per  giuftificatione,  &  cautela  • 

jLbbrucci  quelle*  che  fi  conferuano  con  pericolo* 

Si  manderà  poi  aV.SMuftriftima  vna  cifra  con 
le  fue  dechiarationi ,  e*r  punti  da  offeruarfi ,  accio- 
the  poffa  Jcriuere  ogni  cofa  con  ficurexTo-j  * 

(juadagnifi  l  amoreuolc^a  de  tJMiniftri  dipo- 
He,accare%zandolty&  prefentandoli  alcuna  Tolta  » 
perche  n  batterà  gran  feruitio,  <&  particolarmente 
perche  particìpar anno  con  lei  gli  ami  fi, che  fi  riccuo 
no  da  molte  parti,  &  ella  farà  de  primi  fapergliJc 
faranno  intendere  di  giorno  in  giorno  quando  fi  Jp  e- 
iifee  yfkranr^  ricettare  li  fuoi  pieghi ,  &  le  fuc^» 
lettere  batteranno  ficuro,  &  prefto  ricapito . 

Dell'andata  di  V.  S.lllufirtfiima  in  Fiandrajl  Sì 
gnor  fuo  padre  fcriuealla  <JM,aefià  del  I{è,  &  la^ 
lettera  è  in  queflo  fenfo ,  cioè . 

Che  già  fono  i}.  annhebe dedico  la  fua  feruìtù  * 
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quella  cSKacfià  con  animo  di  gWàdagnarfi  apprejfo 

di  lei  nome ,  &merko  di  feyuitore ,  che  fin  qui  non 

, ha  potuto  feruirla  in  altroché  incofe  minime .  Che 

-finte  ogni  giorno  più  lo  ftimolo  della  deuotione ,  <& 

-del debito.  Che  per  fupplire  al  defetto  deWoccor- 

rmyejmanda  Tietro  fuo  figliuolo  in  Fiandra,  a  fin 

'che  fcrua  fua  ^SMaefià  in  quella  guerra  [otto  gli 

ordini.,  &  obedien^a  delTrencipe  (jouernatore  di 

>  quelle  Trouiticics. 

Che  defidera  /opra  ogni  cofa ,  che  alla  buona  vor 
dontà  fua,  &  di  fuo  figliuolo  non  manchi  occafione, 
&  ventura^ , 

Che  fupplica  fua  tsìfaeflà  a  degnarfi  dìammeu 
fere  quefta  rcfolutione ,  laqual  fé  mai  non  douejfc^J 
giouare  ad  altro3giouerd  almeno  a  far  cbiaro>cbe  ne 
feruigi  di  fua  tJMacflàfi  deportala  perfona  di  fuo 
figliuolo,come  pegno  della  fua  fedc^> . 

3);  quejlo  modoVoftra  Signoria  Illuftrifìima  do~ 
tira  parlare,  &  fcriuere  alli  zJWimftri  del  i^,  ac- 
etiche con  fua  ej%£aeftà ,  &  c§n  loro  fi  fcriua,  &• 
farli  in  corrijj>onden%a,  &  reSìino  perfuafì,  che  ella 
yà  per  meritar  ey&  feruirc^> . 

// Trencipe  come  VSig.llluftrifi.  sàjien  luogo  di  , 
fua  <Jft€aettà  (attolica  in  quei  Taefidi  Fiandra,<&*  ' 
comanda  allarmi  I{egie,  &  ha  fuprema  auttorità ,  L 
&  giurifdittione  in  tutte  le  cofe;  Tero  ha  da  prefup- 
f  onere 9  che  volendo  feruire  al  %ède  bifogna  feruire 
€Ì  Trentine,  &r  (heferuend0  a  pia  esflte^a^ferue 
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fua  x^Caeììà  Cattolica  ;  &  perete  il  feruire ,  Ó* 
nonfatisfare  è  vn  modo  di  non  feruire,  rifolucft  Vo- 
mirà Sig.lllvflriflima  a  falche  l  Trencipe  fia  feruito 
da  lei  a  fua  fatisf anione,^  penfi  che  aliterà  refi  ti- 
ra fatis  fatto  del  fuo  feruitio,  quando  ella  lo  f emiri 
bene,  con  cercare  di  farfi  habile,  et  intelligente . 

^Adunque  farà  neceffario ,  che  ponga  in  ciò  ogni 
fua  fatica ,  ejr  induflria ,  &  che  impari  le  cofe,  che 
ella  non  sa  ;  le  quali  a  mio  giudichi  fono  di  due  ma- 
nierej'una  pertinente  aWeJJercitio  della  guerra,?  al- 
tra algufio  ',  &  modo  particolare  di  fua  ^Alte^a, 
perete  non  bafla  che  un  Capitano  fappia  Parte 
del  guerreggiare  :  ma  conuienanco  che  fappia  come 
ha  da  ufarle  fecondo  Phumorccjr  i;alore,&  manie-* 
\x  propria  del  Generale. 

Vatto  queflo  prefuppofito  V,  Sig.  llluflrifsima^ 
eercarà  d'hauer  piena  informatone  della  Trouin-, 
eia  di  Fiandra,  &  di  fapcre  con  chi  termina,  quan- 
to uolge,  da  qual  lato  può  effere  offefa,  ònò,  &  ht-, 
quante  parti  è  diuifa,  &  con  che  nome,  <Z?  titolo  fi . 
chiami ciafeuna  parte  (te/fa,  clxtJtytare,  cte^> 
Torti,  che  cJWonti,  che  fiumi,  che  Laghi,  che  Ra- 
gni, che  paludi,  Q  altri  luoghi  notabili,  le  cofe  di  che 
sbornia,  &  quelle ,  che  le  man  cario,  a  chi  ne  da ,  & 
4a  chi  ne  riceue. 

Et  di  quelle  cofe,  che  produce,  &  non  pro- 
duce il  yaefe ,  come  animali ,  frutti  della  terra-,  > 
tr  pinicrc  >  et  oltre  a  queSìo  l'arti ,  et  Cindiiflne  « 
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Di  più  le  citta ,  cjr  mafiime  le  principali ,  quante 
fi  ano  grandi  come  benfabricatè,comeforti,comè  pd> 
folate»  come  ricche,le famiglie nobili,  le  facoltà  loro 
ìadbtrentie,  &  dependen^e  >  che  hanno ,  in  che** 
reputatane,  &  credito  fìano ,  &  come  fra  loro  di- 
frolle,  la  natura,  &  i  co  fiumi  de  gli  huomini,  a  che 
fiano  più,  &  manco  atti,&  in  che  cofafogliono  più 
&  manco  occupar  fi ,  la  religione,  igìudkvj  ,  vfan-* 
%e,  &  la  forma  di  quel  gouemo ,  lontrate  del  l{e  , 
in  che  confi/tono,  fé  fi  pojfono  agumentare,&  corner 
&  quanto . 

itila  notitia  dì  quefte  cofe  aggiungerà  V,  S.  lllti* 
Urijìima  i principe ,  &  caufe  di  quefta  guerra ,  & 
quelle»  che  fi  pretendono,  &  le  principali,  &  le  fé» 
condarie,come  fujfe  gouernato  la  Fiandra  dal  Duca 
issilua,  come  dal  Commendator  maggiore  di  (afli 
glia,  come  da  Don  (jiouannid"^ìuflria ,  &  cornac 
bòra  fia  gouernata  dal  Trencìpc^  . 

La  diuerfità ,  &  fimilitudine  di  quegli  gouernì% 
gli  errori  occorfi,  &  quelli,  che  fi  fono  corretti ,ò  nò* 
&  come,  &  perche,  le  prouifioni  vtili,  &  li  confi- 
gli, che  fi  fono  ejfeguiti,  ò  nò;  con  buono ,  ò  con  mal 
fuccejfo  deforme  de  i  ribelli,  ltaìuto,&  fomento,  che 
banno,&  come  fia  ben  fondato,&  durabile,lafrefa 
the  corre  al  B^  {d'onde  nafee  la  Imghe^a  di  quefló, 
guerra',  fé  il  \Rè  può  finirla,ò  nò;  fé  può, per  e  he  dif- 
ferifce,fe  non  può,  che  afretta,  ér  allvltimo  quelle 
the  fé  ne  frera,  &  quello,  che  fé  ne  temes  - 
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Vfi  V.  S.  fll'tjlrifiima  ogni  diligenza  pofìibile 
per  batter  la  pianta  delle  forte^c  più  nominateci 
&  più  importanti  della  Trouincia*ò  fi  ano  tenute^* 
dal  I{p*  ò  da  fuoi  rebelli .  f menda  i  de f etti  d'ognit- 
na  di  loro,  come  fi  pojfono  efpugnare*  &  defendere9 
che  numero  di  gente  fia  neceffario  per  tojftfi *  & 
per  la  diffefa*cbeartegliaria*chc  monitione*che  uet- 
touaglie*  gli  foccorfi*  gli  impedimenti*  &  quelle  co- 
fé  di  più,  che  fi  poffono  intendere  da  gli  huomini 
pratichi*  &  di  fpencn^a;  le  quali  ojferUationi  s  ba- 
tteranno a  notare^  ò  fatto  al  difigno ,  ò  pianta  della 
forte^a*  onero  in  altri  fogli  congiunti,  ogrìarte*& 
ogni  profefìione ,  che  Ihuomo  impari ,  non  è  altro , 
che  una  raccolta  di  documenti,&  regole*  che  Cerno- 
no a  certo  fine ,  le  quali  fono  trouate ,  &  cauatC-J 
dalla  pratica>&  dal  di f cor fo. Vero  volendo  V  SMu- 
ftrifìima  apprendere  l arte  della  militiaMfogna  in* 
tenderla  coloro*  che  la  poffeggano  in  opera*  notan- 
do i  pr  e  tetti  loro*&  offeruando  le  loro  anioni. 

Sarà  adunque  ytile  il  ragionare  da  tutte  l  bore  » 
non  però  con  ogni  vno  :  ma  con  i  periti ,  &  intelli- 
genti, $for\andofiV.  S.  flluftrifìima  reftarben  ca- 
pace, &  chiara  di  quelle  cofe*  cIk  le  diranno*&  del- 
l'altre; che  fentird  nei  ragionamenti*  che  pafferan* 
no  alla  giornata ,  fendo  cofa  credibile  che  fta  per 
fentirne  fpefìo  :  ma  non  farebbe  molt% utile  il  fentiret 
et  rimederete  le  cofe  intcfe>&  fenùte*non  fi  dijpo- 
nejfero  co  qualche  miìne^t  non  fé  nefhceffe  memo- 
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riefPer  ilcbe  laudarti  grandemente-, che  UStg.fUu- 
(trifiima  fi  feruijje  in  ciò  della  penna ,  &.fcriueffet 
€afi,&  regolcche  batterà  v&ithperche  in  queflo  mo- 
do  rena  a  far  fi  pian  fimo  vn  ricchi fiiìm\fuf  pellet- 
file  di  propofitioni  militari .  fi  modo,  cìrio  terrei  in 
far  quefio  farebbe,hauer  molti  fogli,ciafcsmo  de  qua 
li  fujfe  notato  d'vna  parola  fignificante,faperfona>à 
iflrumento,ò  attionetò  altra  cofa  di  guerra,fotto  alla 
ijual  parola  ,  come  [otto  a  Capo ,  &  termine  gene* 
rale,  verrei  fcriuendo  tutte  le  mafiime,détti,opinio- 
ni,giudicvj  ,  &  concetti,  ctì io  intendevi  pertinenti 
a  talicofey  ò  anioni ,  ò  iftrumenti ,  ò  perfine-*  di 
guerra ,  come  s'io  intendevi ,  che  la  picca  deuéeffer 
lunga  1 6.  piedi  ,  e*r  eh' è  trouata  per  tenere  lontani 
i  Caualli ,  riportarci  questo  detto  in  vn  foglio  nota- 
to di  quefto  nome  picca ,  &  s'io  vdifìi,  che  nel  com- 
battere gli  archibugi  dopoi  che  hanno  divaricato , 
deuen  cedere  il  luogo  alli  faldati ,  che  gli  fi  anno  al- 
le /palle,  &  andar fene  alla  coda  dell' tftejjafilla^col- 
locarei  questo  detto  in  vn  altro  foglio  notato  di  que- 
§ìonome\Archibugiere . 

Il  fimile  farei  in  vniuerfale  di  tutte  le  còfe ,  che 
mi  veniffero  vdite;  pertinenti  a  Capitano,  Sergentey 
*sflfiere,<jenerale  defercito,  &  altri .  Similmen- 
te all' artigliarla,  a  gli  archibugi,  alle  picchettai- 
tre  armi  da  ojfefa,  et  diffefa . 

sJMedefimamente  alle  vettouaglie ,  monitioni , 
bagagli?,  et  (ofe  fimilii  «4 II 'alloggiare,  et.  all'orda 
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ìlare  >  al  marciare ,  al  combattere ,  et  altre  attiorii 
della  mìlitia,fi  come  anco  aWaffedio  d'yna  Città,  al 
foccorfo  di  effa>  a&  trincee,  mine-,  et  batterìe*  et  al- 
tre co  fi  fatte  opererà  quali  Capi9et  termini  genera- 
li ,  fé  ne  poffbno  aggiungere  molti  altri . 

Tslon  baflarà  con  tutto  ciò  l'intendere ,  et  ferire-! 
r&  i  et  far  memoria  di  quefte  co  fé,  fé  tf.  S.  llbtflrifii- 
ma  non  fi  dilettata  anco  di  vederle  porre  in  opera , 
et  tieffercitarfiin  effe  ,  et  perciò  non  Lifciarà  di 
ntrouarfi  a  dar  moflra  ,  et  a  tutte  le  fa tuoni ,  et 
fi  sformerà  dUJJere  fempre  de  i  primi  ,  per  veder 
il  princìpio ,  me^o ,  et  fine  di  quefte  operatami , 
dimandando  la  ragwìie  di  tutto  quello ,  che  Tede- 
rà, et  perche  fi  facciano  più  in  vno,  che  m  vn  altro 
modo ,  et  selle  fi  fanno  fempre cefi ,  et  la dijfe— 
renxa  de  luoghi ,  et  de  tempi ,  et  s'ingerirà  ancora 
effa  in  dar  mano,  et  aiuto  agli  vfficiali,  et  Minihri, 
quanto  però  le  farà  conceduto  di  farlo ,  per  fitto  ef- 
fercitio ,  auuertendo in  ciò,  che 7  troppo defider io  di 
trauagUarfi  intorno  a  fi  fatte  cofe,  non  ritardilo  im- 
pedita l  opera  de  i  sJtytiniHri,  onero  generi  confi*- 
fione ,  et  difordine  ,fopra  tutto  non  turbi  l  animo  de 
gli  vfficiali,et  habbia  la  volontà>et  licenza  del  Tra* 
apc^> . 

Ricordai  a  V  S.  Jlluftri filma  qui  in  Roma ,  il  fa* 
re  ì  diartj  5  glielo  ricordo  di  nuouo  per  fiw  fcrtùtio; 
Totrà  farfi  vn  libro  da  fcriuere  le  cofe  che  oc  cor* 
reno  di  giorno  in gior?i9>&  fermerà  nonfolammte  $ 
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fuccefii  :  ma  li  modi,  &  le caafe,  perche(fi  come  el- 
la sa)  ogni  fatto  ha  origine  da  qualche  (hnfiglìo->& 
chi  effeguifce  >  fcrua ,  ò  almeno  4eue  fcruare  certi 
termini^  &  potrà  V.S.  flluftrifìima  da  tutte  quefle 
fatiche, acquiflare  con  preHezga  lhabilità)<ér  va- 
lore y  che  le  manca-* . 

De  i  modi  particolari-,  con  i  quali  hauerà  da  fer- 
tare  al  Trencipe  nei  termini  della  guerra,  non  fa- 
frei  dirle  altrojetion-,  che  ellaflia  attenta  adjnten- 
dergli,  &  faccia  le  fue  diligente,  con  queglUche  ne 
fojjono  hauer  notitia,  mettendogli  in  ejfecutione . 

Conuerrà  V.  S.  flluslrifiima  non  filo  di  feruire 
bene  al  Trencipe  in  quelle  cofey  che  toccano  al  ferm- 
ilo del  J{t  :  ma  hifognarà  anco  che  nel  procederci 
%li  fodis fàccia ,  &  s'accommodiallhumore,  &  co^ 
fiumi  di  fua  zsflteiga ,  per  hauerne  l'amore ,  &  la 
gratia  fux-> . 

£  fama  che  il  trencipe  tenga  punto,  &fufliego 
grande-,  onde  fecondo  il  parere  d!  alcuni-,  è  da  crede- 
re ,  che  egli  fia  per  rfare  con  V.  Sig.  fllufirifìima^» 
tzrmini  di  molta  grauità .  St  perche  io  fono  di  pa- 
vere diuerfo  da  quefti ,  diròt  che  il  Trencipe  su  que- 
flo  principio,  ò  laccarex^eràù  trattari  domeftica- 
mente  con  lei-,  &  la  fauorirà ,  &  le  darà  carichi ,  ò 
farà  il  contrario ,  onero  fi  metterà  per  la  ria  di 

ì^el  primo  cafo  ricordo  a  V.  Sig.  flluftrifìima-* 
vn  perpetuo  tenore  d'oflequio,  &direu^ren^a  dtu* 

femarfi 


PARTE  SECONDA.  s<?$ 
feruarfi  contantemente  in  tutte  l 'anioni  fuc ,  & 
quanto  più  farà  bonorata,  &-  fmorita  dal  Itemi* 
fé,  tanto  più  hauerà  da  mofirarfegli  rcucrcnte,  & 
modesta,  non  allentando  per  neffun  modo  deffegui^ 
te  da  ogni  parte  il  fuo  debito,&  non  allarganiofi  iti 
neffuna  forte  di  libertà,  ò  licenza  > 

7{el  fecondo  cafo  non  prenda  V.  %.  fllnflrifìi* 
ma  alter  at  ione,  &  fugga  vgualmente  il  diffidar  fi  > 
C*r  l battere  a  fdegno ,  ferita  come  conniene ,  &  mo- 
stri nel  feruire  -volontà,  &  falde^a  ,  non  turban* 
do  fi  d'alcuno  accidente,cbe  per  auuentura  gli  potè  fi- 
fe caufare  difgnflo  alcuno . 

(onfideri,cbe  l'altera  del  <Trencipe  ò  è  in  lui  dà 
natura ,  ouero  nafte  da  voler  proprio,  Stimando  fuà 
n^lte^a  -,  cbe  ciò  le  fia  neceffario  di  fare ,  &  pei 
la  qualità,  del  negocio ,  &  gouerno  che  ha  >  &  per*- 
che  fostiene  in  fiandra  tauttoriià ,  &  perfòna  del 
*Rè ,  dal  qìtaì  pofiiamo  anco  pervaderci  >  cbe  bah* 
hia  ordine  da  far  cofi  ■. 

Vvno,  cjr  l altro  di  queStì  amertim enti  fanno 
chiaro  a  Voflra  Signoria  JlluTtrifiima  il  modo ,  the 
ella  deue  tenere  nel  ter^o  cafo . 

E  il  Trencipc  animofo,  &  alcuni  lo  filmano  pia 
unificato  di  quello  cbe  fi  richieda  a  pèrfona ,  che 
tenga  f opra  di  fé  tanto  carico  >  appoggiandcfi  ifu 
lui  la  reputatane  del  Hè9  &la  fi  eureka  di  quan* 
ìo  fua  fJ^faeslà  pojìiede  i  '&  pretende  in  fiandra* 
wde  fu  riprefo  da  lei  quando  rimafe  ferito  a  Tor* 
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na.il  per  ejferfi  meffo  (  come  fante  priuato  )  aZ 
combattere  la  foffà  della  fonema  con  quelperìco- 
lo,  che  ognvno  sa .  "Ter  quefto  ama  ilTrencipcs 
gli  huomini  reffoluti,  &  arditi,  &  gli  /lima,  &  ne 
fa  gran  conto . 

K[ongiuocafua  ^iltex^a^ne  a  dadi,nea  cartel 
è  da  crederebbe  coloro,che  le  fono  pia  fimili,debbia 
no  confeguentemente  effergli  più  in  gratta . 

L'altre  che  fono  fecondo  l'animo,  &  Ihumorc^J 
del Trencipcfi doneranno fapcre  da  coloro  che? han- 
no in  pr attica ,  &  in  quefto  V.  S.  flluftrifsipta  fa- 
rà la  fua  diligen^a^ . 

Se  bene  farà  officio ,  &  debito  fuo ,  'di  ferui- 
re,&  afsift ere  alla  per  fona  del  Trcncipe ,  fappia 
nondimeno,che  la  troppa  afsiduità  nuoce,  &  gene- 
ra faflidby  perche  mette  il  fuperiore  in  feruitù,  dr 
gli  porta  impedimento,  &  incommodo;perb  infor- 
mar fi  bene,  come  il  Trencipe  difpenfi  il  tempo,  &  a 
che  bora  negotia,  &  quando  vuol  eJferfolo,&  quan 
do  vuol  compagnia, &  trattenimento,^  da  chioc- 
ciò ftudiando  tei  di  piacergli ,  non  l'importuni ,  et 
molcfii . 

Tarli  poco  l 'oftra  Signoria  llluftrifsima  atlapre 
fen%a  del  Trai  cip  e ,  et  parli  folo  di  quel  che  sa ,  et 
con  occafiùiies  . 

Vada  premeditata  al  parlare  a  fua  csflteqra  » 
et  vada  ben  rìjfoluta ,  et  in  ordine  di  quanta  batterà 
da  dirlc^  i 

VfS 
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1$e  i  ragionamenti ,  che  paleranno  prefente  il 
^Prencipe ,  ò  ragioni  fua  <^flte^xa ,  ò  altri ,  mofiri 
*V.  S.  lllufirifsima  att  emione,  aiti  intente  farà  pa- 
rere, che  non  prexgi ,  ne  chi  ragiona ,  ne  chi  accol- 
ta ,  mofiri  ancora  dcjfcr  capace  di  quelle  co/e ,  delle 
quali  fi  ragionerà, per  generare  buona  opinione  del- 
ta fua  accortela)  et  ingegno. 

Similmente  diafegno  difentimentotet  affetto  fo- 
pra  quello,  che  intenderà,  acciò,  che  fi  veda,chc  Ic^J 
piaccia ,  ò  difp  taccia  quello ,  che  veramente  ci  ha  dai 
piacere,  ò  da  difp  lacere. 

Jn  far  quelle  demoftrationi  fia  lontana  da  ogni 
apparcti'za  darteficio,  cj"  facciale  col  fdentio  . 

>Alla  prefen^adi  fua  ^iltex^anon  comparifea. 
V.  S.  fUuìhiflima ,  ne  melanconica ,  ne  fopra  pen- 
fiero,  perche  la  mefiitia ,  &  IccHrattioni  offendono 
le  perfine  grandi,  le  quali  attribuirono  la  poca  re- 
ueren%ayche  Ihuomo  Stia  prefente  col  corpo, &  lon- 
tano da  loro  con  l  animo . 

Le  cofe  che  le  dirà  il  Trencipe  filano  apprefio  di 
lei,  &  fentendole  fla  altri,  fé  ne  mofiri  nuoua,&fia 
fempre  Ivltima  a  raginarne . 

1v(o«  mancaranodiquelli,chcper  loropriuato  in 
tereffeò  d'amkkrichicdcranno  da  V.S.Jlluftrifsima 
la  fua  intcrcefiione  appreffo  il  Trécipe,lc  ricordo,che 
nonfia  facile  a  compiacer gli;pcr che  ottenendo  gra- 
fie da  fua  Altera,  le  metterà  a  fuo  conto ,  &  non 
(ottenendo  qrederà  che  V,  S.  Muflriflima  retti  mal 

fodif 


39*    THESORO  POLITICO 

f6di.sfk.ttx  della  repulfa,&  per  ogni  modo  il  pregare 
ogni  dì  per  altri,gli  potrebbe  portar  moletfia . 

3! fognar à  rifondere  piaceuolmente  a  coloro ,  a  ì 
quali  Voftra  Signoria  fUufirifìima  negarà  linterce* 
<tere,&  valer  fi  di  qualche  fcufa  giusìificata,per  far 
che  partano  da  lei  contenti, 

intercedendo  per  altri,  che  a  miogiudicio  comter 
rà  accettare  di  raroje  cofe,che  Voslra  Signoria  Jllu- 
finflima  dimandarà  fianogiujle,  &  degne  di  lei,& 
conuenienti  al  tempo ,  i^r  non  infolite  a  concederfi , 
CJr  congiunte  fé  farà  pofiìbile  col  feruitio  di  fua-> 
<JMael\à,&  honore  del  Trencipc^j  , 

Le  perjone  per  lequali  intercederà,nonfìano  odio* 
fe,nz  di  mal  nomc^ . 

Trima  che  fi  rifolua  d impetrar  gratta  òfkuorcJ 
alcuno  per  altri,  veda ,  &  intenda  bene,  fé  la  per- 
fona,  eh:  la  ricercare,  dal  fuo  mexp  ha  competitore , 
&  chi  è  >&  fel  competitore  e  portato ,  ò  da  gnau* 
perfonaggio ,  ò  da  qualche  feruitorc  del  l\è,òdi  fua 
ts4ltexja~> . 

Ottenendo  V.  Sig,  ?llnfl.lagratia,moftri  di  farne 
%rxn  (lima non  ottenendola  mojiri  di  reflar fodvsfat 
fg>dr  lo  faccia  ben  credere  al  Trencipcs . 

Se  il  Vrencipe  commetterà  a  V.  Sig.  lUuJ}.  alcuru 
ferwgii  i  pigli  ella  le  fue  commijiioni  diflinte ,  &  le 
recit:,  &  replichi  a  Sua  ^Alte^a,  ne  fi  parta  da  lei 
in  dubbio  >&  fé  faranno,  ò  lunghe,  ò  molte >ò  impor* 
tanti  >  bxbbiale  con  le  loro  dechiarationi  in  ferino  » 
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f*r  rifoluafi  di  grauare  più  toflo  Sua  zsflttTg* ,  c/x 
di  metter  fi  a  rifico  di  fa  r  errerei . 

K[e He  futtiom  public ìk  non  curi  gradone  prece- 
denza, &  tnettafi  a  far  d'ogni  co  fa,  tenga  ogni  luo- 
Jo  per  honorato,&  ogn  opera  per  degna  di  fe,&  ef- 
feguifca  alla  prefen^a  del  lTrencipe ,  come  alla  pre- 
fitta del  l{è,&  in  abfenta  del  cPrencipe  come  /ot- 
to l'occhio  di  fua  zsfltcTga-) . 

zsfecadendo  che  alcuno  fi  a  in  difgratia  del  Tren- 
cipe,ò  mal  fodis fatto  di  Sua  Jlltei^a,  venga  a  sfo- 
farfi  con  Vosìra  Signoria  llluflnftima  afcoltilo  per 
vna  volta,  &  mojìri  di  compatirgli ,  diagli  buona- 
nime; diminuifea  il  torto,  che  egli  pretende-,  &  no 
feufi  il  Trencipe ,  e  fonando  tal  perdona  a  tacere ,  & 
baucr  patien^a^. 

Sopra  tutto  vada  cauta  in  offcrirfelc ,  cjr  in  dar 
con  figlio ,  perche  cefi  fatti  huomini  non  fogliono  dir 
fempre  il  vero,&  alle  volte  fono  pieni  di  gran  def et- 
ti y  &  noi  non  fappiamo,  ne  quel  che  militi  contro  di 
ioro,ne  quel  che  portino  con  tra  noi  in  fecreto . 

'  S'è  detto  che  Voflra  Signoria  JlluSlnfiima  parli 
poco  alla  prefen^a  del  lTrencipe jreplko,cb 'ella  /uc- 
cia il  medefimo  alla  prefen^a  d'ogrìvno,pcrcbe  il  ta<- 
cere  è  opera  di  gran  virtù,&  ci  falua  da  errori  infi- 
niti: ma  taccia  Voflra  Signoria  flluflrifiima  in  mo- 
o,cbefi  conofca,cb'è  prudente . 

La  maggior  parte  di  quello,che  parlerà,fia  inter- 
rogar^ <&•  rifonderti  &  fia néWinterrogationi op- 
portuna , 
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fortuna  ,&  modefia,  &  nulle  riftosle  brbue9& 
fenfata^ . 

Interroghi  chi  sa  più  di  lei  perche  co  fi  metterà  in 
opera  di  quei  ricordi9che  feruono  all'imparare. 

Tfyn  racconti,  non  difeorra,  non  contrasti,  et  non 
dia  frnten^c^ . 

cDica  bene  ctogrivno,  et  mafìime  di  coloro,  chcj' 
fon  cari  a  fua  <!sflte%ga-j  • 

l^on  bidfimi  alcuno  fé  non  è  più  che  neceffario , 
et  biafimi  l  opera  ,  non  la  perfontt-» . 

"Tarli  honorat  amente  di  tutte  le  natimi,  et  fap- 
pia  quello,  che  è  proprio  dogrìvna,  et  quello  che  ogni 
yna  ambifce,et  prefumc^ . 

Ordini  a  feruitori ,  che  tenghino  la  lingua  a  fé,  et 
non  (parlino  di  neffuno ,  perche  fi  fuol  attribuire  al 
patrone  quello,  che  dice  la  fua  fameglia . 

'Del  Tapa,et  de  fuoi  dica  bene,et  mofirijatitfkt 
tione,et  ri/petto . 

(reda,chc  farà  auuertita,et  notata  in  tutto  quel- 
lo, che  ella  dira,  et  operarà,  et  non  dubiti,  che  gli  ef- 
ferati non  fi  ano  pieni  di  fpie,et  che  il,  Trencipc^ 
ftcfjo  non  fia  per  tenergliele  adojfo  ;  Ter  tanto  ac- 
cettar à  in  buona  parte  quello,  che  le  diranno  i  fuoi 
feruitori  amoreuoli ,  et  darà  loro  animo  d'auìtertirla 
per  fio  feruitio . 

^Pratichi  con  ogrìvno:ma  principalmente  con  gli 
hnomini  di  bontà ,  et  di  valore ,  perche  quefli  le  in- 
fegnaranno ,  &  daranno  bum  nome  ;  con  gli  altre 
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praticherà  per  non  offendergli^ per  Jton  battergli 
verniti . 

Sara  flimato  prudente,  àccommodande fi  alt  bu- 
onore dogrìvno,  &  pr  attuando  con  gli  Italiani  al» 
ijt altana  >  &  con  gli  Spagnuoli  dia  Spagnucla ,  dr 
con  Fiamenghi  alla  Fiamcnga ,  &  auuerta ,  che  gli 
huomini  di  quefìa  naùone  fon  facilitimi  a  credere  » 
fofpcttofiy  amatori  dì  nouit a,  &  poco  grati.  Tarla- 
no,&  beuvno  affai*  &  reggono  difficilmente  a  di f agi 
dd  corpo,  cjr  non  manco  alle  pacioni  dell  animo . 

Tratti  V.  S.  fllitft  ri/sima  corte femente  con  tutti  % 
&  faccialmente  con  ifer  ultori  del  "Trencipe .  Sopra 
tutto  procuri  lamicìtia  de  fluoriti,  &  di  tutti  i  Si- 
gnori  >  &  tJW.nmri ,  &  f  rottati  >  che  fono  cari  » 
&  in  buona  opinione  difua  <Lsfltcx%a,&  filmi  qutit 
fi  voglia  perfona  quantunque  br,ffa ,  ricordando/i  » 
che  a  luogo,  &  tempo  vn'buomo  può  valer  miUe,cjr 
maxime  ndl  occorrente  di  guerra . 

^lm  dia  or  cecina  a  coloro  >  che  riportano  i  fatti 
d  altri,  &  ne  fanno  prof  elione,  ne  a  quefti,  che  per 
tal  mexp  syingegnaranno  d'intrargéi  in  gratia ,  cir 
faccialo  tanto  più  fé  faranno,  rcportatcridicofcj 
brutte,  &■  fé  toccheranno  Signori  gt-andi,  onero  la-> 
perfona  del  Trendpe;nei  qual  cafo  dowà  Voflra  Sig, 
fUuftrifiima  non  /blamente  vdirgli  mal  volentieri  ; 
mctribufh rgli,  &  fa rfeìi  leuar  dinanzi. 

.A  quelliyche  conuerfaranno  con  lei  non  dica  il  tu  et 
foche  altri  le  dirà  di  loro*  ò  almeno  taccia  tannare  » 
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tu cioche  per  fua  colpa  non  nafta  odio  doue  non  è  ,  o 
effendoui  non  s'accenda  più,  &  ella  non  fa  notata, 
di  leggerezza-».      '  ', 

Se  alcun  emulo*  binuido  cercava  di  detrahere9  Ó* 
pregiudicherà  a  V.  S.  Illufirifiima  in  fecreto,  cono* 
fcalo,  &  non  s'inganni,  offerui  ifuoi  andamenti,  & 
finga  di  non  accorgerfi  .  Trine ipalmente  attenda 
a  portar  fi  bene,  &  fi  agli  fuperiore  in  quejìoarat- 
tengaft  in  honorarlo,fia  con  luijpe/fo,vincalo  di  cor- 
tefia,  &  confortandolo  •  . 

9^  chi  gli  è  amico,  &  lo  ferue,  faccia  feruitio , 
&  carene ,  &  a  quelli  apunto ,  che  fanno ,  &  che 
forfè  aiutano  il  fuo  malanimo . 

ftifimma  fugga  ognocc  afone  di  romperla  ,et  ve 
nendo  a  rottura ,  veda  fi  in  V.  S.  lllufl.  neceflità ,  & 
giustitia,  &  in  lui  inane  amento,  &  anco  colpa . 

(in  perfine  fimilhdr  con  ognaltra,che  gli  fujfe 
tnanifeslo  ncmico,intendaft  fempre  bene,  quando  fi 
trattava  diferuire  al  J\è,ò  al  Trencipe,  &  deponga 
per  fruitio  di  S.Maefid,&  di  S.  jLlteiga  ogni  paf- 
fione,  &  rancore  priuato,  &  pofto  ancora ,  che  tal 
ptrfotia9ò  per  non  fapere,b  per  non  poteremo  per  altra 
caufi  correjfe  ri  fico  difkrerror  inpregiuduio  del  f{è 
à  del  Trencipe,no  comporti  V.S. lllufl. per  alcun  mo 
doyche  l error  fegua,con  tutto  che  al  fuo  emulo,h  in* 
nido  ntfnjfe  per  incontrare  la  difgratia  di  Sua  Mac- 
fià,  o  di  Sua  *Altex%a  :  ma  diagli  mano,  &  l aiuti , 

smefél  pencolo  fujfe  commutici . 
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la  diflimulatione  è  necefiaria  ad  ognvno,  mafli* 
me  ne  gli  cf[erciti,&  nelle  (orti  :  ma  non  ogni  difii* 
midatione  è  parte  ò  termine  di  pudenda  „&  fi  [4 
per  il  pia  col  tacere,  &  per  quelle  cau[e,cioè  . 

Ter  non  public ar  quello ,  che  altri  commette  alla 
noHra  fedc^f , 

Ver  non  mettere  in  luce  vn  fatto ,  dalla  notitia^ 
del  quale  ne  poffa  fuccedcre  fcandolo  . 

"Ter  non  [coprire  vnmtentione,  che  [coperta  non 
con[eguir?bbe  il  [uo  finc^> . 

Ter  non  darà  vedere-,  che  noi  cono[ciamo  i  dcfet 
ti  dalcuno,ouero  qualche  mala[uaopera,perche  gli 
huomini  defettofi,  &  colpeuoli  quando  [on  convolu- 
ti per  tali  odiano  chi  li  conofic^ , 

Ter  non  moflrare ,  che  vediamo  i  peti  fieri  d'al- 
tri, ò  il  mal'animoyche  altri  hanno  cantra  noi,  ò  con- 
tro quelli.,  che  noi  amiamo  onero,  il  buon  animo,  che 
altri  porta  a  coloro^  che  fono  noflri  nemici . 

Ter  non  far  [egno ,  che  noi  [appiamo  uri  offe ft^ 
fattaci,  ò  che  noi  ce  la  reputiamo  a  off  e  fa  r  ò  che  li 
Himiamo,  ò  tanto . 

'Per  non  metterci  in  neceftità,ò  operare  in  danno* 
&  mina  noflra  di  coìitendere,  quando  non  lo  richie~ 
da  ola  co[a,  ò la  per  fona ,  o.il luogo,  a  il  tempo . 

fn  fine  per  non  far  danno,  ò  vergogna  a  uoifkf- 
fi,  ò  ad  altri , 

'Per  tutte  le  dette  caufe  il  difiimulare  col  tacere 
è  filmato  buono  f^r  non  fi  riprende,et  [e  ben  par  coff 
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^iunfiima  il  far  ciò  con  gli  amici ,  non  dicendo  loro 
quelle  cofe  che  dette  farebbero  di  lor  feruitio ,  non- 
dimeno  ne  i  e  a  fi  già  prefuppofli  la  ragione  vuole  che 
non  fi  manchi  al  maggiore  rifletto,  &  c)x  nonfac- 
€Ìamo  a  noi  flefii  peggio . 

*5\€afuccede  alle  volte,che  ci  bi fogna  anco  difiì- 
mutare  col  parlare,  &  queflo  accade  quando  fi  amo 
iiecefìitati  rifondere ,  perche  dimandandoci  alcuno 
fé  vn  fatto  Sìa  ,  ò  non  /là  cefi ,  &  quello  che  fi 
deliberi,  ò  che  fi  penfi ,  none  al  propofito.il  difirmu- 
lare  col  filentio  :  ma  bifogna ,  che  fi  difmuli  con  Li. 
rifpofia ,  &  quejla  difmulatione  ricerca  più  artefi- 
cio,  perche  il  parlare  non  fi  pub  fuggire,  &  noi  vo- 
gliamo faluarci  co  fi  dal  pericolo  di  dir  la  bugia)  co- 
me  da  quello  di  dire  il  vero . 

Sono  alcuni  che  in  tal  cafo  vfano  la  difiimulatio- 
ne,  òcol  troncare  il  ragionamento ,  &  faltare in* 
altro  :  ma  qutfio  ò  non  riefee,  &  non  batta  fempre. 
filtri  dicono  di  non  fapere,&  queflo  è  errore,perche 
negano  la  verità ,  et  dicono  quello  che  non  è .  L*~> 
rifpofta  adunque  ha  da  effer  fimile  alla  retiratas 
the  fi  fa  fenica  fuggire  »  et  fem^a  combatterci 
fatue  le  robbe ,  et  le  perfone  ;  et  fi  vogliono  offerua- 
re  tre  cofe  in  rispondere,  non  negare  il  vero ,  non  dir 
quello  che  non  fideue,  etlaffar  ne  fuoi  primi  ter- 
mini l animo  di  chi  dimanda  %  et  fi  lauda  tanto 
fin  la  rijpofta  quanto  più  è  riftruata  nel  modo,  bm* 
the  aUwm  volta  fia  lecito  di  notare  chi  dimanda^ 

dimfer* 
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dimpert'mm'za,  et  fi  fa  ò  copertamente,  ò  alla  fcO^ 
perta  ,  fecondo  li  ricetti  delle  perfone ,  et  le  qualità 
ddle  circofian%C-*> . 

Si  permette  anco  il  difiimulare  con  ejleriori  appai 
rcn^e,  et  con  opere,  et  (piando  per  le  ragioni  ,  et 
fini  predetti  ci  aflenemo  dal  dimostrare  ,  ò  alle- 
grerà ,  ò  meftitia ,  è  (peranrKa ,  ò  timore ,  e  altro 
affetto  che  fia  in  noi,  et  di  più  dal  far  credere ,  che 
noi  vediamo  le  cofe,  che  noi  vedemo ,  et  che  noi  fen- 
ti  amo  le  cofe ,  che  noi  fentimn ,  finalmente  c\k  noi 
jj perno,  trattiamo,  v  uogliamo . 

Et  fappiaVoflra  Signoria  fllufiriftima ,  che irù 
tutto  il  vivere  dtllfmomo  ,  et  in  tintele  fue  opera- 
tioni ,  et  negotij  difiimulare  è  non  manca  vtile  di 
quello,  che  fi ano  nella  medicina  gli  antidoti,  et  la 
cura  preferuatiua  ;  pereto  come  quefie  cofe  ci  de- 
fendono dal  veleno ,  et  da  molte  mxle  cofe ,  la  difii- 
mulat'wne  ci  faina  da  metti  inganni,  et  errori,  et  da 
infinite  cofe  nociuta . 

Sappia  ancora  che  la  difimulatione  non  bene  ufi 
ta  ,fcHOpìc,  et  fa  effetto  contrario  ailìntcntioncJ  * 
et  bifogno .  St  però  ueda  Vostra  Sig.  fllnsirifiìma 
§he  quando  ella  tacerà  con  la  lingua ,  non  parli  con  i 
mouimentidd  uifo ,  et  con  gli  altri  gesli  della  per- 
fona;  et  ftia  auuertita  quando  diftimularà  col  par- 
lare ;  dì  non  decbiarare  fé  medefima  per  tali  me%i 
intorno  a  quello ,  che  bà da  reftare in  dubbia*  £tì® 
%ltimo  diflìmiilando  con  l opere ,  et  con  fapp&w^e 

V*     )        £ 


4o5    THESORO  COLITICO 

ii  fuoyi>  faccialo  compoHamente,&  con  accorte^ 
%a,  &?wn  incorra  nel  troppo . - 

tJtyfa  nelle  cofe,  che  noi  facciamola  fortuna  ha 
gran  parte ,  &  nell'arme  tiene  il  fuo  prinapal  do- 
minio .  ^Pero  attenda  V.S.JlluHriflima  all' occa fio- 
nitle  quali  fono  material  commodità  d'operare,et 
fanno  pofiibile  cofe,  che  non  poteuano  far  fi  prima* 
&  facili  le  difficili,  &  fecure  le  pericolofe,  &  buo- 
ne, &  vtili  le  dannofe,  &  cattine^. 

Tongafi  adunque  animo  di  trattener  fi  all'occafio 
ni,  &  d'affettarle,  cjr  non  preuenirle,  &  non  faccia 
come  coloro,che  impatienti  del  loro  dcfiderio,piglia~ 
no  a  noia  il  tempo,  &  volendo  anticipare  l opportu- 
nità, tentano  la  mala  forte,  &  precipitano . 

£t  dato  che  non  venendo  l'occafione  VS.JÌÌufl rif- 
fima  fi  di/ponejfe  a  cer  e  arla,cer  ch'ila  prudentemen- 
te, &  con  modo,  perche  lefor^ate^&  medicate  non 
fono  per  lo  più  ne  felici  ne  commodes . 

Venuta,  onero  trouata  l'occafionefJ.  Sig.lllufirif 
ftma  la  conofea  \  &  benché  ilconofcerla  fia  difficile 
per  efere  cofa,  che  non  fi  tiede ,  &  che  non  ha  for- 
ma, nondimeno  in  comparire  uìen  cemprefa  dall'in* 
telletto,pur  che  uigili  a  gli  accidenti,  et  Flia  attente 
di  fuo  finc^> . 

£t  ferche  non  tutte  le  oc  cafoni  che  vengano  fon  a 
fropofito,  vfi  V.  S.  fllufiriflima,  il  giudicioal  quale 
mifura,  &  paragona  le  cofe,  &  difeerne,  &  deter** 
mina  la  conumiew^u  • 

fatto 
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Tatto  ilgiudicio,prenda  V.S.JlluTirifìima  tocca- 
fione,  &  fia  prefla  a  penderla;  perche  la  fortuna 
và>  &  uiene  con  i  momenti  del  tempo)  &  qnd? in- 
ulto, 1  he  ci  fa  bora ,  fé  bora  non  e  accettato  da  noi  , 
poco  apprfffa  è  ùulla->  • 

Jn  effeguire  fiaV.  S.  fllnHrifiima  confiderata% 
&  ardita,  venite  chi  teme  fa  manco ,  &  chi  ncn^ 
confiderà  fa  più  che  non  gli  conuieae,  (jr  quefta  t^> 
origine  agogni  pericolo . 

Due  cofe  fra  t altre  fi  *eprende?io  nèlt  effeguire , 
luna  è  effeguire  imperfettamente ,  non  conducendo 
r  opera  a  fine ,  &  tbuomo  che  fa  co  fi  non  termina, 
con  vtilità  l'occaftone,  che  hàprefa  :  V altra  e,  ebo 
tal bora  yrìocc  afone  ben  prcfay&  bentffegnitctj 
genera  vn  altra  occafione  migliore^  chi  non  cono- 
fee  questa  feconda  ,  ò  non  la  giudica ,  0  non  la  pi-* 
glia  >  defrauda  il  publico  dì  gran  Jcrmtio ,  &  fc^> 
ftejfo  di  maggior  gloria-, . 

Jn  vltimo ,  &  primo  di  tutti  gli  auuertimenti  % 
che  io  ho  da  dare  a  Voìlra  Signoria  flluslrifiima  è  » 
che  douendo  ella  capitare  in  Villaggi ,  cjr  Terrea 
amiche ,  &  nemiche ,  doue  tarmi ,  &  la  for^a  ba- 
tteranno fupremo  arbitrio  >  fàccia  per  la  reueren%a 
di  Dio,  che  li  fuoi  saslengbino  dalle  Chiefe  y&dai 
*JMonafterÌj->riff>ettmo  le  perfine  Scctefiaftichey  & 
non  tocchino  le  cofe  Sacrai . 

fn  ogni  guerra  farebbe,  errore  grande  il  non  far* 
toma  in  yuefta  affai  p /#,  trattandofi  la  canfa  della 
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religione ,  &  la  gùtfiitia  del  }\è  (attplico .  £t  con 
mene  a  Vojlra  Signoria  fllufirifiima  il  far  queft 
fià  che  a  moW altri  >  per  effer  lei  {addita  di  Santa- 
Chiefa,  &  di  cafa>  che  ha  (ardinalh  &  Tretatì,  Ór 
the  non  filo  è  benemerita  della  Sede  c^lpoftolica-j 
ma  che  dalla  medefima  Sede  zsfpoftolica  ri- 
conofce  'benefici]  ,  &  grandtx^a^  •  11 
Signor  Jddio  la  benedirà ,  &  le** 
concederà  tanto  della  fitAm 
gratta ,  quanto  eìla~> 
il  temerà,  & 
Iho- 
tiirerd,&  h  moftrarà  nelle 
fue  operationi, 
&c> 

IL    FINE. 
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LETTERA 

DEL     SEGRETARIO 

Giuliano  Gofelin^in  materia 

di  Stato. 

Cap.     X  L  I  V. 

Molto IJJuft.  Sig.miooffcrtiandifT. 

.Arcò  Tullio  dotte  feri-  de  Ojìit  io  Sé 
natovi* ,  tocca  leggiermente  >  come 
Vojlra  Signoria  fenra  dubbio  ba~ 
ucvà  veduto ,  che  cefo  fi  a  materia. 
di  Stato  :  &  [e  mah  non  mi  rie  or- 
do>  conclude  Campte^a  di  quefìò  [oggetto  in  trcJ> 
tapi  Joli>  J\eligione,  (j inflitta ,  &  tyfrm .  ne  altro 
auttore  fi  trotta  3  credo  io  >  che  più  difufamentc  né 
farli.  Jl  Signor 'Don  Luì  fi  vìfttator  Generale  mi 
diede  già  dui  anni  paffati  occafionedi  fcriuergli  fo- 
fra  ciò  lalligata  lettera^  .  La  mando  a  Voslra  Si- 
gnoria non  per  bifogno  ch'io  creda  che  ne  bakbfaj  : 
ma  filo  per  batter  accennato  in  quella  cte  pochi  dì 
fino  le  fcrifih  quefla  materia \non  ben  intefa  da  ogni 
vno.  Mi  fard  fommamente  caro  che  V.S.da  quefio> 
&  dal  reflo  ritraggaci)  io  ferbo  memoria  del  de  fi- 
derio^cjr  commandamento  fuo,&  che  in  quanto  pof 
fi  l'adempio,  dolendomi  di  non  potere}&  faperpiàh 
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le  bacio  le  mani  con  riverenza ,  &  mi  raccomanda 
nelf  amore,  &  gratta  fua  quanto  più  pojfo.  *Di 
Villa  a.  6. ci "Ottobre  1584. 

<DiV.  S.  molto  putì. 

,  Seruit. dediti f.fempre 

Giuliano  Gof elini. 

Molto  Uluftre  Signore . 

LS  nature  di  tutte  le  cofe  fi  conofeono,  &  s'ap- 
prendono per  via  de  le  diffinitiouì,.  Terò  vo- 
lendoli fapere  che  cofafia  materia  di  Stato ,  diremo 
cofi .  ^Materia  di  Stato  è  tutto  quello,  che  fi  pro- 
pone ,  &  fi  confulta ,  &  fi  delibera  per  fondare  v- 
no  Stato ,  ò  per  conferuarlo ,  ò  per  ampliarlo .  Et 
fono  di  più  forti  Stati  ;  Principato ,  che  è  gouerno 
dvn  filo  ;  Ottimati ,  che  è  gouerno  di  pochi  3  come  è 
quel  di  Venetia  ;  miflo  di  nobiltà ,  &  di  popolo*  co- 
me già  fu  di  'Roma ,  &  è  hoggi  di  Cenoua  ;  popula- 
re ,  che  è  Reggimento  del  popolo ,  come  quel  de  gli 
Sui^eri  ;  commune  ,  onero  partecipe  di  "Trencipa- 
to,  di  nobiltà-,  &  di  popolo ,  quale  fu  la  Pxepublicsu> 
di  Sparta,  da  Licurgo  ordinata,  &  da  molti  [opra** 
ogni  altra  laudata-*  ì 

esf dunque  la  religione  ,  come  bafe ,  &  colonna-* 
principale,  le  Leggìi  tSkVagis~ìrati,  gli  Offici],  le  ar- 
ti, &  liberali,  &  metaniche*  le  adheren%e ,  le  prò- 
tettioni ,  le  leghe  ,gli  efferciti  >  le  armate,  i  prefidij , 
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le  amba  filane,  le  guerre*  le  paci,  cjr  l'altre  cofe  tali 
a  la  conflitutione,a  la  con femat Ione,  a  l'accrejcimcn 
to  appartenenti  di  qual  fi  voglia  de'  detti  fiati;  fo- 
no materie  di  quello . 

'Bacerebbe  ptvauentnra  queUd  diffnitione  ,  cjr 
breue ,  &  chiara ,  a  Vomirà  Signoria  per  rifpofta  a 
la  fua  dimandi,  fé  molte  volte  cofe  particolari,  di- 
iter/ amente  confiderate  *  fecondo  1  fini  ,  che  altri  fi 
propone  a  ^operarle ,  non  diuent afferò  publiche ,  cjr 
per  confeguentc  materie  di  flato  ;  de  legnali  non  è 
fuor  di  propofito  metter  qui  qualche  cfj empio  .  Vìi 
foto  ne  porrò, dalquale  molti  altri  fé  ne  potranno  for* 
mare,  cjr  è  queflo . 

Legratie,che  il  Trencipe,ò  la  B^cpubìicafa  a  que- 
flo, cjr  a  quel  foggetto  de  la  vita  ,  òde  la  robba,  ò  de 
ambedue  cofe  infieme,  mentre  concernono  il  priuato 
beneficio  di  quei  tali,  come  cofe  particolari-,  non  fo- 
no materie  di  Stato: ma  fé  chi  le  fa  vi  mefthia  Un-*- 
tereffe  di  fé  mede  fimo  >  cjr  del  publico ,  facendole ',  ò 
in  grafia  de  lor  parenti,  che  molti  fumo ,  &  princi- 
pali per  obliargli;  ò  per  non  far  numero  di  fuoru- 
feiti,  che  la  Trouincia  trauaglino  >  ò  che  per  rientra- 
re in  cafa,  congiurino  con  queflo,  cjr  con  quel  vicino, 
ò  potente  contro  a  la  fua  perfona ,  cjr  al  domìnio  • 
quel  per dono,dal  particolare  procedendo  à  l'vmuer- 
file,  fi  fii  per  accidente  materia  di  Staio  ;  ìpretnij 
ancora ,  cjr  le  rimunerationi  priuate ,  non  meno  chi 
lefublkhelargitionhfom  materie  di  Stufo,  quande 

fi 
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fé  indrizzano  a  fine  d'acquiflar  con  la  gratitudine > 
non  altrimenti  che  con  la  magnificenza ,  laura,  &• 
la  beneuolen^a  vniuerfale  defuoi  propri]  [oggetti , 
&  degli  altrui  ;  da  laquale  bencuolenxa  depende  in 
gran  parte  la  confcruatione,&  l'aumento  de  lo  St  - 
to9&  dominio, accr  e fccndo fi  non  fempre conia  for- 
<%a  :  ma  con  tinnito  talbora  de  l'ottimo  reggimento» 
Lafcie  di  produrre  le  auttorità,et  gli  ejfempi  di  quan 
to  ho  detto  difopra,pcr  brenit  azoiche  ne  fon  pieni-, 
cr  gli  auttori,&  le  Infiorici. 

Qucfie  materie  di  Stato  tante  fon  più  difficili, 
quanto  più  malageuoli  è  regger  vna  famigliale})  vn 
filo;  più  vna  città ,  che  vna  famiglia  ;  &  più  vna 
Trouincia,che  vna  città .  Onde  quei  foli  le  maneg- 
giano laudeuolmente,che  col  naturai  difeorfo  hanno 
congiunta  la  notitia  di  tutte  le  qualità  de  lo  Stato , 
che  governano,  &  degli  altri  ;  &  non  pur  fanno  in 
generagli  ordini-,  l  entrate,  i  danari,le  forze*  i  fitiy 
i  confinale  ragioni  antiche^  nuoueper  diuerfi  mo- 
di acquiflatc ,  &  gli  ainti,b  contrarrj ,  profiimi ,  & 
lontani  che  hanno,  ò  ne  le  occorrente  poffono  baue- 
rema  in  fatele  i  parentadi y  coflumi,  le  naturali  in* 
clinationi,&  affettioni  di  queSU,&  di  quelli  animi, 
&  di  quefli,&  di  quei  foggetti;perche  la  prudenza 
confi fi e  ne  la  notitia  di  molte  coft  particolari  :  onde 
àVliffc  prndentifiimo  tra  Greci  fu  dette .  Qui  mo- 
rcs  hominum  multorum  vidit ,  &  vrbes  •  St 
fistila  fletta  general?)  &  f  articolar  cognit  ione, far 

non 
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non  fi  poffono  delibera!  ioni  ne  fi  cure ,  ve  "vtili .  fu 
jowma  ,  non  farà  atto  a  le  materie  di  Stato ,  chi  ne 
la  facoltà  ernie  non  farà  ben  effer citato  ;  laquaie  il 
liloffo chiama  feienra vnitterfile; perchebi  ella-» 
tre  forti  di  faenze  contiene*  qaaft  trtftadi ,  ebes 
limonio  co/idm  o:io  a  la  già  deti .  1  generale,  0  n  ;;.  cf- 
farìa  cognition:;  £  Etica,  oucro  morale ,  ciigouema. 
v;:  parn:darindiuiduo  folo  ;  l y  Economica ,  che  fo- 
nema le  famìglie;  la  tct^h  che  le  Ttgpublkke  reg- 
ge, detta  'Politica,  cioè,  facoltà  e iuilcoucro  fienai 
minor  file ,  come  s'è  detto . 

he  batter  non  fi  può  la  detta  cogniti  onc^ 
pc  rfettammtt , .  .  e  le  confultAtioni  a  tutti  gli  al 
tri  f  muterà,  ilqualepiu  parte  ne  haucrà,  et  meglio 
le  cai'. fé  faprà  trattare  ne  i  generi  loroy  dimoslrati- 
uojehbc  r  alino, giudicialc^ .  Il  primo  de  quali  Ha 
dintorno  al  laudare ,  et  vituperare  qual  fi  voglia^ 
cofapropefla .  Il  fecondo,in  perfuadere,t t  difuade- 
re,ò  confi? Ilare,  e  fc  origliai  cs .  fi  ter^o  in  accu- 
farcet  difendere,  ò  dimandare,  et  negare:  et  di  qui 
è,  che  ne  le  ì\epuhliche ,  doue  a  ciafeuno  è  lecito  dire 
il  parcre,ct  fenten^a  fua,fi  dà  opera  a  lane  de  l 'elo- 
quenza ,  et  ala  mortale  filofofia,  come  a  fcale  da~> 
afeendere  a  1  fupremi  gradi  degli  honori ,  et  de  la-> 
gloria  cimice . 

Io  so  bene  che  Vojlra  Signoria,  et  ne  le  buone  let- 
terecci ne  i  negottj  del  mondo  uerfata,  quesle,  et  al- 
tre cofe  intende  molto  meglio  di  me  j  et  mimagim 
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che  habbia  voluto  tentarmi  :  nondimeno  mlx>  elet- 
to più  tosìo  di  dirle  fìmplicemcnte  l'opinion  mia-* , 
con  pericolo  di  fhr  discapito  ne  la  fua;  che  ta- 
cendo ricufar  dobedirla^ .    Et  qui  mi 
yesìo  baciandole  con  riueren^a  le 
mani,  fn  *SWilano  a  2  5, 
diVebraro  1585. 


Il  fine  della  1 1.  Parte  del  Theforo  Politico, 
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